
ISTITUTO PER LA STORIA ·DEL .RISORGIMENTO ITALIANO 

DIBLIOTECA SCIENTIFICA 

SERIE II : FONTI VOL. XXXIV 

E P I S T O L A, 'I O 
DI NINO BtXIO 

A CURA DI EMILIA MORELLI 

VOLUME III 
( 1866 = 1870) 

ROMA - VITTORIANO - MCMXLIX 





ISTITUTO PER· LA STORIA 

DEL RISORGIMENTO ITALIANO 

,, 



I volmni XXXIV e XXXV della Serie FoNTI sono pubblicati in occasione 
del XXVIII congresso dell'Istituto con il generoso contributo del Ministero 
dell'Interno, dei' Ministero della P,ubblica Istruzione, della Giunta Centrale 

per gli Studi storici, della Banca d'Italia, della Banca Commerciale, del Banco 
di ~orna, del Credito Italiano, della Banca Nazionale dell'Agricoltura, della 
Cassa di Risparmio per le Provincie lombarde, dell'Istituto Romano di Beni 
stabili, della Ca;sa di Risparmio di Roma, che qui pubblicamente si ringra
ziano a nome dell'Istituto stesso e degli studiosi. 



ISTITUTO PER LA STORIA DEL RISORGIMENTO ITALIANO 

BIBLIOTECA SCIENTIFICA 

SERIE Il: FoNTI VOL. -XXXIV 

E p· I STOLA R·I O 
_DI NJN,Q BIXIO 

·A CURA DI EMILIA MORELLI 

VOLUME III 
_(~866 = 1870) 

I 
ROMA .... VI_TTOR-IANO .... MCMXLIX 



OFFICINE GRAFICHE STEDIV ~ PADOVA ~ MCMXLIX 



I 

PREFAZIONE 
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Il periodo di preparazio~e è .finito, e, la grande prova si avvicina: 
« Chi è venuto nella famiglia militare dal regno della rivoluzione>> (1) 
ed ha con sforzi continui cercato di far dimenticare questa sua ori
gin_e, della quale capisce l'ibrida posizione, ora vuole dimostrare di 
non essere solamente l'eroe capace di compiere quegli atti di valore, 
già. leggendari, che formano l'aureola di gloria che circonda il swJ 
nome. Parrebbe che questa fosse, anzi, quasi palla di piombo al suo 
piede: egli vuol èonvincerè chi ha avuto fiducia in lui, e un poco 
anche se stesso, di essere in grado non solo di comandare una divisione 
in tempo di pace, ma di condurla al fuoco. 

Per questo Nino Bixio ascolta le voci di guerra che si. levano in 
Europa, per questo teme che lo si .lasci a un comando nelle retrai1ie 
che non gli dia modo di ottenere lo scopo eh~ si eta prtfùso. L'Italia 
combatte finalmente sola contro l'Austria: «la Provvidenza ci spinge 
al compim;nto dei nostri destini», Dio ci fa entrare in «lotta in una 
guerra nazionale con un esercito pieno di vigore e numeroso - con una 
superio1ità inconfutabile in mar~na » (2). Un dubbio, però, sfiora il 
Nomo: come. comportarsi con Garibaldi? Non ha egli il 'dovere di 
rinunciare al suo sogno per restare al fianco del suo genérale? Nel
/' aprile fa i primi approcci, gli offre evidentemente di passare ai suoi 
ordinj, ma la risposta fredda di Caprera: «lo non cred~ alla guerra -
ma se vogliono farla ai nemici dell'Italia - e contarmi nelle file, la 
farò volentieri - e vi avrò per compàgno con tutto il cuore» (3) lo la
scia disorientato, ma libero. Vor_rebbe spiegazioni maggiori, ma il ge
nerale tace ed .allora Nino si butta coli' entusiasmo più ardente, che 
sente in se stesso e vede nei suoi soldati, alla preparazione dell'urto 
imminente. «Pieno di fede nelle nostre vittorie» (4) esercita le truppe 

(1) Vedi Lettere, p. 2. 

(2) Vedi Lettere, pp. 8-9. 
(3) Vedi Lettere, p. 10. 

(
4

) Vedi Lettere, p. 15. 
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a Piacenza e confessa alla moglie: «posso dire a te, ·e per te sola, che 
hl mia divisione marcia meglio delle altre » '(1), felice che lo si sia 
destinato alle posizioni più avanzate. «lo voglio fare non, solo bene 
ma benissimo ..... e questa volta non avrò bisogno di commettere vio
len;e per farmi ubbidire» (2): così il 10 giugno. Il lJ, improvvisa-

. mente, il Bixio si trova di f~onte ad una decisione suprema, nella , 
quale, per la prima volta,. si serve di un compromesso. Ad un tele
gramma ministeriale che gli annuncia aver Garibaldi richi~sta la sua 
collaborazione, risponde di essere disposto ad aderire ma, eco forse 
della prima fredda lettera del suo generale, vuole un invito diretto 
ed una· posizione ben chiara, che lo svincoli completamente dall' eser
cito regolare. Triste è·il suo sfogo alla moglie: «lo sono in dovere di 
fare il sacrificio a Garibaldi della mia riputazione militare, e lo, farò 
per quanto mi costi .... Ma Garibaldi e l'Italia devono contare assai 
più per me che la Jiia riputazione» (3). Tanta dolore gli fu rispar
miato, il silenzio fu la sola risposta che ottenne sia da Garib~ldi, sìu 
dal Ministero: Nino Bixio si è definitivamente staccato dai suoi anti-, 
chi compagni; quel lento processo evolutivo, che abbiamo seguito Pf!SSO 

passo dal 186!, si è comfli,uto. Con tutte le riserve che uno spirito in
dipendente pone alla sua collaborazione ;on il Governo, egli entra 
fra i ministeriali; lo capiscono subito in famiglia. L'uomo· che dovette 
tanto lottare per sposare Adelaide Parodi, si sente dare del codino 
dal suocero e deve giustificar~i con lui (4). 

«Ti scrivo in un ·momento solenne ... la mia Divisione passa il 
Mincio e rompe le ostilità contro il nostro nemico - tu capisci ch'io ti 
scrivo pieno di contentezza e. per la cosa e perchè la mia Divisione 
sarà da me condotta al fuoco » ("). Era il 23 giugno 1866, gio,rnata 
indimenticabile certo per il Bixio che si butta nella battaglia di Cu
stoza, la combatte, esegue i difficili ordini di ripiegamento, e non si 
rende conto subito della complessa situazione militare che si è venuta 
creando. Ancora il 29 la moglie legge queste parole.: « Sono contento 
e non so d'esserlo mai stato tanto. Ho potuto finalmente provare che 

(1) Vedi Lettere, p. 32. 
(2) , Vedi Lettere, p. 32. 
(3) Vedi Lettere, p. 34. 
(4) Vedi Lettere, p. 71 .. 
(5) Vedi Lettere, p. 37 
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anch'io posso condurre al fuoco una Divisione - e ne avevd anzi due 
per la cosa la più. delicata - una ritirata di notte e con truppe che non 
avevano .nè mangiato nè dormito. Tutto questo è bello per il mio 
éorpo » (1). In quella battaglia la violenza dell'antico comandante 
del Lombardo si. era rivelata nello scontro col colonnello degli usseri 
presentatosi per chiedergli la resa; ma si era aperto an_che il suo cuore 
generoso di fronte al nemico, nel restituire ad un tenente caduto pri-, 
gioniero la spada che aveva valorosamente impugnato. Per tutti gli 
anni che seguiranno s.i preoccuperà di difender.e i suoi dipendenti e 
st stesso, si amareggerà per la distribuzione delle decorazioni, scri
verà contro la relazione ufficiale austriaca, dichiarerà, ancora nel 
1870, che si doveva vincere. Questa espressione provocò la reazione 
del Lamarmora, che il'Bix'io non a torto commenta: ,, Non mi im
maginava che lui che fece l'alleanza Prussiana e preparò la guerra 
non credesse di poter vincere ... avrei dovuto dire che si· doveva per
dere perchè comandava lui Lamarmora: è CQSÌ? ma è proprio lùi che 
doveva desiderare che così dicessi? » (2). Eppure il Lamarmora aveva 
avBJto, nel periodo nel quale aveva servito alle sue dirette dipendenze, 
in Nino Bixio un generale fedele e sincero, disposto a difenderlo e ad 
accusare il Cialdini del disastro militare. 'Sostenne sempre nèlla spe
umza anche la moglie, che· riecheggiava lo sconforto di tutti: do
vremo arrivare alla metà di agosto, percM egli si renda conto che la 
guerra è finita e che il 24 giugno era stata la sua grande, unica prova. 
Intanto, di fronte all'inazione, si scaglia contro tutto e contro tutti dal 
Re ai comandanti, ai minzstri, pur riconoscendo che scrive sotto l'im
pressione immediata e senza sufficienti informazioni. Nel Della 
Rocca ha trovato .un amico leale; 'per questo abbandona con dolore il 
suo corpo per unirsi all'armata di Cialdini, pur orgoglioso di essere 
destinato dove è viva ancora una speranza di combattere. «M'avessero 
pn:se .due Divisioni ma lascia.ndomi voi colla vostra divisione ia, mi 
.stimavo ugualmente forte» (3): nel leggere queste parole del suo co
m/.mdante, Bixio si sarà finalme11t~ convinto che la sua posizione nel
!' esacito regolare era salda. 

Abbiamo accennato al malum'ore che Bixio nutriva contro Cial
dini, al quale dava la colpa di non sapere nè comandare, n~ ubbidire: 

(1) Vedi Lettere, p. 39. 
(2) Vedi Lettere, p. 473. 

' (3) Vedi Lettere, p. 60. 
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ora deve passare ai suoi ordini, deve incontrarsi con lui. I due si com
prendono subito, la posizione si capovolge e il duca di Gaeta avrà 
nel secondo dei Mille uno dei suoi più fidati amici. Comune l'origine 
rivoluzionaria, uguale il passaggio alle forze regolari, sia pure in 
iempi diversi e attraverso diverse esperienze: due menti lontane fino 
a ieri, da oggi legate per sempre. Nella sua nota impulsivf:!à il Nastrò 
rovescia tutto il suo malumore contro il Lamarmora, che gli sarà 
d'ora in poi decisamente ostile. 

. . 

I giorni passano, la situazione si chiarisce, le speranze di nuova 
lotta si inaridiscono: « A me rimane la soddisfazione di aver ubbi
dito a miei capi e d'aver avuto la fortuna di fare qualche cosa di 
meno male, ciò che nelle presenti miserie è un tal quale conforto » (1). 
Forte è lo sdegno contro·la Francia, aspra la rampogna contro i Pa
lermitani. Si sparge ancora una volta la voce di una sua candidatura a 
ministro; ma non avrà mai un portafoglio per il suo carattere fiero 
e indipendente, perchè non saprà mai seguire il consiglio che gli darà · 
il Cialdini nel 1868: « Conservando la sostanza e il calore delle sue 
idee, vorrei ch'Ella si studiasse di temperarne e modellarne la forma. 
L'uomo politico che si trova in posizione di divenir Ministro dev~ 
parlare, a parer mio, in modo che sembri ispirato dal senno più che 
dalla passione » (2). Ed inoltre, il Bixio era ben deciso a lasciare · 
anche gli studi sulla marina per dedicarsi completamente all' eserciìo. 
Si fece intermediario, invece, del Malenchini presso il Cz'aldini nel 
settembre 1866 per convincerlo ad occuparsi attivamente della situa
zione politica italiana. La risposta fu negativa: « non si immischierà 
nella politica come tu ed io vorremmo .... lo credo che non è la sua 
ultima parola ma evidentemente, fin qui non crede venuto il suo 
tempo» (3). L'Italia rotola verso il ministero Rattazzi. Nei giorni 
della crisi latente, quando, dal clima glorioso e ansioso della guerra, 
Bixio si è di nuovo impantanato a Firenze nella politicq,, la sua mente 
si volge a Garibaldi, quasi a sanare· affettuosamente il dissidio sorto 
all'inizio della campagna. Non si sarà forse affacciato alla mente .del 
Nostro il pensiero che, dopo tutto, sarebbe stato per lui più glorioso 
seguire Garibaldi fra le montagne del Trentino che, fermarsi, colle 

(1) Vedi Lettere, p. 84. 
(2) Vedi Lettere, p. 323. 
(3) Vedi Lettere, p. 86. 
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m;mi al piede, nella pianura ? Ancora una volta offre il braccio al suo 
generale, ma pochi mesi dopo, nell'agosto, vede chiaro nell'impresa 
di Roma, e non la ritiene fattibile. Vive a Brescia la tran.quilla pratica 
del comando territoriale e non pensa neppure, quando la imminenza 
dell'azione è resa evidente dal fermo di Garibaldi a Caprera, di par
teciparvi anche se dice alla moglie che quello dovrebbe essere il suo 
posto e che non è accorso a Roma solo pel pensiero della famiglia. 
Troppe altre volte in passato aveva abbandonato ogni cosa per cor
rere a combattere. La realtà è racchiusa nel suo giusto, se pur triste, 
giudizio sugli uomini di Mentana: «chi diriga le cose del moto non 
'so, ma .... piccolissime persone galleggiàno fra i nostri antichi com
pagni » (1). Possiamo forse concordare anche in quel che scrive di 
Garibaldi: «pecca è peccherà temo sempre dalla stessa parte ! egli 
vuol sempre far tutto alla luce del sole e dicendo ad amici e nemici i 
suoi intendimenti» (2). Non risparmia, però, nel suo giudizio negativo 
il Gf!verno, teme che Cialdini debba sparare contro le camicie rosse e 
sintetizza in parole profetiche le possibilità di soluzione della que
stione romana: «Non la risolve al tempo nostro che la rivoluzione 
o l'intervento- violento nostro a visiera alzata - credere che noi pos
siamo, screditati come siamo ottenere di passare l'attuale frontiera 
d'accordo col Papa e colla· Francia per trattative amichevoli è peggio 
che matte.zza. Se anche la Francia fosse, disposta a lasciarci . passare 
i~ sono convinto che il Papa non lo vorrebbe mai » (3). 

In un certo senso ritroviamo l'atteggiamento del 1864 a Torino, ora 
che deve eseguire gli ordini del Gualterio, ma toglie le cartucce an
che alle sentinelle, perchè vuole ad ogni costo evitare la guerra ci-

. vile.: aveva tanto temuto che gli fosse affidato il comando della di
visione di Palermo poco tempo prima, pr~prio per le stesse ragioni. 
L'uomo che aveva telegrafato il 3 novembre al suo ministro': « Parmi 
Francia minacci e se Governo come spero sceglie guerra supplico S. 
V. destinarmi prontamente a combattere» (4), tre giorni dopo chiede 
di essere messo in disponibilità. Solo, lontq,no dalla famiglia, assalito 
da dolore profondo e dall'inquietudine sulla sorte di Garibaldi, pre-

1 (1) Vedi Lettere, p. 134. 
(2) Vedi Lettere, p. 13,+ 
(
3

) Vedi Lettere, p. 136. 
(

4
) Vedi Lettere, p, 152. 
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so forse dai rimorsi di avere ·abbandonato il; generale fra uomini 
« di poca consistenza» (1), nelle morse di una situazione che defi
nisce egli stesso atroce, costretto ad ubbidire agli ordini cinici del 
Governo e «<a difendere il Menabrea ! e davanti agli insulti continui 
della Francia» (2), poichè non scorge «negli atti del Governo nes
.sun' atto che indichi un~attitudine dignitosa di resistenza», si decide 
,; vivere « con meno stipendio ma èolla coscienza assai più tranquil
la » (3). Quel dovere militare dell'ubbidienza, tanto radicato in lui, 
gli fa temere ordini che il suo cuore di, Italiano non, 'p~trebbe ese
guire e per questo chiede il suo allontanamento dall'esercito attivo. 
Ma quel telegramma fu ricevuto da Ettore Berto/è Viale, amièo ·sag
gio: il Bixio fu trasferito a Perugia e la sua richiesta restò lettera 
morta. Pur nel momento dello sconforto non diede, però, le dimis
sioni, chiese solo la disponibilità: «se voglio salvare la mia coscienza 
da una politica codarda alt' estero e partigiana provocatrice e reazio
naria all'interno, non voglio però impedirmi di poter combattere nel 
modo più. utile, il giorno d'un governo liberale che voglia e- sappia 
rialzare la dignità della nazione umiliata oggi» (4). 

L'Umbria offrì a Nino Bixio due anni di tranquillo lavoro. La 
famiglia era sempre il centro di tutta la, sua vita e dopo aver lottato 
qualche volta aspramente, contro la volontà della moglie di non 
muoversi da Genova, riuscì a riunirsi ai suoi, allietato dalla nascita 
dell'ultimo maschio, mentre la spina della sordità della figlia mag
giore, che sosp~tta dovuta alla consanguineità dei genitori, lo tor
menta. Ma vive per la famiglia e in essa si calma e riposa, in essa 
trova nuova for:z·a e nuovo coraggio, persino pòesia: «Spesso ti 
chiamo dalla finestra da dove odo un'eco mesto ripetere ii tuo n~me 
per la valle I allora penso e sospiro I tornano le stelle e i fiori, tor .. 
nano le stagioni - tornano i casi della vita - i timori e Ìe speranze .... 
tornerà anche lei la mia Ricca » ("). Studia, legge libri di arte mili
tare e di storia, si prepara con cura meticolosa per i discorsi tecnici 
che pro_nuncia alla Camera, si acqueta, in un certo senso e spera. 

(
1

) Vedi Lettere, p. 154· 
(

2
) Vedi Lettere, p. 155· 

(3) Vedi Lettere, p. 156. 
(4) Vedi Lettere, p. 158. 
(;) Vedi Lettere, p. 393. 
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Ci resta un poco oscura, nez suoi fini, -la corrispondenza con 
Giacomo Ugo, amico fraterno e uomo d'affari, al quale manda in
formazioni politiche, non n;iolto importanti, è vero, ma che dovreb
_bero dirigerlo negli affari di borsa: l'Ugo lo aiuta spesso nelle indero
gabili scadenze dei vecchi debiti che si trascinano penosam.ente. 

· Studia, dicevamo (persino matematica), perchè «se per molti cre
dere senza esaminare è moda, questa non è mia » (1) e le ricerche 
lo portano a entrare in relazione con . Cesare Cantù e, più singolare, 
wn Alberto Guglielmotti, cui andrà a rendere omaggio all'indoma
ni dell'ingresso delle sue truppe in Roma. I ricordi del passato lo ri
umprano: «Ho fatto una corsa sulle coste dell'Istria, e potuto pian
gere fra me sull'isola de' Brioni, al pensiero delle orribili lotte del 
Pisani col Dori a, che vi morì vincitore I... Voi sapete . del famoso 
Vallo Romano che ancora rimane intatto, da Fiume a Gorizia ! Là 
voglio temprare il mio animo alla speranza. Ho sempre in tesia che 
l'Italia è degli Italiani, e che tardi o tosto i padroni d'oggi devono 
sgombrare ... Non vi par' disonore nostro, di tutti e, più d'altri di 
noi militari, che dentro la nostra frontiera altri si attendi? » (2). 

Unica parentesi militare di questo periodo, la direzione del cam
po di Fojano che gli dà modo di trovarsi nuovamente a contatto di
retto con le truppe e dimostrare la sua abilità tecnica. 

La presenza in Parlamento del Bixio si mantiene abbasta'nza 
1egolare, anche se qualche volta gli giungono rimproveri del Cial
dini per le frequenti assenze. da Perugia; ma è proprio questi, per il 

'suo sicuro appoggio, e il ministro della guerra, per i bilanci, che lo 
chiamano a Firenze. La sua posizione politica è tanto netta, oramai! 
da provocare attacchi violenti dei· giornali di sinistra; ma questi non 
lo scalfiscono: «quando si è nella politica o si è giunti, così a solle
va.rsi a qualche altez·za vi sono 'sempre molti al disotto che vi guar
dano - gli amici. esagerano il bene, i nemici il male, e quando con
viene loro inventano e calum~iano. Cosa farci? Valutare gli uni e 
gli altri pacatamente - e sopra tutto della calma_» (3). E ministeriale, 
tmche se, di fronte alla re.la . .,;ione sul bilancio della guerra, siamo al 
novembre 1868, non si sente di accettare le conclusioni della maggio
ranza e .Pubblica la sua controre/azione; anche se prova un certo do.:. 

(i) Vedi Lettere, p. z:z:r. 
(2) Vedi Lettere,'pp. 22r-z221. 

' {3) Vedi Lettere, p. 293 
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lare al vedersi escluso, nel 18~, dalla Commissione del bilancio e si 
'sf~ga per questo col Mordini ('). 

A metà del 1869 comincia una grave crisi nel suo animo m
quieto: se ne ha sentore nelle lettere al Rubattino del giugno. Il Ber
to/è gli viene incontro offrendogli la divisione di Livorno, perchè 
possa curare meglio l'educazione dei figli, in una grande città. Nel 
settembre è giudice di campo alle manovre, ma.le economie dell'eser: 
cito, tutto quel programma di solida, ma ristretta finanza che si vede 
attuare, la vita del piede di casa, che pur doveva allettare un uo.mo 
che ora si dice stanco e pieno di acciacchi, non sono· per Nino Bix.io. 
Certo, il pensiero di migliorare la posizione economica dei figli (iri
ste era dover pensare di dare un diploma di maestra a Giuseppina 
pàchè senza dote) influì notevolmente sulla decisione di abbando.
nare il servizio attivo, ma non ne fu la determinante, come ha, del 
resto, già notato il Codignola r). Il suo pensiero ci appare ben .deli
neato nelle sue «ultime, malinconie d'un uomo impotente»: ~<mi 
pare certo che l'Italia non vuole avere soldati, ma gendarmi: è dun
que il caso che io pensi alla mia famiglia, e così farò: collocato· in 
ritiro io potr~ essere al mio posto, se occorresse, non dico di vincere, 
che non può essere il caso nostro, ma pagare colla vita l'errore de' 
miei concittadini che affidano alla sorte la Patria indifesa d' opere e 
scarsa d'uomini ben preparati» (3). Quegli stessi sentimenti, insom
ma, che spingeranno Cialdini a dare le dimissioni alla fine di marzo 
del 1870. 

La decisione lungamente maturata trova la sua attuazione nel 
gennaio di quell'anno. A nulla valgono le preghiere del Re («sa 
ch'io l'amo molto e mi disse cose affettuose - fortunatamente tenni» 
(4)), le insistenze degli amici. Riservandoci di trattare distesamente 
della tragica impresa del Maddaloni nel prossimo volume, non pos
siamo non accennare alla tenace volont,à con la quale il Bixio si ac
cinse all'ingrato compito di cercare il denaro necessario, all'entusia
smo col quale girò l'Italia per convincere i dubbiosi della necessità 
di trovare mercati in Oriente, alle disillusioni che seppe sopportare 

(1) Vedi Lettere, pp. 3J7-378. 
(2) Vedi la sua bella biografia Bixio, Milano, Garzanti, 1948. 
(3) Vedi Lettere, p. 412. 
(

4
) Vedi Lettere, p. 411 
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con animo sereno, ma che trapelano chiaramente dai suoi sfoghi 
con l'amico Guerzoni: temette persino di cambiare carattere, tanto 
ji .vedeva paziente e conciliante. 

Le voci del prossimo inevitabile scontro franco-prussiano si fan-
110 sempre più insistenti e Bixio guarda quasi con terrore ,ill' even
tualità di una guerra nella qttale ci saremmo potuti trovare impe
gnati «per ambizione od infiuenza di Francia » (1): capisaldi della 
sua azione politica erano l'odio all'Austria e la diffidenza pér la 
Francia. · 

Nei suoi amari giudizi di quei giorni/è anche il dolore di aver 
dovuto sospendere ogni attività commerciale, ma, soprattutto, il ti
more che accada il peggio: « il Re sarà ubbidiente a malincuore, ma 
sarà ubbidiente agli ordini di Francia i quali, se faranno tanto al
l'Italia l'onore di reputarla da tanto la vincoleranno con un Corpo 
d'operazione, tanto per averla - altrimenti l'Austria rumoreggia sulle 
famose frontiere del Veneto e noi saremo come al solito: ~al timone 
guardando a poppa». (2) E' così esasperato che arriva al punto di 
scrivere cose che in bocca sua sembrano bestemmie, e sono in
vece l'indice di uno stato d'animo diffuso in quei giorni nell'esercito, 
colpito dalle inesorabili economie del bilancio: «cosa potremo far 
noi senza uomini, senza Paese e se,nza esercito ? il dovere solo po
trebbe inspirare i nostri ufficiali - ma è troppo e pochissimo insiem~ 
- in nome di chi si batteranno .... ? Con un esercito insultato da tutto 
il -paese e da tutti i partiti, cosa diavolo devono e possono fare per 
un paese che li respinge ? » (3): Gli pare di non dovere assolutamente 
rientrare; prega il ministro di risparmiarlo, ma poi si domanda: «se 
sono chiamato in servizio attivo per la guerra mi pare che darò le 
dimissioni: ma lo farò veramente ? » (4). Un mese dopo, infatti, ave
va ripreso il suo comando divisionale a Bologna e vedeva la situa
zione con maggiore sicurezza e obiettività, sia pure attraverso un 
velo di tristezza: « Facciamg conto chè ad ogni modo bisogna com
battere e vincere non solo ma stravincere.... Quanto a me sono ve
nuto unicamènte. per dovere ma non ho alcuna fede nei nostri uomi-

(1) Vedi Lettere, p. 482. 
(2) Vedi Lettere, p. 483. 
(3) Vedi Lettere, pp. 48]-488. 
("1) Vedi Lettere, p. 483 
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ni ·politici passati presenti e futuri. Se la Provvidenza non ci aiuta 
· io non so troppo cosa meritiamo per le opere nostre » (1). 

Improvviso gli giunge l'ordine di portarsi ad, Orvieto per par
tecipare alla presa di Roma, essendo stato prescelto dal Governo, 
malgrado le rimostranze del Cadorna. Egli era l'ideale rappresen
tante di quei volontari che tanto avevano lottato per la conquista 
della città eterna, egli doveva .essere il simbolo della unità spirituale 

·degli Italiani, raggiunta nel nome di Roma, e per questo doveva es
sere presente a quella che era, per lui, solo una riconquista. Quali sen
timenti si saranno dibattuti nel suo spirito nel percorrere quelle stra
dt· che da Civitavecchia avevano condotto a Roma le truppe del
l'Oudinot; nell'attaccare proprio quella Porta S. Pancrazio che aveva 
così tenacemente contribuito a difendere ventun anni prima ? "Le 
lettere potranno mettere definitivamente in luce la sua condotta mi
litare. A noi basta far notatçe due cose: il suo <«dispiacere di dover 

· tirare sopra la città » (2), mentre era stato accusato di averlo fatto di 
proposito, e la sua versione dello scatto d'ira che non seppe frenare 
durante lo sfilamento delle truppe pontificie. 

A Roma si chiudeva d~finitiv,amen,te la carriera militare del
l'uomo che aveva la sensibilità di inviare, il 23 settembre, a padre 
Guglielmotti « come maestro un rispettoso saluto - politica a par
te » (3). E non senza una ·stia accorata fierezza e un geloso senso di 

. italianità si ribellava al Lamarmora, che l'aveva paragonato - e vo
leva fargli grande onore - al Baiardo: «è un complimento che mi 
seccherà più d'una volta, e di cui mi riconosco indegno perchè dav
vero non · mi conosco sans réproche. A me poi tutti questi uomini 
venuti a .combattere in Italia mi suonano male, e voi quando mi 
vorrete fare u'n complimento, non ,dovete dir Bajardo. Scusatemi, 
·sapete; ma se io fossi mai buono a qualche' cosa, ditemi: non abbia
mo uomini di casa nostra a cui rassomigliarsi senza prendere èter
naménte di Francia i tipi di qualche virtù, e virtù che spesso ado
prarono a nostro danno ? » · (4). 

(1) Vedi Lettere,· p. 508. 
(2) Vedi Lettere, p. 531, 
(3) Vedi Lettere, p. 533· 
(

4
) Vedi Lettere, p. 23i. 
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Anche noi, chiudendo la fase eroica della sua vita e ripensando 
ai ~asi straordinari che lo portarono da mozzo di una nave sarda. a 
generale di divisione dell'esercito del Regno d'Italia, rispettato e te
muto dagli avversari di ieri, amici di oggi, dobbiamo riconoscere che 
in lui era un cuore nobile accoppiato ad una volontà tenace, uno spi
rito generoso, anche se ribelle, che si sapeva però dominare al punto 
da non concepire ·una disobbedienza a ordini ricevuti; un uomo, è 
vero, che non poteva definirsi sans réproche, ma aveva tanto in sè da 
farsi perdonare gli scatti, le bestemmie, le violenze momentanee, per
chè in lui anche gli avversari sentivano viva e vigile un'uma1Jità ge-

. . 
nerosa. 

EMILIA MORELLI 





LETTERE 





DL1CIX 

A B. E. MAINERI 

Genova, 1 gennaio 1866 

Signor B. E. Maineri 

Presidente della Commissione pel Monumento Piazzi 

Ho ricevuto un po' tardi la lettera della S. V., che si riferisce 
al monumento Piazzi. (1) 

Riconosco Ja Valtellina: combatte per la libertà dei vivi e vuole 
onorata la memoria dei morti illustri. Io farò il debito mio sottoscri
vendo con la mia famiglia, e raccogliendo le firme degli amici. 

Ringrazio la S. V., e la prego di dire a' colleghi suoi che mi 
onoro dell'incarico affidatomi. 

Le stringo la mano riconoscente 

Pubblicata in La V a/tellina, Sondrio, 6 gennaio 1866. 

N. Brxro 
I 

(1) Giluseppe Piazzi, astronomo valtellinese, pel quale vedi B. E. MArNF.RJ:, 
L'astr~nomo G. P. Notizie biografiche, Milano, 1871. 

DLXX 

A Arro V ANNUccr · 

Genova, 3 gennaio 11866 

Caro Vannucci 

La tua lettera del 31, che ho ricevuta ier sera in ritardo, mi è 
stata carissima. Io sono orgoglioso della tua amicizia, e ti ringrazio 
con riconoscenza d'avermi scritto una parola di conforto per la' per
dita del mio fratello Alessandro, che mi fu padre per consigli e per 

1 
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aiuto, come fu amant1ss1mo della Patria nostra, alla cui sorte potè 
'giovare rn,oltissimo da Parigi. 

Mille grazie - ti auguro ogni bene e ti stringo ,affettuosamente 
la mano. 

Signor Atto Vannucci 
Senatore· del Regno 

Firenze 

Inedita. L'autografo s1 conserva nella B. N. F. 

DLXXI 

A AGOSTINO PETITTI DI RoRETo 

Tuo 
NINo BrxIO 

Genova, 5 gennaio 1866 
Generale, 

Ella ha lasciato il Ministe;ro ! C) a me duole di nçn aver potuto 
.dare l'ultimo voto favorevole all'amministrazione di cui ella faceva 
parte - ma se non ho potuto votare io non posso ne voglio tacermi 
d'una parola di riconoscenza per lei e per la squisita gentilezza di 
cui mi onorò sempre, e più che per me io mi dolgo che le cose no
stre non lo abbiano ancora a capo dell'amministrazione militare 
eh' dla reggeva con tanta sapienza e con tanto amore. E questo le 
dico perchè se le passioni politiche e gli. uomini di partito che si ti-· 
maneggiano colla vioknza del linguaggio, e spesso colla calunnia 
possono averlo addolorato ella si abbia anche da chi è venuto nella 
famiglia militare del regno dalla rivoluzione una parola di giustizia 
e di conforto comunque minimo il valor~ di. chi la scrive. 

La saluto con riconoscenza · 

Al Generale Petitti Conte Agostino 
Antico Mini~tro - Deputato al Parlamento 

Firenze 

N. Brxm 

Inedita. Da una minuta autog~afa ,çhe si conserva nella B. U. G. 

(
1

) Nel rimaneggiamento del, Ministero Lamarmora del 31 dicembre 
1865, il Petitti veniva sostituito al Dicastero della guerra dal gen. Pettinengo. 



DLXXII 

A GEROLAMO BusEITo 

[Genova], 5 gennaio 1866 

Io sono ancora stordito dalla disgrazia avuta. La politica mi 
trova in conseguenza ancora insensibile, ma mi pare che precipi
tiamo di male in peggio. 

Buno 

Pubblicata, così mutila da G. BusETTO, op. cit., vol. I., p. 99, colla data~ 
secondo noi errata, da Parigi. 

DLXXIII 

A AGOSTINO BERTANI 

Genova, 15 gennaio 1866 

Caro Bertani 

Dell'opuscolo t'uo io non intesi dare giudizio - volli soltanto 
farti notare che la colpa che tu mi ascrivi non ha fondamento di ve
rità, <:; per quanto avversari non mi par vero che tu debba accogliere 
facilmente un accusa grave .contro un antico amico e compagno 
d'armi e ripeterla come provata. , 

Tu mi dici che oppurato da chi e come mi si ascrivesse, saprai 
cogliere l' occa{ione di rettificare l'espressione: io voglio ancora dirti 
che non è già d'una semplice espressione che mi lagno - e che mi sor
prende ancor più che oppurato la verità tu aspetti un occasione per 
rettificare quello che hai detto ! Come ! tu stabilisci una classifica
zione distinta d'uomini iniqui, pronti sempre a bruttarsi nel sangue 
de' propri concittadini di cui tu mi metti a capo - ciò che è ben altro 
che un espressione. Ne regge in modo alcuno il confronto che tu 
istituisci tra il mio silenzio s:ul telegramma delle fucilate ed il tuo 
scritto e quello che dirai assunte le informazioni che dici - io mi 
tacqui è vero: ma. cosa poteva io provare ? il.ulla perchè io nulla sa
peva - da quanto tu mi dicevi infuori - chiesi ad ogni modo informa-

( 



zioni ed -il Generale Turr mi mando la copia del telegramma il quale 
non diceva di fucilate ma diceva di resistenza che tu ordinavi e ve
dendo che non poteva provare per te mi tacqui ma tutte le volte 
che la occasione mi si presentò ti difesi perchè io posso essere dissen
ziente da te su quasi tutte le questioni nostre come quelle che esa
mini nel tuo opuscolo ma credo al tuo patriottismo al tuo ingegno 
ed al tuo disinteresse e non ho mai detto di te una parola meno che 
rispettosa - pur dìsseI,ltendo profondamente da te quasi in tutto meno 
nella questione religiosa. 

' 
I BIXIO 

.Da una minuta autografa nella B. U .. G. 

Il Bixio rispondeva alla seguente lettera, il_ cui autografo s1 conserva 
ndla B. U. G. 

Genova, 14 gennaio l 866 
Caro Bixio, 

Se ;quella che tu rimarcasti è la sola inesattezza del mio oµuscolo e la sola 
macchia della mia bandiera: Verità e libertà io ne sono ben lieto e soddisfatto; 
e quand'a:bbia oppurato da chi e come si ascrisse e come e da chi si smentisse 
quella voce corsa in diversi giornali, saprò cogliere un'occasione per rettificare 
l'espressione mia; e potrò dire allora, in raffronto della nostra rispettiva con
dotta: come tu, sapendo che era invenzione partigiana il telegramma appo
stomi nel 1860 di ricevere i piemontesI a fucilate sul confine napoletano e sol
lecitato da me in tua casa, nel 186i, quand'io ti visitava ancora malato per la 
frattura sofferta, a .chiarire come tu potevi la verità, non sapessi e non volessi 
farlo, lasciando così, anche _per opera tua, insistere ed accreditarsi una calun-
nia pubblicamente come tale provata. ' 

E con questo ti saluto 
AG. BERTANI 

Ci sembra che la lettera mutila, pubblicata da J. W. MAruo, a .p. 274 del 
val. II ckl suo Agostino Bertani e i suoi témpi, sotto la data 10 gennaio 1870, 
sia invece da ritenersi la fine di questa lettera; non da riferirsi quindi alla pG

lemica del 18~ Stille Ire politiche d'oltre tomba per cui vedi le lett. seg. 

DLXXIV 

A ALESSANDRO DI SAN MARzANe 

Firenze, 22 febbraio r866 
Caro Colonnello S. Marzano, 

Il Ministro accetta le mie proposte, e credo d'aver fatto il debito 
mio, se anche non ho potuto far meglio (1). Il discorso del Parini C} 
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a me piacque) non così la risposta del Ministro. Quello che mi tor
menta ancor più che non dico; si è la politica del presente Ministero,. ~ 
nelle sue relaz~oni coll'Austria. Dio voglia che La Marmora non 
abbia a pentirsene. Io ho presentato i.in ordine del giorno di sfiducia 
e di censura pel Ministero dellà marina, e pàsserò alla estrema sini
stra ! Singolare posizione è la . mia ! E dire che non conosfO uomo· 
più devoto alla patria del La Marmora ! Ma lui non s'accorge delle 
conseguenze della sua poli tic~. In Comitato ebbe a dire; spendiamo 
troppo: oggi ammette e difende le dottrine di Angioletti. Si comin-
~ia dal salutarsi (3) e si finirà col darsi la mano ! e se i Veneti faces
sero lo stesso ? Davvero che mi spezzerei il cranio ! Ma io non man
cherò al debito mio, e il giorno in cui dispererò della guerra all'Au
stria lascierò il generalato e ridiventerò rivoluzionario. 

Brxm 

Plubblicata da G. BusETTo, op. cit., vol. I, p. 87. 

(1) Srul progetto di legge per l'esercizio provvisorio del Bilancio, il Bixio 
aveva pronunciato 1un lungo discorso durato il 181 e 19 febbraio, nel qiuale ini- · 
ziando c~n d.ue · interpeÌlanze sul Ministero della Marina, continuava poi intorno 
a quello della guerra e finiva proponendo questo emendamento: «Il Governo 
del re presenterà, entro il prossimo aprile 1866, alla sanzione legislativa, con 
apposito progetto di legge, 1un piano organico dell'esercito, il quale, partendo 
dal riordinamento 18: dicembre 1864, permetta tutte le economie conciliabili 
colle forze dell'esercito e la dignità della Nazione»· 

(2) Domenico Parini aveva parlato sul Bilancio della g~terra il 17 febbraio 
contro le dimirnuzioni di organico mettendo in luce la deholezza dell'esercito e 
chiedendo la chiamata alle armi della classe 18145. · ' 

Il gen. di Petti~engo, Ministro della guerra, rispondeva debolmente; ci
tando dei dati, 'ma più che tìutto insistendo sullo scoramento morale che· un 
discorso come quello del Parini avrebbe prodotto nel Paese. 

{3) Una delle domande rivolte al Ministro della Marina era sul salute 
scambiato dall'ammiraglio Vacca con navi austriache, avendo prima chiesto 
al comandante tedesco se avrebbe risposto al saluto. Bixio aveva finito con queste 
parole: <i E questa è Ii prima interpellanza fa quale v.eramente mi cuoq:, perchè 
io credo che tra noi e I' A'llstria nello stato presente delle cose non vi sia modo 
d'intendersi altrimenti che con l'odio, . l'inimicizia, ·1a guerra». Lo stesso ar
gomento, assieme all'insulto alla bandiera italiana nel porto di Civitavecchia, 
tratterà nella interpellanza. del IO marzo. 
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DLXXV 

A ANTONIO SANDRI 

Caro Sandri, 
firen~, r4 marzo r866 

Perdonatemi il mio lungo silenzio - ebbi fra le mani un lavoro 
da facchino che ho voluto condurre a termine - mi mancavano in
finiti elementi che non sapeva dove diavolo prendere - e tutto questo 
mi tenne occupatissimo tanto che decisi di non fare altro - la Ca
mera mi occupava ed era febbricitante d'ira, che frenai non so come 
- poi la, mia interpellanza (1) poi la vergogna delle risposte C) ed il 
disprezzo di tutto e di tutti mi ridusse quasi amm<!-lato ! Oggi leggo 
i commenti - chi come la nazione dice delle etichette 'marinare
sche (3) chi o.'6ioJ·a la interpell~nza chi altre cose simili e peggiori -
e davvero che mi fa pietà contare fra un popolo materializzato e sceso 
tanto bassamente ! Vi manderò o vi porterò io stesso i Bilanci che 
mi chiedete colla vostra del' 17, passato mese; quanto alla vostra _del 
5 io temo di dirvi il mio pensiero intero - perchè non sono abbastanza 
calmo - lasciatemi qualche giorno ancora e vi dirò allora aperto 
l'animo mio ! 

Vi spedisco il reso conto della Camera nella tornata del rn - mi 
direte poi a vostro piacere l' optni~ne vostra. 

Addio mio caro Sandri ·- noi ,saremo sempre dei pochi che sanno 
cosa è senso retto di cose - è l'unico conforto che 'mi rimane - ma 

_ cosa potremo fare ? 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

·Vostro 
N. Bmo 

(') Eccone il titofo: « 1° Pel saluto dato da una nostra divisione navale alle 
autorità di una 11azione colla quale siamo in rottura diplomatica. · 

, 2,
0 Per gli insulti· e le violenze rusate dalle autorità di fatto di Civitavec

chia ad tÌn bastimento nazionale ». 
(2) Rispose il Ministro Angioletti e poi con, un discorso forte sul patriot· 

tismo e sul modo di intenderlo il La Marmara. Il Bixio aveva proposto que
sto ()rdine del giorno: <<La Camera, udita la esposizione delle particolari cir
costanze di fatto che si riferiscono alla navigazione ed all'approdo d'una divi
sione navale dello Stato nelle acque territoriali soggette ad una potenza stra-



ni'era che non è in relazione diplomatica con l'Italia; invita il Ministero a co
m unicare al Consiglio del conte=ioso diplomatico le istruzioni date dal Mini
stero, la navigazione e le ragioni dell'approdo eseguito dalla divisione navale, 
la forza e la specie dei bastimenti che la componevano e tutto quanto si rife
risce alla condotta tenuta dal ~uo comandante verso le autorità locali, e chiede 
che il Consiglio del contenzioso diplomatico emetta il suo parere, confortato 
dalle regole .internazionali generalmente ammesse e dagli esempi da altre na-

, zioni seguiti in casi consimili, e passa all'ordine del giorno)). Nella discussione 
·poi da Guastalla, Damiani, Fabrizi, Oliva, Bargoni, Civinini, Miceli, La Porta, 
Pelagalli, Marchione, Della Monica era stato presentato :un altro ordine del 
giorno: «La Camera, udite le dichiarazioni del Ministro della marina, lo invita 
a dare ai comandanti delle nostre navi istrmzioni strettamente conformi al no
stro diritto pubblico, ed 'ai sentimenti del popolo italiano, onde· la nostra ban
diera debba essere in qualunque circostanza rispettata>>. La discusione finiva, 
invece, coll'approvazione dell'ordine del giorno J:iuro e semplice proposto da 
Gi·useppe Biancheri. 

(2) Ecco il commento apparso nella Nazione del IJ marzo: « L'interpel
lanza Bixio 1benchè sepolta sotto l'ordine del giorno Biancheri è dissotterrata 
dai giornali dell'opposizione, e il Diritto e l'Appennino ci si pascon soprà avi
damente. Per l'Appennino il Ministero è una mano d'ir:ietti; l'ordine del 'giorno, 
benchè puro e semplice, è un verdetto di condanna; e per mostrare che an
ch'esso s'intende di marina, discorre con mirabile disinvoltura di trinchetto, 
di bompresso, di macchina guasta e di ancoraggio. Pel Diritto poi è qlllalche 
cosa di peggio: il Ministero ha interamente pervertito il giudizio sulla di
gnità e sui diritti della Nazione. Se a capo del Consiglio dei :ffiinistri ci fosse 
il Del Carretto, il diario della democrazia non avrebbe potuto usare espressioni 
più fiere e sanguinose. L'ira di parte è cattiva consigliera ! 

Noi non c'intendiamo di etichette marinaresche. Ma se è vero che l'ammi
raglio V acca non si scostò dalle consuetudini, non vediamo come se ne possa 
menar rumore quasi di dignità nazionale conculcata e vilipesa. Certo sarebbe 
stato desiderabile che il nostro ammiraglio si fosse 1potuto 'trovare in condi
zioni di risparmiare un saluto che però fu reso, e :6u reso alla flottiglia onde 
faceva parte un legno che aveva nome Italia. Ma si crede forse che l'ammi
raglio V acca, il giorno in cui si troveranno a fronte in mare l'Italia e [.'Austria, 
invierà alla nostra eterna nemica altro saluto che di bor<late e di cannonate ? 

D'una cosa: però siamo cert.i. L'onorevole Bixio 1*1ò, avere sul soggetto 
delle sue interpellanze qualsivoglia opinione. Ma siamo persuasi che quando 
il generale Lamarmora dichiarò che· come aveva fatto tre volte la gtuerra al-
1' Austria, è pronto a fargliela 1una quarta, il generale Bixio al Lamarrnora gli 
credette sen:z;'altro. E allora poco importa che gli eroi dell'Appennino affettino 
di temere che un ministero, capitanato dal Lamarmora, possa un giorno o 
laltro salutare anch'esso la· bandiera austriaca. Noi non metteremo in dubbio il 
patriottismo degli. eroi del!' Appennino. Ma essi invecchieranno e moriranno 
prima di poter rendere all'AJustria q1uelle specie di saluti che dal 48 in poi il 
Lamarmora può vantarsi d'averle inviati di tratto in tratto sul campo di bat
taglia>>. 
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DLXXVI 

A ANTONIO SANDRI 

Genova, .2l aprile 1866 
Mio caro Sandri, 

• Vi ringrazio della vostra lettera: Io partirò que.st' oggi alle 6 pm 
- mi fèrmerò forse domani in Alessandria e proseguirò alla sera per 
Firenze. Il mio alloggio è in via Serragli 4 al 3° piano. Desidero ve
dervi subito. Sarò a Firenze alle 7 circa am del 4- Se foste tanto gen
tile da venire alla stazione ve ne sarei gratissimo - anche per avere 
notizie perchè da quanto pubblicano i giornali in fuori non so riulla. 
Al Generale Ang[ioletti] penso che parlerò a voce - e combineremo 
a voce. E' abbastanza singolare che pensino di valersi di voi senza ri-
m~o L n · 

Vostro 
NINO 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(1) Il Sandri comanderà nella guerra imminente la Cannoniera Montebello. 

CAMERA 

DEI DEPUTATI 

Cara Adelaide 

DLXXVII 

ALLA MOGLIE 

Firenze, 9 aprile 1866 

Ieri non ho potuto venire a Genova perchè non mi so staccare 
da questo scoglio da dove so giornalmente quanto si fa da altr1. e da 
noi per la prossima guerra. Dico prossima guerra perchè ormai -io 
sono convinto che siamo decisamente alla guerra. La Provvidenza 
questa volta ancora ci aiuta e ci spinge al compim~nto dei nostri de
stini. Io non posso sapere oggi ,quando il momento di azzuffarsi sarà 
giunto - certo 'è che in massima la cosa è decisa e non dico questo 
perchè io la desideri soltanto ma perchè conosco quanto importa quel 
complesso di cose e di fatti che mi tiene al sicuro. E' Dio ·proprio 



che conduce l'Italia alla lotta in una guerra nazionale con un esercito 
pieno di vigore e numeroso - con una superiorità inconfutabile in 
marina - contro un nemico stabilito in casa nostra e che da secoli 
c'insulta della sua padronanza e delle sue violenze - noi siamo oggi 
in armi in 200 mila uomini - altri 150 mila sono pronti ed istrutti, la 
nostra uffitialità giovane e piena di vigore e quasi tutta ha fatto cam
pagne di guerra - abbiamo tre generali che l'Europa ci può invidiare 
- un re valoroso - la Francia plaudente e con noi - la Inghilterra 
preoccupata e non avversa. Finalmente dunque noi avremo la guerra 
e la vittoria perchè l'esercito nostro non potrebbe .essere in condizioni 
migliori. Io sono certo che farò bene - e tu sarai contenta così come 
i miei figli perchè saranno segnati come figli di un valoroso soldato. 
Sta dunque di buon animo - finita la guerra noi vivremo con la co
scienza tranquilla perchè avremo fatto il debito nostro per la nostra 
patria. Il· mio Garibaldi diventerà presto un uomo e le nostre bimbe 
delle bravi madri. Io vedo tutto questo sicuro mia cara e buona Ade
laide. Saluta papa. Baciami i bimbi e continua ad amarmi. Scrivimi 
una riga. Dimmi se il legatore di libri di Torino ha mandato i libri -
e dimmi di te e delle cose di casa lungamente - è venuta la Cameriera 
da, Piacenza ? 

Tuo 
NINO 

P.ubblicata da G. BuS1ETTO, op. cit., vol. II, p. 2. L'autografo si conserva 
nel M. R. R. 

DLXXVIII 

ALLA MOGLIE 

Firenze, 24 aprile 18-601 

Cara Adelaide 

.Eccoti il collirio di cui ti tenni parola e che il mio çollega alla 
Camera mi ha favorito. Bisognerebbe comperare un piccolo vasetto 
addatto e speciale per l'uso degli occhi, perchè bagnandosi con 
pezzuola se ne perde molto, e non si può far nuotare l'o::chio nel li
quido - è un piccolo vasetto in porcellana che prende la forma del-
1' occhio, e nel quale si mette qualche goccia di liquido, e si applica 
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alla parte intera dell'occhio, chinando il capo e agitando l'occhio a
perto perchè possa ben bene bagnarsi. Io aveva gli occhi pieni di 
sangue ed in que giorni fui interamente bene - il Dottor Grassi mi 
raccomandava di prendere una bottiglia di acqua di, Sedlitz come 
purgante rinfrescante, ma io ne fecci senza perchè il collirio mi 
rimise gli occhi allo stato naturale. Detto questo credo di aver detto 
abbastanza di medicina che è del resto la scienza dei miei nemici e 
nemici che sono in massa amici della mia magra. Domani ti manderò 
una riccetta per ~grassare quanto almeno importa perchè il vento 
non ti sollevi al cielo prima del tempo. 

Di politica nulla di nuovo per ora. Si può sempre credere alla 
guerra come io vi credo. 

Mio fratello Pippo mi manda il suo ritratto che ti mando as
sieme alla lettera che mi aveva mandato prima. Cosa sia tanto amore 
in un gesuita non so - non mi dispiace eh' egli si ricordi di noi ma è 
notevole ch'egli non scrisse mai una riga oggi lo faccia marcatamente. 
Quando avrai letta la lettera rimandamela, perchè voglio rispondere, 

, e se lo credi, uniscimi una riga tua, ed una dei bimbi nostri - possono 
i bimbi mandarle un saluto - è gesuita- ma è un uomo distinto e 
che onora la nostra famiglia. 

,Addio per oggi 
tuo barbaro 

NINO 

Inedita. L'autografo si c?nserva nella B. U. G. 

DUGUX 

A GIUSEPPE GuERZONI 

[Genova, aprile 1866] 
Caro Guerzoni 

Eccovi la le.ttera di Garibaldi 
<<Caprera 16 .A!prile 1866 >> 

<< Mio Caro Bixio » 

« Io non credo alla guerra - ma se vogliono 'farla ai nemici del
l'Italia - e contarmi nelle file, la farò volentieri - e vi avrò per com
pagno con tutto il cuore. Un caro saluto alla famiglia it 

«dal V.ro G. Garibaldi» 
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Che ne dite ? per me dice molto e poco. Bisogna eh' egli si spie
ghi con Voi assai più. Io starò a Genova oggi e domani fino alle 6 
pm. Se aveste qualche cosa per cui giudicaste utile avermi o venite o 
chiamatemi dove credete potete telegrafare: non posso comunicarvi 
il manoscritto che ho lasciato a (indicare la città dove importi tro- . 
varsi) ma del resto lunedì mattina .alle 7 sarò a Firenze. 

Mio indirizzo Via Galeazzo Alessi '3 Genova 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

COMANDO GENERALE 

DELJ..A 

DlVISIONE DI ALESSANDRIA 

DLXXX1. 

A GARIBALDI B1x10 

Vostro 
NINO 

Alessandria, 5 maggio 1866 

Caro Garibaldi, 

Mammà parte ed io voglio mandarti un saluto ed un bacio 
amoroso. Sii buono ed ama tanto Beppa Riccarda e Mamma. 

, tuo padre che ti ama tanto 
Nrno 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. V. G. 

DLXXXI 

A R1ccARDA B1x10 

Alessandria, 5 maggio I 866 

Cara Riccarda 

Mamma viene a casa ed io mi disp~ngo per andare alla guerra - · 
prima di lasciar Mamà voglio darti una raccomandazione e man
darti un bel bacio - tu sai che io ti amo tanto e che non ti dimentico 
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mai. Tu sei tanto buona ed affettuosa ma qualche volta hai la tua 
volontà - io ti bacio e mentre che ti bacio ti raccomando di essere 
buona' con Mamà, con tua sorella Beppa e Garibaldi che ti ama tanto. 

Addio mia cara Riccarda 

tuo padre che ti 'ama tanto 
Nrnò 

Inedita. Da una copia favorita da Luisa Busetto a Ersilio Michet. 

DLXXXII 

A VINCENZO MALENCHINI 

COM:ANQO GENERALE 

DELLA 

DIVISIONE DI ALESSANDRIA 

Caro Malenchini 

Alessandria, 5 maggio I 866 

Ho letto con piacere e dispiacere insieme la tua lettera ! ad ogni 
modo se non puoi svincolarti dalla commissione vieni tosto che 
puoi - e vieni a Piacenza dove io devo essere domattina per la forma-

. zione della nostra divisione che sarà la 7.a dell'Èsercito e la I.a del 
3• Corpo comandato dal Generale Della Rocca - a rivederci - a Ge
nova vi è un buon cavallo a tua disposizione - so che è buono - calmo 
e forte insieme - ma costa 3mila circa franchi ! ! lo vuoi ? 

Tu saprai a quest'ora i nomi dei vari generali nel nostro corpo 
siamo Cugia, Govone, Cadorna ed il tuo amico per la vita a cui hai 
fatto l'onore deila tua compagnia e cooperaz10ne - al più presto 
adunque · 

tuo 
N. B1x10 

Bubblicata da M. PuccIONI, Vincenzo .Malenchini nel Risorgimento ita
liano, Firenze, 1930, p. 246. L'autografo s1 conserva presso il Marchese Ma
lenchini. 
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Caro Ugo 
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DLXlL'{III 

A G1Ac0Mo Uoo 

Aless~ndria, 5 maggio I 866 

questa sera parto· per Piacenza dove si costituisce la mia Divi
sione che sarà la 7" dell'Esercito e la l• del Corpo sotto gli ordini 
del Generale Della Rocca col nome di 3° Corpo i cui Divisionari 
sono: (1") 7"Bixio - (2°) 8" Cugia (3") 9° Govone (4.) ro" Cadorna. 

Questa mattina è partita Adelaide per rientrare in famiglia -
le ho dato una riga per te - ti chiedo mille e cinquecento lire perchè 
deve pagare il fitto ed io non posso lasciarle che metà del mio soldo 
- cioè 500 fran:chi ritenendo 500 per me per i bisogni. Se tu puoi mi 
farai piacere a pagarle i mille - se non puoi pagale i 500. Sii gentile 
di offrire i tuoi· servizii alla mia famiglia perchè essa non ha che il 
mio vecchio suocero - ed è troppo poco. 

Da Adelaide avrai una breve serie di quistioni per le comuni
cazioni nostre di cui mi servirò meno che potrò perchè è pericoloso 
affidare alla sorte certe cose e d' altrondi; so che alla guerra non farò 
che la guerra - tu scrivi a Piacenza dove vado come dissi questa sera. 

Tuo 
Nrno 

P. S. Questa mattina Brignone passando in Ferrovia mi disse che 
oggi sarà firmato il decreto per 20 Battaglioni di volontarj - vi sarà tma 
Commissione per i quadri - Yz tà appartenente all'esercito e metà ai 
volontarj - credo che dei volontari vi sarà Cairoli, Guastalla, Malen
chini - dell'Esercito non so chi - Garibaldi deve essere chiamato. 

Addio 

Inedita. L'autografo si conserva nel ·M. R. M. 
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DLXXXIV 

ALLA MOGLIÈ 

DIVISIONE MILITARE DI PIACENZA 

Cara Adelaide 

Piacenza, 7 maggio 186ìS 

Ti scrivo una riga da Piacenza dove sono da jeri mattina alla 
rb Am - (notte dal 5 al 6). Ieri mattina alle nh Yz è giunto il gene- ' 
rale Della Rocca e si è annunziato con ordine del giorno alle truppe 
del 3° corpo. La mia Divisione si compone della Brigata del Re !

0 e 
2° Fanteria e di quella Ferrara 47 e 48 fanteria più il 9 e 19 Batta
glione Bersaglieri - dell'artiglieria e cavalleria non so ancora chi ne 
quanto - mancano così molte altre cose importanti e da questo argo
mento che non siamo così vicini alla guerra come lo dobbiamo essere 
- ma il Governo vuole sempre provare che non fa per la guerra che 
pure aspetta ed ha preparato. Dio voglia che tutte queste arguzie di
plomatiche non finiscano 'per darci torto militare. Questa mattina 
ho visitato alcune parti della Piazza ed è veramente deplorabile il 
vedere come siamo ·ancora indietro ! noi siamo stati veramente in 
gran pericolo nei giorni scorsi. Oggi siamo concentrati e si sta la-
varando all'armamento della Piazza, ma bisognerebbe farlo con ben 
altra attività e mezzi straordinari. 

Il Generale Della Rocca ha giudicato ch'io dovessi cumulare il 
comando &lla Divisione territoriale con quello della mia 7" Divi
sione attiva. Io ho dovuto accettare perchè bisogna ubbidire ma l'ho 
fatto perchè so che deve giungere il generale Campana (1) come co
mandante della Fortezza. Se no avrei dato piuttosto la mia dimis
sione che accettare un posto che mi potrebbe impedire di uscire 
colla mia Divisione in campagna aperta. Oggi e propriamente mez
z' ora fa ho preso il comando della Division~ di Piacenza dal cui uf-

. :fìcio ti scrivo - ho con me il mio Stato Maggiore. Fermi e Martini 
miei aiutanti di campo devono giungere oggi. Mercoledì giungerà 
Malenchini. Come vedi sono circondato da amici - e tu puoi star 



-15-

tranquilla che non mi mancherà nulla quanto dall'amicizia si può · 
aspettare. 

~o mi ha scritto telegraficamente di aver fatto quanto le di
ceva nella lettera. Se ti ha pagato i franchi mille tu mi faresti cosa 
gratissima a pagare il mio conto da Cosci che deve essere di 200 

circ~ franèhi - e così quello del cappellajo che deve essere di circa 
50 franchi - parmi che le devo il cappello del Garibaldi e l'ultimo 
mio cilindro. 

Fin qui vestiamo in borghese e mi duole di averti spedito a: 
Genova il mio cilindro - ma per ora ne farò senza. 

Pare certo che il Quartier Principale verrà a Piacenza ciò che 
non ~ poi carissima cosa per noi per mille ed una bagatella - ma 
tutto questo non mi occupa gran che. 

Il ·Generale Della Rocca è stato gentile con me. Non so nulla di 
politica nè d~l Parlamento. Ieri il generale Pescetto del Genio mi 
disse che doveva recarsi a Firenze per la Camera - pare che il go
verno chiederà i pieni poteri - io non faccio politica oggi ma se fossi 
alla Camera voterei contro. Ma· lasciamo la politica a parte. Io sono 
cont~nto e pieno di fede nelle nostre vittorie - che' sono immancabili 
- l'entusiasmo dei nuovi chiamati come dei .presenti è altissimo e 
tutto ci rassicura - la sola cosa che mi tormenta sono i ritardi a pro- ·' 
clamarsi in istato di difesa e pronti all'offesa - ma questo non può 
tardare. Se ricevo, come credo, oggi la biancheria da Firenze con 
Fermi te la spedirò a Genova. Fa sapere ad Ugo che 'sono a Piacenza 
- le hai consegnato il plico noto che ho messo nella scatola ? 

Mille baci ai bimbi - milJe cose affettuose a Papà a Nina Ettore 
etc. etc. Ti manderò presto il tuo biglietto di circolazione delle Fer
rovie. 

tuo NINo. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(1) Andrea Adolfo Campana (1811571871) pel quale vedi Enc. mil. cit., vol. 
II, pag. 598. Comanderà poi nel corso della guerra la 5" divisione. 
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DLXXXV 

ALLA MOGLIE 

Piacenza, 12 maggio 1866 

Cara Adelaide 

Prima di montare a cavallo voglio scriverti una riga di saluto 
e mandarti un bacio per te e per le bimbe e pel mio Garibaldi. 

Ho ricevuto l'altro jeri in ritardo una lettera di Garibaldi colla 
data del 30 aprile. Egli mi scrive che non verrà se non richiesto - se 
poi cominci la pugna allora « si cercherà un posto ». Sono sue parole . 
.Mi dice che se passerà per Genova ti chiederà l'ospitalità - e ti manda 
un saluto ed un bacio ai bimbi. Oggi dovrebbe essere chiamato. 

Da Parigi ho avuto una affettuosissima lettera da Camilla, che ti 
comunico perchè tu veda quanto il cuore di Camilla sia eccellente -
peccato che anche lui scriva in modo da doversi leggere con gran 
fatica e quanto a me mi costringe all'uso della lente perchè davvero 
per quanto la mia vista sia buona io non riesco quasi a distinguere 
le lettere. 

Ad Adolfo aveva già scritto una lunga lettera nella quale io le 
provava quello che lui sa - poi ho veduto che era peggio che impru
dente dire certe cose in lettera· e l'ho lacerata - uno di questi giorni 
le scriverò ad ogni modo se .trovo modo di farle rimettere la lettera 
per ·mezw di qualcheduno che venga .. 

Delle cose della guerra fin qui vrdiamo poco - i corpi vanno 
costituendosi ma sempre in modo da non mostrarsi ciò che non 
manca d'essere singolare - molte parti importanti del mecanismo 
amministrativo e scientifico non sono ancora in funzione. Abbiamo 
a Piacenza il generale Pettiti che ha cacciato le basi del Quartier 
Generale Principale e comincierà presto a funzionare con lui come 
sotto capo di Stato maggiore. Credo che a momenti avremo un mo
vimento che accentri maggiori forze a Modena dove Cialdini avrà 

' il grosso ·delle sue forze che cominciando da Bologna colla sua De
stra si legherà a quella del .nostro corpo a Parma la mia Divisione 
rimarrà sola a Piacenza. Se questo sia un movimento che accenni a 
qualche cosa di deciso, non so ben fin: qtii. Da qualche ·misura ordi
nata si potrebbe credere che prima del 20 non avremo nulla di ben 
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chiaro - vedremo. Qui arrivano contingenti belli ed entusiasti - e 
wminciano ad esserè grossi - tutti i Battaglioni distaccati dal Yzgiorn~ 
o sono rientrati o rientrano. Solo abbiamo ancora r6 Reggimenti 
nell'Italia meridionale che sono molto e che sono in umore da dar 
pensieri perchè non vogliono o non vorrebbero essere lasciati in di
sparte. 

Il Principe Umberto passa al nostro corpo al comando della 
Divisione che comandava il Cadorna che passa col Cucchiari - io 
rimango così il più anziano dei 4 Divisionari - ma tieni questo per 
te. Mille baci. 

Non ho potuto spedirti la cassa che ho presso di me colla bian
cheria etc. etc. perchè la Ferrovia non ricevé nulla - la consegnerò 
a Elena se dovrò partire - fin qui nulla di entrata in campagna. Mille 
saluti a Papà. 

tuo 
NINO 

Pubblicata da G. BusETTo, op. cit., voi. II, pp; 1~~164. Qui si completa 
sull'autografo che si conserva nella B. U. G. 

COMANDO GENERALE 

DELLA 

i DIVISIONE ATTIVA 

Caro Sandri, 

DLXXXVI 

A ANTONIO SANDRI 

Piacenza, 14 maggio 1866 

Sono veramente contento di salutarvi capitano di Fvegata: è 
tardi che vi si rende giustizia ma è nel momento solenne d'una 
guerra nazionale che -il Governo dopo che vi ebbe incaricato d'una 
missione delicata e confidenziale vi proclama uffiziale superiore per 
merito. Sia lode al Generale Angioletti che ha fatto una buona azione 
di più. Io vi scriverò domani - in questo momento sono col tempo 
misurato e non potrei farlo come desidero farlo con voi e v.i dirò 
solo questo: l'Esercito di terra farà il debito suo con passione. E' ve-

2 
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ramente straordinario quello che noi vediamo. L'Italia è migliore 
assai delle apparenze: i.l cuore della Nazione batte. Io lavoro con 
molto ardore - i reggimenti toccano oggi i 2 mila uomini ed aumen
tano di vecchi soldati a centinaja per giorno - alle 16 Divisioni mo
bilizzate se ne aggiungeranno presto altre 4 coi 16 Reggimenti che 
sono nel Yz di e che sarebbe difficile e pericoloso non portare alla 
guerra - i cavalli delle Batterie si completano per le sezioni che man
cano - lo spirito del ·tutto ammirevole. Della politica e della Diplo
mazia non vi dico nulla - perchè davvero ne so pochissimo, perchè 
Garibaldi tardi tanto e lo ritengano tanto tempo ? 

Dei libri. miei scegliete quello che vi piace i libri sono tutti o 
quasi a Genova - mia moglie vi metterà la mia piccola libreria a di
spos1z1one. 

Addio per ora mio caro e provato amico 

. Inedita. L'autografo si c~nserva nella B. U. G. 

DLXXXVII 

A GIACOMO Uco 

vostro 
N. Brxm 

Piacenza, I 5 magg10 r 866 

Caro Ugo 

Ho ricevuto la tua del 12 a suo tempo e non ho risposto subito 
perchè non ho notizie. fondate od almeno prese in buon luogo per 
com:unicartéle come vorrei. Ho scritto a mio nipote Maurizio perchè 
vedesse il segretarfo del Generale Lamarmora Signor Blan (1) del 
quale non le sarebbe difficile sapere quanto importa per compren
dere la situazione. Mio nipote non mi risponde - e per questa parte 
non so cosa dirti. Il Generale Bertolè, Intendente Generale dell'Eser
cito che per la sua posizione deve sapere quando l'Esercito dovrà o 
potrà muoversi, od essere preparato ad opporsi ai movimenti del 
nemico, mi disse l'altra sera che evidentemente abbiamo un inter
vallo di una 15na di giorni dall'azione - il Servizio d'Intendenza del
l'Esercito mobilizzato che doveva cominciare il 14 comincierà il 20. 
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Da lettere che ho ricevuto da alcuni, e segnatamente da Restelli, che 
è in contatto col Ricasoli, pare che la Diplomazia sia in grande ar
meggiamento - la Russia segnatamente fa capolinò in appoggio del
l'Austria. Il Restelli finisce la sua lettera dicendonii: «I diplomatici 
«vorranno avere due o tre settimane di prove. Questa dilazione 
«giova militarmente più a noi od all'Austria ? » 

Ma del resto di questo che si lavora sui tappeti verdi io non posso 
dirti gran che perchè non sono in luogo dove scegliere le persone da 
cui apprendere. Quanto ai concentramenti di truppe in Savoia ·e nel 
Nizzardo io non smentisco nulla ma credo che vi sieno grandi esa
gerazioni. Quanto alla Savoia posso ripeterti quanto mi disse un te
nente colonnello del 2° Fanteria che tu pure conosci, e che è giunto 
jer sera al Corpo da Torino proveniente dalla Savoia da 4 giorni -
nessuna truppa è giunta in Savoia. Credo però che si stia preparando,. 
per l'occorrenza - a St. Michel giungono molti vagoni chiusi ed è 
voce dei due campi - Alpi e Reno - ma tutto questo sono più ch'altro 
voci degli uni e desideri degli altri - pare mi diceva che le. corse se-
condarie delle Ferrovie sieno sospese. · 

Quanto all'Esercito nostro tutto è nelle migliori condizioni pos
sibili - i Reggimentì toccano in medi~ i 2 mila uoffiini caduno - i 
contingenti giungono a centinaja e con eccellente spirito militare e. 
abbastanza in ordine. Dei Reggimenti rimasti nelle Provincie meri
dionali, e che sono r6 e 6 Battaglioni di Bersaglieri, si formeranno 
altre 4 Divisioni - un corpo d'armata - che saranno mobilizzate 
quanto pr1ma. Dai Reggimenti delle r6 Divisioni mobilizzate si de
vono pel giorno 20 togliere i quadri di due Compagnie da riempirsi 
col sopra più della forza a termini dell'organico 1864 e con queste 
compagnie che saranno i meno buoni dei Reggimenti in uffìziali 
e Bassa forza si devono formare 40 Battaglioni che serviranno per 
guarnigione delle Piazze etc. etc. Credo che sia intenzione di chia
mare le 2' Categorie del 42 e 43 e 45 - ma non so queste ultime cose 
con certezza - i corpi mobilizzati diffettano ancora di qualche ele
mento ma tutto è pronto occorrendo - s.olo i cavalli sono ancora in 
.diffetto -' pare però che il Governo abb_ia l'assicurazione di averne 
quanto importa. Altro non saprei dirti - di preciso almeno. 

Garibaldi mi scrisse colla data del 30 aprile e mi dice che nqn 
verrà che chiamato. Se poi comincia la pugna si cercherà un posto. 
Della Rocca mi disse jeri che il Re lo aveva fatto pregare di non ve-
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nire ancora. Il Generale Petitti è fra noi ed ha impiantato lo Stato 
Maggiore del quartier Generale Principale. I Colonnelli che sono con 
lui sono i migliori - credo che Petitti · sarà sotto capo di Stato Mag
giore con a capo Lamarmora. A Sandri ho scritt~ - ti saluto affettuo
samente 

tuo Nrno 

Avrei bisogno del denaro per un cavallo ? ! Mille franchi ! 

Inedita. L'autografo si ~onserva nel M. R. M. 

(
1

) Alberto Bhmc. 

DLXXXVIII 

A AGOSTINO DEPRETIS 

Piacenza, 15 maggio 1866 

Caro Depretis, 

non mi dimenticate interamente - ditemi una parola delle cose 
di questo mondo e di quello dei Diplomatici - qui tutto cammina 
abbastanza bene ed oggi siamo invincibili ma guai se non si com
battesse - se si fa la guerra l'Italia prende il suo posto - rispettata e 
temuta. 

Scrivetemi una riga di tutto 

Inedita. L'autografo si conserva nell'A. S. R. 

DLXXXIX 

A GIUSEPPE GuERZONI 

vostro in fretta 
N. B1x10 

Piacenza, l 5 maggio l 866 

Caro Guerzoni, 

Credete forse ch'io sia morto ? scrivetemi una riga di diploma
zia, di pace e di guerra. E voi cosa fate ? e Ga.ribaldi ? e i Volontari ? 
e il Ministero ? 
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Qui tutto cammina non come noi vorremmo e faremmo, ma 
cammina, ed oggi possiamo dirci invincibili. Guai però se non si 
combattesse. 

Il Generale mi ha scritto colla data .del 30 aprile - affettuosa
mente, ma nulla di me come di suo. fo mi tacerò. Ad ogni modo, 
Esercito o Volontari, è certo che farò il debito mio, e vorrete amarmi 
sempre, io che v'intendo tanto. . 

Addio, mio caro Guerzoni. 

Vostro NINo B1xrn 

P,ubblicata da G. GuERZONI, op. cit., p. 314. 

DXC 

A GIACOMO Uoo 

Piacenza, 16 maggio 1'866 

Caro Ugo 

Ho ricevuto questa mattina la lettera che ti acchiudo da ·mio 
nipote e te la comunico perchè ti può importare di conoscerla - la 
fonte a cui attinge è buonissima perchè è il Segretario del Generale 
Lam.armora come Ministro degli Esteri. Ieri poi ho avuto una con
ferenza posso quasi dire col Generale Petti ti, ed egli mi· disse: quanto 
a noi fossimo anche soli in Europa la guerra è certa e lunga o breve 
dobbiamo vincere. Il Pettiti è Ajutante Generale presso il Re di 
nome - nel fatto è Capo di -Stato Maggiore assieme o sotto Lamar
mora . Comandante in capo di fatto· e di ·nome Capo di Stato Mag
giore - per il rimanente mi riferisco alla lettera che quando l'avrai 
letta la passerai a mia ll_loglie. 

Il Corpo nostro ha fatto nella giornata di ieri un movimento ai 
suoi punti estremi. Il Principe Umberto alla 16 Divisione viene nel 
3° corpo ed occuperà Fiorenzuola. Cugia è andatq ad occupare 
Pontenure e la Divisione 9 sotto gli ordini di Bottacco C) per l'as
senza di Govone indietro a Castel St. Giovanni. Credo - ma non lo 
so certo - che Cialdini sia accentrato a Modena con una divisione a 
Bologna - abbiamo istruzioni di non dir nulla delle mosse nostre e 

' 
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di vigilare perchè non si intromettano esploratori in mezzo a noi. 
Tu taci in generale le cose e sopra tutto l'origine mia. 

· Null'altro per ora. 

tuo 
N1No 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 

(1) Carlo Bottacco (1821<>-1880) sul quale vedi Enc. · mil. cit., voi. II, pp. 
381]'-388. Comandava allora· la Brigata Pistoia agli ordini di Govone. 

DXCI 

ALLA MOGLIE 

Piacenza, 20 maggio 1866 

Mia buona e cara Adelaide 

Il Sig. Annovassi sorte adesso adesso da me e mi ,ha consegnato 
urrn tua lettera. Mille grazie mia cara creatuza. Mi pare impossibile 
ch'io sia rimasto 8 giorni senza scriverti. Non so c:me mi fossi messo 
in capo che avrei tue lettere prima e m'accorgo oggi che avrei do
vuto scriverti. Ma tu sei buona ed anche questà volta mi perdonerai. 

Io lavoro molto mia cara Adelaide e sto benissimo. Il mio Stato 
Maggiore è numeroso e buono e. quello che non manca di avere la 
sua importanza per mc e l'avrà anche per te si è che viviamo come 
un gruppo d'amici. Non so se ti ho detto che il colonnello Malen
chini mio collega alla Camera ha chiesto al Ministero d'essere aggre
gato al mio stato maggiore - è un valent'uomo ed un eccellente amico 
che lavora con noi e con cui andiamo studiando i dintorni della 
Piazza di Piacenza dentro cui la mia i Divisione ha stanza - noi ab
biamo grandi speranze d'una prossima guerra - vi sono dei momenti 
che mi prende fastidio degl'indugi che si frappongono dalla Diplo
mazia - ma le cose sono già tanto oltre che non mi pare po~sibilc che 
la guerra possa essere evitata. Cosa si dice a Genova ? Io di politica 
so pochissimo - vedo spesso il Generale Petd.ti che ha impiantato qui 
il Quartier ,generale - se mi dice quello che pensa egli parrebbe cre
dere alla guerra in modo assoluto e presto. 
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Speriamo dunque che le cose si rischiarino una volta e si co
minci presto. Intanto noi andiamo completandosi. Per difendersi 
siamo abbastanza bene per attaccare ci man~ano ancora molte cose e 
segnatamente cavalli - ma occorrendo si può fare tutto in breve 
tempò. _ 

Domattina faccio una manovra in grande scala e spero che tutto 
anderà bene. Del mio corpo sono contento e mi pare che i miei non 
sieno malcontenti di me. Il generale Della Rocca è gentile con me 
- e così il Pettiti. Io credo che farò bene. 

Quanto al biglietto ti mando la lettera del Restelli tu fa come 
credi - io ti consiglio di non valertene. Se ·mi si accordava come si 
usa a molti un biglietto di circolazione come io lo sperava e l'aveva 
éhiesto pel tempo della guerra bene - ma dover scrivere elemosi
nando ogni volta non mi pare conveniente. Quando tu vuoi venire 
a Piacenza prendi ~n bimbo con te e vieni senz'altro - avvisami per 
dispaccio ed io sarò' alla stazione ad attenderti - se poi il caso o ordini 
momentanei m'impedissero di essere alla stazione vi troverai un mio 
uffiziale - nel caso che ti prendesse il pensiei:_o di farmi una cara 
e bella' sorpresa tu puoi venire alla stazione di Piacenza prendere 
un legno e farti condurre via St. Siro n. 17 Palazzo Scotti dove siamo 
col Quartier Generale della Divisione. Io monto a .cavallo tutte le 
mattine alle 5 am. e rientro alle 10 e qualche volta alle 12 - ma tu 
puoi prendere casa dove trovi Giovanni e Castelli e qualche uffiziale 
di Stato Maggiore a' tuoi ordini. 

Per le Gazzette Uffiziali scrivo oggi a Firenze. Pel conto del le
gatore mi pare matto - le scrivo. . 

Per ubbidirti ho scritto ad Adolfo ma pur tacendo per prudenza 
le ho detto chiaramente che egli aveva dei torti con me. Non voglio 
essere ·ingrato ma non voglio dimenticare il male. Mille baci alle 
bimbe ed al Garibaldi. Saluta Papà, Nina, Ettore etc. etc. Michele 
mi ha mandato dei saluti ed una sua cartella da un uffiziale del 2°. 

Addio mia buona Adelaide. 

tuo Nrno 

Pubblicata da G. Buserro, op. cit., vol. II., pp. 164-165. Qui si completa 
s,ull'autografo conservato nella B. U. G. 



DXCII 

A GmsEPPE GuERZoNI 

Piacenza, 3p maggio l 866 
Caro Guerzoni, 

Di me, cosa posso dirvi ? La mia divisione conta oggi II mila 
uomini; e qualunque cosa avvenga, io sento che delle buone basto
nate ne darò anch'io. Al resto Iddio provveda. 

Le cose toccano alla fine: la Prussia è pronta, e non vuole dar 
tempo all'Austria di completare i propri armamenti. Noi abbiamo 

. perduto molto tempo, e abbiamo uomini mediocri tra i moltissimi 
che timoneggiano; ad ogni modo possiamo muovere, -e credo che 
non tarderemo. Cosa e come faremo noi e voi, non so: io non so 
quasi nulla di politica, perchè non faccio che una cosa sola: mi oc
cupo degli o::chi' e delle gambe dei miei, e lamento il tempo che 
fugge male speso. Di Garibaldi ditemi voi: io non so quando lo la-

. scieranno venire: mi .. par di vederlo sullo scoglio, col cappello sugli 
occhi guardando l'orizzonte d~ quella parte di dove verrebbe il per
messo e ..... aspettare. Vedete che sono moderato. 

Vi prego di scrivermi una riga; e se potete darmi un cenno- te
legrafico del vostro passaggio da Piacenza, mi troverete alla stazione 
per stringervi la mano. 

Vogliatemi bene - noi non avremmo dovuto essere divisi ! ma ad 
ogni modo il cuore ci tenga uniti sempre. 

Vostro NINo B1x10 

Pubblicata da G. GuERZONI, op .. cit., p. 315. 

UXCIII 

A AoosTINo R1cc1 

Piacenza, 3P maggio 1866 
Caro Ricci 

Accompagno i.l mio amico Guerzoni d'una riga per voi. Egli ha 
biwgno che lo aiutate: fatelo ve ne prego e ve ne sarò riconoscente. 
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Presentandovi Guerzoni vi presento un nobile soldato ed uno de' 
miei più cari amici. Siate buono con lui 

Vostro 
N. B1xm 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G· 

COMANDO GENERALE 

DELLA 

7° DIVISIONE ATTIVA 

Caro Spaventa 

DXCIV 

A SILVIO SPAVENTA 

Piacenza, 3 giugno r8661 

Tu non mi scnv1 una riga mai ! eppure io ti voglio bene e 
ti ricordo fra i miei amici con orgoglio.: scrivimi qualche cosa oggi 
:;egnatamente che mi tormenta il pensiero della fase diplomatica che 
traversiamo. Credi tu possibile che il Governo ammetta un momento 
la possibilità di risolvere la quistione nostra nazionale altrimenti che 
colle armi ? Se anche· lAustria dicesse della cessione del territtorio 
che ci appartiene collo scopo di prendere tempo e di farci disarmare, 
credi tu il Governo disposto a lasciarsi prendere nel laccio ? e 1 se 
fosse anche vero che la cessione potesse mai verificarsi, credi tu che 
un Governo qualunque in Italia oggi potrebbe senza l'occupazione 
di Verona a garanzia disarmare ? Dimmi qualche cosa delle tue spe
ranze e de' tuoi timori. 

Dimmi pure se è veramente Lamarmora che va al Congresso -
e se ti pare che sia veramente lui che dovrebbe trattare faccende di 
tanta importanza: 

E del Ministero Ricasoli a cosa ne siamo ? e della famosa con
ciliazione ? 

Io non posso dirti nulla da questa infuori: siamo oggi numerosi 
e bene - ma abbiamo trav.ersato dei brutti ~omenti ! - questo per me 
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è certo - l'Austria non ha uomini - bisognerebbe però non abusare 
della Provvidenza - per metterti il dito dove mi duole tacendo pure 
delle piazze nostre, che sono ed erano al nostro arrivo una vera onta 
e direi un delitto pel Ministero della Guerra; ·come spiegare che 
molte e molte Divisioni aspettino ancora migliaia d'uomini dai De
positi i quali non possono spedirli per mancanza di' effetti di vestia
rio ! la mia Divisione può marciare a 11.500 uomini, ma è la sol-a che 
sia in questa forza - molte altre sono debolissime - talune giungono 
appena a 6 mila ed in media a 9 mila e dico forse più ~he non sono. 
Fortunatamente l'Austria non sa o non vuole valersi delle nostre 
colpe - e i cavalli ? ma oggi siamo in ordine abbastanza per offen
dere. Ma quell'uomo che si chiama Generale Incisa bisognerebbe che 
fosse almeno un kilometro sotto all'inferno. 

i ' Cosa dici dell'insieme delle còse tu ? e dimmi se lo credi come 
tireremo innanzi finanziariamente ? si fa l'imprestito, forzoso ? 
quando s'aspetta ? noi siamo nel più grande imbarazzo per i grossi 
biglietti non pensa il Ministero al rimèdio ? Immagina l'imbroglio 
d'un colonnello che riceve un biglietto da mille per pagare dei cente
simi a' soldati - e questo in una' città dove non è visibile un cambista 
non potrebbe trovarsi un rimedio anche per i piccoli biglietti e toc
care a ferro caldo i speculatori uffiziali se veramente come si dice da 
molti esercitano la speculazione negoziando i ·piccoli biglietti. Io 
sono del resto contento - lo spirito dell'esercito è quanto può deside
rarsi migliore dell'eccellente - si fa tutto con passione - e la vittoria 
è nostra ed in breve se come credo dobbiamo combattere. I volontari 
sono straordinariamente numerosi - l'Italia fa il debito suo - alla fine 
del 66 il nostro nome sarà rispettato come quello di un popolo. 
Dimmi se lo Scialoja vuole trovar modo di rimediare alla faccenda 
dei biglietti - e se puoi dirmi quando e di quanto ed in che modo al
l'incirca si farà l'imprestito te ne sarò riconoscente. 

Scrivimi: Generale Bixio comandante la 7" Divisione .f Corpo 
Piacenza. ' · 

(Deputato al Parlamento) ' 

Addio mio caro Spaventa scrivimi qualche volta 

tuo Buno 

Inedita. L'aiutografo si conserva 'nel M: R. B. 
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DXCV 

A Aaos;rINo DEPRETis 

COMANDO GENERALE 

DELLA 

i DIVISIONE ATTIVA 

Caro Depretis, 

\ 

Piacenza, 3 giiugno 18:66 

Voi Battagliate tremendo tutto il giorno - io spero farlo presto 
_colle mani. Ditemi, se lo. sapete, viene o non viene Garibaldi ? La
marmora va proprio lui al Congresso ? e abbiamo proprio un Con
gresso qualunque ? credete voi che senza Verona in mano si possa 
parlare di disarmo se anche fosse promessa ? 

I volontari sono assai più numerosi che molti ammettessero -
avete veduto e inteso che taluno di noi sarebbe destinato cbn loro: 
cosa ne dite voi ? Scrivetemi una riga: fosse anche brevissima. Come 
farete per' le finanze dello Stato: fate un imprestito ? Come quando 
e di quanto ? volete dirmelo ? 

E del Ministero Ricasoli cosa sç ne dice ? e della conciliazio·.1e ? 1 

vi chiedo una riga 
V ostro Bixm · 

P. S. Oggi possiamo offendere ma abbiamo passato dei brutti 
momenti - fortunatamente che lAustria ne sa ne vuole. 

Inedita. L'autografo si conserva nell'A. S. R. 

DXCVI 

A GIACOMO UGO 

Piacenza, 7 giugno 1866 
Caro Ugo 

Eccoti la risposta alla domanda fatta al Depretis ed allo Spaventa 
- tu sai chi son() ed in quale posizione l'uno e_ l'altro - ti ricordi che 
lo Spaventa è d'alloggio nella stessa casa dello Scialoja - che è suo 
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intimo - può darsi che dica o nò tutto quanto sa - ma certo sa quello 
che dice. 

_La differenza della data ti spiega l'una e l'altra lettera quanto 
alla conferenza. , . 

Da altri sintomi vedo che siamo vicini a muoversi o almeno a 
mettersi in posizione da potersi muovere - non mi si concede oggi 
quello che mi si accordò jeri - cioè di condurre una metà della mia 
Divisione sulle lande di Gossolengo a 9 kilometri da Piacenza per 
manovrare con concetti di guerra pratica. Ieri è passato il Re da Pia
cenza per Firenze. Della Rocca ne era informato e lo vide alla stazione. 

Il Corpo di Cialdini sarà aumentato di due altre Divisioni - e 
saranno così 7. Evidentemente Cialdini è destinato ad una grande 
operazione sul basso Po - non so bene come e precisamente èlove ma 
credo che sarà fatto con l'appoggio della Flotta - e noi ? non so nulla 
ma mi pare che i rimanenti 3 corpi sono destinati alla difensiva of
fensiva a seconda delle occorrenze - e Garibaldi ? non so ancora nulla 
di ben preciso - ma mi pare certo che a momenti tutto si chiarirà -
appena io sappia qualche cosa te ne dirò quanto t'importa di sapere 
- le lettere di Depretis e di Spaventa tienle presso di te o meglio con
segnale a mia moglie - non dir nulla a nessuno di averle lette - questo 
va senza dire. 

Dimmi qualche cosa per i cavalli - devo mandar la lettera per 
Rubattino ? Avvisami e non perdere un momento - e tu e .Gnecco 
cosa avete deciso ? 

Null'altro per ora 
tuo 

Nrno 
Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 

DXCVII 

ALLA MOGLIE 

Piacenza, 7 giugno 1866 
Cara , Adelaide, 

Saprai che la conferenza non ha più luogo, e quindi è chiaro che 
possiamo da un momento all'altro ricevere l'ordine di muovere, sia 
per iniziativa nostra, sia per l'iniziativa presa dal nemico. E' tanto 
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facile la cosa, che quest'oggi dopo pranzo io doveva condurre nna 
brigata sulle lande di Gossolengo, come vi ho condotto avant'ieri 
l'altra brigata, con cui sono rientrato ieri sera alle 10; ed in seguito 
alle disposizioni che debbono es~ere venute, o che si attendono dal 
comando d'armata, mi si è ordinato di tenere la mia divisione con
centrata e pronta. Da questo tu capisci che il gran momento è vicino: 
sia dunque lode al Cielo. 

Ieri sulle lande _ del Gossolengo ho fatto eseguire al mio co
mando diretto, delle manovre semplici, ma d'una tale verità di 
guerra, con cavalleria, artiglieria e fanteria' che tutta l'ufficialità era 
in entusiasmo: i miei ufficiali dello stato maggiore sono beati di ve-

' dere, come le cose erano ideate e fatte da me da un istante all'altro. 
Il Malenchini poi era veramente in esaltazione. 

Io dico per dirti che è visibilissimo, come le truppe che ho sotto 
di me mi comprendano, e comprendano c~e io sono al .mio posto. 

Certo sentirai degli elogi del tuo barbaro. Ma di. questo non 
dirne parola con nessuno. Sento che valgo qualche cosa, e mi sento 
una salute di ferro ed una volontà da muovere tutto spezzando, e 
sormontando tutte le difficoltà. Sii adunque di lieto animo; il tuo 
barbaro ti farà onore, e sar·à un nome che lasceremo al nostro piccolo 
Garib'.aldi: non potendo lasciargli fortune, gli lasceremo almeno 
un nome onorato. 

La disgrazia mia ha voluto éhe mi trovassi in un corpo quasi 
di 'riserva; ma se le occasioni si presenteranno, non le lascierò sfug
gire. 

Il generale Della Rocca è sempre buono con me, e posso cre
dere che sia contentissimo di me. So che ha scritto e parlato al Re 
di me con parole di molta lode. 

Ieri il Re è passato nel più stretto incognito dalla stazione e il 
solo Della Rocca fu a vederlo. · 

Aspettiamo dunque pieni di fede il giorno della lotta. Tu puo~ 
essere sicura di me: nella truppa la cosa è facile abbastanza: appena 
si ha bisogno di un decimo di attività di quella necessaria nei V o
lontari, e si. è naturalmente molto meno esposti. 

La voce che io debba far passaggio nei corpi volontari continua; 
ma è una voce nè più nè meno. Vedremo come le cose andranno. 
Certo se il Ministero intendesse di passarmi d~ suo intendimento io 

· rifiuterei sdegnosamente. Se Garibaldi si dirigerà personalmente a 
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me, allora accetterò; ma voglio in questo caso svincolarmi dall'eser
cito: ciò che mi seccherebbé assai. 

Se questo mi fosse proposto dopo una, prima vittoria allora avrei 
provato cosa sono, e non avrei obiezioni di sorta, mi mandassero non 
importa dove, fosse anche al comando d'una divisione navale, per
chè anche con questa ho la .l?retensione che farei bene. Ma tieni 
tutto questo per te. sola. 

Addio, mia cara Adelaide, tu sei la mia vera felicità. 

Tuo N1No· 

Pubblicata da G. GuERZONI, op. cit., pp. 315-317. 

COMANDO GENERALE 

DELLA 

i DIVISIONE ATTIVA 

PARTICOLARE 

Caro Ugo 

DXCVIII 

A GIACOMO Uco 

Quartier Generale di Piacenza, 
rn giugno l 866 

Mandami in carta timbrata una domanda diretta al Ministro 
della Guerra per essere ammesso a far la campagna con grado 
on01;ario quale applicato al quartier Generale della i Divisioné. Devi 
avere un Documento d'aver avuto un grado nei, Cacciatori delle Alpi 
del 1859 - avrai il foglio di dimissione io attesterò 'che lo fosti e rac
comanderò la domanda e ti chiederò. Se tu puoi prese~1tare un Do
cumento d'aver avuto un grado nei Cacciatori d~lle Alpi la cosa si 
troverà molto più innanzi - perchè ad ogni modo non sarà facile 
ottennere subito d'essere ammesso nell'esercito. Noi partiamo do
mattina alle 3 per Monticelli - marcia tutto il nostro Corpo - la po
sizione che andiamo ad occupare oltre il Chiese non è ancora una 
posizione offensiva e vi saremo, se da oggi al 14 in cui dobbiamo es
sere al posto le cose non mutano come può credersi, accantonati. La 
Lombardia avrà 3 corpi - quello di Cialdini rimane per agire sul 

\ 
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Basso Po o sull; Adriatico. Io non ho telegrafato perchè il movimento 
pon è che uno spostamento parziale - pan; che Cialdini sarà quello 
che farà tutto e noi àgiremo a seconda delle circostanze per occupare 
le forze. Ma tutto questo non è ancora ben disegnato. Di politica non 
so nulla - ed è .meglio che io taccia. Io non ho tempo a scrivere per 
Negrotto al momento almeno. Ti unisco una riga per Rubattino .. 
Mille saluti a tutti. 

Tuo 
NINO 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 

DXCIX 

ALLA MOGLIE 

Piacenza, [ IIO·] gi.ugno 1866 

Cara Adelaide, 

Da questa mattina le divisioni del corpo d'armata sono in marcia 
per la Lombardia, passando per Cremona, e si spingono oltre il 
fiume Chiese, una quindicina di chilometri dal Mincio . 

. · Il quartier generale del corpo d'armata sarà in Asola; quello 
della mia divisione a Mariana: questo almeno a tutt'oggi, in cui le 
cose non sono ancora decisamente alla lotta, in modo dichiarato al
meno. Dagli ordini avuti questa mattina io parto alle 3 antimeridiane 
di domani: passerò domani a Monticelli, presso Cremona, a 20 chi
lometri circa da Piacenza; poi passerò per Cremona, e fermerò a 
Sospiro; un altro giorno a Solarolo per poi il quarto giorno giungere 
a Mariana. Credo però che prima del 14 le cose saranno chiarite e 
la guerra dichiarata, e la diplomazia avrà finito di farci perdere il 
tempo a tùtti. D~o voglia che si cominci presto ! 

Io, in complesso, son· contento dello stato del nostro andamento, 
quanto al comando; quanto poi all'esercito sono contentissimo: lo 
,spirito è eccellente, l'abilità pure, quanto importa per far bene e viri.
cere, per poco che la fortuna ci aiuti; e poi la causa è troppo giusta e 
troppo santa perchè non dobbiamo vincere ad ogni modo.· Quello 
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che mi cuoce è la posizione del nostro corpo, per quanto almeno se 
ne sa fino ad oggi. 

Il Cialdini ha tutto il più difficile, ,e noi siamo quasi riserva. Il 
· generale Della Rocca mi destinava ad essere molto innanzi, o almeno 
qualche chilometro, in avanguardia: ma il quartier generale ha detto 
che fin qui la ,guerra· non era dichiarata, e che non si voleva prendere 
un'attitudine aggressiva e provocante, e all~ra mi si tirò indietro, e 
sono solo poco più innanzi dell'altra divisione. 

E' certo però che il cannone di Cialdini può farci _affrettare il 
passo, e posso dite a te, e per te sola, che la mia divisione marcia 
meglio delle altre. Io voglio far non solo bene ma benissimo, e sen
tirai le lodi del tuo barbaro assai più che in passato; e questa volta 
non avrò bisogno di commettere violenze per farmi ubbidire. Stai 
dunque di buon animo, mia cara Adelaide, che presto avrai m_ie 
notizie, e ti consoleranno. Non metterti malinconie pel capo. lo non 
ti scriverò regolarmente, ma ti scriverò quanto importa, aggiungen
d9vi dei dispacci quando vi saranno fatti d' arme per tranquilizzarti. 

Questa mattina sono stato alla ferrovia, e non so perchè, mi pa
reva certo che tu mi facevi un'improvvisata. Ma tu non vi eri ! e ri
tornai a casa malinconico ! Sai che oggi è domenica. 

E' vero che il movimento per questa notte ci dà un certo lavoro: 
ma nell'esercito le cose sono tanto facili, che bastano poche parole, 
dette a chi si deve, perchè tutto sia fatto ..... . 

Sai chi è morto d'un colpo ? il colonn~llo Miretano ! (1) alla mat
tina comandò la sua manovra, e pochi minuti dopo spirava ! Po
vero Miretano ! _Sono andato a Pontenure all'accompagnamento fu
nebre ! ma non parliamo di malinconie ! vivano i vivi e pace· ai 
morti. 

Tuo NINo 

Pubblicata da G. GuERZONI, op. cit., pp. 317-3119. Ci sembra, dal conte
sto di dovere correggere così la data, che nel Guerzoni è 16 giugno. 

(
1

) Luigi Miretano, si distinse nella battaglia di S. Martino, nella quale 
comandava la 16" Compagnia del 14° Reggimento Fanteria (Brigata Pinerolo). 
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DC 

ALLA MOGLIE 

[Redondesco, 16 giugno 1866] , 

Cara Adelaide, 

Ho ricevuto la tua ·carissima lettera a Redondesco, dove mi fu 
spedita dal quartier generale d'armata in Asola. Io ti ringrazio di 
tutto cuore di quello che mi· dici, e ti chiedo scusa del ritardo a ri
spondere; ma lo faccio a disegno per non abituarti a ricevere mie 
lettere troppo spesso, perchè quando mum:eremo realmente innanzi, . 
non potrai averne così spesso, e bisogna che tu sià abituata a fidare 
nella mia fortuna. · 

Da Piacenza abbiamo marciato per quattro giorni, passando per 
Cremona. 

Partitl. da Piacenza la mattina dell'n giugno siamo giunti a 
Mariana la sera del 14: io vi giunsi la mattina e, messo gli avamposti, 
stabilii il mio quartier generale a Redondesco a pochi chilometri da 
Mantova, intorno alla quale stiamo girando e rigirando colle truppe 
per esercizio preparatorio. 

La salute mia è, come sempre, eccellente. Le truppe mie sono 
ammirabili. Lo spirito è veramente alto, e mi pare che fidino molto 
in me, ed in generale nei propri capi. Qui siamo in molti, ma spero 
che muoveremo quanto prima. Io verso Mantova ho i miei posti tut
t' affatto in contatto col nemico. Da due giorni il nemico si concentra 
al di là dell'Adige, e prepara dei ponti. Quello che faremo noi, non 
so con esattezza; quello che so, si .è che batteremo il nemico. La 
parte più brillante è evidentemente destinata a Cialdini, il quale co
manda 8 divisioni ed ha uh materiale enorme in artiglieria e ponti. 
Pare (nota bene il pare) che Cialdini passerà il Basso Po e l'Adige, 
mirando i colli Euganei, dove noi del 1° e 3° corpo mireremo pure, 
passando il Mincio e l'Adige per riunirci al corpo di Cialdini. Se 
questo fosse, e fosse fatto bene e con molta energia, sarebbe magni
fico; è possibile che il nemico Ci si presenti a noi per battaglia, e cer
chi innondare tagliando gli argini dei fiumi contro Cialdini. Questo 
non sarebbe un gran male. Se la marina è in condizione di fare la 
parte sua distruggendo la flotta austriaca, e poi operando uno sbarco a 

3 



Brondolo ed altrove con tutto il materiale postale di cui dispone 
il Governo, e tùtto questo è possibile, ed io mi sentirei di farlo con 
sicurezza. Altri però lo farà ? 

Ieri ho ricevuto una lettera dal capo del gabinetto del ministro 
della guer~a, lettera che ti comunico per te e per Ugo come per i pa
renti. Confesso· 'Che se la prima impressione è stata di sorpresa e non 
dolorosa, pensandoci poi non ho potuto impedir.mi di essere alquanto 
male impressionato. E se il Ricci non vi fosse in mezzo, non so dove 
anderei colla testa. Garibaldi mi ha chiesto (mi dice il Ricci) i ma e 
perchè non mi ha scritto direttamente ? Io ti annoierei se volessi 
ridirti tutto quanto mi è passato pel capo; mà la mia decisione l'ho 
presa subito: avere una posizione netta e ben netta; eccoti il dispac
cio che ho mandato da Malenchini alla stazione telegr~fìca di_ Boz
zolo, dove è Cosenz colla sua divisione: 

Maggiore Ricci Agostino di Stato Maggiore Capo Gabinetto 
Militare Ministro Guerra a Firenze. 
Rispondo alla vostra lettera ricevuta all'istante. 
Accetterò come dovere se Garibaldi mi chiede e il Governo mi 
svincola in modo assoluto dall' èsercito regolare ammettendomi 
nei Volontari in quella qualunque posizione che piacerà al Ge
nerale. di proporre al Governo. 
Domando di avere con me colonnello Malenchini Vincenzo, e 
maggiore stato maggiore Ricci Agostino. 

Generale B:rX10 

Il telegramma è partito verso il mezzodì, e non so più altro. 
Quello che sarà sarà. Io sono in dovere di fare il sacrificio a Garibaldi 
della mia riputazione militare, e lo farò per quanto mi costi; dico 
quanto mi costi, pèrchè sono sicuro che come generale dell'esercito 
la mia riputazione militare sarebbe· stabilita, mentre nei Volontari, 
si deve, per far bene, fare assai più ma 'il mondo serio non lo rico
nosce. Ma Garibaldi e l'Italia devono contare assai più per me che 
la mia riputazione. Tu scrivimi la tua impressione subito, ma senza 
consigliarti con nessuno: interroga il solo' tuo cuore, e scrivi: Una· 

. I 

cosa devi ben ritenere per certo; e si è che io non morirò nè coll' e-
sercito regolare nè coll'irregolare, e nell'uno come nell'altro farò il· 
debito m:io d'uomo devoto alla patria, al Re ed alla mia famiglia, che 
amo sempre più, e colla quale discorro tante volte nelle ore del 
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giorno. Sii dunque tranquilla. L'Italia farà il miracolo della sua· libe
razione quest'anno, e i nostri figli· non avranno -certo ad abbassare 
la fronte pel loro padre. Ricchezze non avremo; ma di queste non 
abbisogniamo: terminata la guerra vivremo in pace, e tranquilli coi 
nostri figli. 

Sta' bene, bacia i figli, e ama il 

Tuo Nrno 

I ' 

Pubblicata da G.' Gumzom, op. cit., pp. 320-J2J. Ci pare di poterla così 
datare. 

COMANDO GENERALE 

DELLA 

i DIVISIONE AT'pVA 

PARTICOLARE 

DCI' 

A ANTONIO FERRAR! 

Quartier Generale di Redondesco; 17 giugno 18'66 

Caro F errari C) 
Mille grazie delle informazioni d'jeri . e df quelle avute per 

mezzo del Capitano di Stato Maggiore Busetto che oggi trasmetto ai 
mio Comando d'Armata in Asola. Il Capitano Busetto ritorna oggi 
da te - questa mattina abbiamo esplorato molto vicino a te. Sono con-
tento, e singolarmente, del risultato dei colombi. -

Addio di cuore. 
Per le. guide provvedo subito. 

tuo i,n fretta N. B1x10 

Inedita. L'autografo si conserva nella Biblioteca Comunale di Forlì. Rac~ 
colta Piancastelli. · 

· (
1

) Antonio Ferrari comandava _il 64° Regg. dell'8" Divisi~ne Cugia. Ve
di Enc. mil. cit., vol. III., p. 700. 
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COMANDO GENERALE 

DELLA 

J" DIVISIONE At'flVA 

DCII 

ALLA MOGLIE 

Quart. Generale di Redondesco, r9 giugno r866 

Cara Adelaide 

Questa mattina ritornando ,alle II da una presa di posizione iµ 
vista e prossima a Mantova colla mia Divisione, ho trovato la lettera 
che ti unisco di Elena ed Abeille. E' una lettera di grande conforto 
ch'io voglio spedirti subito pregandoti a tenerla presso di te ed a ri
sponderci perchè io attendo il risultato delle pratiche del-Ministero 
di cui ti ho scritto jeri e che fin qui non è nulla. Appena riceverò una 
riga che mi dica qualche cosa scriverò a te ed a Camilla rispondendo 
insieme a Elena ed a Abeille. Mille cose affettuose ai bimbi con tanti 
b_aci. Raccomando a Beppa il piano - al mio ritorno dalla guerra bi
sogna ch'ella sia una maestra - dille questo spesso e veglia perchè 
suoni la sua ora al giorno almeno.. . ... . 

Qui siamo in attesa di ordini da un momento all'altrQ. Gli Au
striaci da Domenica 17 hanno abbandonato tutte le posizioni che oc
cupavano s~l Mincio e fra il Mincio e l'Adige - pare éhe non ci di
sputeranno -il' Mincio e che si dispongano all'Adige in modo da darci 
battaglia al passaggio di questo che passeremo eredo con buona for
tuna per riunirsi a· Cialdini. Presto dobbiamo muovere. Addio mia 
buona· e cara Ad~laide. Mille cose affettuose a tutti. Qui siamo tutti 
benissimo di salute e di umore - lavoriàmo molto e con passione· -· 
la mia Divisione marcia .. come un sol'uomo. 

tuo Nrno 

P. S. ti raccomando di scrivere subito ad Elena mettendo una 
riga per Abeille ed ~- scanso d'equivoci indirizza la tua lettera a Parigi 
che certo le verrà spedita dalla libreria. o da Maurizio che suppongo 
a Parigi - e 'vi sarà certo. I stivalini non gli ho ancora ricevuti - ho 
scritto. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 
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DCIII 

ALLA MOGLIE 

Quart. Generale di Goito, 231 giugno 18166 

Ho ricevuto ieri la tua del 20 - a quest'ora avrai ricevuto le mie 
due lettere da Redondesco - e sarai meno afflitta. Ti scrivo in un 
momento solenne - alle 7 Yz am.' (sono adesso le :i Yz ain.) la mia Di
visione passa il Mincio e rompe le ostilità col nostro nemico - tu ca
pisci ch'io ti scrivo pieno di contentezza e per la cosa e perchè la · 
mia Divisione sarà da me condotta al fuoco. Ho terminato adesso le. 
mie istruzipni alle truppe e t'assicuro che faranno bene. Vivi tran
quilla. Ieri finalmente si è ricevuto l'ordine di far. pagare l'entrata 
in camp_;igna - ed io ho subito messo le cose in ·regola perchè ti sia 
pagata a domicilio per mezzo del Comando di Piazza di Genova 
così come ti sieno pagati. tutti i mesi mille franchi. Mi farai· il piacere 
di far pagare da Scribanis o da altri il mio conto che al momento 
non [ho] tempo di cercare nellé mie carte. - richiedilo a Firenze - ir 
nome del sarto è Biechi - Ugo sa precisamentè come si chiama - parmi 
che sia di 400 franchi. 

Le trùppe si alzano : e deva· montare a cavallo - ti scriverò que
sta sera - se avrò tempo. Abbi fede nella mia fortuna _,io farò bene ·
e non sarò tocco. Mille baci ai bimbi - salutami tutti - Papà, Nina, 
Adolfo, Colomba. 

Scrivimi i Divisione 3° Corpo dove si trova. Di Garibaldi non 
mi fu più detto nulla. Vedremo. , 

Addio mia cara ed eccellente amica t1 bacio e t'abbraccio. 

Tuo 
NINO 

P~bblicata da G. BusETTo, ·op. cit., vol. II., p. 12. Qui si completa sul
)'autogr~fo conservato. nella B. U. G. 
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DCIV 

ALLA MOGLIE 

Quart. Generale' di Calvatone, 291 giiugno 1866 

Ho ricevuto jer sera passando da Acquanegra, due lettere tue -
una colla data 21 e l'altra 24 corrente. Come vedi soho un po vecchie 
ma mi son'o care ugualmente - anche perchè vedo dalla data che nello 
stesso giorno in cui io· ricordava sempre te ed i miei bimbi pur con
ducendo e dirigendo le truppe sotto il canno11e nemico, tu mi scri
vevi, chi sa che. in questo. momento che scrivo tu non sia al fuoco 
èd ~ra proprio ~l fuoco - e posso dire a te che fui abbastanza fortu
nato per far bene come nelle presenti condizioni delle cose avrei 
mai potuto desiderare - ho avuto un terreno piano scoperto e facile 
a tutte le armi - il nemico mi si avventò con molta cavalleria ed ar-

. tigìieria - io lo tenni lontano quanto mi fu prescritto .! Anch'io aveva 
oltre la mia Divisione altri_4 squadroni di Cavalleria ed un intera 
Divisione di cavalleria tenni assieme al Principe in difesa della cui 
Divisione accorsi colla mia - protessi la ritirata del PrinCipe - feci la 
mia· ~enza lasciar un'uomo nè un pezzo in mano al .nemico e le 
uccisi molta gente - e tutto questo come si farebbe sul terreno di ma
novra - ciò che è quanto può farsi di meglio pei tempi che corrono -
in tutti questi giorni poi ho ·sempre· marciato coprendo le altre Divi
sioni - i miei della 7" mi amano 'e .fidano in me - tutto questo dico a 
te sola. Posso però aggiungere che ho fatto tutto quello che da me 
si poteva per far bene - oggi siamo in riposo dopo d'aver ripassato 

· l'Oglio' - e sono a tre ore di vettura da Cremona dove tu potresti ac
correre colla· Ferrovia Genova-Milano-Cremona. Sei tu buona di te
legrafarmi di venire a Cremona a prenderti o mandarti a prendere· 
all'Albergo d'Italia? Se sei capace a far questo sta bene, ed io ti ab
braccierò molto affettuosamente perchè sono contento e non· so d' es~ 
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serlo mai stato tanto. Ho potuto .finalmente provare che anch'io 
posso condurre al fupco una Divisione - e ne aveva anzi due per la 
cosa la più delicata - una ritirata di notte e con truppe che non ave
vano nè mangiato nè dormito. Tutto questo è bello per il mio corpo. 
Voglio. anche dirti che in un momento dato s'è presentato un colon
nello degli U sseri (1) a chiedermi. se volevo accettare una capitola- . 
zione - alla domanda ed offerta risposi come tu pure risponderesti 
e come il mio Garibaldi risponderebbe: Dite al vostro Generale che 
il 3° corpo occupa Villafranca e non si arrende ma fa arrendere ed 

. imprigiona chi viene a farle proposte dì simil genere - e già le 
avevo messo 'la mano sulla spalla per arrestarlo o bruciarle la testa -
ma poi rinvenni e vedendolo tutto rispettoso ed umile, lo rilasciai 
permettendole di allontanarsi. Questo stesso colonnello fu poi ferito 
da due palle mentre caricava alla testa del suo reggimento - il bra
v'uomo era venuto Parlamentario per vedere ad ogni modo come 
stavano le nostre difese e per quanto mirasse poco perch'io lo feci gi
rare in fuori subito credette di aver veduto il debole della posizione 
dove io aveva invéce messo una batteria d'artiglieria un Regg~mento 
di Fanteria e 2 Battaglioni di Bersaglieri - e cosl il suo reggimento 
vi lasciò buon numero di uomini. Bisogna però dir la verità ed è 
che la cavalleria austriaca è in generale assai migliore . della nostra. 
Ma per me il 24 è stato un gran giorno - e la mia posizione è bella e 
.fatta nell'esercito. Bisogna però che la fortuna mi aiuti sempre come 
sono sicuro che sarà perchè il proverbio· dice aiutati che sarai aiutato. 

Aspetto· tue lettere e più presto meglio. L'indirizzo è .. Generale 
Bixio comandante la i Divisione del 3° Corpo a Calvatone provincia 
di Cremona. Bada di non errare l'indirizzo e poi aggiungi o dove si 
trova il corpo tanto che la lettera se anche non mi trovasse mi possa 
[essere] consegnata. Se i giornali di Genova dicono qualche cosa tu 
mi farai piacere a spedirmeli. 

Io non ho ricevuto i stivalini - e ne ho bisogno - al principio del 
mese ti saranno pagati i denari miei dell'entrata in campagna come 
della mesata di cui ti scrissi nell'ultima mia da Redondesco. Quanto 
al Bottaro pagale i 1500 franchi convenuti. lo ti manderò altri denari 
perchè in guerra non si spende nulla o poco ed il mio soldo è du-
plicato. .· 

Mille cose affettuose a tutti mille baci ai bimbi. Fa· sapere ad 
.Ugo che l'Int~ndenza di Genova ha la richiesta pel trasporto dei cà-



-40-

valli e che può presentarsi. Di Garl.baldi non so granchè - nessuno 
ine ne parlò più. Sii dunque tranquilla. Addio. 

P. S. Giovanni è sempre buono ed affettuoso. 

Pubblicata da G. GuERZONI, op. cit., pp. 353-3,s5. Qui si rivede ·sull'auto
-grafo conser~ato nella B. U. G. 

(1) Vedi_ la lettera del 6 novembre 1868. 

DCV 

A ENRICO MoRozzo DELLA RoccA 

Calvatone, 29 g~ugno 1866 

Il comandante della i Divisione 
al Comandante il III corpo d'armata 

Piadena 

In eseguimento degli ordini rìcevuti dall'E .V. la divisione sotto 
i miei ordini, più uno squadrone lancieri di Foggia ed altro dei ca
valleggeri di Alessandria, passato il Mincio a Goito il 23 giugno alle 
ore 7 Yz ant., si recò ad accampare a Belvedere, ove le truppe giun
sero verso le 3 pom.; il mio quartier generale veniva stabilito alla 
Malvicina. I nostri avamposti, collegati colla divisione di cavalleria 
di linea che occupava Quaderni, Rosegaferro e Mozzecane. Verso la 
mezzanotte ricevetti l'ordine che alle ore I Yz ant. del 24 la divisione 
potesse partire per recarsi a prender posizione alle Ganfardine al di 
là di Villafranca verso Sommacampagna, marciando pella strada 
delle Sei Vie a Villafranca. Alle ore 2 la colonna staccava la marcia, 
formata nel seguente ordine: · 

Squadroni lancieri di Fòggia, due battaglioni bersaglieri, due , 
uzioni d' q__rtiglieria in avanguardia; quindi la brigata Ferrara, l' arti
glieria, la -brigata del Re. Lo squadrone dei cavalleggeri d'Alessan
dria seguiva il generale di divisione tra l'avanguardia ed il grosso 
della colonna. L'ambulanza divisionale teneva subito dietro la co
l01ma. Tutti i carri, colla colonna delle munizioni da fuoco in testa, 
ebbero ordine di tenersi indietro e pronti a maroare ricevendone 
l'ordine. 
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All'altezza di Quaderni, appena oltrepassate le gran guardie 
della cavalleria di linea, spinsi innanzi una riconoscenza, mettendo 
perciò sotto la direzione del capitano di stato-maggiore sig. Busetto 
il 5° squadrone cavalleggeri d'Alessandria (ore 3 ant.). Fui bentosto 
informato della presenza di esploratori della cavalleria nemica, per 
-eui la colonna venne da me arrestata, e si prese posizione: spiegando 
la divisione in due linee e facendo occupare i varf casolari sùi fianchi 
all'altezza della cascina Morando. Spedii delle pattuglie di cavalleria 

, dello squadrone Foggia e di bersaglieri per prendere voce dell'ini
, mico sui fianchi ~ dinnanzi della posizione dal capitano Busetto. 
Spedivasi contemporaneamente avviso dell'annunziata presenza dd 
nemico al generale Pralormo, comandante la brigata di cavalleria 
del corpo d'armata, pregandolo di voler avvisare il generale d'armata 
della presenza del nemico e delle mie disposizioni di combattimento;
feci pure avvertire il generale Sonnaz a Quaderni, affinchè potessero 
sollecitare la marcia della cavalleria se la giudicavano opportuna. 

Quando venni informato dal capitano Busetto che, malgrado 
. l'apparire .degli esploratori nemici,' nè Villafranca, nè il terreno cir
costante erano occupati, feci rimettere in marcia la colonna nell'or
dine primitivo, pÙr seguitando ad esplorare il terreno con tutti e due 
gli squadroni di cavalleria, sostenuti dai due battaglioni bersa
glieri, indicandole di esplorare segnatamente sulla sinistra verso 
Torre Gherla ed avanti verso Staffalo, dove avrebbero dovuto aver 
voci delle divisioni del I corpo. Il capitano Busetto dovev~ inoltre. 
~e altre cure più importanti non lo distoglievano, recarsi oltre Villa
franca al nodo delle strade oltre S. Giovanni per sorvegliare la strada 
di Verona, tagliando le comunicazioni telegrafiche e rovinando la 
ferrovia Verona-Mantova, mentre noi avremmo proceduto per G~~n
fardine. , 

Oltrepassato di poco Villafranca, gli esploratori nemici furono 
osservati più numerosi; ed il capitano di stato-maggiore, che guidava 
la riconoscenza, segnalò dal crocevia Calori-Verona l'avvicinarsi di 
colonne nemiche con cavalleria ed artiglieria, corse a darne avviso 
a S. A R. il principe Umberto, comandante la 16" divisione che alla 
nostra destra già aveva oltrepassata Villafranca, e quindi venne pron
tamente ad informarmi del tutto per mia norma. 

Compreso allora che il nemico era in marcia per disputarci il 
possesso di Villafranca e che la 16" divisione andava a trnvarsi impe-

'• 



g11ata subitamente, ordinai il rapido avanzarsi . della colonna ed ai 
due squadroni di spingersi in ampia riconoscenza di foraggieri col-
1' appoggio dei bersaglieri. Ali' apparire delle nostre teste di colonna 
fuori di Villafranca, il cannone, che già tuonava sulla destra contro 
S. A. R. il principe Umberto, apriva il fuoco contro di noi. Le- due 
sezioni d'artiglieria .di avanguardia, mettendosi prontamente in bat
teria· sulla strada, risposero tosto al fuoco nemico,. sostenute da un 
battaglione del 48°, mentre i due battaglioni bersaglieri si spingevano 
innanzi. Sentendo alla· mia destra impegnato il combattimento della 
divisione del principe, feci con passo affrettato. entrare successiva
mente in linea i reggimenti come sboccavano da Villatranca, cer
cando collegarmi colla 16" divisione a destra e disponendo le truppe 
in linea a cavaliere delle varie strade che sboccano da Villafranca. 
Il grosso dell'artiglieria, arrivando al trotto, collocò in batteria sulla 
strada che mena a S. Giovanni la 3" sezione della r batteria e le altre 
due batterie vennero tenÙte in riserva. Il fuoco ben nutrito ed.a ini
traglia delle due sezioni dell'avanguardia ridusse, coll'aiuto dei ber
saglieri convenientemente stabiliti, ben presto al silenzio l'artiglieria 
nemica. 

In questo primo periodo di combattimento ie truppe, e segna
téimente la brigata Ferrara ed i hat~aglioni bersaglieri, nel mentre 
stesso si formavano in battaglia ed in catena sotto il fuocq del· can
none nemico, respinsero parecchi attacchi . della ca:valleria nemica; 
ulani; n,el tempo stesso la nostra cavalleria leggiera eseguiva contro 
la medesima ripetute cariche, dirette in parte ·dal colonnello Strada 
dei cavalleggeri di Alessandria, sopraggiunto in breve colle forze che. 
avev~ disponibili del suo reggimento. Ultimato questo primo periodo 
del combattimento, che durato aveva circa due ore, le truppe vennero 
più ordinatamente disposte sul terreno, cioè in prima linea dalla 
strada di Verona alla strada di Sommacampagna; ed al ·di là di que
sta ver~o quella di Staffalo, il 2°, 47° e 48° in colonna di battaglioni a 
distanza di spiegamento, ed in seconda linea il I° reggimento in ri
serva,. in colonna per battaglioni in massa a 50 passi d'intervaJlo. 

I 'battaglioni bersaglieri vennero richiamati e tenuti in riserva 
· coi due 'squadroni cavalleggeri ed una batteria, le altre due batterie 
per gl'intervalli della prima linea battendo principalmente gli sboc
chi delle varie strade. La prima .linea ebbe a formarsi più· volte. in 
quadrati in difesa della cavalleria, che di tratto in tratto ci molestava, 
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spingendosi .fin a traverso le nostre linee. Talvolta i reggimenti spie
garono le loro masse, spingendo la catena dei cacciatori a distanza. 

In questo frattempo raggiunse la divisione uno squadrone di 
Genova cavalleria (capitano Cecconi) e fe~~ eseguire frequenti piccole 
riconoscenze sul nostro front~ per garantirci dalle improvvise ca
riche della cavalleria nemica che continuava a mostrarsi nelle posi
zioni che assieme alla divisione del principe l'E. V. aveva ordinato di 
mantenere. 

V. E. metteva poscia ancora a mia disposizione due squadroni 
cavalleggeri di Saluzzo; la cavalleria nemica mostrando voler spun
tare la sinistra della divisione tra la strada di Sommacampagna ·e 
quella di Staffalo, il 9° battaglione. bersaglieri venne portato all' e
strema sinistra e collocato in potenza alla linea delle altre truppe. 

Onde accertarmi della posizione della divisione Cugia (8"), che 
si era offerta di collocarsi alla nostra sinistra, feci eseguire una rico
gniziÒne dal mio capo di stato-maggiore con uno squadrone di ca
valleggeri, onde' mettermi in relazione con la stessa. V. E., informata 
dello spazio vuoto che ognorà andava facendosi maggiore fra quella 
d1visione e la mia) ordinava .aila I" brigata di cavalle~ia ·di'. linea 
(generale Soman) di venirsi a collocare alla mia sinistra e tenersi a mia 
disposizione. 

Verso le· ore 4 pom. ordinai' a questa brigata di eseguire coi suoi 
due reggimenti una riconoscenza sulla strada di Staffalo, dandole 
per norma generale di battere il terreno e distendersi tra la divisione 
Cugia e la mia. La brigata di cavalleria rientrava poco dopo nelle 
nostre linee. . 

Alle1 5 Yz V. E. avendomi fatto avvisare chè· aveva ordinato alla 
divisione ?el principe di ripiegare sopra é dentro di Villafranca e che 
dovessi coprirne il movimento, feci schierare l'intera brigata di ca

. valleria sul fronte della divisione, distendendola dalla strada di Som
macampagna sino oltre quella di Verona in modo da collegarsi coi 
~eggimenti di Piemonte Reale e Nizza che coprivano la 16" divisione. 
Date queste disposizioni, riceve'tti dall'E. V. l'ordine di ripiegarmi 
alla mia volta sopra Rosegaferro e Quaderni, dove si sarebbe stabilito 
il quartier generale del corpo d'armata; motivo per· cui diedi per 
iscrittò ai comandanti di brigata le strade che dovevano percorrere ed. 
il l~ogo ove dovevano fermarsi e prendere posizione. 

Cominciai quindi a scaglio~are indietro le truppe della prima 
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linea è spedii il I° reggimento ad occupare il nodo delle strade al
l'intorno di Villafranca, ripiegai indietro l'ala sinistra disponendo 
a potenza della nostra linea due battaglioni del 48° e prolungando 
sµllo stesso fianco sinistro della città sei compagnie bersaglieri, il I° 
fanteria e quattro pezzi della 2· batteria a cavallo, disponendò l'altra 
nostra artiglieria all'imboccatura delle varie strade, a cui lasciai. due 
compagnie bersaglieri in sostegno. . 

La truppa eseguì questo movimento di ritirata col massimo or
dine e con la calma. d'una manovra. I reggimenti Savoja e Genova 
cavalleria eseguivano frattanto cariche in foraggeri con tutti i loro 
squadroni. Ultimato appena ·questo movimento, si, presentò dalla 
strada di Staffalo una frazione della brigata Piemonte in ritirata ed 
inseguita dalla cavalleria nemica. Accolte queste truppe ed avviate 

. in ritirata dentro Villafranca, si presentava coll'apparenza ed i modi 
di parlamentario un colonnello degli usseri, il quale, ricevuto da me 
sulla stessa strada, ebbe. l'ardire di dirmi che il suo generale mi fa
cev_a offrire la capitolazione. Sorpreso ed indignato ·da una tale in
solenza, risposi che Villafranca era occupata dal III corpo, il quale a 
proposte di questo genere rispondeva coll'arrestare chi le proponeva, 
e che saremo noi che obbligheremo loro ad arrendersi. A queste pa-. 
role il pa~lamentario prese un;attitudine rispettosa e mi chiese il per- . 
mess'o di ritirarsi, al che accondiscesi per lui e per, i suoi che erano 
fermati a 100 passi sulla strada. 

Quest'istesso colonnello, nella c~rica di càvalleria che il llèmico 
eseguiva poco dopo, trafitto da due palle, rimaneva prigione dei no
stri, e come ferito fu diretto a Villafranca. E' su questo signore che 
furono trovate copie di tutte. le disposizioni del quartier generale di 
Verona del 23 e 24 corre~te, disposizioni che ho avuto l'onore' di tra
sm~ttere all'E. V. più tardi. 

Sul far della notte è quando le truppe erano state riportate presso 
che contro il villaggio di Villafra11ca, il nemico si fece incalzante e 
spiegò una numerosa cavalleria, spinse ardite cariche sulla nostra si
nistra, specialmente al crocicchio delle- strade di Sommacampagna. 
e Staffalo, e più oltre a sinistra nell'intendimento di penetrare fra 
noi ed il paese. Ma qui pure trovò forze bastevoli per esservi spez
zato, colla perdita del suo capo colonnello brigadiere Bujanowics, il 
quale mi pare certo che usò l'insolenza della proposta capitolazione 
nella speranza di poter vedere da vicino come fossero disposte le mie 
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forze; ma la sua vista non lo servì, anche perchè le truppe erano in 
gran parte occultate. In tutta questa parte aveva concentrato il mag
gior numero dei pezzi della divisione, ed il fuoco a mitraglia a breve 
distanza deve aver cagionate perdite considerevoli alla cavalleria 
nemica. Malgrado questa si spingesse sino sui nostri pezzi e taluni 
ufficiali li oltrepassassero, · il fermo contegno dei cannonieri e s~ 
stegni (compagnie bersaglieri, segnatamente quelle del capitano Mo
relli del 9° e Legnazzi del 19°), fece sì che nessuno di questi riina-
nesse neppure u~ istante in mano al nemico. ' 

Allorchè la r6" divisione ebbe ultimato di rientrare ·in Villafran
ca, anche la 2· brigata cavalleria di linea venne da V. E. messa sotto 
i miei ordini; e con questa si copriva lo sbocco del paese verso Verona 
e Povegliano, come colla r quella verso Sommacampagna e Staffalo. 
Venuta la notte ed incamminata intieramente la fanteria e l'arti-

, glieria, mentre i reggimenti di cavalleria della divisione di linea 
continuavano a. battere la campagna in foraggieri nella direzione 
in cui facevamo fronte, vedendo che la cavalleria nemica aveva in
teramen,te cessato di molestarci, ordinai pure alla nostra di avviarsi 
in ritirata, la brigata Cusani per la strada di Villafranca-Mozzecane, 
la brigata Soman per la strada di Villafranca-Quaderni, un reggi
mento con-una sezione d'artiglieria in retroguardia, ed io stesso presi 
la strada di Mozzecane nell'intendimento di sorvegliare il nemico 
che poteva presentarsi sul nostro .fianco destro; fu allora, alle ore 
9 Yi circa, che un ufficiale del quartier generale dell'E. V. m'indicava 
la direzione di Roverbella dove, invece di Quaderni, doveva stabilirsi 
la divisione ed il quartier generale del corpo d'armata, per cui, se
guendo la s~rada, credetti di dover volgere da S. Zeno verso Quaderni 
per condurre le truppe.ivi già avviate nelle nuove posizioni di Rover· 
bella: ciò che feci da Quaderni avviando prima la brigata Cusani) 
quindi la fanteria, facendola coprire dalla brigata del generale Soman. 
Delle truppe della mia divisione uria parte ricevette ordine diretto da
gll' ufficiali di stato-maggiore del III corpo di recarsi a Pozzuolo per 
coprire i ponti militari di Ferri. 

Il T° reggimento fanteria ebbe il torto di prendere come ordine 
un avviso d'un carabiniere del III' corpo, che dal crocicchio Quaderni
Massimbona lo diresse a Valeggio, ove si recò. . 

L'ambulanza della .divisione durante il giorno fu stabilita in Vil
lafranca ed il suo personale sanitario prestò le sue cure ai feriti delle 



varie divisioni. ed a ql,lelli del nemico, lasciando poi due medici in 
Villafranca per la consegna dei feriti nostri e nemici al nemico. A 
Roverbella consegnai la divisione di cavalleria al generale Sonnaz,. 
suo comandante ordinario, come ne aveva ricevuto ordine da V. E. 

Il giorno 25 la divisione, in seguito agli 9rdini ricevuti nella 
notte in Roverbella, ripassò il Mincio e si riunì a Cerlungo. 

Mi riservo di trasmettere all'E. V. l'elenco delle proposte di ri
compense inoltratemi dai corpi, ma fin d' qra debbo segnalarle come· 
il contegno delle truppe, complessivamente considerato e per l'intiera. 
giornata, _sia •Stato tale da ricordarsi con· orgoglio e come dai coman
danti di brigata ai capi di corpo ed ufficiali superiori dell'intiera divi-· 
sione, non uno si mostrasse al di. sotto de' suoi doveri, e taluni fra 
questi meritassero i miei plausi nel momento stesso dell'azione, pel. 
modo veramente ammirevole con cui disponevano le loro truppe· 
sul terreno di combattimento sotto il fuoco del cannone nemico, od . 
altrimenti adempirono ai doveri della propria carica. 

E' debito mio di ricordare all'E. V. il nome di coloro che richia-· 
marana più particolarmente la mia attenzione: · 

maggiore generale cav. Novara, comandante la brigata Ferrara;. 
tenente colonnello Crispo, comandante in quel giorno del 47°· 

fanteria; 
colonnello Ascenso, comandante il 48° fanteria; 
. tenente colonnello Bavastro del 48° fanteria; 
maggiore LodigiFni id. 

id. Begni del 47° fanteria; 
id. Paoletti · jd. 

maggiori Guerrieri e Vad:hieri del 9° e 19° battaglione bersa-' 
glieri; 

colonnello Strada del reggimento cavalleggeri d'Alessandria; 
id. Firrao id. id. di Saluzzo; 
id. Barattieri id. Genova cavalleria 
id. Incisa id. Savoja id. 

tenente colonnello Bosco id. id. 
id. id. S. Marzano, mio capo di stato-maggiore; 

colonnello Malenchini -dell'ax:ma di fanteria, 'applicato al quar
tier generale' della divisione; 

capitano Busetto dello stato-maggiore; 
id. Gibelli del genio, applicato allo stato-maggiore della_ 

di~isioµe; 
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luogotenente Zanucchi dello stato-maggiore, ed i· miei amtanti' 
di campo luogotenenti Fermi degli usseri di Piacenza, Carcano del 
48° fanteria e Martini degli usseri di Piacenza, applicati al comando 
della divisione. 

lgt. gen. B1xro 

Pubblicata in Complemento alla storia della campagna del 1866 in Italia 
a cura dell'Ufficio storico del Comando del corpo di stato maggiore, Roma, 
IgPl9, vol. II, pp. 178--183. 

COl'llIANDO GENERALE, 

DELLA 

J° DIVISIONE ATTIVA 
PARTICOLARE 

Cara Adelaide 

DCVI 

Au.A MOGLIE 

Quart. Generale di Calvatone, 2 lJUglio 1866 

Ti ho telegrafato il 26 da Cerlungo, presso Goito - ti ho tele
grafato·da Piadena, l'altro ieri e ti ho scritto da Calvatone, per avere 
una tua riga e non ho potuto ancora averla: sèi tu di cattivo umore 
con me ? Sii buona mia cara Adelaide e scrivimi di te e dei bimbi 
miei. Questa volta moviamo da Calvatone per una riconoscenza nelle 
vicinanze di Goito. Nel fondo è un nulla a meno che la fortuna non 
ci mandi qualche corpo a portata. Il momento di agire robustamente 
è sperabile che non si farà aspettare lungamente - e allora avrai mie 
notizie. 

Hai ricevuto la soµuna che ti ho fatto pagare ? questa doveva· am
montare a L. 4176 compreso il soldo mensile che ti ho lasciato in f. 
mille. Amerei sapere se lo Stato Maggiore Generale per me~zo del 
Comando del Circondario ti fa pagare puntualmente e come ed in 
quale denaro . ti paga. 

Ho finalmente ricevuto i stivalini di cui sono contento. Vorrei 
che tu mi facessi di mandarmi una Yz dozzina almeno di cravatte 



bianche in lana pel collo - ed una Yz dozzina in tela pure bianche -
perchè quelle che mi hai mandato sono come ti ho detto troppo corte 
e poi col sudore enorme che facciamo mi colorisce tutta la camicia -
e poi è di moda fra noi la cravatt~ bianca. 

Ho ricevuto poco fa una lettera affettuosa da Camilla colla data 
27 da Parigi - le rispondo una riga subito. 

Mille cose affettuose a tutti: Papà, Adolfo, Nina Ettore, Michele, 
etc etc. e poi baciami mille volte i miei bimbi tanto Beppa che RÌcca 
ed il Garibaldone. Nulla di nuovo relativamente a Garibaldi. Prega 
Ugo di ritirare all'Intendenza Militare territoriale di Gen.ova il fo
glio pel trasporto dei cavalli che Rubattino mi scrive di aver portato 
a Genova. Dille a, Ugo ch'io non so nulla e assolutamente nulla - e 
che di politica nè di alte combinazioni ho ben deciso a non mi
schiarmi affatto - io farò il soldato nel miglior modo che potrò -
ecco tutto. 

Inedita. L'autografo si' conserva nella B. U: G. 

COMANDO GENERALE 
DELLA 

i DIVISIONE ATIIVA 
PARTICOLARE 

DCVII 

A RAFFAELE RUBATTINO 

tuo NINO 

Quartiere Generale di Calvatone, ·2 luglio 1866 

Caro Rubattino, 

Mille grazie della lettera vostra del 27 che ho ricevuto oggi - farò 
pel vostro raccomandato tutto quello che potrò e saprà meritare. 
Grazie pel cavallo venuto e per quello che verrà - io però fin qui 
non l'ho avuto e l'a~rò volentieri. 

"" Quanto alla guerra state di buon' ~imo. Quello che è accaduto 
il 24 è nulla e n9n prova nulla - noi non. siamo stati battuti - 14 Di
visioni non hanno combattuto ed il nemico impegnò 3 corpi contro 
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I Yz - ritenete questo come vero: anzi aggiungeteci una Divisione 
di riserva - io ho preso sopra un prigioniero comandante d'una Bri- , 
gata di cavalleria le disposizioni scritte dal Quartier Generale Prin
cipale austriaco e posso garantirvi e provarvi quello che dico. Dunque 
state di buon animo - noi faremo e faremÒ bene. 

Questa notte muoviamo 3 Divisioni in una specie di riconoscenza 
verso Goito - io vado a pochi kilometri e se ho libertà vi rispondo di 
fare il debito mio. 

/ 
, 

A Villafran~a sono stato contento della mia Divisione - io co
mandava pu~e la Divisione di Cavalleria - ne un pezw ne un uomo 
rimasero ~ ne osarono inquiet~rci - tanto le avevamo tagliato i nervi. 

· Mille saluti a chi si ricorda di me ed una stretta di mano alla Si
gnora Bianca ed a Lazzaro 

Vostro NINo 

Pubblicata da UMBERTO V. CAVASsA,, Due «inediti» su Custoza. Il 
Quaderno d'un fantaccino e una lettera di Nino Bixio, in Il Lavoro, Genova, 
9 louglio 1937. L'autografo si conserva nel M. R. G.· 

COMANDO GENERALE 

DELLA 

i DIVISioNE ATIIVA 

PARTICOLARE 

Cara Adelaide 

DCVIII 

ALLA MOGLIE 

Qwrtier Generale. di Calvatone, 4 luglio 1866 

Ti ho scritto 1' altro jeri che uscivamo dalla nostra stazione d' os
servazione sul fiume Oglio per riconoscere il Mincio e .che sarebbe 
possibile un incontro col nemico. Usciti siamo la ·notte del 2 e siamo 
rientrati la notte d'ieri 3 a 4 cioè alle 2 am. di quest'oggi. Il nemico. 
alle 6 am. ha ripassato il Mincio da tutte le posizioni che occupava 
dinanzi alle nostre 3 Divisioni che erano giunte in posizione dalle 
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3 Yz alle 4. Siamo noi che abbiamo consigliato il nemico di ritirarsi 
oppure è un movimento di Cialdini oppure l'apparizione della flotta 
con truppe da sbarco oppure l'avanzarsi dei Prussiani ? è quello che 
non so. Da questo che ti dico t'accorgi che non so un gran che -·e dà 
oggi in poi mi curerò di saperne arwora meno. lo non credo che im
porti saperne molto e discuterne come si fà da molti - il più si ign.ora 
dai più - per esempio nelle cose militari che si eseguirono sin qui .si 
scrisse e parlò moltp dal giornalismo e dal pubblico ed io posso dirti 
questo: pochissimo si è detto di esatto - non prendere parie alcuna a' 
·giudizii del pubblico che ignora il più delle. cose - ritieni <'.he noi 
vinceremo perchè dobbiamo e sappiamo vincere ~ il come ed il 
quando lo si vedrà - questo ti dico come un'eccellente consiglio che ti 
varrà a mantenerti in calma. 

Ieri ho ricevuto la tua lettera_del 29 e l'altro jeri il tuo dispaccio 
'col quale' mi dicevi che saresti venuta a Cremona dopo mie istru
zioni. lo penso che da un momento all'altro noi potremo muovere 
e che non è bene che tu faccia un viaggio per non trovarmi. Se tu 
fossi accompagnata da uomini meno male ma chi ti accompagna? 
Ho ricevuto pure il dispaccio del.Generale Garavelli (1) che mi dava 
tue nuove. 

L'altro jerì ho ricevuto una lettera di Camilla che ti ho spedito -
oggi ho ricevuto una lettera di Maria che mi è carissima ed alla quale 
rispondo . 

. Fermi è stato promosso capitano e mi è stato tolto perchè i ca
pitani non sono conceduti che a.' Generali d'Armata. 

lo sono benissimo co' miei e co' miei capi e colleghi. Di Gari
baldi non so più altro - e davvero che non ho nessuna premura di 
lasciare la mia Divisione oggi tanto più che posso credere di

1 
averla 

in pugnq con pieno possesso morale. . 
Olivier sta bene e ti saluta caramente. Ho risposto a Camillo. 

&rivile spesso .anche tu. Ti mando per Fermi quel denaro che mi è 
di troppo. Spero che lo Stato Maggiore da Torino o da Firenze ti 
avrà fatto pagare la mia entrata. in campagna ed i mille franchi che ti 
lascio al mese - ti andrò mandando tutto quanto ho di più. 

Addio mio cara Adelaide. Baciami tante volte Beppa Riccarda ed 
il Garibaldi. Salutami .Papà, Adolfo, Nina, Ettqre, Michele, Raffae
lino la Sig: Marianna Egidio e tutta la sacra famiglia. Non mi hai 
detto se è stata pagata tua zia Figari. 
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Mille saluti. Accogli Fermi come un buon amico e se si ferma in 
Genova invitalo a Genc;>Va ma non insistere troppo. Scrivimi spesso. 

tuo 
Nmo 

P. S. Ti unisco franchi seicento in carta da ro fr. - io non spendo 
mai nulla - per ora almeno. 

Pubblicata da F. ScLAvo, Ai mani illustri, cit.; p. 29- Qµi si completa. 
sull'autografo conservato nella B. U. G. 

(1) Giacomo Garavelli era comandante militare di. Genova. Vedi Enc. mii. 
cit., vol. IV, p. 6. 

DCIX ~ 

1A AcosTINO PETITTI DI RoRETO 

COMANDO GENERALE 

DELLA 

i DIVISIONE ATI'IVA 

Generale, 

Quartier Generale di Calvatone; 
6 1 uglio [I 866], ore rn 1h am. 

Ho letto la lettera ch'ella mi fa l'onore di scrivermi - eccole la 
risposta: ·Il Maggior Generale Novara C) comandante la Brigata 
Ferrara che è sotto i miei ordini ha, io credo, l'intelligenza d'un Di
visionario - ma non credo che ne abbia l'iniziativa e l'energia neces
saria per ben comandare una Divisione in guerra e tanto più in._ una 
guerra come la nostra, con un esercito giovane di tradizioni che abbi
sogna d'esempio e di 'vedere i propri capi dapertutto ed infaticabili 
sempre. Il Generale Novara non farà male come Brigadiere ed alla 
fine della guerra meriterà d'essere innalzato a Divisionario come ri
compensa. Tale ,è il mio giudizio su lui e così profondamente sen
tito a tutt'oggi che se una palla od una peripezia qualunque mi strap
passe dal Comando della mia Divisione io temerei del Generale No
vara come comandante per poco che egli dovesse agire da se e .di 



propria iniziativa. Forse il vedersi posposto ad altri nell'avanzamento 
ha potuto contribuire a tenerlo com' oggi è - ma nel fatto mi si mostra 
come;: dico .. Io ho cercato anzi di elevarlq alquanto dal livello morale 
in cui si trova ma così per lasciarle vedere il suo avanzamento all' o
rizzonte perchè potesse sperare di raggiungerlo. Se però non si rivela 
altrimenti solo a guerra finita potrà giungervi. Se nelle prossime bat
taglie io potrò modificare in meglio il mio giudizio non mancherò 
di avvertirne la S. V. che mi ha onorato così come S. E. il Generale 

· Lamarmora ~hiedendo l'opinione mia in materia tanto delicata. 

B1xm 

Inedita. Da una minuta che si conserva nella B. U. G. 

(1)_ Antonio Novaro pel quale vedi Enc. mii. cit., vol. V, p. 568. 

COMANDO GENERALE 

'DELLA 

i DIVISIONE ATTIVA 

Cara Adelaide 

DCX 

ALLA MOGLIE 

Quart. Generale di Calvatone, 7 luglio 1868. 

Ho ricevuto questa mattina la tua del giorno 5. Ti dico subito 
chi mi dispiace assaissimo che tu comunichi le mie lettere ad Adolfo 

. I 

e segnatamente che tu gliele mandi all;i Borsa dov_e lui leggerà 
quellò ch'io dico al suo pubblico del 5 p. %- D'ora innanzi io ·non ti 
dirò più nulla nulla e nulla. Tu non hai pensato ch'io poteva dire a 
te una cosa qualunqt-ie la quale saputa da altri potrebbe nuocermi - e 
poi dico a te cose che non voglio dire ad altri e sopratutto non voglio 
dire al pubblico. 

Tutto quello che saprai da oggi innanzi, finò a che tu non ti 
sarai vincolata con me a non mostrare le mie lettere a nessuno, e 
tanto meno a mandarle alla Borsa sarà.ch'io sono in salute. Sii dun
que prudente e non compromettermi fanciullescamente. 
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Non comprendo come lo . stato maggiore non # abbia ~ncora 
fatto pagare la somma che ho lasciato per ,te nella ·Cassa dell'Eser
cito. Se per combinazione al ricevere qùesta mia tu non avessi an
cora ricevuto la somma telegrafami a Bozzolo ch'io possa chiedere-
conto del ritardo. 

Il Fermi è stato promoss'o Capitano. e, per conseguenza ha do-' 
vuto cessare da mio a:jutante - egli è partito per Vòghera dove ha _de
posito il suo Reggimento degli U sseri ed io l'ho pregato di venire da 
te con una lettera mia. Vi ho messo L. 6oo in carta-denaro che fii so-. 
pravanzava. Mi dirai quando lo ricevi. " . 

Puoi dire al Gnecco che il Naselli di cui scrisse la Signora Ar
temisia è un buon diavolo - ma ha pochissima attitudine. Co~ì il suo 
colonnello. Del resto lo vedrò e ,Potendo ajutarfo se ha meriti lo farò. 
Dille che mi scusi coll~ Signora Artemisia. . 

Quanto all'andare co' votòntarj non credo che si verificherà. lo 
sono benissimo con tutti alto e basso - bene col Comando· Supremo . 
come col mio Comando d'armata. SOno poi benissimo çolla mia Di~ 
;,isione - e tu sei zitta e pru!iente ti posso qire che forse sono meglio · 
di qualunque altro .Divisionario a tutt'oggi colla mia Divisione. Dd 
fatti passati sentirai - dei futuri se ne avremo spero che sarai con
tenta. 

La\ proposta austriaca della . cessione alla Francia è un'insultd 
che non può che ferrire. L'Austria è destinata a perire se noi facciamo 
il debito nqstro. Intanto Cialdini deve aver passato oggi il Po - e noi , 
passeremo subito t è sperabile - il Mincio. Cosa faccia ·la flotta non so 

1 

ne comprendo - a dirtela in breve io non com:prendo Cialdini nè al
tri - lui poi fin qui è stato più eh' altri una difficoltà., 'La Marmora hà 
il torto di non comandare· con quella energia che dovrebbe Cialdini 
e tutti gli altri devono ubbiqire - nell-' esercito non si deve essere che 
in una delle tre posizioni chè ti noto ,- I° comandai:e - 2° ubbedire -
3 ° Destituito. I ·comandi in 2 e 3 e più sono più che 'un. errore -. son.o 
un _delitto. - questo sanno i bimbi ed ~pbiamo dimenticato noi vec
chi ! ! ma di ·questo parlo a te ed a te sola. Spero che non tradirai 
tuo marito - altrimenti mi faccio muto per tutta la campagna. , 

Mille saluti a tutti - badami mille volte i bimbi. 
Ho pregato Fermi di far suonare Beppa e di farÌe suonare la 

Marta - raccomandale il piano. Addio_ mia cara Ad~laide. 
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Scrivimi spesso e se senti movimenti indirizza le tue lettere: 
Generale Bixio 
i Divisione 3°_ Corpo · 

DOVE SI TROVA 

Addio. Saluta Papà Nina Adolfo Colomba etc. etc. 

tuo 
NINO 

Pubblicata da F. ScLAvo, Ai mani illustri cit., p. 30. Qui s1 completa 
1mll'autografo conservato nella B. U. G. 

COMANDO. GENERALE 

DELLA 
. 7" DIVISIONE A'I"I'IVA 

Cara Adelaide 

DCXI 

ALLA MOGLIE 
.) 

Quart. Generale di Calvatone, 9 luglio 1866 

Ho appena il tempo per salutarti e ringraziarti della tua lettera 
affettuosa del 7. Puoi dire a Papà che noi tutti siamo pieni d'ira per 
Ja proposta Austro-Franca - che però il governo non l'ha accettata 
e che ieri Cialdini ha passato, il Po con 90 mila uomini - questa ben ' 
tarda risposta è data. Noi pure marceremo - il testo è nelle mani di 
Dio. Io non spero più in una guerra seria - ma spero che almeno 
proveremo che non accettiamo come buona arte di guerra l'insul
tante perfidia del Signore cii Vienna. Ma come ti dico ho appena il 
tempo di mandarti un saluto ed un bacio. per i bimbi miei. Saluta 
tutti. Scrivimi subito a Parma dove saremo il i4 per imbarcarsi sulla 
Ferrovia per .Ferrara e proseguire pel Veneto: potremo far questo 
prima della pace ? è quello che non so. Addio. Ti ho scritto' per 
per Fermi - l'hai veduto ? Saluta Papà Adolfo Nina Ettore 

Addio tuo NINo. 

P. S. Ti raccomando di ID.on comunicare le mie lettere a nçs-
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suno. Ti mando un giornale dove si parla di me - lo scritto è d'un 
testimonio che tu conosci - il Busetto. 

P;ubblicata da G. BusErro, op. cit., vol. II, p. r65 e da F. ScLAVo, Ai ma
ni illustri cit., p. 29, sotto la data errata 3 luglio. Qui si rivede sull'autografo 
conservato nella B. U. G. 

DCXII 

A AGOSTINO DEPRETIS 

Calvato~e, ro luglio r866 

Caro Depretis, 

Ricevò in questo momento una lettera da un mio intimo e sicuro 
amico nella quale leggo fra le altre cose: «Vidi gli Usedom (1) ed 
appresi cose talmente gravi da poterle confidare ad un pezzo di carta. 
Il governo tiene il pubblico completamente all'oscuro di ciò che sue- ' 
cede». 

Cosa vuol dire tutto questo ? col migliore esercito del mondo 
sotto le armi, e dei buoni elementi marittimi noi terminiamo una 
guerra nazionale con l'umiliazione ? L'esercito non li.a capo - voi 
sapete della Marina - cosa facciamo ? cosa pensate ? 

Finalmente Cialdini, che non comanda e. non ubidisce ! ha pas
sato il Po - pare che anche noi passeremo - col 3° Corpo dopo che 
avrà passato il I° - alla fine del me!e saremo dunque nel Veneto -
quello che sarà non so - ma questo è certo per me. L'Italia termina col 
ridicolo una guerra nazionale - una guerra in cui i capi che aveva 
vivi saranno cadaveri ed i futuri non saranno nati - quando vedo 
cosa potrebbe farsi coll'esercito che abbiamo in piedi mi sento una 
bile che mi uccide perchè non voglio che tacere ed ubidire. Questo 
poco ho voluto dirvi non come a Ministro ma come amico. 

V ostro N. B1x10 

I 

Inedita. L'autografo si conserva nell'A. S. R. 

(1) Usedom era ambasciatore di Prussia a Firenze. 
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DCXIiI 

ALLA MOGLIE 

Quart. Generale di Calvatone,' II luglio 1866 

Ho ricevuto le tue due lettere colla data del 7 in uno col pacco , 
delle cravatte di cui 6 in lana e 6 in cotone. Sono contento del tuo 
regalo e te ne ringrazio. 

Ricevo pure in .questo momento la tua del 9- Fermi mi aveva 
scritto da Genova e sapeva che ti avev.a consegnato la lettera con 
entro i franchi 6oo in carta da 10 caduno. · 

Vedo che sei molto belligera e me ne compiaccio - si vede che 
tuo Padre fa le sue campagne - è certo perp' che ha ragione - e tu non 
puoi immaginarti l'ira· e lo sconforto da cui siamo presi tutti. Io ho 
spedito a Firenze il Malenchini per dire l'intimo mio pensiero - ma 
io sono soldato e non voglio essere imprudente e per questo ti scrivo 
misurato anche perchè le lettere possono esser lette dalla pulizia. Mi 
pare che tu dovresti comprendere da quello che dico anche quello 
che non dico - tanto più che tu mi conosci e sai quello ch'io penso e 
come i.o intenda il dovere dell'Esercito. Credo che con questo tutto 
sia detto. Io sapeva pur troppo delle proposte di Francia ed Austria 
- ed anche prima di saperne chiaramente, quando il 2 corr. le mie 
pattuglie sul Mincio constatarono che il nemico abbandonava preci
pitosamente Goito cacciando via il vitto preparato compresi che se 

- Cialdini non aveva passato il Po e l'Adige qualche fatto d'armi o 
qualche sventura aveva percosso l'Impero Austriaco che l'esercito del 
Sud era incaricato di puntellare - e chiesi ordini per marciare. Ma 
Cialdini ci si aveva nella notte fatto togliere l'ordine di ·impegnare 
combattimento e Olivier mi aveva portato ordine al momento in cui 
io passava l'Oglio a Mosio di non impegnare combattimento di sorta 
- questo Cialdini col suo gran piano - questo Cialdini che non co
manda in capo ma non ubbidisce è stata la f~talità della campagna. 
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· Il Lamarmora si è mostrato inferiore assai della· posizione che ha -
non ha più ·energia per nulla e noi siamo un esercito invincibile 

, nelle sue parti - ma pur troppo siamo stati, fin qui almeno, senza un 
comando, d'insieme - dalla stupida giornata del 24 noi siamo in un 
reale armistizio ! questa è tremenda yerità - che oggi ti dico - e ti dico 
perchè mi serri da vicino - e sono un imprudente. Noi col nostro 
corpo abbiamo fattoril debito nostro·ed il Della Rocca tenuto conto . 
di tutte le circostanze è quello che ha fatto meglio. Ma di tutto que
sto è inutile parlare oggi ed io ti comando di non lasciar leggere le 
mie lettere a nessuno. 

Dall'altro jeri Cialdini ha passato il Po - il I° corpo lo segue e da 
domani lo seguiamo noi col 3° - il 2° rimarrà a Cremona e Piacenza 
dopo che noi avrenio raggiunto il basso Po - però io non credo più 
alle nostre operazioni commerciali - noi abbiamo fatto tutto male -
il passaggio del basso Po è un atto di sovranità nazionale - ma è tutto 
- la Prussia non può essere contenta di noi - è quasi certo che l' erserci
to austriaco ~h'era in Italia è accorso a Vienna per puntellare l'Impero 
A.ustriaco ·e se l'Ungheria si mantiene fedele l'Austria può se non 
altro trattare. Una speranza di resistenza l'Austria può ancora averla 
ma è una speranza - in questo caso noi porremo ancora combattere 
- e sarebbe una gran fortuna per l'Italia - ma non oso crederlo e solo 
lo spero. La marina poi è indegna d'appartenere all'Italia tutto éhe le 
cose non stieno come la Gazzetta di Vienna ha scritto - è certo però 
·che l'austriaca flott~ è venuta nella direzione d'Ancona .e la nostra 
non l'ha inseguita nella direzione di Pola - la nostra flotta è disono
rata e non com.prendo come Depr.etis non abbia destituito l'ammira
glio Persano cercando un nuovo comandante fino fra i guardia ma
rma. 

Sei contenta così ? .noi partiamo la mattina del 13 alle 3. Saremo 
la sera del 14 a Parma - partiremo la sera stessa per Ferrara e la at
tenderemo la nostra Artiglieria ed il bagaglio che vengono dietro 
per le vie ordinarie. ;-

L'ufficiale del 63 che ti ha pagato con biglietti da . mille ti ha 
ing:mnato. Egli doveva a tua richiesta pagar6. in tanti da 10 - io non 
so anzi se non sarebbe conveniente che mi valessi d'altro modo per 
mandarti del denaro - per esempio mandarti Giovanni - oppure 
aspettare. qualche occasione - ma tutto questo è poco sicuro e dispen
dioso perchè Giovanni deve spendere per venire é gli altri possono 
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prenderci tutto. Vedrò di far scrivere all'Ufliziale del 63 che paghi Ìn 
carta da IO (dieci). più quel tanto in argento e rame come si paga 
ai corpi. Dimmi ad ogni modò quanto è il cambio dei gro~si biglietti 
in spezzati da roo e così di tutto. Se non ti occorre cambiare subito 
tiene la carta perchè pur troppo la guerra non può essere lunga e 
l'aggio scorp.parirà coll'obbligo di riceverla. 

Fermi mi scrive che ha constatato un progresso notevole nella 
maestria di Beppa pel Piano - cosa di cui ti prego di ringraziarla 
tanto. Mi faresti cosa grata a farle un regalo. Sento con piacere che 

· Riccarda sta bene. Mi duol~ che Gadbaldi abbia dello sfogo - ma 
non è un male - ti raccomando i bagni di mare. Sai che fanno bene 
a te come ai bimbi. 1 

Da ultimo ti raccomando di avere un paio di vestiti pronti per 
te e per i bimbi e di stagione pel caso ch'io potessi telegrafarti di ve- . 
nire per vedersi - prevvedo che alla fine della campagna si ferme
remo in qualche parte del Veneto colle Divisioni - ed in questo caso 
tu verresti a passare qualche tempo con me assieme ai bimbi ben 
s'intende - ti dico tutto questo in tempo perchè non vorrei che il 
giorno che devi venire ti mancassero tutte quelle cose di cui deve 
essere adorna una moglie d'un generale e che sai quanti occhi hanno 
cura di constatarlo. Siamo intesi - pensa pure alk valigie. Addio per 
ora mia cara Adelaide. Salutami tutti i nostri - Nina, Papà, Adolfo, 
Colomba, Raffaelino Michele Ettore e qualunque si ricorda di me -
ho preso questa stessa mattina nuove informazioni del Naselli di Sa
vona: buono di carattere e di condotta - ma non intelligenza ne at
titudine militare. Io le ho detto: si faccia e l'ajuterò. 

tuo Nrno 

Pubblicata da G. BusETTo, op. cit., vol. Il, p. 165-!'66. Qui si completa 
sull'autografo conservato nella B. U. G. 

DCXIV 

ALLA DmEZIONE DEL «PATRIOTA» 

Q~artiere Generale di
0 

Parma, 15 tuglio 1866 

Alla Direzione del Giornale Il Patriota 

. Permettetemi ch'io mi valga del vOstro ziornale per uno sfogo 
non foss'.altro a scarico di coscienza. 
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Leggo in· alcuni giornali delle accuse contro il generale Della 
Rocca, comandante il 3° Corpo di armata dell'Esercito attivo. Le ac
cuse che si fanno al mio generale sono per me calunniose, insensate 
ed impossibili insieme - ora io come soldato e come cittadino ho il 
dovere di avere un'opinione sul generale che comanda il Corpo di cui 
fa parte la mia Divisione -'e questa opinione, malgrado la mia posi
zione di soldato non posso tacere, perchè se non ho autorità morale 
per far' tacere gl'ingiusti accusatori e calunniatoi:i insieme, ho pur 
quella di chiamarmi indignato dell'ingiustizia con cui si accusa e si , 
calunnia un nobile soldato. Si il generale Della Rocca .è un nobile 
soldato di cui si possono discutere le operazioni militari cÒme quelle 
che interessano altamente il paese - ma discuterle con quel rispetto 
che è sempre dovuto ad un uomo, che per la posizione che occupa 
e per i servizii che ha reso, rende e renderà le è dovuto co.me diritto. 
Io so che come soldato il dovere mio è di ubbidire e di tacere .. ma, 
.viva Dio, io non sono soldato soltanto per combattere in· campo 
aperto i nemici dèl mio paese, ma anche per difendere i capi che ci 
conducono alla· vittoria. · 

Terminèrò con una raccomandazione: che è questa:: .che gl'Ita
liani fidinò nell'Esercito e n.on accolgano facilmente le accuse che si 
preparano nelle tenebre contro i Capi che lo dirigòno - la vittoria è 
immancabile.perchè noi siamo numerosi, ordinati e volenti. 

Saluto e ringrazio anticipatamente · 

Generale B1xm 
i Divisione 3° Corpo 

Pjubblic~ta nel Patriota, Parma1 16 luglio 1866. 

DCXV 

A ENR1co MoRozzo DELLA RoccA 

Mio Illustre Generale, · 

[Ferrara], 117' 1 uglio l 866 
\ 

Ho ricevuto al mio giungere in Ferrara questa notte la Sua let
tera ufficiaJe, e più tardi la Sua lettera particolare !. Gli ordini sono 
gli ordini, ed io ubbidirò; ma vogl.io dichiarare che mi staccherò 

I 
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,_dall'E.V. con grandissimo dolore. Le Sue due lettere mi onorano al
tamente, e rimarranno tra le mie più care memorie di famiglia. 

Alessandro, mio fratello, che tanto La stimava, sarebbe c.erta
mente ora molto felice di vedere che io ho saputo meritare la stima 
dell'E. V. Quanto a me, sono e sarò sempre fiero d'avere avuto l'o
nore della Sua predilezione in campagna di guerra ..... 

Suo Dev.mo 
NINO BIXIO 

Pubblicata in Autobiowafia di un veterano. Ricordi storici ed anedotticì 
del GENERALE ENR1co DELLA ROCCA, II ed., Bologna, 189>8, vol. II, p. 275. 

Ecco la lettera privata del Della Rocca, il cm autografo si conserva nella 
B. U. G.: 

. COMANDO GENERALE 

DEL 

3° CORPO D'ARMATA 

Caro Bixio, 

Ferrara, 16 luglio r8k)6 

Con qjuesto titolo io usava scrivere al fratello, che io ho saputo apprezzare 
ed ammirare, fin dai primi tempi della nostra conoscenza; egual titolo per
mettete ch'io impieghi con voi, ora che ho impa~ato ad apprezzarvi ugualmente. 

Riceverete con <J!Uesta la mia lettera uffiziale colla qualè vi annunzio che 
cessando dal far parte del mio Corpo d'arm~ta passate sotto gli ordini di: Cial
dini. Non è bisogno ch'io vi' dica quanta pena abbia in me prodotto questa 
decisione del Comando Supremo. Perdo un valente generale, perdo 'il soldato 
leale che io altamente mi onoravo d'avere con me,· e mi lusingo di poter dire 
perdo un vero, sincero amico. Non è lode quella che vado a pronunziare, è 
verità, verità pura. M'avessero prese due Divisioni ma lasciandomi voi colla 
vostra Divisione io mi stimavo ugpalmente forte. 

Queste poche parole valgano a dimostrare quanta è la stima e l'affezione 
che nutro per voi. 

aff. DELLA RocCA 
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DCXVI 

ALLA MOGLIE 

Quartier Generale di Briana (presso Treviso), 
23'1uglio 1866 

Ho ricevuto la tua del 18 e te ne ringrazio in modo particolare, 
perchè è oltremodo affettuosa, e, direi più "affettuosamente scritta del 
solito. Dunque sta di buon animo che tutto anderà bene - l'Italia si 
costituisce troppo f,acilmente: ecco il male ! 

Dalla tua visita abbiamo avuto grandi movimenti di forze ed 
anche grandi cambiamenti~ La mia Divisione è oggi parte del!' Ar
mata d' operazi_one di Cialdini - il numero di i le rimane, ma con 
altre 2 Divisioni forma il 4° Corpo d'Armata sotto gli ordini del Pe
titti che è. egli stesso sotto Cialdini. 

Non posso dire che lasciare il mio Corpo mi abbia fatto piacere. 
Il _generale Della Rocca era per me più che un Generale: era un a
mico - col suo Corpo io aveva avuto la fortuna di far qualche cosa 
di bene e sapeva che data un'occorrenza non mi avrebbe risparmiato 
- egli sapeva ch'io faccio con passione ed era contento. Oggi nuovi 
capi che bisogna conoscere ed essere conosciuti. Ti comunico due let
tere con cui Della Rocca si divise da me; o per dir meglio, con cui 
egli mi dirigeva lungi da lui e suo malgrado. SÒno le~tere ch'io con
serverò nd mio -album di famiglia. Spero che Petitti e Cialdini sa
ranno contenti di me. A Ferrara incontrai per istrada il Laìnarmora 
il quale mi disse che s'era dovuto staccarmi dal mio Corpo perchè 
Cialdini lo aveva voluto- che egli, il Lamarmora n~era dolente e tanto 
più che aveva avuto il pensiero di affidarmi una missione speciale - · 
che sapeva ch'io ~ra sempre pronto e che obbedivo con buqnissima 
volontà - etc. etc. etc. molte lodi insomma presente Petitti - e lodi 
che in bocca di Lamarmora mi toccarono perchè non è lui che ab
bondi - e basti su questo - che il tempo delle lodi non è ancor giunto. 
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Poco dopo la tua partenza ci siamo partiti per· ~errara, dove 
siamo giunti a Yznotte - alla sera del giorno dopo siamo partiti· per 
passare il Po, e da quel giorno abbiamo marciato sempre in media 
a 25 Kilometri al giorno - ieri mattina abbiamo attraversato Padova 
e siamo andati ·alcune ore dopo a riposo sul Brenta, da d9ve siamo ri
partiti alla sera per· continuare nella notte per Briana, che è a metà 
strada da Padova a Trevi5o, dove è oggi Cialdini, col suo quartier 
Generale. Non. so se mqoveremo oggi per Treviso, e se continue-. 
remo senza altro per le Alpi nella direzione di Vienna, come ne corre 
la voce - quello che è certo si è che Cialdini _ha una magnifica ar
.mata di 125 mila uomini almeno e potendo farà tutto bene e t'assi
curo che possiamo. 

Ieri ci ha 'colpito la voce .d'una battaglia navale che si sarebbe 
combattuta all'altezza dell'isola di Lissa. Ci si è detto che il Re d'Ita
lia, sia stato cacciato a picco - e che il Zuavo di Palestro, siasi fatto 
sahare in aria - .J.e voci sono desolanti - la nostra flotta sarebbe stata 
attaccata di sorpresa ed impreparata. Nelle acque del combattimento 
sarebbe rimasta la flotta nostra, ma la flotta austriaca non avrebbe 
potuto essere insegui'ta - e quello che è peggio nessun legno austriaco 
sarebbe stato catturato o cacciato a picco; e quel che è peggio an
cora il nemico avrebbe una superiorità d'artiglieria desolante quello 
che sarà vedremo - io come tu immagini sono pieno d'ira per le voci, 
e se quello che si dice è vero non so come potrò sopportare questo 
infortunio - e dire che tutto questo dipende dall'asineria dei nostri 
ministri ed ammiragli i quali si sono ostinati a non voller compren
dere l'importanza d'un'artiglieria addatta. Io ho loro detto mille 
volte badate a non abusare della Provvidenza. Un'uomo potete sem
pre trovarlo dinnanz1 a voi e allora se lo trovate vi darà dei pensieri 
- danneggiati soltanto voi non potete riccorrere all'estero per la neu
tralità e voi non avete nulla per rimmettere in azione il vostro mate
riale. D'Ancona gridai dal 62 così dell'artiglieria, etc. etc. Oggi bi- · 
sognerà condurre a Gènova i nostri legni guasti ! ! .... e la nostra ne
mica riparerà a Pola ed a Trieste le sue corazzate che per la sua arti
glieria avranno demoralizzato i nostri equipaggi ! ! e .dire che queste 
cose sono note a ciechi . . . così le nostre coste saranno esposte alle 
bravate austriache con tutto quello che segue - e poi essere sorpresi ! 
Mi si dice che l'ammiraglio era imbarcato sull'Affondatore e che non 
potè nè entrare in azione a tempo Il.è impegnare una buona parte 
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della flotta. Se questo fosse vero bisognerebbe almeno toglierle il co
mando che non avrebbe mai dovuto avere ! 

Mi si pice che lo Zuavo di Palestro ch'era comandato da Sandri, 
se non erro, siasi fatto saltare in aria. - non vorrei che Sandri fosse 
morto ma sarebbe degno di lui. Saprò qualche cosa di più certo - in-

1 

tanto questa notte non ho avuto un momento di tranquillità. Essere 
battuti; o quasi, dall'Austria in mare è troppo - ed insopportabile ! ! 

Mille cose a tutti - baciami tante volte i bimbi ed i tuoi tutti sa
lutali affettuosamente. Le lettere che ti acchiudo serbale in casa. 

Medici è stato spedito incontro a Garibaldi da Cialdini. Spero 
che. Garibaldi possa penetrare a Trento e penetrare così ne~ Veneto 
pestando ben bene il nemico nel~a valle dell'Adige. 

tuo NINo 

P. S. Per condire d'un po'. d'allegria quel tanto di triste che ti 
dico - perchè davvero le voci che corrono fin qui della battaglia na
vale m'a~ggono troppo perchè il mio linguaggio non se ne risenta -
ti trascrivo una copia d'un brano d'una lettera d'un'ufficiale ungarese 
che combatteva dinnanzi a noi a Villafranca lettera scritta ad un si
gnore di Padova perchè telegrafasse a sua moglie che da quanto 
pare è Italiana. 

Ecco il brano che terrai per te e per i tuoi: 
Villafran'ca le 25 

« Comme vous voyez je me porte bien: ecrivez tout de suite à ma 
femme en lui disant: que hier je lui ai écrit pendant la battaille: 
un instant la bravoure de Bixio, un homme noble et brav:e ! ! vrai

. ment un brave - a presque fait terminer les benefì~es de la bataille 
(alors j'ai ecrit à Anita)» ed io che no!i sono un ungarese scrivo alla 
mia barbara che non si chìama Anita ma· Adelaide e posso dirle: ac
cogli gli elogi dell'inimico che sono i più veri - forse queste righe 
sono state scritte da un uffiziale degli Usseri che mi cadde ferito a' 
piedi mentre dettava ordini e mi offrì la spada dicendomi: « Sono 
qui perchè sono stato abbandonato dal mio plutone » tocco da tanto 
valore e da tanto spirito io dissi: Se potete alzatevi e tenetevi la spada 
che mi offrite: voi meritate la mia stima - e lo las::iai proteggendolo 
perchè non avesse male - tutto questo per te ch'io aveva dinnanzi· al
lora. 

Tuo NINo 



Nuovo indirizzo per le lettere mie: Generale Bixio 7" Divisione 
4'° Corpo Armata d'operazione 

DOVE SI TROVA 

Pubblicata da G. GuÈRzONI, op. cit., pp. 353-355. Qui si rivede sull'auto
grafo conservato nella È. U. G. 

DCXVII 

ALLA MOGLIE 

Treviso, 24 luglio 1866 

L'armistizio è già determinato! ! E'. la più grande sventura che po
tesse mai cogliere l'Italia ! ! tutto si sarebbe messo a posto se una 
pace, che seguirà tosto, non ci avesse impedito di mostrarci quali 
siamo ! l'esercito nostro è uno dei migliori e non ci hanno fatto di
fetto altro che i capi ! oggi si aggiunge ancora la inferiorità marittima 
dopo le ultime prove del Persano ! Io sono in pezzi e vorrei morire 
ad ogni modo ! noi marceremo ancora per due o tre giorni verso le 
Alpi, e sarà tutto ! ! e poi ? 

NINO 

Pubblicata cosi mutila da G. BusETTÒ, op. cit., vol. II, p. 27. 
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DELLA 

i DIVISIONE ATTIVA 

DCXVIII 

ALLA MOGLIE 

Quart. Generale idi Villa St. Pietro presso Udine, 
3 agosto 1866 

Cara Adelaide, 

Io ho già scritto e lacerato molte lettere e mi decido a dirti che 
vivo in salute e pieno d'ira. Siamo qui oltre cento mila e pronti a tutto 
-- non faremo nulla. 
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Non desidero che i bimbi sieno fuori di casa per molte ragioni 
inutili a dirsi, ed anche perchè io ho bisogno di averti vicina - e ap
pena vedrò ·di poterti chiamare lo farò subito, e ti spedirò un'ufficiale 
a Ferrara per accompagnarti dove sarò - l'ufficiale sarà forse il ca
pitano Valente, la cui Signora credo che intenda di raggiungere suo 
marito e forse fi. accompagnerebbe - tu farai cosa santa a venire con 
tutti i bimbi. Dove saremo destinati non so ma non mi pare .possi
bile che staremo molto così concentrati ed in· attitudine da combattere 
- tutto è finito - e non è finito da un giorno - io ti raccomando di non 
mostrare le mie lettète - molte cose ho saputo che mi conducono ad 
altri apprezzamenti e ben diversi da quelli che ti trasmetteva in ta
lune lettere mie - io ti ho sempre detto qualche cosa di quanto sa
peva, ma pur troppo molte cose si ignorano sempre; però ti ho detto 
sempre taci con tutti - perchè oltre che si può dire erroneamente, si 
può errare per mancanza di dati. Io prevedo che avremo molti guai 
di persone e passeremo, due mesi a straziarci gli uni con gli altri come 
abbiamo passato i giorni a com.binare piani sopra piani non ese
guendone mai uno - che Dio ci aiuti tutti ad uscire da questo imbro
glio della nostra potenza alle prese colla piccolezza delle menti chia
mate a timoneggiarci - ma non voglio dir altro. Continua a scri
vermi; l'indirizzo è questo: Generale Bixio 7" Divisione 4° Corpo 
Esercito di Spedizione. Dove si trova - e/Dio accompagni le tue let
tere perchè mi giungano presto - chè anche la posta segue in tutto 
come le altre cose nostré cioè malissimo e peggio. 

Addio mia cara Adelaide, ama il tuo Nino. Sai che la notte 
scorsa dormendo ho ucciso due e percosso altri perchè mi rapivano 
in sogno la mia Adelaide ? ho dovuto alzarmi e spalancare le fine
stre perchè ·davvero soffocavo dall'ira e dalla vergogna - ma era un 
sogno. 

Addio dunque - baciami tante volte i bimbi e tienli pronti a 
portarmeli nelle braccia - la Nina entra spesso nelle nostre conversa
zioni. Addio. 

Forse non sarebbe male che venendo con me tu conducessi con 
te Marietta per le bimbe, vestirle ed altro perchè avremo casa comoda 
e potrebbe incomodarti deve servire in tutto le tue bimbe. Dimmi 
cosa ne pensi. Hai notizie di Elena Piaggio - dobbiamo offrirle di 
venire con noi ? tuo fratello Carlo cosa fa e dov'è - non pensi di 

· prenderlo con te ? dimmi il tuo pensie,ro - è evidente che uno 

5 
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o l'altro di questi due bisognerà che raccogliamo con noi. Angelina 
bisognerà che pensi ad altra casa in un modo qualunque non ti pare ? 

tuo Nrno 

1. P. S. Il Bottaro ha terminato il salotto'? oppure siamo sempre 
allo stesso punto ? che abbia fatto i ponti per prendere il denaro ? 
dille che intendo finirl~ wia bella volta. 

L'Italia Militare annunzia il rapporto pa~ticolareggiato del Ge
nerale La Marmara sul fatto del 24 e movimenti successivi. Sono 
curioso di v.edere come sarà esatto e come sosterrà la sua parte come 
comandante in capo. Cialdini ha fatto pubblicare un resoconto delle 
~ue operazioni del primo suo corpo - questo rapporto ed altre cose 
hanno stabilito i fatti in una crudele chiarezza. Oggi non si salutano 
col Lamarmora. Quello che sarà vedremò - io penso di andarmene 
a Parigi con te per qualche tempo se sarà possibile. Vedremo. Addio. 

2°
0 P. S. 5 agosto. Non ho spedito la lettera perchè siamo in un 

" momento abbastanza singolare e mi par sempre possibile che le osti
lità ricominciino - noi abbiamo in questo momento che ti scrivo din:
nanzi a noi almeno rnomila uomini in 1 attitudine aggressiva - da 
Vienna si spediscono truppe e sappiamo che uno di questi gi~rni 29 -
convogli di truppe partirono verso l'Isonzo in tutta fretta. Quanto 
all'armistizio richiesto rispqnde l'Arciduca Alberto, che l'armistizio 
non fu nè proposto, nè discusso, nè conchiuso; e che non comprende 
come se ne parli: che quanto a lui non ha ordini fin qui - che se il 
generale Lamarmora vuole prolungare la sospensione delle ostilità 
egli l'arciduca non si opporrà. Si attende qui il generale Bariola il 
quale si dice che viene per trattare - ciò che -detto così di passaggio 
diverte poco il generale Cialdini il quale da Generale in Capo del
l'Esercito di Spedizione avente in mano almeno 130 mila uomini 
pronti ad azzuffarsi coll'inimico si vede tolto le trattative di mano 
dal Lamarmora - noi intanto siamo in una posizione abbastanza sin
golare: dinnanzi ad una massa considerevole di forza, e ·che per le 
ultimate negoziaziC?ni colla Prussia, può diventare- assai maggiore, 
noi non siamo bene postati - l'approvvigionamento del nostro eser
cito è incerto ed inferiore al bisogno - i soldati mangiano spesso po
lenta invece di pane ed i cavalli cattivo fieno e non biada - i ponti in
dietro a noi non sono ristabiliti. Il nemico ha in mano tutti i passi delle 
Alpi ed il mare è, fino al momento presente, suo ! ! ! con Venezia 
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sulle nostre comunicazioni l'Esercito Prussiano si ritira e l'Austria è 
libera dal nemico che l'ha . vinta - 'le piazze del quadrilatero sono 
sue - le comunicazioni del Tirolo non sono interrotte - l'Esercito no
stro è diviso in due col Re a capo che non sa gr~ che quel che si 
faccia e Lamarmora che è incapace e come tale conosciuto da tutti 
oggi - l'Esercito di Cialdini non potrà essere mantenuto dinnanzi ad 
Udine come siamo oggi girabile da più parti sulla sinistra e lungi 
dal Tagliamento su cui i ponti non sono ristabiliti e nessuna opera 
è stata costruita - è evidente che noi non passeremo i giorni che ci 
separano da quello in cui terminano le sospensioni delle ostilità 
senza muovere indietro almeno fino al Tagliamento tutto questo 

• è grave - e tutto quello che abbiamo fatto fin qui si riduce all'aver 
dato all'Esercito Austriaco tutta la facilità per concentrarsi e muovere 
con buone basi sopra di noi che siamo in aria e mal comandati al 
Campo per metà e senza un Ministro della Guerra che non seppe 
creare un esercito cli riserva avendo metà almeno delle forze pagate 
dal paese in battaglioni mal comandati e senza quadri solidi - man
~'ante almeno di 15 mila cavalli e con un sistema d'approvviggiona
mento incredibile - con un intendente d'armata che non è intendente 
d'armata, dipendendo in tutto dal Ministero, il cui direttore generale, 
in questo ramo ha a capo il generale Incisa che non ha mai capito che 
il male ! La marina continua ad ispira~ci le più grandi apprensioni. 
Il rapporto del Persano non è pubblicabile, perchè è una requisitoria 
contro tutto e contro tutti quasi i comandanti: sicchè non può la
sciarsi conoscere dal pubblico, e segnatamente dal nemico. Il Mantica 
fa della modestia e non accetta il comando - il Vacca che la comanda 
per ora non mi par possibile che la possa comandare utilmente - tutto 
questo è deplorabile. Quello che sarà non so - noi non abbiamo altro 
rimedio che prendere l'offensiva con altri uomini a capo dell'ammi
nistrazione e col comando in capo di Cialdini facendo rientrare il Re 
a Firenze o prendere la difensiva concentrando i due eserciti col quar
tier generale a Padova - quello che sarà non so - io so solo che un 
paese non muore mai se non vuole suicidarsi - le 20 D~visioni mobi
lizzate sono ben comandate e capaci di vincere tutti e tutto ma il co
mando attuale in Lamarmora e col Pettinengo e compagnia al Mini
stero, non c'è salute possibile - noi possiamo se non si conclude l'armi
stizio essere battuti non solo ma essere disonorati - eccoti la conclusione 
ch'io ti annunzio colla calma della mente e colla decisione di fare il 
debito mio fino all'ultimo avve-°;ga che può. 

\ 
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Se l'armistizio si negozia colla Pace noi saremo ad ogni modo 
stabiliti in altri luoghi o sparsi pel paese - dove io sarb desidero che tu 
mi raggiunga perchè ho bisogno di vivere colla· mia famiglia - per- -
chè davvero tutto il 

1

resto mi fa pietà cominciando da me. 
Tieni questa lettera per te sola - potrei veder male ed essere nel-

1' errore e non voglio sia l'animo mio che a te sola. Appena vedrò la 
luce ti scriverò. Ho.ricevuto ieri la tua del 31. · 

tuo NrNo 

Pubblicata da F. SoLA.vo, Ai mani illustri cit., pp. 33-35. Qui si completa 
sull'autografo conservato nella B. U. G. 

DCXIX 

ALLA MOGLIE 

Villa St. Pietro presso Udine, 5 agosto 1866 

Cara Adelaide 

Rientro in questo momento dalla città dove ho pranzato da Cial
dini - eccoti qualche confidenza per te sola. 

Quest'oggi il Generale Bariola sotto capo di Stato Maggiore è 
venuto dal quartier Generale del Re per stabilire l'armistizio col
l'incaricato dell'Esercito del Sud (Austriaco) a Cormonsio, sull'Isonzo; 
.alla prima· proposta dell'incaricato Austriaco il Generale Bariola 
ha dichiarato che su queste basi egli non poteva discutere, e che non 
rimaneva che aspettare il periodo fissato della treg~a fosse spirato 
per ricominciare la lotta. Questa proposta era che l'Italia sgombrasse 
immediatamente il Tirolo e quel lembo della cosi detta contea di 
Gorizia che Cialdini ha ocçupato prima della sospensione d'armi. La 
lotta dunque comincierà il IO alla mattina. Cialdini mi ha letto una 
lettera ch'egli scrive al Generale Lamarmora in cui mette in chiaro 
quello che è pur troppo chiarissimo - che noi cioè siamo giocati dalla 
Francia dalla Prussia e dall'Austria - che allorchè gli Austriaci erano 
deboF sull'Isonzo e sulla Drava la Francia, ci 'ha imposto una sos~n
sione d'armi - che oggi che la Prussia si è messa d'accordo coll'Au
stria, e ritorna a' suoi focolari e l'Esercito austriaco è concentrato 
dinnanzi a noi l'armistizio non si conclude e noi dobbi~mo combat-



tere pena la vita, e pena, anche più della vita, pena l'onore - che a 
questo si aggiunge che la nostra posizione non è dal punto di vista 
militare senza gravi pericoli - ch'egli Cialdini se dovesse in militare. 
scegliere una posizione conveniente ripasserebbe il Tagliamento e 
collocato a Treviso manovrerebbe a seconda delle circostanze nelle 
buone posizioni che s'incontrano contro l'inimico - che lo stato degli 
spiriti in Italia non permette di marciare in ritirata dinnanzi all'in
grossare dell'inimico - ch'egli modificata l'attual~ sua pqsizione e sta
bilito i ponti sul Tagliamento si prepara a combattere una grossa bat
taglia con tutte le sue forze- concentrate - ch'egli crede che vincerà • 
che del resto delle presenti mancanze in approvviggionamenti - di 
quelle di non avere il ministro della guerra saputo organizzare una 
riserva, con metà almeno dell'esercito disseminato nelle mille ed una 
guarnigione in battaglioni, l'avvenire farà. ragione: conclude: se 
vinco avremo ottenuto un grande risultato morale; m~ non potremo 
proffittarne militarmente perchè manchiamo di tutto per inseguire 
e non abbiamo un esercito di riserva che ci segua e ci rimpiazzi nelle 
attuali posizioni. Se poi sono ~attuto tutto potrebbe essere messo in 
quistione - questa la posiziòne. . 

Intanto da dopo. domani . noi cominciamo il nostro movimento 
in posizione da combattere. E' un movimento di pochi kilometri che 
ci perm,ette di prendere una buona posizione senza ripassare il Ta
gliamento su cui avremo otto ponti per potere occorrendo ripassare 
il fiume senza ingombro e con sicurezza - noi facciamo il nostro 
perno a Codroipo che fortificheremo - abbiamo 130 mila uomini 
molta artiglieria ed abbastanza cavalleria - io sono sicuro della vit
toria nostra e saluto questa Battaglia come una vera fortuna per l'I
talia. Cialdini vincitore splenderà in tutta la· gloria -che merita e 
così l'Italia entra nel numero dei Popoli che hanno combattuto e 
vinto colle proprie armi il loro nemico - questo che oggi dico sarà il 
12 un fatto - io farò il debito mio con grande entusiasmo - tu ·puoi 
contare sulla mia invulnerabilità - la mia Divisione va come un' oro-r 
logio ~ tutti hanno fede in me. Addio - però voglio aggiungere un 
bacio a te ed a' miei bimbi, saluta tutti. ' 

Tuo NINo 
, Ti scriverò spesso. . 

Pubblicata da G. BusET'ro, op. cit., vol. Il, pp. :47-28. Qui si completa sul-, 
l'autografo conservato nella B. U. G. 
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DCXX 

ALLA MOGLIE 

Quartier Generale di Villa St. Pietro presso Udine, 
7 agosto 1866 

Cara Adelaide, 

Sono le 3 am e ti scrivo una riga prima di partire per le nostre 
posizioni di combattimento nelle vicinanze di Torsa, a 27 circa ki:. 
lometri al Sud di Udine. Il movimento del nostro esercito di Spedi
zione ha cominciato da ieri e sarà ultimato colla giornata d'oggi. 
Saremo dunque pronti a combattere allo spirare ddla sospensione 
d'anm con 12 Divisioni, che in media possono valutarsi a IO mila 
uomini caduna - abbiamo 312 pezzi d'artiglieria, 12 ,reggimenti di 
cavalleria e 24 Battaglioni di Bersaglieri; il tutto comandato d_a un 
generale amato e nella più grande estimazione di tutti, dai generali 
d'Armata a' soldati. La vittoria deve essere nostra, per poco che 
ognuno di noi faccia il debito suo - e lo faremo --e tu prepara l'ilfomi
nazione della tua casa, a qualunque modo vadono le cose, perchè 
certo faremo bene, e si mostreremo degni dell'Italia nostra che ha 
tanto bisogno di sapersi difesa bravamente. Quanto a me tu sai ch'io 
farò il debito mio - e lo farò con molta calma e sicurezza checchè 
avvenga - la mia Divisione va come un orologio - lo spirito è altis
simo e non si desidera e non si vuole che combattere perchè si ha 
la convinzione di vincere rimane che la Provvidenza ci aiuti e tutto 
finirà bene. 

Le posizioni che andiamo . ad occupare sono le migliori che ci 
consentono le circostanze del luogo e lo staio degli spiriti in Italia -
certo i militari che le esamineranno dal puro e semplice punto di 
vista militare non le troveranno soddisfacenti -mà se noi ripassiamo 
il Tagliamento per andare sul Piave od altrove voi che non andate 
tanto pel sottile chissà cosa direste - combattere addossati ad un fiume 
da una parte e da una laguna dall'altra può sembrare ben ardimen-
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toso. Cialdini sente tutto quello che si può dire - ina noi non possiamo 
scegliere altra posizione - tenere quella che abbiamo dinnan~i ad 
Udine, come l'aveva presa per una marcia offensiva, e dinnanzi a 
poche forze, sarebbe peggio· d'assai perchè in caso di ,disgrazia noi si 
troveremo senza ritirata ed addossati alle Alpi i cui sbocchi sono in 
mano del nemico che già gli ha occupati tutti - dal mare a Toblacco 
quanti sono - combatteremo dunque col perno nostro a Codroipo 
che· si sta fortificando - avremo otto ponti sul fiume Tagliamento - e 
\'inceremo sul luogo. Certo sarà una battaglia molto seria in cui se 
vinciamo - come vinceremo -· non potremo inseguire molto il ne
mico nello stato delle cose in cui siamo oggi in Italia coll' Ammini
strazione della guerra in mano d'uomini incapaci - certo se ognuno 
avesse fatto il debito suo e la flotta fosse comandata da un'uomo 
che sapesse e volesse l'Istria sarebbe il premio della vittoria - ma 
pur troppo non mi pare sperabile oggi. 

E tu sta di buon animo, che quanto a me tu sai che se anche io 
fossi ferito, io non voglio morire e non morirò. L'Italia nostra ha 1 

bisogno d'una battaglia decisiva e se la diplomazia non se ne mischia 
l'avremo grande e certo coll'onore delle armi nostre. 

Io bacio affettuosamente la Giuseppina la Riccarda ed il Qari
baldi. Raccomanda il piano alla Giuseppina - dimmi nella prima 
tua lettera se tutte' e due le bimbe fanno progressi nel francese - non 
seccarle però troppo - il tempo farà il resto - quanto al Garibaldi 
ti racco~ndo di farlo uscire spesso. Cura lo sviluppo fisico - lo stu
dio verrà a suo tempo. Nutriscili bene tutti e tu mia buona e cara 
compagna cura la _tua salute che è tanto già scossa dalle mille ed 
una peripezie di quèsta mia vita abbastanza tribolante per te. Que
sta campagna sarà l'ultima, se la facciamo bene ora che grazie a Dio 
ricomincia. Poi vivremo tranquilli nello studio e nell'amore dei no
stri figli che ci sono tanto cari. 

Ti raccomando tuo Padre - amalo e siile sempre di conforto 
vecchio com'è abbisogna più che mai del tuo amore. Dille che il te
legrafo le darà presto buone notizie di noi - che fidi nella fortuna' 
d'Italia che questa volta Cialdini lo consolerà lui che vive con tanto 
amore di Patria i suoi ultimi anni come sempre ha vissuto - dille 
che in fondo sono meno codino di quanto qualche volta ha laria 
di credermi: ' 

Salutami affettuosamente Nina, Adolfo, Carlo, Ettore e tutti i 
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nostri che mi ricordano. Giovanni sta bene ed è sempre affezionato 
·ea attento. Il tuo piccolo cane sta pur bene. 

Addio mia cara Adelaide 

tuo 
NINO 

Pubblicata da F. SoLAvo, Ai mani illustri cit., 'PP· 35-36. Qui si rivede 
sull'a;utografo conservato nella B. U. G. 
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DCXXI 

ALLA MOGLIE 

Quartier Generale di. Bolzano, 10 agosto 1866 

· A quest'ora avremo dovuto udire il cannone nelle vicinanze di 
Palmanova dove avevamo i nostri corpi - ma invece la sospensione 
d'armi fu prolungata d'un giorno e noi nella notte dell'8 al 9 ab-. 
biamo ricevuto ordine da éialdini di lasciare le nostre posizioni per 
ripassare il Tagliamento - ciò che abbiamo fatto ieri tutte le 12 Di
visioni quasi contemporaneamente per diverse strade e per diversi 
ponti dai ponti di Codroipo - Casarsa a quelli di Latisana. ·La. ra
gione della nostra marcia indietro è che Cialdini ha potuto accer
tarsi che il nemico aveva concentrato a,ll'Isonzo presso chè 200 mila 
'uomini e che per conseguenza dinnanzi al doppio delle nostre forze 
non ha giudicato di rimanere in una posizioIÌLe che militarmente, 
avendo un fiume sui .fianchi ed una laguna alle spalle non mancava 
di essere disperata. Da jeri alle 3 pm. tutta la Fanteria ed artiglieria 
ha ripassato il Tagliamento e si sono in gran parte tolti i. ponti na
tanti militari - ·cosichè il Friuli è militarmente abbandonato per ora 
almeno e solo rimane della cavalleria per riconoscere il paese e 
.I' avanzarsi del nemico. Quello che sarà non so - Cialdini è passato 
poco fa in legno vicino a noi - io non lo vidi di persona. Se conti
nueremo a marciare indìetro fino sul fiume Piave che è la maggiore 
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linea d'acqua e di difesa dopo il Tagliamento, non so - fin qui - e 
sono le II am. non abbiamo ordini. 

Tutto questo .è deplorabile e se le cose militari non prendono 
un'altra piega l'Italia è disonorata!!! 

Questa mattina io udendo che non si faceva nulla ho scritto al 
Generale Cialdini una lettera che diceva così: 

Mio Generale! 
L'E.V. mi ha qualche volta permesso ch'io le dicessi il pensiero 

mio sulle cose e sugli uomini - io contando sulla bontà addimostra
tami in passato mi permetto di comunicarlè i pensieri miei oggi. 
Pensieri che riassumo così: 

r0 Ottennere una sospensione d'armi d'altri IO giorni. , 
2° Concentrare tutte le forze che sono nel Veneto in un solo 

Es,ercito ed affidarne il comando a Cialdini. l 
3 ° S.M. lasci il Comando dell'Esercito attivo. 
4° Mutare ·il Ministro della guerra ed affidarlo ad un gene

rale indicato da Cialdini perchè fra l'amministrazione e la parte 
attiva vi sia armonia di vedute. ' 

1f Organizzare subito un armata di riserva. 
6° Affidare il Ministro della marina a chi sappia e voglia tro

vare un ammiraglio animoso per combattere. 
7° Fare i maggiori sforzi per m~ttere Ancona in stato di di

fesa segnatamente dal lato del mare - e stabilire il più prontamente 
che si può uno stabilimento metallurgico in An~ona ed un secondo 
in Siracusa per poter riparare i nostri legni se fossero danneggiati. 

Io concludeva: tutto questo non è facile ma è necessario se l'Ita
lia non deve cadere disonorata. Questa lettera l'ho mandata per un 
soldato a cavallo il quale la consegnerà in mano propria del Gene
rale. 

Ecco dunque come siamo - io ,temo che se non çombatteremo 
tutto sarà finito per l'Italia e cadremo disonorati ! ! e tutto questo 
colpa [di] molti uomini ed il sistema della nostra amministrazione 
militare. Che Dio ci aiuti e se è possibile salvi 1' onore nostro chè sarà 
decisamente perduto se non riusciam9 a combattere ! se avrò buone 
o cattive notizie ti scriverò. Noi saremo oggi 200 e più mila uomini 
concentrati - e bastano per trionfare di tutto e di tutti - ma abbiamo 
tre comandi al campo e uno a Firenze! poi abbiamo 200 mila uomi
ni sparsi in tanti gruppi di Battaglioni e di Depositi - un altro Mi-
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nistro della Guerra ed un altro sistema ci avrebbe dato altre 15 Di
visioni pronte a combattere. Noi siamo la metà formati e la metà 
vestiti - con un'amministrazione che dichiara che non sa come ap
provviggionarli - e tutto questo in Italia - senza che il nemico inquie
ti le strade - è veramente deplorabile - se la termina così bisognerà 
cacciare sul fuoco tutto. 

Della Marina tu sai cosa è - l'Affondatore è andato a traverso 
in quell'Ancona per cui ho tanto gridato al Parlamento fìno dal 
1862 e sempre inutilmente ! 

Addio, cara Adelaide - tu cerca_ di vivere nel miglior modo -
chè il sangue me lo guasto anche troppo io. 

Vorrei mandarti del denaro ma non so troppo come fare. Vedrò 
di mandartelo alla prima occasione. 

Di salute sto benissimo. 
Baciami tanto le bimbe - ed· il Garibaldone - e tu ricevi un ab

braccio dal tuo 
NINO 

P.S. Mille cose a tutti e segnatamente a Papà Adolfo Colomba 
Nina Ettore. Scrivimi quando puoi: l'indirizzo mio è sempre: G~
nerale Bixio 7" Divisione 4° Corpo Esercito di spedizione 

DOVE SI TROVA, 

Pubblicata, •un brano da G. BusETTo, op. cit., vol. II, pp. ,219-30 e WI altro 
da F. SCI.Avo, Ai mani illustri cit., pp. 36-37. Qui si completa sull'autografo 
conservato nella B. U. G. 
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DCXXII 

ALLA MOGLIE 

Quartier Generale di Bolzano (Tagliamento), 
12 agosto 1866 

Ricevo in questo momento la tua dell'8 . .H:ai ragione di lagnar
ti del mio silenzio; ma nelle cose nostre io vedeva tanta incertezza, 1 
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che davvero non sapeva che scriverti. Poi ti ho scritto tre lettere nel-
le quali ti ho detto tutto, o quasi tutto, quanto io sapeva: ho avuto 
un momento grandi speranze che avremo combattuto ! ma tu sai 
per l'ultima mia lettera a cosa ne siamo ! e vi è di peggio - il Gover
no ha dato ordine di sgombrare il Tirolo Italiano - Medici, Cosenz 
e Garibaldi devono allontanarsi colle loro truppe da quella terra 
Italiana ! e terra conquistata durante la lotta - lotta che fu tanto san
guinosa per i volontari - figurati a 'cosa siamo giunti ! e c'è più an
cora: ·da due giorni io ho il comando interinale del 4° Corpo, perchè, 
Petitti è in missione e che missione ! Niente meno che a Cormons, 
sulla frontiera del Friuli, per trattare dell'armistizio ! Armistizio 
che sarà il punto di partenza d'una pace ! L'altro giorno, quando ti 
scrissi l'ultima mia lettera, Cialdini mi invitò a pranzo a Cordovado, 
dove ha il suo quartier generale, a pochi kilometri da noi, e mi disse 
che Ricasoli meritava la sua stima - ma che qualche cosa di ben 
grosso rumoreggiava in-Europa ---la Francia e la Russia armano pre
cipitosamente - Ricasoli che in fatto di onore. nazionale sente alta
mente e non voleva udii-e parole d'armistizio, oggi ordina lo sgom
bro del Tirolo e consente che si tratti d'un armistizio - e intanto 
telegrafa che conosce il dover suo di armare molto - e che lo farà. 
Avremo evidentemente un'armistizio ma non sarà di lunga durata -
l'Austria ingrossa alla Frontiera e farà quanto potrà per batterci al 
più presto - il Gov.erno mi pare intendere la situazione, dice Cial
dini, concentrarsi ordinarsi e ricominciare colle nostre forze ordi
nate altrimenti. Tutto questo mi diceva Cialdini avant'ieri l'altro. 
fo non so troppo se veramente il Cialdini creda tutto questo come 
lo dice - quello che so si è che noi siamo disonorati ! ! che con altri 
uom.ini a capo della Amministrazione e della direzione della giler
ra noi saremo, e possiamo1 essere bene; ed invece siamo disonorati ! 
so che abbiamo almeno 220 mila uomini nel Veneto - ma che vi 
sono 3 comandi - che a Firenze vi è un capo, che si dice Ministro 
della GÙerra, il quale dichiara che non può approvviggionare un 
esercito nel Friuli -· nel Friuli, quando tutte le strade che vi mettono 
sono libere dal nemico - so che si è messo a capo della Flotta un 
uomo che non credeva nella guerra e norì la voleva - che non si è 
mai voluto pensare seriamente ai nostri porti dell'Adriatico - nè al
l'industria navale in ferro in Italia - che anche un poco sopra questo 
argomento io ci ho quasi perduta la voce inutilmente_ - e so molte 
altre cose che taccio perchè è inutile recriminare. So anche che tutto 



questo è riparabile ma o::corrono uomini ed idee e pur troppo que
ste mancano in Italia. Il Paese ha fatto tutto quello che doveva - il 
Governo nella parte· militare e nella marittima ha completamente 
mancato e se non si muta non si fa e non si farà mai nulla. Il solo 
uomo dell'Esercito che sappia e voglia e possa è Cialdini - in pochi 
giorni tutto può essere messo a posto - ma non si farà perchè tra chi 
non sa, e chi non vuole, stanno tutti quanti coloro che sono a capo 
delle cose militari - e taccio il nome ed i nomi perchè dirlo a te _gio
verebbe poco. Io vedo e sento quanto si potrebbe e' dovrebbe far:e -
ma sono impotente. La sola cosa ch'io possa fare è di battermi. e di 
far ·battere bene quelle poche migliaia di uomini che. comando - e 
di questo ti rispondo sulla mia vita - e col passato. 

E tu sta di buon'animo che ad ogni _modo si rivedr~mo presto 
- e quando tutto ci manchi, non mi mancherà la soddisfazione del
la nostra coscienza personale, e l'amorç: de' nostri figli - ciò che non 
è poco nel naufragio dell'onore nazionale affondato per colpa di 
ùomini inc.apaci e forse peggio. 

Mille cose affettuose a Papà - dille che sia prudente. Saluta Adol
fo, Nina, Colomba Ettore e abbraccia i miei figli. 

Scrivimi .spesso · · 
Tuo NINo 

P.S. Ti ripeto che le mie lettere sono 1per te sola - e conservale 
tutte che mi serviranno a suo tempo. Addio. 

Pubblicata da G. GuF.Rzo!Nl, op, cit., pp. 369-3rr1. Qui si rivede sull'auto
grafo che si conserva nella B. U. G. 

COMANDO, GENERALE 

DELLA 
n 

7 DIVISION;E ATTIVA 

Cara Adelaide, 

DCXXIII 

.t\.LLA MOGLIE 

Quartier Generale di Bolzano (Tagliamento), 
13 agosto 1866 · 

Ti h~ scritto jeri "appena ricevuto la tua dell'S . Ti ho detto che 
siamo all'armistizio - oggi è una verità e ci è comunicata ufficial-, 
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mente - è un armistizio che durerà 4 settimane ed io credo che sarà 
il primo passo alla pace ! Per avere qualche informazione di più 
questa mattina ~ono andato a Cordovado presso il generale Cialdini 
- e ne seppi anche troppo - avremo la pace ! pace che non contenterà 
nessuno in Italia ! militarmente considerata la cosa .finisce bene -
noi abbiamo fatto una campagna infelice - siamo stati inferiori al 
nemico in terra ed in mare e la guerra è presto .finita quando appe
na cominciavano le operazioni - .finisce e ci da il quadrilatero e Ve
nezia - ma dal punto di vista morale non ci soçl.disfa - noi siamo e 
saremo messi in condizione da far da noi ma vi giungiamo per le 
vittorie, troppo rapide per noi dell'Esercito Prussiano ! i_l n:ostro 
amor proprio n'è offeso e lo deve essere ma infine è così - il trattato. 
non considerava il Trentino e per questo e per l'Istria noi siamo 
oggi soli in armi contro tutta l'Europa Diplomatica e contro l'eser
cito Austriaco concentrato contro di noi nella forza di oltre 300 
mila uomini con le posizioni occupate e tutti i passi alpini in sua 
mano! questa è la posizione'! noi abbiamo dei capi divisi fra loro 
in mare eçl. in terra ed un'amministrazione incapace. Se tutto questo 
può esaminarsi con calma Cialdini crede che possiamo per ora fer
marci lì - rimmessi sopra altra via -ed a~endo il Veneto e le piazze 
che lo difendono rifaremo più tardi quello che non abbiamo potuto 
e saputo fare oggi. Io ti ripeto in breve· quello che lui mi disse in 
lungo - tu non ne sarai contenta e Papà dirà ch'io sono presto e 
troppo facilmente persuaso. Le cose sono però come te le dico ed il 
recriminare come purtroppo facciamo con molta violenza non ci 
migliorerà. Petitti è ritornato' al Quartier Generale di Cialdini ma 
non è situro di '.1poter Jriprendere il comando del suo 4° Corpo co
sicchè io dovrò continuare nel comando. Noi partiremo domattina 
all'alba per prendere i nostri accantonamenti - abbiamo da fare 
quattro marcie indietro per avvicinarsi al Brenta. Se non ti dispiace 
io desidero che tu mi raggiunga coi bimbi. Manderei a prenderti a 
Ferrara dal Capitano Valente la cui moglie credo che verrebbe an
ch'essa. Mi farai il piacere di portarmi 500 sigari Cavour secchi e se 
è possibile di quelli di Sestri da 5 centesimi. Se non se ne trova di 
.Sestri. prendine altri anche da 7 centesimi : portati il vestiario neces
sario per passare con me almeno una ventina di giorni. Se poi ti di
sturba allora fa come credi - ma se vieni conduci Beppa e Riccarda 
ed il Garibaldi che almeno io abbia i miei figli - non sarà male che· 
tu porti con te Marietta perchè ti serva - avremo facilmente una 



buona abitazione libera di contatto col Quartier Generale che vedrò 
di stabilire in altra ·casa. Dimmi subito il tuo pensiero. Capisco che 
venire con tutti i bimbi ti sarà incomodo ma dovendo rimanere qual
che tempo comprendi che è assai meglio essere tutti insieme. Ti lascio 
del resto libera di fare come vuoi o eredi bene ma certo io vorrei i 
bimbi - l'una più dell'altra e l'altra più dell'altra e così del buono e 
caro Garibaldone. Vedi dunque di fare uno sforzo e di venire con tutti. 
Le tue lettere dirigile allo stesso indirizzo: Generale Bixio 7° Divi-
sione 4 ' 0 Corpo Esercito di Spedizione . 

Dove si trova 

Credo che colla Divisione saremo a Noale a metà strada da Pa
dova a Treviso. Scrivi subito e dimmi se devo mandare Valente o 
altri. Malenchini verrebbe anche lui ed è un amico mio mentre il 
Valente non è che un subalterno. Posso mangarti fin dove vuoi il 
Giovanni e ti servirebbe mplto. Quanto alla spesa siccome non ho 
mai speso un soldo parmi che non devi darti pensiero di questa. 
Addio dunque. Salutami Papà e baciami i bimbi 

tuo· NINO 1 

P.S. Credo che subito subito non avrai bisogno di denaro - io 
ho presso di me 3 mila franchi che ti consegnerò al tuo arrivo. Ad 
ogni modo dimmi se· devo mandarti subito e prima della tua par
tenza e con chi vieni - a rigore posso mandare Giovanni col denaro. 

\ 

Pubblicata parzialmente da G. Bus·ETIO, op. cit., vol. II, p. 3r. L'autogra-
fo si conserva nella B. U. G. ' 
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Cara Adelaide 

DCXXIV 

ALLA MOGLIE 

Quartier Generale di Mirano, 20 agosto 1 866 

Tu non vieni presso,_.. di me, com'io sperava, e mi rimandi ad 
un presto, ch'io non so cosa possa essere e questo m'impensierisce. Tu 
mi dici che Garibaldi, è tormentato da una disenteria che non per-



mette di viaggiare in Ferrovia. Ma è veramente un leggero distur· 
bo? oppure è cosa assai più grossa? Io incarico il mio carissimo ami
co Malenchini, di venire da te, perchè io voglio sapere chiaramente 
lo stato del bimbo. Ieri fui a Padova, e m'incontrai col Dottor Sa
polini, al quale chiesi consiglio: il dottore crede che tu dcvi allon
tanare il bimbo dalla città e portarlo in campagna. Malenchini, ha 
una magnifica campagna , a 20 minuti da Livorno, campagna con 
tutto quello che puoi mai desiderare vigna, bosco, solitudine e libertà 
assoluta. Malenchini ti offre di andarvi e di rimanervi quanto ti 
parrà e ti piacer,à: vuoi accettare ? io posso mandarti subito il Gio
vanni, il quale verrà a Livorno e si fermerà da te per tutto quel tem
po che vi starai. Malenchini stesso ti accompagnerà sul luogo - e 
Malenchini, è tale amico che tu puoi essere tranquilla e senza pen
sieri. Se poi tu giudichi inaccettabile la '·nostra proposta allora Ma
lenchini ti accompagnerà a Mirano, dov'io ho preso alloggio in ilna 
magnifica villa, nella [quale] tu sar,esti sola con me, e avresti tutta la 
tua libertà per vivere qualche giorno tranquilla con me e co' bimbi no
stri. Se poi non credi poterti e doverti muovere io ti prego ancora 
di andare almeno a Buzzalla od altrove in campagna; in questo 
ultimo caso io ti manderei ugualmente subito il Giovanni, perchè 
con lui puoi aver confidenza per tutto quello che occorre, e che non 
può a , meno di esserti necessario, essendo in campagna. 

In questo momento un telegramm~ di Cialdini mi chiama al 
suo Quartier Generale di Treviso. Io sono obbligato di partire sen
za porre termine alla lettera come avrei voluto. Se Malenchini par
te subito ti recherà questa lettera com'è; se no, allora aggiungerò 
altro. Intanto mi riassumo parti o per Mirano o per Livorno (per 
terrà) o per Buzzalla: ma non rimanere a Genova. 

Abbiamo novità politiche) Pettinengo cede a Cugia. La Mar
mara pure cede ma non credo che Cialdini accetti col Re al campo. 
Vedremo. 

4-ddio. Mille baci a bimbi. Dirai a Ugo che non ho 'tempo a 
rispondere alla sua carissima lettera. Siamo fermi da avant'jeri; e 
jeri ho voluto vedere Pepali, (1) per avere notizie politiche, perchè era 
affatto ali' O!>curo. Scriverò appena lo posso e le dirò quello che cre
do - cioè alla pace certo ! 

tuo NINo, 

P. S. E' senza dubbio inteso che Malenchini alloggia in casa da noi 
- è come un fratello mio e certo il migliore amico mio. 
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21 agosto 

Cara Adelaide 

Ritorno al momento da Treviso dal Quartier Generale di Cial
dini il quale voleva discorrere meco della nostra infelice situazione; 
situazione che si riassume c9sÌ': Lamarmora, Cialdini e Pettinengo 
sono dimissionari ! Il paese è invaso da uno spirito infernale di sui
cidio ! Si uccide tutto e tutti, e si farà la pace ~ qualunque costo - il 
Ricasoli dichiara che il pae~e ed il governo non hanno fiducia al
cuna nell'esercito e nei capi che lo dirigono. Cialdini protesta e si 
dimette - quest'esercito che con lui va in part~ ed anderebbe tutto 
come un'orologio si vuole cacciarlo in perdizione - e questo a dena
ro suonante. Si comperano dei sicà.rj che scrivono su per i giornali 
delle infamie contro tutto e contro tutii e così si giungerà alla pace 
colla vergogna fino alla gola! Id sono stanco ed insieme pien_o d'ira. 
Tieni tutto questo segreto e per te sola - ricordatelo ben bene. 

Malenchini non potrà venire subito a Genova, ed anderà a fare 
un giro nella varie città per scandagliare l'opinione degli uomini 
politici. Vedremo. Quello che mi pare che tu debba fare si è di an
dartene in campagna in Toscana nella sua villa di Livorno (vici
nanze). Egli verrà a prenderti a Genova, per accompagnarti e sta
bilirti con tutto quello che ti può abbisognare pel servizio - fatta la 
pace io andrò certo a Firenze, cioè al Parlamento, ed allora, essendo 
a meno di due ore da te, verrò alla sera ed anche in giornata nella 
settimana ed alla Domenica, con te. Là troverai calma e salute per 
te e per tutti i tuoi figli - hai boschi con funghi, vigna e frutta se ne 
vuoi .. Venire a Mirano mi pare partito da abbandonarsi: a meno 

. che tu non parta subito; perchè Malenchini non potrebbe venire 
prima del 26, ciò che porterebbe alla fine del mese la tua venuta a 
Mirano - ora il 9 settembre spira l'armistizio, e forse anche prima· 
s,arà sottoscritta la pace - con questa avremo il movimento delle Di
visioni, per chi sa dove; e tu allora dovresti lasciarmi, ciò che sec
cherebbe te e me. Decidi ad ogni modo ma per amor di Dio muo
viti da Geriova, ad ogni modo ripeto perchè lo stàto sanitario non è 
conveniente . per un bimbo disturbato dalla disenteria. Scrivimi su
bito la tua decisione. Se tu prendi una decisione comunicala a Ma
lenchini, a Firenze per dispaccio telegrafico. Se ti decidi, come mi 
pare meglio, per Livorno egli verrà a prenderti a Genova, 
per accomJ>agnarti. Se per Mirano, egli verrà pure per accoro-
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pagnarti fino a Rovigo, o altrove più indietro, dove ti manderò . ~ 
prendere. Se poi con mio dispiacere vai a Buzalla, o quello che sa
rebbe peggio di tutto, ti fermi a Genova avvisalo per ringraziarlo.·e 
dirle che· non muova - il dispaccio mandalo· diretto così 

Al Colon'nello Malenchini Depuiato 
Fermo in Ufficio Firenze. 

l Scrivimi ad ~gni modo - puoi anche telegrafare al seguente in- ' 
dirizzo 

Generale Bixio 7" Divisione 4° Corpo 
Stazione Ferroviaria di Marano 
presso Mirano iProvincia di 

Venezia 
è lungo indirizzo ma è sicuro. 

La stazione appartiene alla Società dell'Alta Italia e tuo nipote 
troverà modò di farlo spedire dato che il telegrafo ordinario non 
lo spedisse. 

Ti saluto affettuosamente · mia buona Adelaide. Vorrei quasi 
spedirti subito Giovanni a cui consegnerei il denaro che ho presso 
di me - ma sono incerto della tua determinazione. Scrivi o tele
grafa subito - io intanto mando a prendere informazioni sulla pos
sibilità di telegrafare - la stazione è a 4 Kilometri da Mirano dove 
io son,o alloggiato alla villa Enson fuori del paese. 

Mille cose aff ettuòse a tutti e molti baci a' bimbi 

tuo NINo 

P.S. Devo dirti che non sono a Noale come ti diceva nell'ulti
ma mia ma a Mirano che ,è a metà strada da Padova a Mestre (vi
cino a Venezia) la Ferrovia passa a 4 Kilometri da Mirano - il mio in
dirizzo è"sempre Generale Bixio 7" Divisione 4° Corpo Esercito di 
Spedizione a Mirano Provincia di Venezia: oppure: dove si trova 

Villa Enson a Mirano 2r 

Cara Adelaide, 

Ricevo-in questo momento la tua lettera del .18 e sta bene. Vieni 
pure a Mirano se ti piace e anderai a Livorno dopo - alla sottoscri
zione della pace che purtroppo non si farà aspettare molto tempo. 

6 
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Malenchini ·parte questa sera e viene a prenderti a Genova e ti ac
compagnerà, fino a Bologna dove troverai il Giovanni che ti sbrighe
rà pel viaggio fino a Mirano. Egli si è fatto svelto e saprà farti fa
cile ogni cosa. Malenchini potrebbe anche venire fino a Rovigo e da 
Rovigo a Padova la ferrovia è in esercizio fino a 4 Kilometri da noi. 
Quanto alla Marietta mi pare che tu faccia male perohè si osserverà 
che non hai donne con te per mille ed una cosa che ti possono occor
rere e che un'uomo se anche sapesse non può soddisfare - quanto 
alla' gioventù ritieni che delle donne non manca il paese e belle -
e poi noi siamo in campagna affatto isolati in una magnifica villa 
con parco etc etc e non vi sono soldati e-del resto fa come vuoi. 

Qui fa gran caldo per tua norma. Bada di portare per te e per 
i bimbi del vestiario - del resto sarai in piena libertà ma sai ch'io amo 
che tu sia la Generalessa e non la .povera - i bimbi poi vogliono es-
sere .i tuoi figli: cioè bene. · · 

La tua lettera ~i consola: di a Papà che non si lasci prendere 
dallo sconforto e che in fine dei conti noi non siamo disonorati -
e che nessuno ci ha battuti. 

Mi secca che Riccarda stia tanto fuori di casa e qualche volta 
mi viene il timore che malgrado tutto lo spirito questa bimba .QOn 
abbia cuore - Dio voglia che ciò non sia perchè mi farebbe troppo 
male. 

Il vagone che potrebbe darti il Sig. Tozzone non ti condurreb
be che in Alessandria a meno eh' egli non abbia la gentilezza di con
segnarti una riga di circolare per i Capi stazione di Alessandria 
e Piacenza - Bologna - Firenze - Rovigo - Padova - ciò che è forse 
troppo chiedere. Ingegnati e domanda sempre. 

Addio. 

tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(1) Gioacchino Pepoli era allora Regio Commissario a Padova. 
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DCXXV 

A GrnsEPPE GuERZONI 

/ 

Quartier. Generale di Mirano, 21· agosto r 866 

Caro Guerzoni l'. 

Oggi che la pace sta per concludersi cominciano i fastidii: ec
covi una lettera del Casaglia: è I' eteq1a Commissione nautica: ave
te ancora il trufteriale nostro ed .il rapporto finale vostro ? Bisogne
rà che appena rientriamo nelle lotte della pace dopo che non abbia
mo potuto , avere quelle della vera guerra mettiamo fine a questa 
ormai lunga troppo vecchia storia della commissione del Governo 
e ne sistemiamo la parte amminìstrativa. Fatemi_ il favore d'una riga ' 
vostra. 

Che guerra ? ! che pace ? ! Cosa ne dite e ne avete detto ~ 

Il mio indirizzo è 
Gene~ale Bixio (Deputato) 
i Divisione 4 •o Corpo 
Esercito di Spedizione~ 

· Inedita. :j:..'autografo si conserva nella B. U. G. 

COMANDO GENERALE 

DELLA 

7• DIVISipNE 4-TTIVA 

DCXXVI 

A AboLFO p ARODI 

vostro sempre 
N. B1x10 

Quartier Generale di Mirano, 1 settembre r866 

Caro Adolfo 

. Ricevo in quesfu momento la tua lette_ra del 29; comprendo. 
la sorpresa ed il dispiacere tuo e di. Papà ma 'io ho telegrafato il mi-

. l 



glioramento di Giuseppina e diretto il telegramma al Prefetto rin
graziandolo del dispaccio tuo trasmessomi e pregandolo di volerti1 

comunicare quel mio. E' vero che non l'ho fatto in tempo perchè 
tu potessi averlo prima delle 2 pm colla. lentezza della trasmissione 
in uso da noi ma. conto che il Prefetto avrà avuto la geatilézza di 
comunicartelo più tardi e così tanto tu come' Papà e tutti voi avrete 
ricevuto migliori notizie. 

Da quel giorno il miglioramento è stato sempre più notevole 
ed oggi è abbastanza 'bene - ma 'questa mattina il Sapolini che ho 
pregato di venire da Vicenza dov'è presso il Principe Umberto, e 
che sono andato a prendere jer .sera a Padova, venuto a consulto ha 
dichiarato d'accordo col mio medico Divisionale Dottor Pecco (1), che 
il male che travaglia la ragazza è una febbre tifoidea mite e con sin
tomi della migliore specie, ma pure tifoidea cioè febbre generata da 
lungo tempo e di lunga guarigione il minimo 3 settimane con pos
sibilità di ritorni gravi al delirio e con tema che la cura possa essere 
assai più lunga e fino a 5 e. 7 settimane ! ciò che è enorme sempre 
e tanto più per una ragazza e nelle condizioni mie di possibile mo
vimento, di molto dispiacere perchè mi troverei costretto a lasciare ' 
la mia Divisione - ciò che potrebbe arrecarmi mille ed una seccata. 

L'importante è che la ragazza presenta oggi i caratteri d'una 
vicina guarigione - il delirio ha cessato interamente e tutta la per
sona è relativamente bene. Adelaide l'ha vegliata alcune notti e da 
ultimo condivise la cura con Angelina - io pure ho fatto la mia 

1
piccola parte. Sarà dunque cosa lunga e bisogna rassegnarsi a questa 
sventura. 

Fin qui non abbiamo nulla di positivo per noi: dove anderemo 
a Pace compita non sappiamo - voci udiamo molte ma nulla di certo 
a tutt'oggi. 

Della campagna inutile dirti - le cose non furono poi, tanto mi
sere come lopinione pubblica se le ha fabbricate - ma pur troppo la 
campagna è stata: infelice ! Cosa dire ? A me rimane la soddisfa
zione di aver ubbidito ·a miei c·api e d'aver avuto la fortuna di fare 
qualche cosa di meno male ciò che nelle presenti miserie è un tal 
quale conforto. Quanto alla voce della mia candidatura al ministero, 
questa non è che una voce e resterà tale perchè io credo che avremo 
la guerra un giorno e armi per armi voglio tenere la posizione che 
ho ed occuparmi a migliorare le mie conoscenze preparand~ml. co-
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sì pel giorno della lotta suprema. Del resto non avrò da rifiutare per
chè gli uomini del potere non mancano. Ho scritto su questo argo
mento una lettera ad Ugo che potrai 'vedere e credo che quelle ra
gioni che sviluppo tutto che brevemente valgano a farti persuaso 
della mia determinazione che. non si muterà salvo casi del .tutto ec
cezionali . e poco credibili. 

Saluta tanto Papà. Credo che .a quest'ora avrete ricevuto lettere 
di 'Adelaide, e quella portata da Remorino e le altre per la posta• e 
che sarete tranquilli ed informati. 

Mille cose affettuose a Colomba - fa sapere a Nina ed ad Ettore le 
nostre notizie. 

Riccarda è benissimo e continua a darsi molto moto nel Parco 
della Villa che abitiamo. Garibaldi la segue fedele. Adelaide è quan
to può essere bene ed io poi sono benissimo. 

Saluta chi mi ricorda. Quanto alle disposizioni date da te per 
la casa sta bene 

tuo Nrno 
Adelaide che è presente ti saluta affettuosamente. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(1} Giacomo Pecco (18121-~894), aveva meritato una medaglia d'argento in 
Crimea. Vedi Enc. m_il. cit., voi. V, p. 880. I 
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DCXXVII 

A VINCENZO MilENCHINI 

Quartier Generale di· Mirano, 2 settembre 1866 

Mio caro Malenchini 

Ho ricevuto a suo tempo le tue lettere del 26, 29 e 1 7bre e non 
ho ancora risposto ! tu devi trovare la mia condotta ben singolare I 
ma tu non sai mio buono e carissimo compagno ed amico· che la mia 
Giuseppina è stata in tutti questi giorni in uno stato tale da farci 
temere della sua vita ! una febbre .tifoidea l'ha travagliata con un 
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delirio continuo! ho consultato i medici del paese ed affidato la cura 
al Pecco - poi ho chiamato a consulto ancora il Slpolini medico di 
S.A.R. il Principe Umberto che già in passato la curava .d'un malan
no nelle orecchie ! il risultato di tutto questo è che la malattia è ben 
chiarita e ben curata, ma è una tifoidea lunga tutto che mite e che 
bisogna rassegnarsi a vederla delle settimane ancora a letto seguendo 
tutte le ordinarie fasi della febbre tifoidea che di 7 in 7 giorni com
pie il suo giro dal riulla, al grave per il mite, aspettando che la crisi 
risolutiva si pronunzii fra 3 a 7 settimane - come ':edi siamo stati tor
mentati, e mia moglie segnatamente, in modo che oserei dire 
ingiusto! a me pareva che potevamo sperare di vivere alcuni giorni 
in famiglia tranquilli quanto le umilianti notizie che ci piovono 
tutti i giorni addosso ce lo permettevano - ma neppure questo ha 
dovuto essere ! 

Ti ho detto questo per spiegarti il mio silenzio, perchè vera
mente sarebbe inesplicabile dopo le tante tue bontà. Ho del resto 

. letto e fatto leggere a Cialdini la tua lettera - mi parve che fosse 
questo il miglior partito - alla lettera seguirono delle lunghe conver
sazioni - conversazioni utilissime a rivela.rmi ancora, e sempre me
glio, la grande anima sua. Ma non ho mai potuto ottenere la paroli 
ch'io ·avrei desiderato e voluto da lui - assolutamente dice non si im
mischierà nella politica come tu ed io vorremo - «tocca ai giovani, 
a far le loro prove» nulla di più ho potuto ottenere. M'incaricò di 
ringraziarti del bene che pensi di lui ma , mi disse: « per me sono 
un uomo finito ». Io credo che non è la sua ultima parola ma evi
dentemente fin qui non crede venuto il su.o tempo. Vedremo ! gli 
avvenimenti non possono mancare di obbligarlo a prendere il posto 
che le sue grandi qualità ed il suo ingegno le comandano. 

Tu saprai dell'ultima umiliazione che ci regala la Francia: un 
commissario Francese riceverà le Piazze da guerra dell'Austria e le 
consegnerà ai rispettivi municip~i ! ! Io· non so come il Governo pos
sa soffrire tanta offesa ! questa infantile vanità della Francia soddi
sfatta, ti prova quale autorità è la nostra all'estero ! e pensare che 
abbiamo 550 mila uomini sotto le armi ! la verità è che quando un 
paese soffre queste umiliazioni vuol dire che le merita, quando fini
remo di sprofondarci néll' ab biezione ? Io dissi al Cialdini in una 
conversazione che come uomo politico mi vergognava del mio paese 
e solo poteva conservare il mio sangue freddo nella riflessione che 



essendo militare il dover mio era quello di ubbedire. Toccava al Go
verno a battere una via onorata o toccava alla pubblica opinione a 
costringervelo. Vedremo alla pace conclusa la pubblicazione dei 
Documenti diplÒmatici che il governo giudicherà pubblicabili ed il 
giudizio del paese: per me questo è certo che le cose nostre furono 
condotte timidamente dagli uni e forse perfidamente e gesuiticamen
te dietro le scene da chi ha in mano il filo di tutto ! Certo è che fa 
Francia ci ha minacciato e fatto una pressione iniqua intrometten
dosi nelle cose nostre quando importava che l'azione nostra militare 
e diplomatica mostrava d'intendere per la retta via. Ho saputo cose 
orribili ed impossibili insieme e che s'impongono ad un popolo .fiac
co ed' incapace di sentire fosse pure un momento nobilmente. L'unica 
speranza che ci rimane òggi si è quella di farsi forti e prepararsi con 
una vera e completa organizzazione dei nostri elementi terrestri e ma
rittimi ad una lotta in cui l'Italia ayrà la scelta dell'alleanza e vi en
trerà di propria iniziativa. Tutta la quistione sta dunque in questa 
benedetta ·organizzazione - chi sarà il presidente del consiglio ? chi i 
ministri ? rie.q.trati in noi stessi e nella calma s~premo scegliere gli 
uomini ? gli abbiamo ? Chi può dirlo ! I' avvenire mostrerà c6sa sia
mo e cosa sappiamo fare. Io dal mio canto sono ben deciso di oc
cuparmi seriamente dellé cose militari in modo di avere cognizione 
dei miglioramenti da introdursi nel nostro esercito - quanto alla ma
rina io sono più che mai deciso di non occuparmene in modo asso
luto. Io sono oggi nell'esercito. in modo da poter· credere che, a qua
lunque modo vadano le cose, non mi saranno rifiutate le forze d'una 
divisione combattente - forse intendò alcun che le cose della marin~ 
e potrei far qualche cosa di bene; ma la marina, com'è oggi, ha bi
sogno di consacrarvisi interamente - ora debbo io lasciare l'Esercito ? 
no non lo credo: e allora non posso far bene nell'uno e nell'altro 
ramo e bisogna tener ferma la posizione che ho e non lasciarmi gua
dagnare dall'ambizione. 'Questo ti dico per rispondere in qualche 
modo a quanto mi dici della mia candidatura al Ministero della Ma
rina che in questi ultimi giorni si è andato sollevando su per i gior
nali. Dobbiamo io e tu fare ancora una bella campagna sempre in
sieme da buoni e veraci amici. come siamo stati in questa del 66. 
Faremo appena lo giudichi possibile un viaggio nella Boemia cd in 
Prussia e . poi si metteremo aJl' opera alla Camera ed in istudii per 
migliorarsi - non ti par bene ? · 
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Mia moglie accetterà la tua villa in Toscana. Oggi tanto più 
che la convalescenza della mia Beppa sarà lunga ed avrà assoluto 
bisogno di campàgna - siamo dunque intesi. 

Fa,resti bene quando tu abbia veduto. tutto q1,1anto ti sembrerà 
vedibile di venirtene da noi se- la Pace non è ancor fuori - e di con-

'-
durre teco il nostro comune amico Vannucci. Dille che venga a pas-
~are qualche giorno con noi che lo amiamo tanto - ricordali ben be
ne che sarà una vera festa per noi. Tu sai che viviamo abbastanza 
soli e con desiderio di parlare delle cose nostre - V annucci ci dirà 
le sue impressioni e ci inspirerà la calma - perchè davvero vi sono dei· 
mome11ti che caccerei tutto in aria. Siamo dunque intesi - t'aspetto 
- se poi tardi dille a V annucci che venga primo - viene a Padova a 
Mirano e se ci avvisa si troveremo alla stazione a prenderlo. Se non 

.·potesse avvisarci alla Stazione di Marano vi sono sempre vetture per 
Mirano. 

Scrivimi quando puoi e dimmi tutto quello che sal. Accetta una 
stretta di mano da mia moglie e da me un bacio 

tuo Nrno 

Inedita. L'autografo si conserva presso il marchese Malenchini. 

COMANDO GENERALE 

DELLA 

i l)JVISIONE ATIIVA 

Caro Massari 

DCXXVIII 

A GrnsEPPE lvfAssARI 

Quartier Generale di Mirano, 3 settembre·. I 866 

Mille grazie mio car~ e buono amico. Una vostra parola di con
forto mi viene carissima perchè so quanto siete buono per me e de
voto alla Patria. Noi siamo qui in una pÒsizione ben . dolorosa. Dav
vero. che come uomo politico maledico molte cose e molti uomini -
come soldato devo ubbidire ! e l'ho fatto e lo farò. Sta al Governo 
a battere un sentiero degno d'un gran Paese :. sta ali' opinione puD-
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blica a costringervelo - a noi dell'esercito l'ubbidienza ! Ma è duro. 
che un Commissario d'una Potenza straniera s'intrometta nella lof
ta e ci passi sul corpo prenda in mano le piazze da guerra dal nostro 
nemico senza combatterlo e dièa ai municipii la Francia vi fa liberi ! 
e noi. siamo qui con 220 mila uomini alm{:no ! e l'Italia tutta ha al
tri 300 Ìnila uomini sotto le' armi. ! ! a me pare che la nostra auto
rità in Europa si trovi di fatto annientata ! la prudenza è prudenza 
ma la fiacchezza è fiacchezza - i Popoli hanno quello che si meri
tano. Come vedete sono tutt'altro che contento. 

Vi stringo la mano 

Vostro 
N. BIXIO 

Inedita. L'autografo di conserva nel M. R. R. Sulla busta l'indirizzo: 
« Signor G. Massari J Deputato al Parlamento J Firenze » . 

. DCXXIX 

A VINCENZO MALENCHINI 

Mirano, 4 settembre 1866 

Caro Malenchini 

Il nostro corpo d'armata ripasserà il Po - e credo che anche il 
2.do lo ripassi - sarebbe, da quanto mi disse il Petitti, la tema del 
colera che affretterebbe il nostro movimento - ad ogni modo noi 
partiamo 'domattina 9 per Piove e per Agna, Rovigo Polesella pas
siamo a Lagoscuro e rientriamo a Ferrara sotto gli ordini diretti 
del ministro della Guerra che c'incamminerà in Toscana - io .faccio 
partire con noi ·il tuo bagaglio ed i cavalli tuoi - il tuo Domenico 
rimane presso mia moglie a Mirano. La mia Giuseppina , va meglio 
ma la guarigione sarà lunga ancora. Non so se ti deciderai a rag
giungerci - io te lo consiglio - ci hai seguito nella speranza di com
battere ed hai fatto molto più del debito tuo con una imperturbabi
lità da soldato antico, seguici anche oggi che abbandoniamo umi
liati la terra dei lunghi sospiri ! a rivederci - potendo ti telegraferò 
a Firenze - se no ti sarà giunta questa mia con una buona stretta di 

. tp.ano mia ed un saluto di riconoscenza di mia mogliè. Da Ferrara 



io spero far ritorno· presso mia moglie per accompagnarla in Genova 
e poi a Livorno da te dove la mia Giuseppina ritroverà la· sua antica 
salute. ' 

tuo 
N. Bono 

. Inedita. L'autografo si conserva presso il marchese.~Malenchirù. 
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DELLA 
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Quartier Generale di Rovigo, 7 settembre 1866 

Cara Adelaide 

Il Generale Petitti mi ha portato buone notizie di Giuseppìna. 
Sia lodata la Provvidenza ! Da~ quanto questa mattina stessa· le 
avrebbe detto Martini il miglioramento sarebbe già tale .da permèt
terle di aharsi. Un momento - il Gallino mi aveva detto così a mez
za voce che non era peggio - ed io non vÒlli saperne di più e mi pro
posi di fare una scappata da· Agna jeri per venire a vederla - ma ebbi 
un bel cercare un buon cavallo che mi assicurasse la venuta ed il Ì'itorno 
e non lo trovai e dovetti abbandonarne il pensiçro perchè si sarebbe 
saputo e chi sa ca.me giudicato al Quartier Generale dove si è poco 
disposti a tollerare che le famiglie entrino nelle cose militari. 

Il Generale Petitti mi disse che noi anderemo a Piacenza inve
ce che in Toscana e che quanto al permesso il Ministro della guerra 
mi rimàndava al Generale Cialdini il quale continuava a comandar
mi come nello stato di guerra - stato in cui avremo durato ancora 
assai tempo - un mese e mezzo almeno - breve io· non potrò venire 
a prenderti che al momento di venir via e ancora sarà .meglio che 
Martini ti .accompagni .a Piacenza. :Ber ora a Genova le :còse non 
~anno ben:e. Ti acchiudo una lettera di Papà che ho ric1:;vuta jeri ad 
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Agna - e mi pare che tu dovresti dirmi in una prossima lettera se hai 
bisogno di abiti da inverno per te e per le bimbe ch'io salterò a Ge
nòva a prenderteli oppure scrivere a Papà di mandarteli dirigendoli 
a me a Piacenza dove del resto non sarò che il 20 corrente. Dato il 
caso che tu abbisognassi di me puoi telegrafare nei giorni che ti in
dicherò in un poscritto e scrivermi al mio solito indirizzo i Divi
sione 4 '° Corpo - tutto questo non è bello per te ne lo è per me: ma 
ci vuol pazienza! Se importerà verrò ad ogni modo; ma se non 
urge assolutamente abbi pazienza perchè vi è anche, che venendo 
debbo naturalmente stare con te alcuni giorni - e per ragioni di fa
miglia se si va a casa si perde gran parte del soldo - ciò che non 

·manca d'essere qualche cosa. Del resto scrivimi e dimmi la tua vo
lontà che mi governerò a tuo piacim~nto. Mi pare che se Giuseppina 
va meglio tu puoi rimanere dove sei accompagnata e coll'assistenza 
del medièo. · 

Tanti baci alla Giuseppina alla Riccarda ed al Garibaldi - e tu 
mia buona Adelaide che ti amo sempre più; se la cosa è possibile, 
tanto sei buona affettuosa e tanto devota a tuoi figli ti saluto - e spero 
che starai bene malgrado le cento ed una peripezia - non escluso il 
~euma che ti ha colto. Addio mia cara Adelaide. Salutami il Dottor 
Pecco e Martini. 

tuo Nrno 

P. S. La strada che facciamo è per i primi giorni fuori delle linee 
telegrafiche e solo il _giorno 12 e 13 saremo a Modena dove tu po
trai telegrafare così come il 14 a Rubiera - il 15 a Reggio, il 16 a St. 
Ilario il 17 a Parma - il 18 a Borgo St. Donnino il 19 a Fiorenzuola 
- il 20 a Piacenza. Se tu mandi un dispaccio ch'io venga presso di te 
d'urgenza io accorro alla stazione e parto col primo treno che passa. 
Ma bada che l'urgenza deve essere cosa seria ! ! Addio mia buona e 
cara Adelaide amami sempre e su sempre così tanto affettuosa co 
miei figli e con tuo Padre. 
1 

Addio 

Inedita. L'aìUtografo si conserva nella B. U. G. 
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DCXXXI 

ALLA MOGLIE 

Quartier Generale di Polesella, 
& settembre 1866 2 am. 

Ricevo un'altra lettera di Papà che ti trasmetto qui acchiusa. 
La Signora St. Marzano mi ha portato notizie tue e della Giusep

pina - ringrazio la Provvidenza che il miglioramento continui e spe
ro che di giorno in giorno continuerà in modo da toglierti ogni 
pensiero molesto. 

La St- Marzano. mi disse che un mio amico era passato da Mi
rano diretto per Venezia. Questi deve .essere Ugo che mi scrisse col
la data dei 5 che sarebbe partito da Brescia e passato a vederci per 
andare poi a V enezfa. Se Ugo va a Venezia tu potrai visitare la città 
avendo cura di tacere il tuo nome che potrebbe darti degli inutili 
fastidii in questi momenti. Ricordalo a Ugo - piuttosto attendi a mo
menti pi~ calm;i.. 

La mia lettera ti avrà mess'o di cattivo umqre ma io ti prego di 
aver pazienza - Malenchini è ritornato fra noi ed egli può venir<' 
presso di te quando tu lo- desideri. Si offerse subito ed occorrendo lo 
pregherò. Se poi ti occorresse avermi telegrafa nei paesi che ti. ho 
segnato nella mia lettera di Rovigo jeri mattina ed allora accorrerò. 
Ho del resto veduto ieri la moglie del generale Cialdini in viaggio 
per Strà ciò che mi fa credere eh' egli non vorrà volermene poi tanto 
d'aver, io che ho figli e figli ammalati d'accorrere presso di loro dato 
il bisogno. 

Ti scrivo da un magnifico palazzo di Polesella dove abbiamo 
fatto alto - dopo che abbiamo rotto la ) tavola andiamo assai male .. 
A Rovigo non ho potuto mangiare che due uova ed a Polesella ho 
fatto una leggera colazione e per sera soltanto sono riuscito a pran
zare tanto bene che male ma queste sono bagatelle, di cui non mi do 

·pensiero. 
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Mille cose affettuose a Riccarda e Garibaldi e· baciami tanto tanto , 
la Giuse.ppina - vedi di sorvegliarla perchè non mangi prima del 
tempo e quando il Dottore glielo permetta. Salutami tanto il Dottore 
stesso e dille che le serberò sempre la mia riconoscenza per le cure 
che prodiga alla mia Beppa. . 

. Ti mando due cartelle di visita che ·vorrai dare alla marchesa 
· Serpas c9n preghiera di volerle deporre al Sig. Conte Bembo (1) - ho · 

riflettuto·che le politezze sono politezze e che la politica non mi ob-
, bliga ad essere villano -. che la .marchesa Serpas mi scusi e voglia pre-

sentare le mie scuse , 

tuo Nrno 

Inedita. L'autog~~fo si conserva nella B. U. G. 

(1) Probabilmente Pier Uuigi Bembo Salomon (1823-1882), podestà di Ve
nezia dal 1860 al 1:866. 
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ALLA MOGLIE 

Quartier Generale di M"odena, 
17 settembre 1866 

Ricevo in questo momento la tua lettera che pòrta con mia sor-· 
presa la data del ro ! al mio arrivo a Modena il 12 ti ho telegrafatò e 
per essere più sicuro che il dispaccio ti giungesse ho indirizzato il 
telegramma al Pepoli con preghiera di volertelo far giungere - mi 
pare singolare che Pepoli non l'abbia fatto ma ancora più singolare 
che tu non abbia dato segno di vita per te che ho lasciato male e per 
Giuseppina che ho lasciato peggio. Questa mattina ho ritelegrafato 
a Pepoli pregandolo a volermi dire se aveva ricevuto il telegramma 
mio e se te lo aveva fatto comunicare - fin qui non ho nulla - ma pa
zienza addesso che ho la tua lettera.' Vedo che Giuseppina è ancor 
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male m·a in miglioramento - e che tu sei se non altro rassegnata: e 
ne ringrazio Dio. 

Ugo mi ha scritto da Mirano con la stessa data della tua lettera 
- e dalla St. Marzano seppi a Polesella delle _nuove di casa - ma io 
temeva che tu fossi di mplto cattivo umore e poco rassegnata alla 
brutta sorte di questa gita che doveva essere una festa e fu una mi
naccia ! mà a tutto questo ci vuol pazienza e tu sei tanto buona per 
rassegnarti. 

Questa mattina io doveva partire alle 5 per Rubiera per prose
guire la mia marcia per Piacenza - ma il Petitti fu chiamato a Fi
renze e temo che sarà mandato a Venezia quale commissario per 
le famose manipolazioni della cessione etc. etc. e che io m'avrò sulle 
spalle come ho già il noioso comando del 4 ' 0 corpo - comando che mi 
piacerebbe moltissimp in guerra ma che in pace e vicino a sciogliersi 
mi lega sempre più ai corpi togliendomi nello stesso tempo dal mio 
che corpo per corpo preferisco a tutti gli altri insieme. Pazienza dirò 
anch'io con te ! ma io sono pieno d'ira. Questa sera alle II ~,Z saprò 
definitivamente se Petitti va commissario o no e allora prenderò il . 
mi0 partito facendo quello che posso: cioè di necessità virtù. Se co
mando il corpo sarò in Modena fino al 16 e poi a Parma e da ultimo 
a Piacenza dove insieme al corpo comanderò la mia Divisione. Sta 
bene quanto dici per la casa a Piacenza - farò scegliere altra casa in 
posizione più sana - ma io credo che tu debba andare a Badia nella 
villa Malenchini - PaRà farebbe bene .di venire da te colla sua barbara 
Marianna là avrai tutto - ed io appena mi sarà possibile chiederò un 
perm,esso per vivere con te qualche giorno almeno. Malenchini è con 
me e si offre di venirti a prendere e portarti a piccole giornate a Pia
cenza o se vuoi .anche subito a Livorno e Badia (luogo della villa). 
Tu devi tener ben presente che bisogna che tu stia lontana da Genova . 
fìnchè la malattia non libera la nostra città dalla sua brutta presenza 
- e che devi fare tutto quello che puoi per riprendere tu e la Beppa la 
salute più che scossa. 

Ho comperato un magnifico cavallino pel Garibaldi - un ca
vallino ungarese vèramenté magnifico - un po" vivace, ma Castelli lo 
ammanserà. Diglielo al" Garibaldi - a Piacenza lo farò fornire di sella 
ed ·occorrente per cavalcare - è la metà alto di alluto ed ha cinque 
anni - ciò vuol dire che rimarrà così com'è - l'ho pagato 140 franchi 
- trovandone un 2° può servirè per una pariglia per un legnetto da 
campagna per tutti e segnatamente per le bimbe guidato da te. Vedi 
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che corro con la mente - a Modena ho trovato un bello e abbastanza 
comodo legno per Signora - ho voluto pagarlo 25 napoleoni d'oro cioè 
500 franchi - e quasi mi si lasciava ma ne volevano 700 ed io ho rotto 
il negozio. Bisognerà però che trovi questo legno per te. E' possibi
lissimo ch'io sia destinato a Piacenza. Saresti contenta ? Io così così 
ma nel fondo più che di ritornare in Alessandria. 

Siimi gentile di scrivermi - ed occorrendo telegrafa fino al 20 

non sarò a Piacenza - da 16 al 19-·a Parma. Se da Marana non puoi 
- telegrafare prega Martini di portare il telegramma a Padova. Per le 
stazioni della Divisione ti ho già detto nella lettera prima i giorni 
e paesi per cui passiamo. 

Addio mia cara Adelaide prendi pazienza e non occuparti che 
di star bene. Se Ugo ti offre di andare a Venezia accetta pure e non 
darti pensiero alcuno - tu hai bisogno di sollevarti lo spirito afflitto - e 
Venezia è tale città che ti piacerà - puoi portare con te le bimbe ap
pena la Beppa si possa muovere. Salutami il dottore Pecco. Bada di 
non lasciarti guadagnare dalla noia - e dille al Dottore che abbia pa
zienza ma che pazienti. La Sig. St. Marzano mi ha dato buone noti-' 
zie tue e di Giuseppina - del resto non mi disse nulla - del resto tu 
sai il poco conto ch'io faccio di lei - non darti pensiero di quella don
nicciuola. Presenta i miei saluti alla marchesa Serpas ed alla Signora 
vicina (la Greca) di cui non mi; viene. il nome. Baciami tante volte 
Beppa Riccarda e Garibaldi. Ho un bel cane 

Saluta tanto Ugo. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 
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A ANTONIO SANDRI 

tuo Nrno 

Quartier Generale di Piacenza, 28 settembre 1866 

Caro Sandri, 

Ho ricevuto jer ser~ la vostra lettera del 13 che Ugo mi ha spe
dito da Venezia - questo vi spiegherà il mio ritardo a rispondervi. 
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Vi ringrazio della buona memoria che serbate di me. Sapete 
quanto io tenga all'amicizia vostr~ e quanta stima io abbia di voi. 

Delle cose infelici della nostra campagna cosa posso dirvi ! .il 
male peggiore questa volta però ci viene di Francia ! da amica ci 
si avventa sopra nel momento in cui noi avremo ricominciato la n<>
stra azione in· mare ed in terra. Noi avevamo bisogno d'una guerra 
alquanto lunga, ma una politica che non. è nostra, e più che una poli
tica, una infantile vanità ci ha imposto voltandosi repentinamente 
contro di noi e minacciandoci di far partire la flotta francese da To
lone - il Ricasoli voleva resister~ - ma la resistenza era difficile colla 
civiltà presente - la nostra orgallizazione militare era e si mostrò al 

· momento più che diffettosa. Delle forze militari presenti sotto le 
armi meno della metà erano in formazioni regolari e maneggevoli 
come si vogliono in Reggimenti brigate e Divisioni e Corpi - i 3/ 5 ri
manevano in battaglioni male comandati - 14 Divisioni marciavano 
per riunirsi all'Esercito Prussiano ben comandato e perciò vittorioso 
- 8 Divisioni osservavano. il quadrilatero - il rimanente era nulla per 
uomini dei tempi nostri. Bisognava osare - ma· la cosa non sarebbe 
stata facile anche ad altri uomini - però senza la Francia noi batte
vamo in poche ore le forze che guatavano le alpi giulie e Trieste era 
nostro. Voi della Marina avreste battuto ·certo· la Flotta austriaca 
uscendo una 2° volta. Ma importava alla Francia, sorpresa della vit
toria Prussiana quando la aspettava austriaca, fermarci e· con arti 
indegne di nemici ci fermò costringendoci di umiliazfone in umi
liazione a disonorarci con cessioni consentite con plebisciti e. non so 
quante altre viltà ! e tutto questo perchè non abbi.amo mai voluto ve
dere le cose come devono vederle i popoli che sanno - ora cosa fare ? 
prendere quello che ci si vorrà dare e poi prepararsi ad una nuova 
campagna. Vedremo tutto questo in un avvenire più o meno vicino 
secondo che saremo capaci o meno. Bisogna stabilirsi meglio in terra 
ed in mare. Riflettete che gli alleati in Crimea avessèro termiiiato 
così presto come noi sarebbero rimasti scornati - lo stesso può dirsi 
<lei Stati Uniti. Bisogna ricominciare e per meglio e per questo bi
sogna lavorare bene prima e durare - lo sapremo ? lo vorremo ? E 
di Pale~mo cosa dire ? abbiettissima gente - ed iniqua insieme - pre
parava un moto per il giorno del disastro sperato ! Mille cose vorrei 
dirvi ma finisco. La mia barbara moglie è con me assieme a' figli -
vi salutiamo tutti come il migliore de' nostri amici. 

Vostro NINO 
Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 
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A VINCENZO' MALENCHINI 

Quartier Generale di Piacenza, 28 settembre 1866 

Caro Malenchini 

Ho ricevuto la tua lettera ier sera e te ne ringrazio e con me ti 
ringrazia Adelaide. Dei nomi indicati dall' Amari scelgo il 3 ° cioè: 
Giarria = corrente - e grazie. Mi dispiace. che tu non abbia incon
trato il Generale Garibaldi - io le ho scritto un rigo ieri per dirle che 
se le venisse il pensiero per Candia (1), io l'accompagnerei: tu ver-
resti pure, ne sono certo. . 

Qùanto all'opinione che Cairo li, Cucchi, Albanese ti hanno ma
nifestato di me mille grazie. .Meglio ancora pel Lamarmora - delle 
accuse che ·si fanno al Ministero, io non tengo tutto il conto. Tu sai 
ch'io credo che la Francia ha fatta una tale pressione colle sue mi
naccie, che a giudicare il Governo nostro coll'organizzazione difet
tosa che avevam.o per compiere delle operazioni militari su vasta scala, 
colle speciali ed infelicissime combinazioni del Comando Supremp, 
che tu conosci etc. etc. breve giudicare oggi dal risultato, senza tener 
conto di tutto e forse ignorando molte cose, mi pare un'ingiustizia, 
alla quale io non mi unisco. Ma di questo avremo tempo a parlare 
con più calma e cognizioni, se il Governo si decide a pubblicare i 
Documenti Diplomatici. 

Dalla tua partenzq le notizie di Qenova portano miglioramenti 
molti - oggi abbiamo solo 5 casi - mia moglie da quella buona eco
noma che è, mi mette dinnanzi tante considerazioni ch'io mi sento 
vacillare - di più: si aggiunse che ieri abbiamo dovuto spedire a Ge
nova Angelina per non lasciar la casa in mano d'una giovane ine
sperta; perchè la cuoca deve, e vuole assolutamente, sposare il r ot
tobre. Ora noi non sappiamo dove trovare una cuciniera - serven
dosi della tua abusiamo della tua bontà - d'altronde siamo tanta 
gente e poi la stagione è già avan~,ata: breve io credo che tu ci scuse-

7 
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rai se non veniamo per quest'anno: verremo certamente l'anno ven
turo: e per più tempo. Mia moglie ti fa mille scuse e se notizie del 
morbo non si fanno peggiori o la Giuseppina non si metta al male 
come non è da temerlo - noi lunedì partiamo per Genova - ti dirò che 
ho chiesto un mese di permesso. 

Mille . saluti mio caro - buono ed eccellente compagno ed amico 
- a rivederci - scrivimi - · 

tuo 
NINO 

P. S. La Divisione come le altre del 2° e 4'0 corpo è sciolta col i<> 
ottobre - io ho scritto un brdine del giorno in cui mi ero sfogato ma 
l'ho appena mostrato che taglia e ritaglia è rimasto vera malva - te 
lo manderò ad ogni mòdo -

addio 

Inedita. L'autografo si conserva presso il marchese Malenchini. 

(1) Vedi il ,proclama di Garibaldi per l'insurrezione di Creta indirizzato 
agli Elleni il 28 ottobre 1866, in Ed. Naz., .vol. V, pp. 360-Jfo e la 'seguente 
risposta di Garibaldi al Bixio: 

« Firenze 29 settembre l 866 
Mio caro Bixio 

lo sono orgoglioso d'avervi avuto per compagno e non dispero d'esserlo 
ancora un~ volta. 

Patrocinate la causa dei poveri ,oppressi dalla dominazione ottomana e 
tenetemi sempre vostro per la vita 

COMANDO GENERALE 

DELLA 

i J:lIVISIONE ATIIVA 

G. Garibaldi» 

DCXXXV 

A VINCENZO MAilNCHINI 

Quartier generale di Piacenza, 29 settembre 1866 

Caro Colonnello 

Ricevo in questo momento la mia nomina a comandante la Di
visione territoriale di Brescia - e ne sono contento - non è forse dal 



punto di vista militare dell'importanza di Udine~ ma non manca di 
avere la sua. impòrtanza. Vuoi farmi il favore di recarti dal Ministro 
e .ringraziarlo per me ? te 'ne sarò grato. J 

Il morbo picchia ancora. a Genova e noi ci decidiamo senz'ahro 
ad accettare la tua ospitalità - penso che partiremo lunedì. Se ti tro
viamo a Pistoia noi vi giurigiamo alle IO am. partendo come faremo 
da Piacenza alle 3 am. - se µon· puoi tireremo diritto per ·Badia. Se 
per caso noi non partiamo il lunedì sarà per Martedì senza fallo -
siàmo dunque intesi - la grandine viene a Badia: guai alla pineta 
etc. etc. mille .. scuse di queste nostre variazioni di si e no - ma quando 
il diavolo ci mette I.a coda non vi è decisione che venga incrolla~ile -
stimo doverti dite che noi non 'siamo riusciti a trovare una cuci-
niera, altro -fastidio per -te. . 

Ma ti ho. seccato abbastanza· e finisco 

· P. S. Adelaide- mia ti saluta 
I. 

tuo , 
Nmo 

' Inedita. L'autografo si conserva presso ·il marchese Maienchini. Sulla bu
sta l'indirizzo: «Signor Colonnello V. Malenchini I Deputato ·al Parlamen-
to I Firenze >). ' 

DCXXXVI. 

A ADOLFO p ARl)DI 

' Colle Salvetti presso Livorno, 8 ottobre 1866 

· Caro Adolfo, 

Abbiamo a:vuto tue lèttere. Mille grazi~~ A.delaide mi dice di 
scriverti che è decisa di ritornare a Genova il lunedì 16 prossimo pas
sandq per la Spezia da cui prenderà il mare o la terra a seéonda del· 
tempo. Se Colomba abbisqgnasse di qu.alche cosa di Livorno puoi 
dirle che Adelaide si offre per ubbidirle. 

Noi siamo di salute tutti benissimo, Giuseppina come gli altri -
la villa M~lenchini è una splendida· dimora ·e per noi ha tqtto quello 
che possiamo desiderare. Avremo desiderato di ayere con noi Pap~ 
ma non a_bbiamo creduto che verrebbe. Io ho un· permesso per tutto 
ottobre _e ·passerò il rimariente dei giorni. a Genova. Mille cose affet-

/ 



- IOO -

tuose a tutti 1 nostri di famiglia segnatamente a Colomba e Papà -
baciàmi i tuoi bimbi e accetta una stretta di mano dal tuo 

NINO. 

P. S. Oggi andiamp a Livorno da cui siamo lontani 20' di fer
rovia - e vi andiamo per commissioni di Adelaide. Vedrò intanto un 
mio nipote - il Nino di Checco - che è presso un cugino di Malen
chini - mi si dice che uno dei figli di Checco sia morto di colerà .- · 
chi è ? Adelaide mi dice di aggiungere: Sii gentile di dire o far dire 
a Nina che se abbisogna di qualchecosa ne sèìiva subito - l'indirizw 
mio è: , 

Colle Salvetti Ferrovia Maremmanq e lo stesso per Colpmba: 
scrivere subito. 

Inedita. L'autografo si conserva 'nella B. U. G. 

DCXX,'{Vll 

A G1Ac0Mo Uco 

Colle Salvetti presso Livorno, 13 ottobre 1866 
; . 

Caro Ugo 

Ho la tua lettera dell'n - io non posso muovermi. Lunedì par
tirò per Genov:a colla mia famiglia - non so se tu rientri fra noi o ri
m~ni a Firenze. Io sono in permesso per tutto 1' ottobre e passerò qual
che giorno a Genova. Se tu vieni subito faremo da Genova, se poi ri
mani a Firenze - qualche giorno allora mandami a Genova, 1' ef
fetto a cui io possa unire la mia firma. La scadenza pel 19 ~i cade 
male a proposito prima della vendita dei cavalli - ma vedrò di trovar 

I -

modo di pagare - ho sette cavalli e bastano 3; ma io non poteva an-
dare a Brescia, perchè nell'alloggio Divisionale vi era ancora il G.le 
Cerale e poi la famiglia mi vincolava pel bisogno di condurre Giusep
pina in campagna - ma tutto questo è inutile a dirsi oggi. Se non 
vieni subito a Genova, spediscimi l'effetto ch'io non so al momento ne -
a quanto ammonta ne altro. Hai notizie politiche? io so poco o nulla 
~ assisti alle sedute del Senato ? Aspetto questa sera o domattina un · 

, I 
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senatore amico - il Vannucci da cui saprò a cosa ne siamo - io vor
rei assi'stere alle sedute quando queste sieno al vivo della quistion.e -
ma suppongo che non sarà così subito. Ad ogni modo, io Lunedì 
parto per la Spezia, e poi anderò a Genova per terra - perchè i bimbi 
soffrirebbero. 

Mia moglie ti saluta. 
tuo NINo· 

Inedita. L'autografo si conserva nel ,M. R. M. 
I 

DCXXXVIII 

A GrAcoMo Uco 

Genova, 18 ottobre 1866 

Caro Ugo, 

Ho ricevutO' in questo momento la tua lettera coll'acchiuso ef
fetto e sta bene: lo trasmetterò a Torino come mi dici - quanto agli 
interessi io non so a quanto ammontino ragione per cui aspetterò 
dal Credito mobiliare la nota. Unirò poi i franchi mille di ammortiz-
zamento secondo gli accordi presi. , 

Della mia andata in Sicilia io non so nulla. Solo il_ Cugia mini
stro mi disse una parola la quale se fosse stato mio desiderio mi 
avrebbe mandato: io risposi che in Sicilia si mandano i nemici e che , 
quanto a me lo terrei come una sventura - e non se ne parlò più. 
Spero che mi lasceranno in pace a Brescia. 

Io non verrò a Firenze Domenica come aveva promesso a Ma
lenchini perchè ho la mia bimba Riccarda ammalata di febbre e mi 
dispiace allontanarmi da casa; tanto più che nulla di ben importante 
mi chiama a Firenze. Scrivo a Malenchini ed egli da buon amico 
com'è intenderà ch'io stia. Quello che mi dici di Persano mi viene 
nuovo e se veramente gli austriaci tirarono sui nostri la colp~ di Per
sano è grave assai e non è solo colpevole e quello che mi duole più 
si è che il Ministro è colpevole di non averlo messo sotto consiglio 
di guerra. Per me da quell'apparizione dinanzi Ancona data l'ab
bassamento della nostra Bandiera ed è stato errore fatale di n~n aver 
mutato un Capo eh~ non avrebbe mai dovuto essere messo É11la testa 



102 -

della Flotta. Ma quello che è sventura massima si è che l'ammiraglio 
non è il solo colpevole. Se si eccettua il Ribotti nessuno dei coman
danti ha fatto il debito suo - enorme sventura che in una guerra ma
rittima può sempre essere evitata quando i comandanti i varii legni 
sono uomini che sentono la dignit:à del paese - ed oggi che è quistione 
di vapori la cosa è più che facile - ma la marina nostra è scesa al basso 
tanto far arrossire il paese - e senza rimedio per molti anni se. non 
s1 scioglie affatto fino all'ultimo graduato. Ma di ciò e d'altro parle-
remo con più comodo. Ti saluto · 

tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 

DCXXXIX 

A VINCENZO MALENCHINI 

Genova, r9 ottobre r866 

Caro Malenchini 

La mia Riccarda non è ancora ristabilita ed ha bisogno del me
dico per qualc;he giorno ancora - la malattia non è grave ma ;i me di
spiace lasciarla in questi giorni in cui non ho cose d'urgenza che mi 
chiamino fuori di casa - tu dunque da quell'amico buono ed affet
tuoso mi concederai ch'io resti senza mancare a.ll'iìn.pegno preso a 
Badia e mi scuserai. · 

Io passo le mie giornate in casa e solo sorto alla . sera per pren
dere un po' d'aria. 

Genova è ancora sotto l'impressione del morbo e tutti o molti ri
mangono ancora in campagna non teatro non passeggi, ed io mi 
tengo lontano da· ritrovi dove si facCia della politièa di passioni e si 
sentenzii a manrovescio sui nostri capi di terra e di mare. 

Non ho però potuto schivare taluni appassionati giudici più o 
meno incompetenti delle cose nostre e quello che li cuoce di più è la 
campagna marittima - cosa dire ? triste storia comincia la nostra 
marina. Dal pubblico si nega anche il coraggio volgare alla nostra 
uffizialltà ! Che le istituzioni che sono base d'una marina militare· 
mancassero affatto tutti vedono oggi, ma che l'individuo non siasi 
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trovato capace di nessuµ ardimento è quello che riesce penoso, e più 
che penoso desolante ! Comprendo che non si potrà ragionare di ri
medii efficaci che tardi e bisognerà aspettare che la passione ceda il. 
posto alla ragione. · 

Tu mi scrivi se occorre ch'io venga a Firenze: per ora mi trat
tengo. 

Adelaide mia ti saluta e tutti i miei uniscono il loro saluto -
Ricca e Beppa e Garibaldi ti mandano un bacio io ti stringo la mano 
affettuosa1:11:ente 

tuo 
Nrno 

Inedita. L'~utografo si conserva presso il marchese Malenchini. 

DCXL 

A VINCENZO MALENCHINI 

· Genova, 2fj ottobre 1866 
Caro Malenchini 

Ho ricevuto a suo tempo la tua del 22. Mille grazie e mille 
scuse insieme pel ritardo a risponderti, ma, cosa vuoi, Riccarda è 
sempre a letto_ con 'febbre! è una fatalità ch'io debba essere tormen
tato in quello che ho di più caro al mondo ! da due giorni però le 
cose sono assai meglio ed è sperabile che presto sarà interamente ri
sanata. Beppa, Garibaldi e la mia Barbara sono benissimo. Noi· ti 
ricordiamo spesso come il migliore dei nostri amici. 

Parmi che tu possa spedire per la posta le fotografie. Io partirò 
Lunedì mattina per Milano onde presentarmi al Generale Durando 
e poi seguirò per Brescia - non è difficile ch'io mi fermi un giorno in 
Alessandria per salutare la contessa Petitti. 

Il ministero ha rimandato indietro la proposta per le ricompense 
onorifiche per la Campagna - la 7.a .è messa in coda di tutti i corpi 
che hanno combattuto ! la prima impressione è st'!-ta quella di ri
mandare tutto dicendo ch'io non sapeva e poteva fare diversamente 
da quello che avevo fatto - poi ho pensato che bisognava ubbidire ad 
ogni modo ! e rientrato a Brescia vedrò di ridurmi alle 50 medaglie 
d'argento al valore una d'oro - 2 decorazioni dell'ordine di Savoia e 



- 104-

200 mènzioni onorevoli. Dirti che farò questo con piacere non potrei 
dirlo - ma di questo parleremo più tardi - certo essere messo come 
chi abbia fatto meno di tutti quanti combatterono m!i. pare ingiusto. 

Addio mio caro Malenchini - io non vengo a Firenze per ora -
tu mi dirai quando. 

Tuo NINo B1x10 

Pubblicata da P. Pucc10N1, op. cit., pp. 251-252. 

DCXLI 

A VINCENZO MALENCHINI 

Genova, II novembre 1866 

Caro Malenchini 

Ti scrivo da Genova com~ vedi dalla data, dove sono venuto 
ieri notte per vedere i miei. La Riccarda . è finalmente ristabilita -
comincia ad uscire di casa - ma eccoti che dopo la Riccarda il Gari
baldi cade alla sua volta ammalato di febbre ! questa volta la mia 
casa è colpita dalla sventura ! Io vivo a Brescia Padre senza figli, ma
rito senza moglie e, perchè tutto sia al completo, Divisionario quasi 
senza soldati e senza amici - solitudine oceanica senza mare ! Per -
chè tu non vieni a passare qualche giorno con me ? vedremo le valli 
che mettono a Brescia e visiteremo se vuoi il terreno dove avremo 
dovuto vincere o dove non avremo dovuto combattere. Io passo alla: 
mattina qualche ora a· cavallo e già posso dire di intendere tutto 
quanto si riferisce alla difesa di Brescia, che detto tra parentesi e così 
tra noi, non mi pare che occupasse gran che i passati comandi - ri
entro verso le II dalle 7 am. e sono le sole ore di vita - poi passano 
come Dio vuole le li- o 5 ore di ufficio. e dalle 5 alle 7 Yz pranzo e mi 
annoio qµanto uomo può farlo al mondo - dalle 7 Yz alle II rimango 
al teatro - che è d'una solitudine desolante - che vita ! Io non so di 
quanto interesse ti riescirà questa mia, ma io ce!co l'amico - e tu mio 
buono Vincenzo lo sei tutto e tanto - pazienza dunque ! La ultima 
domenica scorsa trovai il Vannucci che ritornava da Venezia -

1
e 

fui felice di trovarlo - spero ch'egli ti avrà portati i miei saluti. 
L'altro giorno qua1:1do passò S. M. per Venezia il Cugia mi chiese 
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se non anderei a Venezia e risposi che no. Comprendo le feste che 
si fanno perchè l'avvenimento è grande ma io non trovo la forza di 
essere· dei festanti. 'ti ho detto della lista delle ricompense - insieme 
al S. Marzano abbiamo voluto eseguire gli ordini del Ministero; ma 
tant'è non ho potuto farlo ed ho finito per rimandare la lista primi
tiva dicendo: che se mi si era chiesto la nota ·di coloro che si erano 
distinti quelli erano - se non s'intendeva o non si credeva ricompen
sarli toccava al Governo che da-canto mio io non poteva dire diverso 
da quello che aveva detto prima. Il Della Rocca, ch'era nel convoglio 
reale, mi disse che aveva ricevuto la lista antica e l'avrebbe rimessa, 
ma che non sapeva come sarebbe accolta. A lui dissi che essere al 
disotto del principe Umberto, di Nunziante e di Medici mi pareva 
ingiusto ma che del ·resto non parlerei per questo. Soltanto se al Mi
nistero .ed al La Marmara era sembrato giusto stabilire così a me 
sembrava giusto di non tacere il nome dei distinti: facesse il Governo 
quello che giudicava ma facesse )ui. Cosa ne dici ? Io riparto do
mattina alle 7 per Brescia dove sarò alle 3 pm.; e tu verrai ? lasciati 
scuotere - un letto ed il tuo cavallo. ti attendono - sappi che il tuo 
Ioy sta benissimo - addio mio caro Malenchini mia moglie ti stringe 
la mano riconoscente ed i miei bimbi di· mandano· un bacio così 

• I 

come faccio io stesso che sono e sarò sempre 
tuo NINo Brx10 

P. S. Sii gentile per dire all'Uffizio Postale che non mi facciano 
passeggiare le lettere mie per ogni dove. Ho già scritto loro due let
tere c~e mandino a Brescia e mi pare che facciano il sordo. 

Inedita. L'autografo si conserva presso il marchese Malenchini. 

DCXLII 

A AGOSTINO DEPRETIS 

COMANDO GENERALE 

DELLA 

DIVISIONE MILITARE DI BRESCIA. 

Caro Depretis, (1) 
Brescia, 16 novembre 1866 

Oggi è giorno che tiro sopra di voi a bordate: ho appena scritto 
per raccomandarvi Remorino, che ricevo da Genova, una istanza dei 
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Signori Dodero e Sem.ino - vogliate scusarmi e prendere conoscenza 
della loro offerta. Da quanto so, i Signori Dodero e Semino sono per 
abilità e mezzi economici in situazione di fare onore .a' loro impegni. 

Mille scuse del 

Inedita. L'autografo si conserva nell'A. S. R. 

(1-) Depretis era Ministro della Marina. 

DCXLIII 

·A GIACOMO Uoo 

COMANDO GENERALE 

DELLA \ 

DIVISIONE MILITARE DI BRESCIA 

PAR'l'ICOLARE 

Vostro 
N. Brx10 

Brescia, 5 dicembre 1866 

Caro Ugo 

Ti ringrazio della tua lettera: Spero anch'io che Adolfo risani 
ma lo credo assai di quanto ne dissi in famiglia ! cosa -dire: è una 
vera fatalità che ci visita da qualche tempo la famiglia! quanto alle 
notizie che desideri accertare io· non ti posso dir nulla di preciso: 
io non credo così d'istinto a tutte le catastrofi che si annunziano 
dagli uni e che si sperano o si temono dagli altri. Mi par difficile 
che il Papa voglia andarsene da Roma. Sarebbe una soluzione più 
pronta del Papato - le difficoltà non mancherebbero ma alla fine l'I
talia è bella e pronta per sormontare ben altre difficoltà. Ad ogni 
modo, e le opinioni individuali a parte, io scrivo a qualcheduno a Fi
renze da cui posso sapere cosa si sta almanaccando e ti dirò qualche 
cosa presto. 

Ora bisogna ch'io ti dica d'una spina che mi tormenta acutis- . 
sima - e che non so come cavarmela dalla midolla delle ossa: ecco 
di cosa si tratta: sono debitore a Carlo Pareto di 1500 frahchi -
debito vecchio che ora con molta persistenza mi chiede di saldarle -
e già mi ha scritto replicate lettereAo contava di sbrigarmi di questo 
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malanno colla vendita dei cavalli e sperai che vendendo anche al 50 
per % 4 cavalli, che ho ·di più del bisogno, mi leverei l'impiccio .ma 
h<;> avuto un bel mandare i cavalli a Milano col mio ajutante J;.,evi, 
che tutto è stato inutile e non ho potuto neppure ottennere un offerta 
qualunque ! e mi sono ritornati in Brescia colla spesa del viaggio ! 
Ora io mi rivolgo a te: puoi saldarmi questo maledetto debito con 
Carlo Pareto ? Se non puoi -tu puoi trovarmi la somma ? Io non posso 
rivolgermi al Credito' mobiliare perchè il Do.co Balduino fa parte 
degli arbitri che devo presiedere a giorni, pel compenso da darsi 
alle Società postali marittime, e non posso rivolgermi in tale con
giuntura a loro per imprestito. Scrivimi qualche, cosà che passo i 
giorni inquieto. Ti comunico le lettere che ho presso di me - altre 2 

sono in Genova e vedrai che bisogna ch'io trovi il modo di togliermi 
questo peso dalle spalle che mi affoga. 

Attendo tua lettera corriere per corriere. 

Inedita. L'autografo si conserva ner M. R. M. 

DCXLIV 

A VINCENZO MALENCHINI 

COMÌ\NDO GENERALE 

: DELLA 

DIVISIONE MILITARE DI BRESCIA 

PARTICOLARE 

tuo 
NINO 

Brescia, 9 dicembre' 1866 

Caro Malenchini 

Mille grazie della tua lettera - ma io sono pieno di guai ! I miei 
ragazzi sono bene, ma mio cognato è morente ! ed oltre il dispiacere 
di lui, debbo pensare che la morte di lui mi uccide mio suocero e 
questo mi trafigge mia moglie ! tutto questo ci rrìancava ! 

E tu mio buon amico scrivi malinconico ! Ma per Dio, tu sai 
meglio assai ch'io non so, che gl'individui muoiono ma il Paese ri
mane - e quandochesia si mostrerà pieno di vita e d'uomini - non at-
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tristarti più che non importa - il male è di chi lo fa e se la fortuna 
si stancasse una bella volta di farci camminare sempre in Poppa e le 
difficoltà mettessero il paese alla prova chi sa che anche noi non met
tessimo in mostra altri arnesi - il paese deve averli. 

Sai che il Generale Cugia m~ telegrafò il 29 p. offrendomi àì an
dare a Palermo e mettendomi dinanz,i non so quale Comando del
l'Isola per ora - risposi da soldato e chiaro: se ordinate sono, come 
sempre, prontÒ se no dispensatemene - e non seppi più altro - ed è 
assai meglio così - qui ho fatto il debito rrìio - e se occorresse porrei 
contrastare il passo a qualche migliaio di nemici - ma il tempo è ri
gido assai e costa fatica studiare posizioni dove il ghiaccio non ti per
mette di stare in piedi - il resto . lo farò dopo. 

·Darò un'occhiata alla piazza del quadrilatero e poi muoverò per 
Firenze a sedere vicino al mio migliore amico - che tu conosci molto 
intimamente. 

Informati della missione del Fleury (1): mi si vuole dire che 
miri anche a nuove combinazioni del futuro: ne sai nulla ? E che il 
Papa voglia andar via da Roma ne sai nulla ? Dimmi qualche cosa 
se ne hai voce - non ti dovrebbe essere difficile trovare persona che 
~appia qualche cosa di quanto si sta almanaccando - io penso che oc
corrono tempi grossi altrimenti l'Italia non si mostrerà per nulla. 

Attendo una tua riga. 
A giorni devo venire a Firenze per presiedere un consiglio d'ar

bitri per i compensi alle società postali marittime - una salata bella 
e buona 

1' 

tuo 
NINO 

Inedita. L'autografo si conserva presso il marchese Malenchini. 

(1) Il generale francese Fleury, a Firenze per definire le clausol~ della 
Convenzione di settembre, riguar.db al ritiro delle truppe da Roma, aveva 
confermato le buone disposizioni di Pio IX per trattare col Governo italiano, 
già prospettate da Lord Clarendon. Di qui Ia missione a Roma di Michelan
gelo Tonello. 
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DCXLV 

A ALESSANDRO DI SAN MARZANO 

Firenze, 21 dicembre 1866 
Car. mo S. Marzano 

Dica al Generale De Fornari ch'io dovrò rimanere a Firenze 
assai maggior tempo ch'io non desidero. Mi si prepara una lotta assai _ 
viva contro l'esercito - ch'io non posso non essere al mio posto. Si 
provveda dunque di alloggio all'attendente. 

Raccomando a lei di spedirmi al più presto lo stato delle ricom
pense rifatte - occorrendo solleciti per telegramma l'invio dai .corpi 
a Brescia - e appena lo abbia ricevuto me lo spedisca prontamente 
perchè io lo possa sottoscrivere. 

Spedire lo stesso al Generale Della Rocca. 
Ho parlato al Generale Torre pel passaggio alla classe d'ordi

nanza del mio confidente Castelli - la cosa non è possibile. Sono però 
autorizzato a farlo continuare il servizio nella condizione in cm si 
trova. Faccia scrivere in questo senso al corpo cui appartiene. 

Il ministro mi autorizza in massima finora di prendere un'al
-loggio unito all'ufficio rimanendo entro i limiti delfindennità di al
loggio fissata di ordinario e vedrò di mobiliare l'alloggio colla mo
biglia della soppressa Divisione di Cremona - l'ufficio attuale si ren
derebbe all'ospedale - quanto all'alloggio attuale si accorderebbe un 
compenso - ma di questo m'occuperò al mio ritorno a Brescia. 

Ho veduto La Marmara più volte e mi pare disposto a prendere 
la rm• occasione per vuotare· il suo sacco - non comprendo come potrà 
farlo senza cadere in precipizii di imprudenza, e senza mettere allo 
scoperto il Re. -Cialdini mi disse furioso mi pare che andiamo in
contro a delle complicazioni serie assai. Ieri ho veduto Brignone che 
è molto calmo, ma pensieroso più che non l'ho mai veduto. Vedremo. 
In quanto a me sarò prudentissimo. ' 

Mi scriva qualche volta e ripeto faccia in modo di aver- pronta
mente dai Corpi lo stato ricompense perchè siamo i soli che man
chiamo. 

Mi voglia bene e mi creda sempre 
suo affezionato 

N. B1x10 
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P. S. Mi faccia la gentilezza di dire al Generale De Fornari che 
il Generale Fabrizii mi prega di portargli per ajutante di campo un 
suo nipote per nome Niccola Fabrizii sottotenente nel 65 Reg. Fant", 
in questo momento ajutante di campo del Generale Casanova, ma 
chiedeva lasciar per tale ajutante - le faccio questa proposta per~hè mi 
pare che il suo che ha - debba lasciarlo perchè lascia il servizio - così 
mi disse Carcano - del resto è una proposta. · 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCXLVI 

A GrqsEPPE GuERZONI 

Firenze, 4 gennaio 1867 

Caro e Carissimo Guerzoni, 

Sono a Firenze io e la vostra famosa cassetta di Carignano: dove 
vedervi? ad ogni modo sapete dove alloggio: solo questa sera parto 
per St. Giovanni -' ma lascerò detto che se venite voi in persona con 
biglietto di visita vi sia consegnato la cassetta. 

Vostro 
N. Brxro 

P. S. Depretis mi ha detto che vi affida la rivista marittima e che 
vi ha incaricato d'altro lavoro - batto le mani. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCXLVII 

A .ALESSANDRO DI SAN MARZANO 

Firenze, 30 gennaio 1867 

Caro San Marzano, 
I 

Mi faccia la gentilezza di spedirmi il mio soldo per mezzo d'un 
buono sulla banca, od altrimenti se trova un rµezzo più economico 
ed ugualmente sicuro. Le raccomando di dare un occhiata a' miei ca-
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valli - io non so cosa sia accaduto del Carcano che doveva raggiun
germi a Firenze dove avrei avuto bisogno di lui per lavori militari: 
mi aveva detto di venire ma non ne ho più saputo parola. 

Non le dico parola di politica nè di Firenze: tutto ci annega ! 
Ma la fortuna che è stata troppo benevola con noi fin qui non ci ab
bandonerà - intanto la Commission~ (1) continua i lavori con molta 
assiduità ,e taglia spie;tatamente - l'ultima parola non è detta ancora 
ma l'indirizzo è sul minimo che potranno avere - i reggimenti sa
ranno 'J2 a 3 Battaglioni - i Bersaglieri però sono lasciati a 45 - le 
Divisioni a 18 ! Non le dico altro per ora. 

' Suo N. B1xr(l), 

P. S. Mi saluti la Contessa - e De Pomari e mi ricordi a Busetto. 

P. S. II. Il Deputato Com.in , (2) raccomanda il sergente De An
gelis dei Lancieri di Milano per un permesso di 2 mesi per motivi 
di famiglia - desidero che De Pomari glielo faccia accordare se non 
:vi sono ~agioni particolari che si appongano. 

Un brano in G. BuSETI'O, op. cit., vol. ÌI, p. 52. Si completa su una copia 
che si conserva nella B. U. G. 

' 
(1) Quella generale del Bjlancio, a far parte della quale il Bixio era stato 

eletto il 17 gennaio con 12& voti; partecipava ai lavori della sottocommissione 
per i bilanci militari. 

(2) Jacopo Comin, de~tato di Caserta dalla 9 alla 18 Legislatura, dirett~re 
del Pungolo di Napoli. 

DCXLVIII 

A ALESSANDRO DI SAN MARZANO 
' 

Firenze, 5 febbraio 1867 

Caro San Marzano, 

Ho ricevuto jeri la sua del 4 unitamente al conto dettagliato del 
. mio avere ed il relativo buono della Banca Nazionale sede 'di Firenze. 

Qui siamo in, burrasca - come fìn~rà non so: quello che dovrebhe 
accadere sarebbe che la .sinistra andasse al potere con Cialdini alla 
testa - la legge sulla supremazia dei Vescovi nÒn passerà ed il Mini-
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stero o parzialmente o tutto dovrà ritirarsi. Certo che per nessuna ra
gione io mi ridurrei mar a votare una mostruosità tale, ma è una di
sgrazia che Ricasoli siasi lasciato prendere nei lacci di Roma come 
ha fatto - è ancora probabile che la Commissione della Camera che 
deve riferire pur rifiutando la legge e per la parte finanziaria e per 
la parte religiosa metta in rilievo il principio della libertà della. chiesa 
e di tutte le chiese rifiutando la supremazia dell'episcopato in modo 
che il Governo possa ricostituire un altro progetto - ma questo che 
dico non è nè facile Bè sicuro perchè molti navigano nell'intendi
mento d'insediarsi al ministero ed il Ricasoli si mostra ferito dell'ul
timo rifiuto di discutere la legge che si è chiarito io alcuni uflicii 
della Camera - il Meoabrea viene da taluni indicato - altri il Rattazzi 
- alle Finanze si parla di Cordova. So che la sinistra verrà pure in
nanzi - quello che la Camera vuole è questo in termini generali: . 
prende1'e dai beni dello Stato più che possibile ed accordare meno li
bertà che si può all'alto clero cercando di migliorare quanto è possi
bile la condizione del cle1'o minore - e basti per ora di politica. 

Il lavoro della Commissione militare pro::ede così così - però
1 

abbiamo avuto in Commissione il Generale Porro che ci espose 
tanto quanto il suo sistema. L'impressione della Commissione, e la 
mia, è che il Generale Porro sogna 15 milioni di economia - egli non 
dimostra che ben poco - la parte contabilità pura e semplice, è paga
bile per semplicità e si riduce di' facile esecuzione per tutti - tutto il 
rimanente non è abbastanza maturo per essere un sistema - breve il 
Porro fin qui ma non sa lui stesso cosa e come farà - vedremo in se
guito. Io sono stracarico di lavoro e non faccio nulla di bene - quello 
che è certo si è che sono sempre più contento di -essere stato messo 
nella Commissione ma non vorrei aver altro da fare. Dei membri 
della Commissione tutte le mie simpatie sono pel generale Ricotti -
il quale sa e vuole o almeno vorrebbe - il g. 10 Govone credo che per 
fare economia spoglierebbe l'esercito che rimarrà ! Il Cugia si 
mostrà all'altezza d'un ministro - i1 Bertollet brilla. 

Dica al Generale De F omari che non pensi al mio ritorno a 
Brescia così subito - e faccia liberamente pel suo permesso come crede. 

Mi faccia la gentilezza di far accordare un permesso al Bersa
gliere Francesco Lazzari del V Battaglione. Il ,Nicotera ne parlò al 
Ministro, me presente, il quale mi disse veda se può essere compreso 
, - i permessi essendo aperti. 
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Mille grazie pel permesso accordato al Sergente De Angelis. 
Mi saluti la Contessa. · 
Mi ricordi a Busetto. 

Suo 
N. Buao 

Un brano in G. BusErro, op. cit., voi. II, p. 53. Si completa su una copia 
che si conserva nella B. U. G. · 

DCXLIX 

A G1Ac0Mo Uoo 

Firenze, 8 febbraio r867 

Caro Ugo 

Dura nel fondo la stessa incertezza. 
Oggi il Ministro delle Finanze e quello dei culti è chiamato m 

commissione quello che risulterà ti 'dirò forse domani al mio arrivo in 
Genova, o ti telegraferò occorrendo oggi stesso. , 

Quello che posso assicurarti è che il progetto della Conversione 
dei valori ferroviarj è stato combattuto in consiglio dei Ministri ed 
è stato deciso che non sarebbe mantenuto. 

Domani sabbato trovati in casa od alla stazione all'arrivo del 
treno diretto ritieni sempre che il progetto com'è . .Q.On sarà accettato 
dalla Camera ne dalla Commissione degli Uffici - la crisi parziale 
mi pare la più certa fin qui. 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 

DCL 

A GIUSEPPE GARIBALDI 

tuo 
NINO 

Genova, 2r febbraio r86J 

Mio Generale, 

Mi valgo del _mio antico ajutante di campo Bennici per inviarle 
un saluto affettuoso e rispettoso· insieme. Che Dio mantenga lunga 

( 

8 
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vita a lei, e che l'influenza sua si mantenga costante in mezzo a noi. 
che viviamo in mezzo ai pettegolezzi d'una politica meschina d'uo
mini e di cose da morirne dal disgusto ! Io non so spesso chi abbia 
ragione e chi abbia torto quanto, agli individui - ma so che siamo di
scesi ben miseramente nella stima degli altri, fuori d'Italia, e di noi 
stessi. Lei solo, mio Generale, rimane Grande sempre - e Dio lo man
tenga sempre pieno di speranza nel bene e non lo affligga il misero 
stato della nostra Italia che rumoreggia spezzarsi in briccioli dopo 
d'essersi unita c.:on poco robustezza e peggiore indirizzo, da m1a certa 
abilità infuori di schivare i grandi sacrifizii. Come anderanno le cose 
nostre io non so - quali avvenimenti si preparano in un'avvenire 
prossimo io non oso dire - vedo che siamo incapaci - e mi tormenta 
il dubbio. Lei solo spera e si· affatica pel bene dell'umanità · e Dio 
voglia ch'ella riesca ! S'ella si decidesse un giorno a muoversi colla 
sua sacra persona mi oriori ·di averla a Capo. E' quello che mi rimane 
di speranza. Io la seguirò con pochi e sieno anche pochissimi. Io non 
le chiederò ne dove si dirige, ne come - io le chiederò soltanto di es
seile compagno. E con questo m'inchino colla riverenza d'un figlio 
ch'ebbe .nom~ da lei 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 

DCLI 

A ALESSANDRO CASALINI 

Suo Devotissimo 
NINo B1x10 

Firenze, 22 febbraio 186] 

Signore 

Ella C) mi scrive, credo da Rovigo, ma la sua lettera non ha data 
di luogo nè di tempo. Ella mi quistiona pel collegio di Rovigo. 

Cosa debbo e posso io dirle ? Ringraziarla: questo è certo il de
bito mio che adempio ringraziandola di aver pensatò al povero mio 
nome (2). 

dev. NINo Brxm 

Al Sign. Alessandro Casalini. Rovigo 
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Inedita. L'autografo si conserva presso l'Accademia dei Concordi ;:i Rovigo. 

(1) Alessandro Casalini (183c;r192J1), carabiniere genovese nel 1859, fu 
della spedizione Medici nel 1860. Sarà deputato e senatore. 

(
2

) ,.Per la X Legislatura Bixio sai:à rieletto a Castel S. Giovanni. 

DCLII 
/ 

A ALESSANDRO DI SAN MARZANO 

Firenze, ro marzo 1867 

Caro San Marzano, 

Mi sono deciso a rimanere a Firenze perchè, la mattina del mar
tedi la Commissione si deve raccogliere, e mi parve inutile venire 
tanto più che lei non sarebbe a Brescia e non avrei potuto prendere 
i concerti di cui ho bisogno,_ verrò invece sabbato venturo. 

Le comunico intanto una lettera del Lazzari - desidero che lei 
prenda esatta informazione sull'accaduto e che se l'uffiziale qualun
que ei sia ha fatto e detto quanto dal soldato si asserisce sia punito 
col massimo rigore. Si accerti che lordine suo sia giunto al' còrpo. 
Ella si ricorderà ch'io teneva lordine. dello stesso Ministro il quale 
aveva acconsentito al Nicotera che chiedeva il permesso per ragioni 
di famiglia. Ad ogni modo è abbastanza singolare che vi sia un uf
ficiale che distribuisca nel modo che si dice dal soldato. Ammess~ 
che sia vero - veda lei la cosa e ritenga che intendo di andare fino 
dove si può colla punizione - fosse anche un consiglio. 

Qui si comincia a temere la guerra vedremo - intanto mi disse il 
Cugia che gli 8 Reggimenti sarà difficile trovarli - occorrendo mi 
scriva. Se vengono reclami per le ricompense li trattenga. I miei sa
luti alla Cçmtessa. 

Suo 
NINo B1x10 

P. S. Legga la prego questa mia lettera al Generale De Pomari 
e lo preghi di voler tener conto del mio reclamo. 

P. S. II. Ella leggerà forse sull'Italia Militare una lettera che mi 
è diretta da un uffizia~e degli U sseri - ferito e prigioniero a Villa
franca e da noi fatto accompagnare all'ospedal~ ed a cui io diedi la 
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spada. Io risposi una lettera che pubblicherò se l'Italia Militare la 
pubblica la pi:ima. L'uffiziale parla un po' all'orientale ·di me - ma 
par là del combattimento in modo che mi parve interesse della. Di
visione e dell'Esercito di pubblicarla - l'ho dat3t a Corvetto. 1 

Inedita. Da una copia conservata nella· B. U. ·G. 
' ' . . 

Caro Ugo 

DCLIII 

Firenze, 7 aprile ~867 
. \ 

, 

avrai forse pensato ch'io doveva informart.i dell'andamento 
delle cose çlel Governo e della crisi che traversian:io. Io non l'ho fatto 
perchè le cose procedevano in modo eh' era pericòloso dirti in tele
granima della crisi perchè la cosa pareva certamente assicurata in 
modo che il Sella accettava le finanze ed i1

1 
Depretis l'Interno ed il 

Ministero si trovava così solidamente ·costituito anche col Pisanelli 
a guardasigilli - io seppi da Peruzzi della crisi, e forse il ·primo, ma 
tutto era incerto ancora - ed il definitivo costituirsi o no del Mini
stero poteva consigliare troppo, grossi affari per non essere· pericoloso 
abbandonarsi a credere piuttosto l'una che l'altra possibilità - ora tu 
sai come siamo. Il Meoabrea dopo d'aver tentato, coll'aiuto del Rat
tazzi, una combinazione di destra e non essere riuscito_ ha lasciato il 
mandato e fatto credere che il dolore della morte del figlio le tolga 
la volontà - mentre la verità è che Alfieri, Sclopis, ed- altri di questi si. 
rifiutarono. Il R.attazzi ha lui l'incarico e pare che un ministero in 
gran parte di sinistra sia per formarsi - quello che sarà vedremo. Ma 
bada operazioni a lungo giro n_on farne perchè la quistione finanza 
è posta e sarà messa a crudo com'è. Il Sella parlerà a' suoi elettori di 
Cossato in modo forse troppo chiaro - il Saracco non mancherà di 
farlo - pare i fondi ribasseranno per qualche tempo - mi pa~e certo 
ed in modo sensibile - ·ma se le cose non1si complicano per cose estere 
.si è ben decisi a porre un rimedio. Sii prudente e molto prudente -
molto si può temere per qualche terµpo ma vedrai che da questo 
u~cirà il rimedio: Se tu potessi essere a Firenze sarebbe assai meglio. 

tuo N1No 
Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 
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A G1Ac0Mo Uco 

Firenze, 12 aprile 18617 

Caro Ugo··· 

Ho scritto a Maurizio comunicandole la nota con preghiera di 
richiedere un parere in iscritto dal migliore o più reputato medico 
di Parigi che curi il male indicato. L'avermi tu mandato una nota in 
Italiano non mi pare la miglior cosa per essere intesi - e tanto più 
che non pùÒ facilmente tradursi da chi non'· è medico. Ad ogni modo 
ho spedito e raccomandato la cosa e spero che presto avrai la risposta 
in iscritto. 

Ieri .finalmente il Rattazzi ha comunicato alla Càmera il famoso 
ministero che lo accòlse glacialmente - e per met~ere tutto in vista 
non mancava altro che l'interinale degli Esteri fosse affidato al G.'"" 
Pescetto che è un contadino più ch'altro e come generale del Genio 
è quello che noi Genovesi chiamiamo un ma~zacan ! Tutti ad una 
voce dicono che non può durare ! quale forza si abbia il Governo tu 
lo vedi - del Ferrara (1) sortono fuori voci e fatti terribili - si parla 
di frodi e di non so quali altre magagne e se non ritorna il tempo dei 
miracoli fra 15 giorni abbiamo una crisi. Si aggiunge che la Rattazzi 
vorrà assistere nella tribuna diplomatica alle sedute della Camera e 
colla sua presenza nessuno della diplomazia si mostrerà alla Camera 
- tutta la società di Firenze .Venezia è in gran discorso d'un libro ulti
mamente dato alla stampa dalla Signora Rattazzi (2) in cui si dicono 
e s'.inventano tutti i più nascosti pettegolezzi di famiglia. Vedi che 
razza di donna ha il presidente del Consiglio - tutto questo non può 
durare ! 11 St. Martino fece dire al Ricasoli che il Re lo incaricava del 
Ministero egli poteva contare sull'appoggio della Deputazione Pie
montese. Alla prima quistione o il Rattazzi o si trasforma o cade af
fatto - tutti faranno il prudente ma ripeto che miracoli a parte tutto 
questo non dura. Mi si assicura che Londra è furiosa contro Sella pel 
suo discorso di Cossato - tu sii prudente ma ritieni che la situazione 
è trista all'interno ed all'estero - all'interno non si pagano le tasse 
all'estero non abbiamo confidenza ne forza alcuna - è tutto detto in ' 
una riga. 
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Il Ministero non prende tempo e la camera continuerà k sedute 
- non so troppo cosa farà perchè lavoro in pronto non abbiamo e non 
si potrà averlo così subito - il trattato di pace coll'Austria verrà presto 
in discussione ma sarà assai più calma la battaglia di cui si parlava 
pnma. 

Io non muovo da Firenze anche perchè voglio seguire il processo 
Persano. Ieri l'avvocato Marvasi ha pronunziato una fulminante re
quisitoria come pubblico ministero contro il Persano - dal metodo in 
fuori non si poteva dir meglio - il Persano deve essere tutto in pezzi 
e sarà condannato alla pena maggior~ che le leggi colle quali si giu
dica. possono ammettere (3). · 

Addio per ora· tuo 
1 Nrno 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 

(1) Francesco Ferrara, il grande economista (18-10-1900), ministro delle 
Finanze fino al 3 luglio 1867. 

(
2

) E' il IV vol. dell'opera Chemin du Paradis. Nel cap. intitolato Biche
, ville, si vede \u:na satira della società fiorentina. Se ne adontò specie il Pepali 
che sfidò il Rattazzi a duello. Per l'intervento del Re, la cosa si risolse in un 
giurì d'onore, del quale ifece parte anche il Bixio. 

(
3

) Il Bixio parlerà alla Camera il 15 giugno sulla battaglia di Lissa. Il 
suo discorso causerà viva reazione nel Persano. Vedi A. LuMBRoso, Il carteggio 
di un vinto, Roma, 1917, pp. 356-3159. 

DCLV 

A GIACOMO UGO 

Firenze, l4 aprile 1867 

Caro Ugo 

La voce che accenni nella tua ultima non ha per ora almeno 
possibilità di applicazione, ne così presto puoi .aspettarti. a nulla di 
decisivo in fatto di misure finanziarie e tanto meno cred'io di misure 
della natura. di quelle che accenni .. Il Ministero attuale non ha forza 
alcuna come Governo, ed iJ ,Ministro della Finanza le due volte che 
ha parlato, una alla Camera e l'àltra· nella riunione della maggio
ranza la notte· scorsa, radunanza a c}li intervenne <:; parlò il Ministro 

I 
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ora detto ed il Rattazzi, non diedero alla luce nulla di determinato -
la sola cosa che si conosce fin qui si è che sulla famosa tassa 4 per % 
si farà piuttosto ad un .modo che ad un altro ma nel modo che piace 
di più - cioè a quello che produce meno. Il Ferrara del resto, mi ri
ferì jeri sera il Biancheri, che è molto addentro nelle cose, se vi è 
cosa di_ c).li è sicuro si è di non poter far nulla di decisivo e di bene da 
quello infuori di perdersi lùi stesso. Al Ferrara tu puoi dare a studio 
una quistione qualunque di finanza ma farne un ministro è più 
ch'altro una insensatezza. Se nella Finanza si vorrà far qualche cosa 
di serio l'uomo della situazione è il Sella - ma non sarà facile che il 
Re lo accetti tanto più se le cose difuori romoreggiano più distinta
mente. Fino a quel giorno nòn si farà nùlla oltre lo sperare. ma tu 
sai cosa sono le speranze - ritieni del resto che ho l'orecchio teso; e mi 
par difficile che io non veda in tempo qualche grande misura .finan
ziaria che si voglia applicare. Certo però la maggioranza vorrà sa
pere dopo le feste e se potrà prima ma mi par difficile le idee gene
rali del Ferrara. Tu capisci che misure che riguardano l'emissione di 
nuovi valori in carta ed il ritiro dell'attuale della Banca obbligatoria 
non lo si dirà in pubbliche riunioni ne si possono prendere da. wi 
momento all'altro senza aver ben tastato il terreno Parlamentare 
d'una Camera che non si può sciogliere e nella quale si è molto in
certi anzi malissimo; Tu rifatti a questo che dico e non ti attendere 
a nulla così subito tanto ·pi~ quando si tratti di cosa di molta rile
vanza. 

All'estero le cose sono gravi ma fin qui nulla è ancora ben definito. 
Fra noi si chiarisce, fin qui almeno, una certa volontà di rimaner fuori 
della lotta: ma quanto durerà ? Ieri sera vidi il colonnello di Stato 
Maggiore francese Smitte che era al quartier Generale nostro du
rante la campagna è qui mi disse per divertimento - andrà a Napoli 
etc. etc. - non sa bene se la Francia s'avvicini alla guerra ma .... ma 
ed i ma non finivano più - voi diminuite i Reggimenti, fii disse, e 
parmi che non dovreste farlo perchè le cose potrebbero prendere una 
piega più seria' che non si creda comunemente. Egli mi ripetè più e 
più volte che non faceva il dipl01;natico' ma i:p.a e ritornava sui ma 
per non finirla più. Io non posso muovere _per ora - oçcorrendo ti av
vertirò - tu dimmi se occorr.e. 

tuo Nrno 

Inedita. L'autografo si conserva nel M .. R. ·M. 
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DCLVI 

A GIACOMO Uoo 

Firenze, 17 aprile 1867 

Caro Ugo 

Una parola per dirti che le cose prendono una ·piega di compli
cazioni. Tutte le notizie ch'io ho potuto raccogliere da persone in 
posizioni da dover essere informate per ufficio dicono che da tutte lç 
parti si arma. Così in Austria così in Germ,anìa così in Russia così 
in Francia. La guerra si ritiene certa in questo anno. Per noi si ag
giunge che il Ministro delle Finanze non vuole e non può rimanere 
· - si aggiunge che una grossa burrasca è evidentemente nell'aria. Gari
baldi tenta una seconda volta Roma ma per altre vie e secondato dal 
Re. Mi pare questo certo e vicino. Sii pero prudente perchè tutto questo 
potrebbe ancora essere e non essere. A voce ti dirò meglio domani o 
dopo se la commissione del riordinamento non continua a sedere 
come oggi - ho voluto darti queste informazioni. 

tuo N!No 

Inedita. L'autografo· si conserva nel M. R. M. 

DCLVII 

A G~USEPPE BENNICI 

Firenze, 25 aprile 1867 

Caro Bermici 

Rispondo alla sua ultima del 17. Mille scuse pel ritardo a rispon
dere e ringraziare. Ho ricevuto a suo tempo le casse aranci che i miei 
bimbi hanno festeggiato con tutti i nipoti e cugini miei e che erano 
veramente eccellenti. 

Quanto al vino che mi dice di avere in pronto sarà il benvenuto 
- lo diriga al Sig. Raffaele Rubattino direttore della linea postale 
della Sardegna per essermi consegnato in Genova - badi che sia ben 
chiuso e coperto il turacciolo con latta perchè si corre sempre il brutto 
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rischio che sia derubato non sol~ ma guastato con introduzione di 
altro liquido per colmare il vuoto. Quando lo spedisce me ne avvisi 
a Firenze per mia norma e tanto perchè io possa farlo ritirare a Ge
nova. La mia famiglia verrà in settimana a Firenze per rimanervi 
qualche tempo. · 

Le cose della Sicilia inspirano molte inquietudini - ma le cose 
d'Europa sono gravi e forse chi sa che non si troviam~ presto involti 
in una lunga guerra ! e che ,guerra ! · 

lo le scrivo in fretta per ringraziare e le stringo la mano. 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. R. 

DCLVIII 

. .All.A MOOLIE 

Cara Adelaide 

,_\ 

Suo 
N. BIXIO 

Firenze, 25 aprile 1867 ' 

Ti mando pel treno di questa mattina una cassa al tuo indiél.zzo 
- è una cassa di quelle cerchiate in ferro di uso nell'esercito. Ieri sono 
andato ,alla villa Barbensi - non vi era il Padrone ch'era già uscito -
vi ho intanto portato tutte le mie carte e libri - fin qui sto in Via Ser- · 
ragli perchè non ·ho ne donna di servizio ne biancheria e non voglio 
mettere la biancheria che ho nel letto di Via Serragli perchè è su-. 
cida ! ho dimenticato e tu hai dimenticato di darmi· della bianche
ria per un letto almeno e così sono con due case sulle spalle ! bada 
d'essere pronta per lunedì. 

I panni una parte sono a Brescia e bisognerà ch'io vi faccia un 
passo. lo arriverò domenica a Genova e potendo anderò domani a 
Brescia. 

Qui siamo alla guerra ma tutti dicono che noi starem~ neutrali 
·vedremo: le cose mi pajono più che male. lo non so davvero come 
finirà tutto questo. Vedremo. 

Baciami i bimbi e tu ama il tuo 
NINo che ti ama 
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P. S. Non ti mando la chiave della cassetta perchè troverai nèlle 
tante chiavi consimili dal tiretto della libreria del corridojo una che 
apra - ·nel caso negativo manda alla ricerca d'nn fabbro che aprirà 
facilmente. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCLIX 

A ALESSANDRO DI SAN MARZANO 

Firenze, 27 aprile 186'; 

Caro S. Marzano 

Mi faccia il favore di spedirmi il mio s~ldo del mese per mezzo 
d'un buono sulla Banca Nazionale. 

Delle cose nostre non le dico nulla ! Siamo nella peggiore con
dizione possibile - senza Governo - senza uomini - senza finanze 
colla guerra certa e lunga. Dio ci· aiuti. Io non so come finirà. 

La mia famiglia viene a Firenze per qualche tempo. 

Suo 
Nrno B1x10 

Inedita. Da una copia che si conserva nella B. U. G. 

CAMERA 

DEI DEPUTATI 

Caro Ugo 

DCLX 

A GIACOMO UGO 

Firenze, 8 maggio r 867 

questa mattina ho ricevuto da Parigi il consulto chiesto a mio 
nipote e te lo comunico nella speranza che possa giovare all'am-
malata. . 

Le notizie sono alla pace - e quanto a me credo. the siamo alla 
pace - al ministero della Guerra non si è assolutamente fatto nulla. 
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Pare che Domani avremo l'esposizione finanziaria. Si assicura 
che l'affare Beni ecclesiastici_ sia fatto col Rotschild, al coperto, Le 
Credit Foncier, la Banca nostra il Credito Mobiliare Italiano - ho 
ragioni per credere che il Frascara sia stato uno dei fautori principali 
- quanto alle altre risorse si assicura sempre pel macinato - qualche 
voce parla' delle bevande - ma quando riceverai questa lettera saprai 
poco dopo dal telegrafo quanto vi sarà di preciso. Io credo al rialzo 
_di tutti i nostri valori principali - ma da jeri non manca chi riparla 
di guerra. Sappilo - poco fa il così detto Presidente del Consiglio 
ha annunzia\o ché S. M. rinunzia a 4 mii/ioni dalla lista civile ·ha 
chiesto 6 milioni per passività incontrate - la cosa è abbastarza abile 
- la commissione del Bilancio non avrebbe passato i tre stati una 
volta lasciati e non avrebbe passati i 6. Coll'iniziativa - si prende 6 
per uno - Ma lasciamo ciò. · 

Ti saluto affettuosamente 
tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 

DçLXI 

A GIACoMo·Uco 

Firenze, 12 maggio 1867 

Caro Ugo 

E' bene ch'io ti dica una parola della impressione generale che 
l'esposizione finanziaria del Ferrara, ha fatto alla Camera, e 'segna-

1 

tam.ente sopra taluni uomini che possono essere e sono stati al mi-
nistero delle Finanze - questa impressione è in generale buona e si 
crede che. possa migliorare la condizione generale del nostro credito 
- questo per la prima impre~sione - quanto poi al fondo della cosa 
in sè si vedr-à m,eglio quando si discuterà e prima si vedrà la con
venzione sui beni demaniali come veramente è - la convenzione in 
sè perchè si annunzia libera dalla quistione religiosa si accetta -- non 
piace - ma si accetterà anche che stabilita come un'imposta sull'asse 
totale del così detto patrimonio della Chiesa sollevi delle suscettibilità 
come s~ non fosse una proprietà dello Stato. Ma i tempi sono dif
ficili e se l' opera~ione dei beni può dare il modo di coprire il <lisa-
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vanzo generale si passerà sopra a molte cose. Si teme però che questa 
operazione si leghi alle altre della Dogana e dei tabacchi e si 
teme che Rotschild che è il capo della casa sia per divenire m~a tale 
potenza che impensierisce - quest'uomo, si dice, avrebbe dunque tutto 

·· il meccanismo dello Stato in. sue mani - Beni demaniali - Strade 

1 
ferrate - Rendita dello Stato - Dogane Tabacchi .... con tutto il per
sonale delle amministrazioni che volere o non volere dipenderebbe 
da lui - e questo impensierisce molti i quali domandano che bisogna 
veder ben bene a cosa si riduce questo tenue 3 per % dell'operazione 
sui beni - e sopra questo avremo minaccie di crisi per poco che la cosa 
lasci temere d'essere un mezzo di arrivare a prendersi il tutto avendo 
l'aria d'essere facile nella r. operazione dei beni - questo quanto al ge
nerale ed al modo di far fronte al grosso del disavanzo. 

Quanto poi al disavanzo annuale si domandano, a· parole alrµeno, 
maggiori economie dei 32 milioni annunciati, e maggiori dd 40, a 
cui il Presidente del Consiglio dice che si potrà giungere per il 1868. 
Si crede poco che nel 1° Semestre si potrà togliere il corso forzoso 
dei biglietti di Banca. Si· accetta il macinato ma non s~ vorrebbe es
sere ridotti senza nulla per ta._sse nuove per tutto il 1868. Si vorrebbe 
invece cominciare colle stesse tasse in minor dose per poi impiantate 
aumentarle - tutto questo che ti .noto da pensieri a molti e tu vedrai 
che vi sarà discussione seria ed efficace perthè dalla situaziqne at
tuale si vuole uscire. Si coip.incia a credere che il Ferrara possa far 
bene ma non si ·è tranquilli. Io ti posso dir tutto riassumendomi in 
questo: si spera ma non si crede - domani o dopo sarà presentata la 
convenzione e si comincerà a vederci più chiaro - è accertato, come 
ti dissi, che in tutto questo entrano col Rotschild il Fondiario fran
cese, la Banca nostra ed i rimanenti istituti di credito dell'Italia. Dal 
Balduino di Genova tu devi poter sapere qualche cosa egli ritorna da 
Parigi e deve conoscere cosa si è fatto e si vuol fare - il Frascara deve 
aver fatto l'agente perchè è intimo del Rattazzi e come sai ha inezzi 
capacità ed influenza col Balduino e col Bombrini. Se tu potessi ve
nire e rimanere qualche tempo a Firenze credo che sarebbe bene. 
Io non mancherò 9-i dirti quello che potrò raccogliere ma tu a Fi
renze faresti assai meglio. So le ragioni che ti tengono a Genova, 
ma se tu potessi assistere alla ·discussione sarebbe bene. 

Avrai avuta l'ultima mia col Croscetti 
tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 



CAMERA 

DEI DEPUTATI 

Caro Ugo 

DCLXII 

A G1Ac0Mo Uoo 

Firenze, 14 maggio 186'; 

Ho ricevuto poco fa la tua lettera d'jeri 13. Se tu non hai fatto 
nulla non so cosa dire - è una disgrazia che si perdono così le buone oc
casioni. Comprendo che i tempi corrono molto difficili, e che la pos
sibilità che gli avvenim'enti si sviluppino in modo diverso dalle opi
nioni che si possono avere sul loro svolgersi, è troppo naturale per 
far nascere''dei dubbi sopra operazioni di rilevanza - non parliamone 
più - tu hai creduto ,nel fondo ad altri avvenimenti e tu hai pensata. 
che fosse prudente almeno astenersi per ora - ebbene sia ! Io stesso 

i ho avuto il dubbio e non ti [ho J mandato il telegramma di .rialzo 
generale che pure mi pareva certo da tutto quello che vedeva. 

Quanto alle Ferrovie di cui desideri sapere - mi pare certo che 
dal mantenimento infuori della legge presentata d:i} !acini sulla 
conversio·ne dei vulori negoziabili non si farà per ora altro - ne ho 
chiesto a taluni uomini che sanno la mente del Ministro, e fra questi 
al Sella, e mi pare che loro opinione sia ,che in fatto di tassa sulle 
sovvenzioni che il Governo da alle società non si farà nulla - e così 
la pensano quanti conoscono le cose di quei signori delle alte So
cietà ed i legami d'ogni maniera che il Governo ha con tutta la ge
rarchia bancaria che siede alla Camera e bazzica nei palazzi del Mi
nistero - economie sul Bilancio della Guerra e della Marina e qualche 
altro si faranno ad ogni modo ma le sovvenzioni e le dottazioni sta
ranno sempre grosse ed andranno aumentando in avvenire -. oggi si 
vorrà diminuire tutto quanto era forte in passato e far potentissime
le Banche i Banchieri e gli amici suoi e dipendenti - ritieni che fin'ora 
la cosa è così e se le discussioni prossime non consiglieranno nuove 
tendenze e nuovi bisogni non si toccherà nulla ne nella rendita ne 
nelle sovvenzioni ferroviarie - e per questo non telegrafo. Addio per 
ora 

tuo NINo 
Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 
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DCLXIII 

A RAFFAELE RuBATIINo 

Fire111Ze, 213 maggio 1867 

Caro Rubattino, 

Sul vostro piroscafo Caprera è stato imbarcato a Palermo, al vo
stro indirizzo, un fusto vino. Il Piroscafo dirigeva per Cagliari -
l'imbarco ebbe luogo il 18 corrente. Vi unisco la polizza - a maggiore 
schiarimento. Mi perdonerete d'averlo fatto indirizzare a voi col
l'aggiunta per Gle N. B. Genova; l'ho fatto per salvarlo dai salassi;. 
e più che dai salassi dall'introduzione d'acqua etc. etc. come mi è ac
caduto altre volte. Ora vorrei pregarvi di aver la gentilezza di farmelo 
spedire all'indirizzo di Carlo Remorino Mura Sta Chiàra 48 Casa 
Pinniccini. 

Remorino pagherà le Spese necessarie all'introduzione facchi
naggio e spedizione etc. etc. 

Scusatemi dell'incomodo. 

Vostro 
N. Brxm 

P. S. I mm saluti alla Signora Bianca anche per parte di mia 
moglie. 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. G. 

DCLXIV 

A GEROLAMO BusETIO 

Firenze, 28 maggio 1867 

Mio caro, 

Abbiamo ricevuto la sua lettera del 23, e tanto io quanto mia 
moglie le siamo riconoscenti delle prove di amicizia e di stima che 
ci da mettendoci a parte delle sue speranze e dei suoi timori: noi la' 
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consigliamo di non perdersi d'animo; persista e speri. Se lei ama ed 
è riamato dalla ragazza, stabilisca a base della· sua condotta· che gli 
ostacoli eh' ella trova sono naturali e spiegabilissimi, e cerchi il modo 
di sormontarli o di girarli. Si metta a leggere e studiare pacatamente 

Ja risposta del padre: può egli aver ragioné nel dirle che r6 anni sono 
troppo pochi: può essere che il padre desideri .che la figlia rimanga 
ancor qualche tempo presso di se, ed anche sposa, rimanga in casa 
patern.a. Si studi di trovar tutto questo ragionevolissimo; trovi il 
modo di aver spiegazione dal padre e consigli dalla ragàzza; non si 
lasci prendere da un esagerato amor proprio - provi alla ragazza che 
rama col persistere: u~ pilota come lei non deve abbanClonare un 
porto da cui spira un vento che lo costringe a bordeggiare; l'essere 
costretti ad una direzione obliqua all'obbiettivo non ~ ragionè per 
abbandonare timone e vele; il vento finisce per soffiare da tutti i 
punti dell'orizzonte, e fra queste direzioni diverse vi è sempre quella 
che conduce all'ancora. Io che le scrivo ho avuto contrarietà tali da 
stancare più d'uno; ma ho stabilito che lotterei ed ho lottato per 12 

anni - ed oggi ho una cara ·famiglia ed una più cara moglie. Tutta 
la questione sta nel sapere, se veramente la ragazza lo ama; ·stabilito 
questo tiri innanzi direbbe un Lombardo - e vedrà che il padre fi
nirà per comprendere il dover suo: quello di non render infelice sua 
figlia. 

Stabilisca le sue parallele, quindi le batterie da bravo ufficiale 
come ella è; la piazza non le può mancare - è questione di tempo -
calmi lo spirito e colla riflessione troverà il modo, e col modo la cosa. 

Mia moglie a cui leggo la lettera, unisce la sua voce alla mia -
ed è una voce dell'esperienza: chi persiste vince - ,è così, se non in 
tutte in molte cose e sopratutto nelle cose di cuore. Si fidi della donna 
che ha amato ed ama: lei sa poi che le donne la sanno lunga - provi, 
e vedrà che tutto riescirà a seconda de' suoi desideri. 

Pubblicata da G. BusE1TO, op. cit., vol. II, pp. 167-168. 

Suo 
NINo BIX,Io 
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DCLXV 

A GEROLAMO BusETIO 

Firenze, yii giugno 1867 
Caro Busetto, 

Le accompagno una lettera per mio nipote Camillo Dupret, il quale 
la introdurrà, se lo vuole, presso Nigra e presso il generale Susane, 
direttore generale dell'artiglieria al Ministero della Guerra. Mi pare 
interessante ch'Ella visiti a Parigi il Deposito delle fortificazioni, 
dove vedrà come si fa bene in Francia questo servizio. Così mi pare 
importante ch'Ella veda la nuova fabbrica d'armi a macchina di 
Saint-Etienne. Recandosi colà può e deve vedere le magnifiche of
ficine metallurgiche di Petin e Gaudet a Rive de Gièr. Non di
mentichi di visitare quella di Creusot. Il Nigra può introdurla do
vunque, e mio nipote è in amicizia e con Nigra e con Susane, che 
possono aprirle le porte ufficiali. Ella natU[almene visiterà l'esposi
zione. Non dimentichi di tenere un giornale e di notarsi regolar
mente tutto quello che vedrà giorno per giorno, e di raccogliere tutte 
le memorie che servono ad illustrare quanto occorre. Dopo la Francia, 
visiti il Belgio, e sopratutto Anversa e Liegi, e nelle vicinanze Se
raing; di là passi in Inghilterra e veda -Portsmouth almeno. Come 
raccomandazione generale mi pare ch'Ella dovrebbe avere con se 
il trattato di metallurgia del Percy, nel quale troverà tutto quanto 
si riferisce alla scienza del metallurgista d'oggi; sono già usciti cinque 
"olumi ed è opera p~eziosa. , 

Suo affezionatissimo 
Nmo Bnno 

_Pubblicata da G. BusETTO, op. cit., vol. II, pp. 53-54. 

DCLXVI 

A GAETANO SACCHI 

Grotta di Monsummano, r 3 liuglio I 867 
Caro Sacchi, ( 

Ho tardato a rispondere alla tua lettera perchè io sono malissimo 
col Ministro della Guerra (1) e non [ho] quindi giudicato utile par-
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lare io stesso delle cose tue temendo che avrei avuto una cattiva ri
sposta. Ho pregato il Generale Bertolè-Viale il quale tardò a rispon
dermi - la risposta del Ministro è questa: «Io non toccherò nessuno 
fino alla discussione ed approvazione definitiva dello schema di legge 
sui provvedimenti organici dell'esercito - in allora se le Divisioni ter
ritoriali saranno diminuite in modo che io abbia dei Luogotenenti 
Generali da mettere in disponibilità bisognerà naturalmente che io 
tolga i Maggiori Generali - veramente la Divisione di Catanzaro è 
tutt'altro che ambita - ad ogni modo fin qui nulla è ben determi
nato. » Eccoti la risposta e come l'ho avuta te la do. Io sono del resto 
<listante di Firenze per cura d'una mia bimba - e vorrei essere lungi 
le mille miglia dalla Camera la cui vi~a mi travaglia più di quanto 
vorrei. Vi ritornerò Domenica perchè il Diavolo e la mia cattiva 
stella vuole così - e sia ! 

Ho trovato qui il nostro generale (2) il quale è bene in salute e 
male in ispirito - egli spera sempre in questa Italia che ama tanto e 
che la sua grande anima gliela fa vedere migliore di quella che è -
felice lui t Io invece finirò idrofobo; e quanto alle speranze da molto 
tempo ci sono privo e vivo lottando unicamente per dovere - come 
finirà tutto questo non so - mi pare certo però che la generazione 
presente non farà più nulla dalle molte parole in fuori - ma per te 
queste sono malinconie. ' . 

Mille:; saluti alla tua Signora. 
Tuo 

NINo Bnno 

:Aubblicata da L. SAsso, op. cit., p. 7. L'autografo si conserva nel M. R. P. 
(1) Era il gen. Ignazio Genova" Thaon di Revel. Vedi i suoi vari volumi 

di ricordi e, per questo periodo, specialmente - Sette mesi al Ministero, Milano, 
1895. 

(2) Garibaldi. 

DCLXVII 

A GIUSEPPE GARIBALDI 

. [agosto 1867] 

Volete veramente andare a Roma ? ripensate a Marsala; l'im
presa si può tentare ma con molta cautela. . . 

Pubblicata da G. BusETro, op. cit., vol. II. p. 55. 

9 
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DCLXVIII 

A GEROLAMO BusETTO 

Genova, 3 settembre 1867 

, Caro Busetto, 

Ho ricevuto la sua dell'n corr. di cui le rendo gr:azie. Faccio 
plauso al suo proponimento di pubblicare le sue impressioni del 
viaggio all'estero; i luoghi veduti mi paiono meritare l'attenzione 
del mondo militare, ed io le raccomando di teher fermo, pubblicare 
senza più quanto ha ,veduto, non fosse altro a modo di lettera. 

Io, che pure avrei voluto fare una gita militare, sono inchiodato 
a casa: - il morbo serpeggia ancora e non posso lasciare la mia fa
miglia per ora. Prima che termini il mio permesso spero però che 
almeno farò un passo a Parigi. Mi dica, caro Busetto, ha veduto i 
miei a Parigi ? ha veduto il Nigra ? mi dica qualche cosa de' miei, 
almeno che io sappia se ella è stato ricevuto come mio intimo, cioè 
nel miglior modo. 

Alla fine di settembre io verrò a Brescia - e credo che non mi 
muoverò facilmente. La politica mi ha allontanato da se, spero per 
qualche tempo. 

La morte del colonnello Zannoni (1) mi ha addolorato profon
damente; - ho telegrafato all'ufficialità del 2° fanteria per fare le mie 
condoglianze. S. Marzano mi scrive la dolorosa notizia, che ebbi con
fermata dalla lettera di lei. 

I miei saluti a chi si ricorda di me. 

Nrno Bum 

Pubblicata da G. BusETTO, op. cit., vol. II, pp. 168-1;69. 

(
1

} Achille Zanoni (1816-1867), nato a Briinn, nel i848 passò nell'esercito 
sardo e vi fece tutte le campagne. Vedi Diz. Ris., vol. IV, p. 635. 
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DCLXIX 

A ATTO V ANNUCCI 

Genova, 24i settembre 1867 

Mio Caro Vannucci 

Mia moglie si ricorda a te per l'iscrizione che ricordi suo Padre 
e suo fratello nel cimitero di Staglieno -
nome del Padre, = Giuseppe Vincenzo Parodi al 75° anno morto il 
26 Febbraio 1867. Nome del f1glio e fratello 

Adolfo Gustavo Parodi 
al 36.0 anno mgrto il 12 Xbre 1866. 

Il Padre morì di dispiacere per la morte del figlio. 
Sono in una stessa tomba a Staglieno -
Sua figlia, mia moglie, Adelaide ch'era tanto amata da suo Padre 

e: fratello li raccolse nella stessa fossa e li piange. 

Tuo NINo Brxm 

Signor Atto Vannucci 
Senatore del Regno - Firenze 

Inedita. L'autografo- si conserva nella B. N. F. 

DCLXX 

A GEROLAMO BusETTO 

Genova, 24 settembre 1867 

Caro Busetto 

Ho risposto alla penultima sua lettera, e rispondo oggi a quella 
del 25 che mi comunica le disposizioni del Comandante Generale 
del Corpo di Stato Maggiore. 

Disponga presso l'ufficiale d'amministrazione perchè sia fatta la 
ritenzione. V ~ram ente, mi pare un po' forte ma ho altro per la testa 
che discutere cose mie. 
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· Ella saprà oggi dell'arresto del gen. Garibaldi. Io sono pieno 
d'ira. Vedremo come procederanno le cose. Dio protegga l'Italia 
nostra I Lunedì come le ho detto sarò a Brescia. 

Suo NINo B1x10 

Inedita. Da una copia favorita da Luisa Busetto a Ersilio Michel. 

DCLXXI 

A.Lu MOGLIE 

Cara Adelaide 

Brescia, 3 ottobre 1867 
~~ 

Ti scrivo, come vedi dalla data, da· 'Brescia, dove come doveva 
giungere giunsi il pomeriggio dell'altro jeri - qui la salute è ottima 
di 'tutti come della mia. Ieri mattina alle 6 Yi ho cominciato le mie 
gite ed ho nella giornata percorso fra andata e ritorno un 45 kil~ 
metri tanto da essere tutto rotto alla sera per il lungo tempo dacchè 
non cavalco - passato queste -ore le altre mi si allungano che pajono 
non voler più finire ! questa solitudine morale mi opprime ! Se i 
miei figli sapessero e potessero comprendere quanto è grande il sa
crificio di vivere lungi da loro e per la loro educazione, certo almeno 
almeno me ne sarebbero riconoscenti e me lo proverebbero col stu
diare molto attentamente. Ma loro prendono tutto questo come un 
diritto e quasi mostrano di non apprezzare quello ch'io dico ~ e tu 
stessa forse, che vivi nella tua casa tranquilla, non sai cosa sia per me, 
qui solo e senza un cane che mi ricordi. il suo affetto, l'essere lungi 
da tutto e da tutti quelli che mi sono cari. Io questo so che se debbo 
rimanere in Brescia non è possibile che io vi rimanga solo. Io penso 
anzi che Domenica faresti bene di prepararti a fare una gita a Brescia 
per vedere se la casa ti conviene e se potresti di quando in quando 
almeno venire a passare una settimana con me. Basta questo non è 
che un avvertimento. Intanto pare le cose politiche si addensino sul-
1' orizzonte: pare ormai certo che il moto è impresso nelle popola
zioni soggette al Papa e più pare che le cose vadano bene - se almeno 
i giornali sanno quello che si dicono etc. etc. Vedremo come anderà. 
Dall'altra parte al Nord le cose si fanno sempre più alla guerra -
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quello che sarà vedremo. Io se nuove cose non accadono sento che 
sabbato sera partirò per Genova in modo da giungere la sera stessa 
a Genova - può darsi però ch'io non possa partire che tardi: vorrà 
dire in questo ultimo caso, che giungerò Domenica mattina; ma 
conto quanto alla mia volontà al~eno di venire. E' vero che i tempi 
sono grossi e che assentarsi per due giorni dal proprio posto po-· 
trebbe .essere pericoloso ma come fare ? Se tu fossi una donna di 
spirito mi manderesti un bel dispaccio telegrafico che direbbe così: 
Domenica sarò a Brescia io stessa - ma io non mi ·fido e sono sièuro· 
che attenderò inutilmente il tuo dispaccio. Intanto io mi danno e 
cerco là mia Ricca inutilmente con tutti voi avessi almeno il mio· 
Saddik ma no: neppur questo compagno ultimo mi è concesso. 

Non scrivere a meno che Domenica io non abbia potuto ab
bracciarti. Scrivendomi accompagna la tua lettera da una riga de,. 
Bimbi. 

Come stanno i miei so/ameni etc. etc. etc. ? ed i ·miei polli ? 
Credo che a Brescia potrai fare buona compra in lino di cui in 

talune parti della Provincia si fa ·un ricchissimo raccolto. Mi si 
dice che il mio padrone di casa raccoglie un 8 mila kili ali' anno an
che quando il raccolto va male. Io cercherò il modo di fare acquisto· 
d'una partita ma bisogna ch'io trovi qualcheduno· della città che mi 
faccia la compra altrimenti sarei giuocato. 

Mille cose ai bimbi a cui darai 'un bel bacio - a Raffaele poi, il 
barbaro Neo, se continuerà a venire tutte le sere dalla zia io darò 
un bel bacio al mio giungere a Genova. 

Addio mia cara Adelaide 
tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCLXXII 

A GIACOMO UGO 

Brescia, 5 ottobre 1867 

Caro Ugo, 

Ho ricevuto jeri la tua lettera del 2: non sono nella migliore 
condizione per dirti come le cose camminano da noi e per noi stessi 
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in sè ed in relazione col rimanente d'Europa: ti dirò quella che mi 
pare la situazione nostra. 

Le cose del così detto Stato Pontificio mi pajono male per noi. 
Garibaldi è guardato a vista a Caprera da quello stesso vapore 
l'Esploratore che lo condusse a Caprera. Coll'ultimo postale egli ha 
tentato di venire sul continente e ne fù impedito. Per me è 'certo che 
s'egli vuol venire potrà farlo con altri i:nezzi - e Garibaldi è uomo 
da quest'o e da ben altro se vuole - egli può imbarcarsi non importa 
su quale legno e sbarcare inosservato sulla costa dove 1' azione sua 
potrebbe e dovrebbe riuscire utilissima ma non so cosa farà. Intanto 
Menotti che è il solo pel suo nome e per la sua energia che possa im
primere un c,erto movimento alle cose pare ancora a Firenze - Ric
ciotti è in Inghilterra. - chi diriga le cose del moto sul luogo non so 
ma tu sai che piccolissime persone galleggiano fra i nostri antichi 
compagni. Il Governo nostro fa quanto può per impedire gli aiuti -
e questa volta che non sono briganti l'energia il sapere ed una tal 
quale volontà si aspettano ancora. Per ora almeno se Menotti 1.1on si 
decide le cose mi pajono a cattivo partito quanto alla parte che pos
sano avervi · que' di fuori dello Stato Pontifiçio. Se~ nello Stato che 
dico' vi sieno dementi capaci. e qualche individuo valente ed accet
tato per timoneggiare il moto senza Garibaldi non so - ma io temo 
di no - mi pare pur troppo che· l'arresto di Garibaldi abbia mutato 
lutto e che per riuscire bisognerà da dove sarebbe stato prµdente co
minciare da bel principio - colla cospirazione e con molta prudenza 
Garibaldi pecca e peccherà temo sempre dalla stessa parte ! egli vuol 
sempre far tutto alla luce del sole e dicendÒ ad amici e nemici i suoi 
intendimenti. Vedremo se vorrà capire o meglio usare i mezzi che 
luj solo può usare e del modo che è necessar~o. 

Quant~ poi al rìmanente le cose come puoi credere non sono 
bene. Il Governo col sistema nostro è dissellato appena lo si possa di
scutere in Parlamento. E per questo io credo che R~ttazzi si guarderà 
·bene dal riunirlo - come egli sia colla Francia non so - mi parrebbe 
però dall'assieme di quanto vedo di poter dire che il moto Romano 
tiene e si dilata in modo da far si che il Papa o debba fuggire op
pure richiami le armi Imperiali. Queste troverebbero il Governo no
stro deciso alla lotta. D'altra parte queste sono parole e per lottare 
colla Francia occorre avere l'Esercito preparato - ora per l'Esercito 
non si fa nulla fin qui e assolutam[ ente] nulla çhe possa far credere 
che si abbia un intenzione qualunque - i Reggimenti mancano d'un 
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Battaglione - i Bersaglieri mancano d'lina compagnia e così tutto e 
non solo nello stato di pace il più neghittoso ma meno ancora perchè 
non si è neppure colla regolare formazione dei quadri. Di più le 
piazze delle coste come Genova Spezia Livorno etc. etc. sono peggio 
che disarmate - ora se il Governo volgesse in mente di resistere alla 
Francia si metterebbe in silenzio si ma nel fatto in misura di farlo. 
Di più ancora le forze che sono in cordone alla cosi detta Frontiera 
Pontificia avrebbero un capo e sarebbero formate in corpi da poterle 
imprimere un moto serio. E' certo mi pare che se le cose diventassero 
tali, per cui fa Francia volesse intervenire da Tolone sarebbero assai 
prima a Roma di noi che non sappiamo muoversi senza che tutto 
sia simetricamente ordinato - non dico che occorrendo non si po
trebbe fare altrimenti ma non è azione da uomini come quelli che 
hanno le mani al timone. Siamo dunque al caso ed alla spensiera
tezza ed alla scelleraggine solita in certi uomini. Se vuoi qualche 
altro elemento capace di. giudicare che siamo lontani le mille miglia 
da ogni azione e dovunque puoi metterti sottocchio anche questo: 
che quel poco di -avanzo in provvigioni che abbiamo ancora dalla 
guerra ultima si fa ogni sforzo per farlo map.giare e speciali istru
zioni sono diramate per impedire che se ne rallenti la, distribuzione 
ai corpi. L'unico elemento che io mi conosca, il quale accenna a pen
sieri d'avvenire si è che malgrado una certa ricchezza nei depositi 
dell'amministrazione centrale si sta lavorando al Ministero per nuove 
forniture di panni - quanto alle armi tu sai come i nostri sieno ar
mati e quello che si sta facendo è quasi nulla - metti tutto insieme e 
\limmi se nel governo nostro vi è pensiero di qualche cosa da poli-
zia infuori ! · 

Tu a Parigi hai luogo di sapere come le cose s'indirizzino colla 
Prussia. A me pare che una guerra si possa temere. Io credo che se 
la guerr'a viene da questa parte noi non faremo nulla potendo - e 
se costretti a fare si metteremo parte nel gran ballo saremo colla 
Fran~ia ma faremo male senza politica senza comando e senza ener
gia. Cialdini andrà via dall'Esercito e se non scrivessi per la posta ti 
direi quello che penso sopra questa sventura per l'Italia e particolar
mente per l'Esercito. Lamarmora probabilmente farà lo stesso ma lui 
rimarrà almeno in Italia ed occorrendo riprenderà - ma il Coman
dante più autorevole è il Cialdini. Vorrei ingannarmi ma il Garibaldi 
~piegherà tutte le vele sue ed i partiti avanzati avranno un capo a 
bandiera spiegata. lo non ti dico tutto ma tu capirai quello che taccio. 



Bada però di essere prudente nelle tue operazioni - le cose pos
sono andar male assai e come una valanga ma possono anche rima
nere li senza r<;>vina e senz~ fortuna - pensaci. 

Io non voglio tacerti la mia opinione circa quello che tu mi ·dici: 
« cioè che la quistione di R()ma la generalità la crede risolta in no
stro favore» per.me nulla di meno esatto. La quistione Romana ·non 
la risolve al tempo nostro che la rivoluzione o l'intervento violento 
J;lOstro a visiera alzata - credere che noi possiamo, screditati come 
siamo, ottenere di pass~re l'attuale Frontiera d'accordo col Papa e 
colla Francia per trattative amichevoli è peggio che mattezza. Se 
anche là Francia fosse disposta a lasciarci passare io sono convinto 
che il Papa non lo vorrebbe mai; e come la intendono quei signori 
mi pare che abbino ragione dal loro punto di vista. Crederanno assai 
più che noi andi"!-mo dove eravamo prima;' cioè al Ticino e più in
dietro ancora, di quello che tu diçi. Voi non conoscete i preti - ecco 
quello che devi rispondere a chi ti dice quello che mi scrivi. 

Occorrendo ti scriverò e mi varrò delle tue chia~i per le cose che 
· hai notate. Ma io sono· tristamente persuaso che nòn 'avn;mo nulla -
nè bene nè male. Vivremo così alla peggio e senza uscita. Bada alla 
Franda: tutto dipende da quello che farà la Francia: Scrivimi. Ri
cordati che i dispacci politici non ha,nno passaggio libero in Italia -
. è ordine generale e pare permanente. 

E' da temersi, che il sequestro, se posso chiamarlo così, del Ge
nerale a Caprera metta il paese in agitazione - fin qui nulla però a 
mia notizia .. Come poi il Ministro possa far quello che fa e quello 
non lèggo nella costituzione. 

La mia famiglia è a Genova e sta bene. Io ho temuto qualche gior
no fa di essere mandato a Palermo e non sono ancora tranquillo. Spero 
però che mi lasceranno a Bre~cia dove fino alla riunione del Parla
mento, che non sarà così presto, conto di rimanere dalla Domenica. 
in fuori in cui farò un salto a casa. 

Fino a quanto conti di" rimanere in Francia ? 
Se vedi i miei mille cose affettuose. 

. Tuo NINO 

P S. Aveva già chiusa la mia lettera quando nii giunge una let
tera da Pisa del Cialdini che ordina che tutti i corpi debbano aver i . 
Depositi preparati per potersi muovere da un momento ~ll'altro. Il 
Ministero mi aveva già notificato lo stesso pensiero. Cosa diavolo si 
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sta mulinando non comprendo - ma ti ripeto che è per me evidente 
che qualche cosa di grave è in aria - che sia per moti interni non 
mi parrebbe che sia per movimenti fuori dell'attuale frontiera non 
pare neppure: cosa è dunque mi domanderai: è quello che non s'o 
e ·che non arrivo a capire. Mi duole che non sono ben proveduto di 
cavalli ! 

tuo Nrno 

Plubblicata da F. SOLAvo, Ai mani illustri cit., pp. 39-41. Qui si rivede 
sull'autografo che si conserva nella B. U. G. 

DCLXXIII 

ALLA MOGLIE 

Brescia, 9 c:>ttobre 1867 

Cara Adelaide, 

Sabbato, se potrò venire a Genova, ti porterò il campione del 
lino col prezzo corrispondente. Ho pregato il mio ajutante, Carcano, 
di procurarmelo per mezzo .d'una madre di .famiglia di sua cono
scenza. Sarà come lo desideri fino per tela. 

Da Castel S. Giovanni mi scrivono d'aver spedito il vino fino da 
Giovedì della scorsa settimana - è stato spedito per mezzo del carret
tiere di cui ti dissi - è certo che questi avrà dovuto pagare il Dazio 
di città e sono sicuro che non avrai mancato di risarcirlo delle spese 
fatte.· Ho scritto perchè mi si mandi l'uva d'inverno. 

Questa mattina ho avuto una brutta caduta da cavallo nella 
corte del Palazzo Ferranti, dove alloggio - il cavallo· sardo di Ugo 
s'è imbizzarrito nel modo più brutto e rottosi I' annello del morso 
mi sono trovato a terra colla testa sui ciottoli - fortunatamente il cap:. 
pello, la cui ala si è rotta, mi ha smorzato il colpo e tutto si riduce 
ad una leggerissima frattura al capo - con qualche bagno l'ho presto 
passata - è ch'io mi ricordi la prima volta che un cavallo mi caccia 
a terra - perchè al Volturno fu il cavallo che cadde. Ma per questa 
volta non è nulla. Morire d'una palla in guerra meno male, ma fra
cassarmi il cranio sulle pietre non è cosa a cui io sia preparato - ne tu 
dovresti rimaner vedova in questo modo. 



Le notizie di Roma appajono migliori dei giorni scorsi. Io vivo 
a Brescia mordendo il freno. Davvero che se no~ avessi figli sarei già 
al mio posto: ma come si fa ! non ho forza per lasciare una posizione 
che mi assicura l'educazione de miei bimbi ! però è una vita d'in
ferno ! Se i miei bimbi sapessero quanto m'impongono almeno stu· 
dierebbero e studierebbero molto. Ai figli vi si aggiunge che tu per 
questa quistione di Roma, come la chiamano i stranieri, hai una così 
grande avversione ch'io mio malgrado mi sento legato: come posso 
fare a non tener conto della volontà della mia Adelaide che amo 
tanto? Se almeno tu mi amassi ugualmente e me lo provassi con venir
tene a Brescia e dovunque con me - tu ti lagni sempre, ma intanto 
mi lasci solo come un cane ! e questo è quello . çhe mi brucia· tanto 
più in questi giorni ! Mi hai promesso di venire Lunedì ma hai messo 
tanti ma e tanti se ch'io non so ancora se vuoi venire o no. Vedremo 
cosa deciderai. Solo io ti dico che se veramente vuoi venire è tutta 
quistione di volontà tua perchè quelle cose che ti abbisognano sei in 
condizione di averle. - e di averle certo nella settimana che corre -
ma bisogna volere. 

Quanto al vino se è venuto o quando verrà non c'è altro· da fare 
che lasciarlo in dispènsa per qualche giorno - poi quando sarà stato 
una settimnna almeno così fermo allora se Marco non sa tu vorrai far 

: pregare Carlo di riempire delle bottiglie provvedendo prima i tappi 
di buona qualità e scegliendo le bottiglie grandi - la marca la metterò 
io più tardi - intanto si può scrivere sulle etichette che abbiamo Vico
.marino 1866 - puoi farne preparare delle altre da Adelina. 

. Aspetto una tua riga oggi o domani - dimmi se devo comprare 
qualche cosa per Garibaldi a Milano od altro che ti possa occorrere. 

Baciami tanto i bimbi - raccomanda il piano alle bimbe e fa 
scrivere e leggere il Garibaldi Salutami affettuosamente Nina e tutti 
e in particolare il celebre Neo Raffaelino 

tuo N!No 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 
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DCLXXIV 

ALLA MOGLIE 

Brescia, IO ottobre 1867 

Carissima Adelaide 

Ho ricevuto jeri, e dopo d'aver impostato la aja, la tua caris
sima dell'8 corrente. Alla tua lettera io ebbi pensiero di rispondere 
subito: ma l'impressione di quello çhe dirigi alla mia stiinabilissima 
persona mi fece fare dei salti d'ira e tutto ben considerato rimandai 
ad oggi a rispondere. La combinazione che il giorno che tu con sa
tanica ironia mi scrivevi:: «divertiti sempre ..... finchè sei in gamba:. 
io rischiava di farmi in pezzi battendo il cranio sui ciottoli del Pa
lazzo Ferranti, mi suonò così amara ch'io non poteva a meno di escla
mare: ella dunque per potenza magnetica sapeva ch'io cadeva e ri
deva iniquamente del mio dolore .... Poi ripensava al molto affetto 
sentito in. altri tempi ed a tutte le peripezie passate nella nostra vita 
e mi sentiva cader le braccia ! Poi mi si parava dinnanzi i moti di 
Roma ed il doyere che avrei di esservi ... ma la famiglia mi tratten
neva. Se non che per mettermi in pace colla coscienza mi pareva che 
anche la madre de' miei figli e quella Adelaide che amo tanto, non 
dovrebbe attaccarsi a specchi e cercar il pelo nell'uovo per rendermi 
la vita angustiata. Tutto questo jeri mi picchiava troppo violente
mente nel capo per scriverlo - oggi sono più calmo e te lo_ scrivo. 

Passiamo ad altro. 
Tu mi dici del lino e della ·convenienza di prenderlo a Brescia. 

Io questa mattina uscendo di casa ho cercato del fattore dei Ferranti 
e l'ho richiesto se potesse e volesse fornirmi qualche poco lino della 
migliore qualità - egli vi acconsentì volentieri dicendomi che farebbe 
per noi quello che faceva per la famiglia del Padrone e per la sua - che 
farebbe mettere da parte quella quantità che desiderassi della mi
gliore qualità e del migliore sce;lto nei paesi di eccellente produzione 
e me lo darebbe al prezzo· di 1" mano - e così ho fissato. Vedrò i prezzi 
e se vedo una differenza sensibile ti proporrò di prenderne ·un 6 pesi 
equivalenti a 48 Kilogrammi. . 
1 

• Io non so troppo se Domenica potrò venire a casa perchè il Bri
gadiere Celebrini (1) mi ha chiesto di andare a Milano Domenica per 

' ' 
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affari di famiglia ed io non ho potuto negarle il permesso cosicchè 
sarei solo ed occorrendo non vi sarebbe nessuno per dare un ordine se 
circostanze straordinarie lo esigessero. Vedrò però di venire ad ogni 
modo ma non sono sicuro di poterlo fare senza pericolo. Io non so 
se tu vorrai venire Lunedi a Brescia per passare una settimana con 
me - dico che non lo so perchè tu non ti dai pensiero altro da 
quello in fuori di tormentarmi - ed hai torto e grave torto di farlo. 

Baciami i bimbi 
Colomba mi ha scritto e mandato la sua domanda senza bollo. 

tuo Nrno 

P. S. Ho spedito raccomandata le carte per la ragazza Boero. 
P. S. Viene in questo momento da me il Brigadiere Celebrini il 

q~ale mi dice dica a sua moglie di fare uno sforzo e di mutar aria 
sono certo che se ne troverà bene - è accaduto così a mia moglie ed ulti
mamente alla moglie del Maggiore de' Bersaglieri - in casi simili bi
sogna muoversi e sopra tutto muoversi - se importa si fermi a Milano 
alcune ore od un giorno ma si muova. Io ti ripeto il consiglio e sono 
sicuro che se puoi farlo te ne troverai contenta come quando sei ve
nuta a Firenze. Abbiamo una magnifica villa bella e pronta a pochi 
passi da Brescia che puoi prendere e dove i bimbi. sarebbero come in 
un Paradiso. Vieni e sarai contenta - in questo caso bisogna venire 
coi bimbi tutti e portare bagaglio. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(1) Gabriele Filippo Celebrini .di S. Martino (1818-1S88). Vedi Diz. Ris., 
vol. II, p. 648. 

DCLXXV 

ALLA MOGLIE 

Brescia, II ottobre 1867 

Cara Adelaide 

· Ricevo in questo momento la tua lettera, e te ne. ringrazio per
chè questa volta non mi feris:::i colle tue punture - tu però rispondi 
alla prima mia ma temo che tu abbia ad essere meno gentile dopo 



la lettura della seconda. Vedremo. Mi sorprende che Siv~ri ti dica 
ch'io devo ancora pagare pel Deposito mentre io ho pagato tutto. 
Nel mio tiretto di destra nello studio (scrivania tiretto 2° a destra) 'tro-

. verai la ricevuta. Se non la trovi poco importa perchè so certo d'aver 
pagato e d'aver la ricevuta. Forse Sivori ha raccolto la voce chi sa di 
chi ma dille che s'informi alla tesoreria che vedrà che è pagato. 

Quanto al vino bisognerà che tu preghi Carlo di imbottigliarlo, 
e tanto più che io sono molto incerto se Domenica potrò venire a 
Genova - anzi ti pregherei se vedi che Domenica non sono venuto 
di venire senz'altro - perchè io temo molto che da un momento al-
1' altro mi capiti sulle spalle quel bel regalo di Palermo - e lo temo 
perchè l' Angioletti che si diceva andasse a Palermo il Bollettino 
d'oggi lo porta destinato a Piacenza, ed il Casanova, che vi era da 
poco, mandato. a Torino. La Perseveranza che ha corrispondenti 
bene informati mi diceva jeri destinato per la Sicilia dove il Principe 
Amedeo andrebbe a passare l'inverno. Questo mi mette di cattivo 
umore ed ho bisogno d'essere con te non foss' altro per qualche giorno. 
Mandandomi a Palermo guadagnano un voto al Parlamento ! 

Portati qualçhe effetto per una settimana e se mi vuoi fare un 
gran regalo porta con te la Ricca o la Beppa o almeno il Garibaldi. 

Sarà bene però che tu aspetti a partire lunedì mattina alle 7. 
Giungeresti· a Milano alle 12 o vicino ed a Brescia alle _3. Se mi tele
grafi io ti verrò anche ~ prendere a Milano. Vediamo un po' se prendi 
animo. Se per una combinazione qualunque giunta a Milano tu vo
lessi rimanervi un giorno puoi andartene all'Hotel Milano e quindi 
se sono con te ti accompagno e posso stare con te il Lunedì a Milano. 
Se non ho potuto venire prima verrei dopo, al tuo avviso telegrafico. 
Dato ancora il caso ben straordinario· ma possibile ch'io non fossi 
potuto venire a Milano e che tu giuntavi volessi seguitare per Brescia 
non hai che a chiedere smontando dal convoglio di Genova quello di 
Venezia, che parte pochi minuti dopo, che ti sarà indicato da tutte 
guardie od impiegati. Dato ancora che tu giungessi alla Stazione di 
Brescia, e che per un accidente qualunque io non ci fossi ti faresti 
condurre Via della Pace Palazzo Ferranti dove è il mio alloggio e 
per mezzo di Castelli sapresti di me se sono morto vivo e ,dove sono. 

Tutto questo ti scrivo più per precauzione ed a scanso d'incon~ 
venienti perchè tu mi possa giungere senza molestie e senza incomodi. 



- 142 -

Mille cose affettuose a tutti e tanti baci ai bimbi. 

tuo Nrno 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCLXXVI 

.ALLA MOGLIE 

I 

Brescia, 16 ottobre 186] 

Cara Adelaide 

Il tuo dispaccio d'jeri mi aveva messo in apprensione che il tuo 
incomodo fosse cosa grave - i sintomi primi avuti quand'io era.ancora 
a casa ed il non averti lasciato interamente bene mi rinvenivano alla 
mente: adesso ho letto la t~a lettera e sperap.do che non vorrai ta
cermi la verità io mi tranquilizzo pregandoti a chiamare il medico 
e ad uscire di casa in legno per prendere un po' d',aria e fare un poco 
di moto. Per quanto la casa tua sia abbastanza elevata e ventilata pure 
un po' d'aria aperta ed un po' di moto ti sono necessarj. Io non so 
cosa sia ne se io m'esagero ma tu a Genova non stai bene. Io desidero 
che tu faccia uno sforzo ma che tu muova da Genova. Bisogna ten
tare l'aria di Brescia e che tu veda la casa ed una campagna presso 
la città - perchè se non muovo da Brescia è mia intenzione che tu 

· venga a passare qualche settimana con me, prima che l'Inverno ci si 
faccia addosso, e poi nella buona stagione. se il cholera non ritorna 

, che tu passi qualche mese con me in campagna, tanto in Primavera 
quanto in Autunno. Tutto questo è problematico per ora in cui non 
so troppo cosa andiamo a trovarsi sul capo col moto Romano e colla 

· · mia destinazione a Palermo. Per quest'ultima l'altro giorno i giornali 
portavano che assieme al Duca d'Aosta vi andrebbe il G.1

• Govone -
a me pare poco credibile che il Govone che comanda il Corpo di 
Stato Maggiore debba andare in Sicilia dove del resto ha una posi
zione pregiudicata - ma così si dice e quanto a me non desidero altro 
che altri vada purchè mi si lasci in pace. Io vedrò di venire Domenica 
a Genova tutto che la cosa sia abbastanza pericolosa. La guarnigione 
di Milanb ha mi si assicura l'ordine di tenersi pronta a partire e ·da 
un momento all'altro potrebbe accadere lo stesso alle truppe della mia 



- 143 -

Divisione e non vorrei essere scoperto lungi dal mio posto senza per
messo - ad ogni modo farò quello e quanto potrò per venire - ma tu 
comprendi che è con poca tranquillità ch'io mi muovo sapendo d'ave
re il Ministero contro di me il quale prenderebbe volentieri l'occasione 
di segnalarmi come non curante al punto di allontanarmi dal mio 
posto. 

Quanto alla casa io ho ·provveduto ad una donna di cucina - ed, 
essa è venuta questa• mattin~ ed ha cominciato a mettere in ordine 
la cucina - bisogna che tu mi prepari la biancheria da tavola e da 
cucina perchè non ne ho. Ho pensato che venendo tu con qualche 
bimbo era più conveniente avere il modo di mangiare in casa - la 

l 

donna mi è stata indicata dai Padroni di casa ed è donna d'età - e 
più di quanto importa forse -: è presa alla prova per qualche giorno 
- vedremo. Se tu venivi l'avresti giudicata. Mi ha chiesto 20 f. il mese 
- e dice che è cuoca - ripeto che vedremo. Ad ogni modo io intendo 
di avere una donna perchè mi secca di mangiare all'albergo solo o 
di dover pregare i miei ufficiali che mi tengano compagnia. Questo è 
anche fatto nell'intenzione di non andare a Firenze e di averti con 
me - e tanto più è necessario dacchè le cucine a Brescia sono disposte 
e fornite in tutt'altro modo senz'acqua e con pochi fornelli e con 
cammino per la minestra etc. etc. cosa a cui le nostre donne si acco
modano male. 

Godo che Giuseppina abbia ricevuto elogi pel modo suo di saper 
essere. Solo non so se le persone da cui vengono abbino abbastarnza 
autorità - e questo tra noi. · 

Non mi dici nulla del poggiolo - il solameno come cresce ? e 
le galline ? Il Bottaro ha mé!_ndato le difese per le sedie ? Se non le 
ha mandate fanne ricerca. Scrivimi come vai e cosa ti ha detto il 
medico e se hai eseguito. Viene il Neo da te ? egli può accompa
gnarti a passeggio - non dimenticarti d'uscire tutti i giorni - è asso
lutamente necessario. · 

Le cose di Roma mi pare che prendono un'aspetto serio. Mi ,-, 
pare che il governo dovrà passare e che la Francia voglia immischiar-
sene. Vedremo. 

Bacia le bimbe 
tuo NINo 

P. S. Manda all'orefice Palmarini L. 120 per la catena - e man
da a prendere il conto da Bigna che pagherò -a suo tempo io stesso. 
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P. S. Se tu potessi fare uno sforzo e partire per Brescia mi pare 
che faresti bene. Avvisami per telegramma e bada di partire col con
voglio delle 7 mattina altrimenti hai da rimanere eternamente' in 
convoglio. Guarda di prender i primi posti. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCLXXVII 

ALI;A MOGLIE 

Brescia, 18 ottobre 186] 

Cara Adelaide, 

Ricevo in questd momento la tua d'jeri. Sono le 3% pm. Io 
non so dirti quanto piacere m.i faccia leggere una letterina di 
Beppa in Francese anche perchè mi pare una ricompensa alle cure 
nostre per l'educazione dei nostri bimbi e vorrei sapere se la lettera 
com'è l'ha pensata la Beppa e mi farebbe piacere l'affermazione per
chè mi pare un buon stile epistolare. Io le scriverò una riga per rin
graziarla: perchè Ricca e Badi non hanno aggiunto una riga ? mi 
avrebbero fatto molto piacere. Pazienza! Sarà per un'altra volta. 
Io vivo una vita studiosa assai - <lacchè sono a Brescia ho riletto il 
Mommsen (Storia Romana) 'letto il Garzetti, (L'Italia sotto il Go-. 
verno degli Imperatori Romani) e sto leggendo l'I-Ìegel (Storia del
la costituzione dei municipii Italiani). Come vedi impiego abbastan
za bene il mio tempo stando in ufficio dalle 9 alle 4 Yz meno i pochi 

·momenti della colazione e meno quelle mattine in cui monto a ca
vallo ciò che non è sempre perchè a 40 Kilometri da Brescia verso 
il nemico non ho più nulla o ben poco da conoscere. 

Questa vita però 1 mi pesa perchè la solitudine quando rientro 
in casa mi uccidé. Io alle 8 di sera vado a letto e mi alzo alle 6% -
ma nella notte passo delle 'eterne ore insonni e colla sola compagnia 
di Sadik che mi ama molto: Ìna un cane è troppo poca cosa. 

Passiamo ad altro. 
Non è una cameriera ch'io ti scrissi d'aver fissato ma una don

na di cucina - i 20 franchi sono il soldo ordinario che aveva prima. 
Però non allarmarti perchè l'ho licenziata questa mattina - essa è 



tutt'altro che buona cuoca come mi fu/detto da altri è da lei assicu
rato. Poi non vuole far altro che la cucina - non pulire la casa non 
lavare - non servire in tavola e neppure prepararla cosichè io l'ho 
mandata al diavolo e ne cercherò un'altra se la troverò perchè non 
voglio essere solo in casa e non voglio mangiare all'albergo dove mi 
divorano per ,i· prezzi e m'annojano. Io lo faccio anche -perchè tu· 
possa venire di quando in quando a passare una settimana con me,_ 
portando qualche bimbo, perchè assolutamente non voglio star solo 
- prima, di tutto è ingiusto, e poi assolutamente non voglio - tu devj 
essere con me ed io voglio vedere i miei bimbi. E s' anche io potessi, 
ciò che non è sicuro, venire àlla Domenica, non voglio passare tutta 
la settimana solo. A Genova passerai l'estate, per i bagni di mare, 
ma il :rimanente dell'anno devi seguirmi dovunque - sia Firenze o 
Palermo, non importa. Questo sarà d'ora innanzi una legge per noi 
alla quale tu mia Signora riveritissima dovr_ai piegarti. Tu già con 
quel tuo modo· che hai mi dirai molte ed una delle tue ragioni ma 
io sarò sordo altrimenti ..... 

Il famoso Lino è giunto questa. mattina. Se vengo •Domenica 
te ne porterò, un campione. Il prezzo non posso averlo così subito 
per tante ragioni che i Ferranti dicono e che è inutile ch'io ti ridi
ca - ho chiesto almeno il prezzo medio approssimativo ed il fattore 
mi detto da L. II a 12 il peso di Kilo1 8 uguale al nostro rubbo. Co
me vedi fa una differenza col prezzo segnato da te di 19- E' però 
da osservarsi che questo lino che è. del più fino contiene ancora una 
certa quantità di sostanze greggie. Nell'uso delle famiglie di qui si 
compera in tal modo e le donne che lo filano fanno loro la separa
zione filando del fino per tela fina e della parte comune del filo per 
tela da ~ucina etc. etc. Io ho pregato il _fattore di farmene preparare 
un campione colle separazioni d'uso e tu giudicherai. 

Quanto alla Sicilia nulla fin qui; ed io credo che vi si destinerà 
qualche altro o vi si lascerà il Medici - quanto a' giornali non ba
darci. 

Le cose di Roma sono molto tese - il moto s'allarga ed il Go
verno sarà costretto a muoversi. Pare che la Francia minacci - la 
cosa potrebbe diventar seria assai - e per dirtela tutta intera io non 
ne sarei dolente affatto perchè bisogna finirla una buona volta coi 
Padroni. Quello che mi pare certo si 'è che questa volta Roma sarà 
nostra e se dovremo difenderla dai Francesi ebbene non sarà la 1' 

10 
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volta - e con miglior esito certamente. Vedremo; e vedremo presto 
perchè le cose sono molto serie. Tu pure lo senti, ed intenta a trarr~ 
tome sai sempre, l'acqua al tuo molino, mi dici che non ti pare il 
momento di muovere la famiglia. E' possibile che tu abbia ragione 
- rimane però sempre che bisognava muoversi prima: cosa te ne pare ? 
Godo del resto, se pure mi dici la verità, che la tua salute sia miglio
rata e che il male fosse leggero e di nota causa - osservo però che è 
abbastanza singolare che tu dimentichi di mangiare - altri dimen
tica di contenersi e mangia troppo e· tu invece si direbbe che sei in 
questo amica degli opposti. . 

Sia ch'io venga o che tu i:ni raggiunga Lunedì bisogna ch'io 
abbia delle posate e della biancheria di cucina, di cui la casa manca 
- ho dovuto farmene imprestare per mangiare; ciò che non è bello 
ne com.odo. · 

Quante bottiglie di vino ha dato il fusto di Vico Marino, non 
me l'hai detto. Se Domenica alle 8 am non sono a Genova vorrà 
dire che non ho potuto partire. Allora preparati per la partenza e 
ricorda che devi partire col treno diretto delle 7 am. Mi farai piace
re se mi mandi un telegramma - dato il caso d'un ordine che mi 
venisse ti avviserei a tutta Domenica. Siimi gentile di condurre Ric
ca o Badi con te - e baciali tanto tutti. Le castàgne non si vedono. 
Se vengo Domenica ti porterò un po' di caccia che qui abbonda . 

. . Addio 
tuo NINo 

P. S. I miei saluti a Nina: viene il barbaro neo ? Salutamelo e 
così di tutti. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCLXXVIII 

.Al.LA MOGLIE 

Brescia, 19 ottobre 1867 

Cara Adelaide; 

Tutto ben considerato io non mi muovo da Brescia perchè mi 
pare che le cose si facciano assai serie. Io conto però che tu vorrai ve-
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nire perchè davvero ch'io non posso più rimaner così solo. Vieni per 
piacere e porta con te qualcheduno de' bimbi. Il lino di cui ti ho scrit
to è preparato ed è veramente bello. S'è n'è fatto 3 qualità per tre 
diverse specie di tela - vedrai e credo che ti piacerà. Questa mattina 
il Padrone di casa è venuto a vedermi ed ha insistito molto perchè io 
accetti la sua magnifica villa di Mompiano. Io in ultimo non ho ri
fiutato se tu acconsenti. Io non so tr<?ppo cosa faranno di me - ma 
temo che se l'attuale ministero dura io ·non avrò nulla. Se la guerra 
s'attacca colla Francia allora certo che avremo tutti la nostra parte. 
Basta vedremo - per me ti dico la verità che tutte queste complica
zioni mi tengono in agitazione perchè sono fuori dell'azione pure 
ne sono contento. Vedremo un poco se l'Italia saprà cavarsela. Non 
ho bisogno di dirti ch'io non ho nessuna fede nel Ministero attuale 
ma basta vedremo un po' cosa avverrà. Tu non sarai di buon umore 
perchè per te la quistione di Roma non è come per molti all'estero 
una quistione Italiana ma Europea conìe per te è forse religiosa. 
Basta lasciamo al tempo e vedremo. Quello che ti raccomando si ~ 
che tu parta senz'altro da Genova - porta tutti i miei sigari che già 
ne sono senza - porta biancheria da cucina e porta posate e grosso 
cucchiaio per minestrare. Non temere - e poi s'io dovessi partire 
t'accompagnerò sempre a Genova. Dunque a rivederci a Lunedì 
alle 2 ~ alla stazione di Brescia. Vieni per amor di Dio. Addio mia 
cara - baciami tanto i bimbi e bada di portarne con te qualcheduno. 
Salutami Nina Ettore Raffaele e tutti i nostri. 

tuo Nrno 
Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

COMANDO GENERALE 

DELLA 

DCLXXIX 

ALLA MOGLIE 

DIVISIONE MILITARE DI BRESCIA 

c·ara Adelaide, 
Brescia, rQ novembre r 867 

Eccomi a Brescia da ieri e pieno di pensieri tristi d'un prossimo 
infortunio ! Chi sa che tempi vivremo se la lotta di Garibaldi si co-
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mincia colle truppe Franèesi ! Questa mattina' per colmo di sven
tura vedo dai giornali che ç.ialdini comanderà le truppe nostre ! 
così anche lui si troverà compromesso! Pare pèrò che· la Francia 
non ammetta che i nostri occupino parte del territorio: così detto 
Pontificio. Dio volesse che la Francia pretendesse troppo per cui ne 
venisse la lotta - la cosa non lascerebbe d'esser seria,. ma. alla guerra 
civile io preferisco la guerra colla Francia. Accada che può - è vero 
che non la vorrei col Menabrea al potere ma infine purchè evitia
mo la guerra civile venga che può. 

Quà appena giunto ho avuto un gran làvorio di telegrammi -
e già mi si è preso un Reggimento -che dapprima si chiamava a Fi
renze e poi lo si mandò a Parma. A Brescia le cose hanno' preso un 
buon indirizzù: ma guai il giorno in cui giungerà la notizia che 
Garibaldi combatte co' Francesi - i telegrammi che il Gualterio (1) 
manda a Prefetti suonano forte - vedremo ! Intanto una parte delle 
truppe sono consegnate - questa matti.Ila ho raccolto tutta l'ufficia
lità ed ho detto loro che io intendeva sapessero ben chiaro che fos
sero pronti aq ubbedire alle richieste che farei loro per secondare 
l'autorità civile ma che sapessero bene ch'io non permetteva loro di 
valersi delle armi ed in nessun caso avrei permesso si facesse fuoco 
- che anzi non dovessero i soldati avere cartuccie con loro ed una 
minuta rivista d'armi voleva mi assicurasse che nessun fucile fosse 
caricato e caricabile. Ho fatto loro molte altre raccomandazioni di 
prudenza per le circostanze e conto che riuscirò dalla parte mia ad 
evitare il sangue per male che vada: ma cosa accadrà altrove con 
uomini come Gualterio il quale spira ira ? I tempi si fanno grossi 
mia buona e cara Adelaide e tali per cui io sento bisogno di averti 
vicina e tu ed i miei bimbi: ma come fare ? bisognerà ch'io mi ras
segni a viver solo '.Per qualche tempo ! 

Il lino è stato spedito da qualche giorno ed oggi o domani do
vresti riceverlo. Se non ti è portato a casa farai bene a spedire il 
Marco all'ufficio della Ferrovia, piccola velocità, per prenderne v~
ce - è stato messo entro una cesta e vi sono due coperte di lana vec
chia che tu hai chiesto a Castelli. Ho trovato qui una lettera di Cop-· 
pola da ·Chiavari - domani le scriverò e le chiederò le due dozzine 
di macramè una comuni raltra fini. ' 

Da Livorno mi sono mandati i ritratti dei bimbi di cùi te ne 
mando una copia. 
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Ieri ho trovato in vagone da Milano a Brescia la Signora Rom
bo, la .moglie del direttore della Banca a Venezia - ella era partita 
con lo stesso convoglio da Genova ma io non la conobbi ·che a Mi
lano cambiando convoglio - il caso ~e la fece conoscere - è- una 
signora piena di garbo. Mi parlò di te con gran rispetto e stima - e 
mi fece tanto piacere sentire i tuoi elogi - anch'essa era sola: vedi 
che non sei tu sola che viaggi sola in Ferrovia - ella mi disse che 
contava ripassare da Brescia per Genova Giovedì prossimo e che se· 
io avessi commissioni se ne sarebbe 'incaricata volentieri per [sic::] 
Io non so di poter venire prima - 'mi par molto difficile di poter 
venire Domenica e ~osì fino a che le cose non abbino preso tutt'al
tro aspetto. Se tu hai qualche commissione puoi scrivermi subito che . 
se è cosa leggera potrei valermi di questa gentile 'signora la quale 
mi disse che lo farebbe volentieri perchè vorrebbe trovar modo di 
stringere amicizia con te perchè si vede che sei tanto buona. Sa che· 
ami tanto i tuoi bimbi e _ne curi tanto l'educazione. Mi fece elogi di 
Giuseppina e del modo come suona il piano.~i 'parlò tanto di Ga
ribaldi - ma non so- perchè non mi disse molto di Riccarda ! io mi 
vendicai dicendole molte volte che Riccarda è la prima e più bella 
bimba del mondo. Io penso che ti manderò -se non altro per mezro' 
di lei alcune copie de ritratti dei bimbi -· tu le sarai gentile perchè ella 
lo è tanto - era poi vestita come un modellino e con una gran 'preci
sione - non è veramente bella ma è tanto simpatica e piena di .grazia. 

Aspetto di ricevere il giornale di Genova e conto che tutti i 
giorni mi scriverai una riga. Ti raccomando di non dimenticarti di 
uscire qualche volta di casa - cura la tua salute mia cara Adelaide 
perchè davvero, tu lo vedi che dopo tutto non si ha infine altro di 
bene. 

Baciami tanto i miei bimbi ed ama il tuo 

NINO 

P. S. Domani ti manderò del denaro - oggi non ho potuto 
addio 

Pubblicata parzialmente da F. SCLAvo, Ai mani illustri cit., p. 4i. Qui si 
completa sull'autografo conservato nella B. V. G. 

(1) Ministro dell'Interno nel nuovo Gabinetto Menabrea, in carica dal 27 
ottobre. 



DCLXXX 

ALLA MOGLIE 

Brescia, 2 novembre 1867 

Mia cara Adelaide 

Ti ho scritto jeri m;i troppo tardi forse perchè la mia lette~a ti 
giunga regolarmente a casa. Ti ho detto a voce ed in iscritto che in 
questi tempi eccezionali è bene che si scriviamo una riga tutti i 
giorni. Spero oggi di ricevere una tua riga sebbene sia già l' ttna po
meridiana e non abbia ne tue lettere ne il giornale il Movimento, che 
ti aveva pregato di spedirmi giornalmente - potrebbe darsi che col se
condo corriere che giunge alle 2 Yz e si distribuisce alle 3 Yz le rice:
vessi ma ad ogni modo ti rinnovo la preghiera colla speranza che mi 
manterrai la parola. . 

Colla presente ti spedisco L. 600 assicurate - potrai pagare il fitto 
di casa. Domani non mi vedrai in Genova - e pur troppo mi vedrai 
poco d'ora· innanzi fino a che le cose non si mettano allo stato nor
male. Sulla mia proposta il Ministro della Guerra èoncentra a Cre
mona tutte le forze della mia Divisione che possono togliersi dalle 
varie località - quindi anche il Brigadiere Celebrini si trasferisce a 
Cremona per assumerne il comando pronto a muoverle dove potesse . 
abbisognarne il governo - io rimango dunque solo di Generali a Bre
scia e mi sarà difficile allontanarmi fin tanto che almeno le cose, ri
peto, non tornino _calme ciò che non potrà essere pur troppo così 
presto. Non avremo altro rimedio che quello che tu venga a passare 
qualche giorno con me un po' più tardi ! 

Le notizi.e di quest'oggi sono meno alla~manti da una parte al
meno - il Governo prende un attitudine alquanto ferma dinanzi 
alla Francia. Vedremo cosa ne accadrà se veramente come lo fanno 
intendere certi giornali' di Parigi· la Francia Imperiale non vuole le 
nostre truppe sul cosi qetto territorio _Pontificio: Dio volesse che 
avessimo la guerra_ colla' Francia - dico la verità che la cosa sarebbe 
sempre gravissima ma certo è .meglio la guerra colla Francia che la 
guerra civile. Ma ripeto fin qui nulla di ben chiaro. Certo è che da 
noi si prendono tutte le misure per mettersi presto in istato di resi
stenza.· Non vi è troppo da fidarsi di certi uomini ma ad ogni modo 
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ripeto ·vedremo cosa diavolo nascerà dalla incredibile politica del Rat
tazzi. 

Pare certo che Garibaldi non abbia accolto l'intimazione fattale 
di mettersi prontamente dietro le nostre truppe: questo sarà il grave 
imbroglio che può condurci troppo presto alla lotta dichiarata. Si da 
anche per certo che Cialdini abbia accettato il Comando delle forze 
militari entrate ! m,e ne duole molto e per molte ragioni che scri
vendo non ti dirò per ora. Breve la situazione è grave a.ssai ma po
trebbe anwra uscirne la guerra colla Francia caso che sarebbe, a mio 
avviso almeno, migliore che quello della ·guerra civile. Vedremo. · 
Tu mi scrivi tutti i giorni una riga - è un gran favore che spero che 
non ~ negherai. 

Baciami tanto i bimbi ed ama il tuo 

NINO. 

Pubblicata da F. SCLAvo, Ai mani illustri cit., p. 421. Qui si rivede sull'au
tografo conservato nella B. U. G. 

DCLXXXI 

ALLA MOGLIE 

Brescia, 3 novembre 1867 

Cara Adelaide, 

Ho ricevuto la tua letterin~ assieme al Giornale di cui ti ringra
zio. Vedo che non hai ancora ricevuta la prima mia - penso che al 
ricevere questa avrai ricevuto le tre mie lettere in una delle q~ali ti 
rimetto L. 600 assicurate e raccomandate alla gentilezza di Scribanis· 
perchè ti faccia portare il plico a casa col registro delle ricevute. Così 
il lino dovrebbe esserti giunto perchè tutto che spedito a piccola ve
locità a quest'ora dovrebbe essere a casa. 

Qui siamo in gran movimento - io stesso ho pi:oposto di con
centrare tutto quello che si può togliere di truppa per riunirla a Cre
mona e te lo scrissi. Oggi ho ricevuto un telegramma dal Ministero 
per sapere quando tutto sarà eseguito - evidentemente per valersene. 

Dai telegrammi vedo che le cose camminano alla guerra od alla 
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vergogna - già una nota Francese colla data del 1 e comunicataci 
poco fa ci mostra il malumore di Parigi perchè le nostre truppe ab
biano oltrepassato i confini e mostra di essére sorpreso il Gahinetto 
Francese di tanto ardire. Vedremo - io spero che il Governo non si 
allarmerà oltre il necessario e che stretto da vicino sceglierà la guerra 
- dal canto mio alla guerra civile preferisco la guerra colla Francia 
- e per questo ho poco fa spedito al Ministro della Guerrà un tele-
gramma in cifre che dice così: « Ministero Guerra Firenze >> -

« Parmi Francia minacci e se Governo come spero sceglie guerra 
·supplico S. V. destinarmi prontamente a combattere». 

Vedrò cosa mi rispondono. Se mi destina immediatamente tanto 
meglio. _Solo mi duole che uomini come quelli che sono al Governo 
in questo momento abbino avvenimenti tanto gravi sulle spalle. Di 
tutto questo è colpa quell'uomo fatale che si chiama Rattazzi -
ma oggi le recriminazioni sono cose da fanciulli e noi bisogna eskre 
una volta uomini - e far rispettare la Bandiera che si vuole insultare. · 
Vedremo ma già le cose sono gravi assai. Tu scrivimi senza fallo 

. tutti i giorni. Se dovessi partire improvvisamente vedrò di avver
tirtene per telegramma e se non lo potessi manderò Carcano perchè 
prima di andare a battere vorrei baciarti e baciare i miei bimbi che 
amo tanto - tu vivi di buon animo che se dovremo fare qualche 
cosa io sono certo che mi farò onore. Pel resto spera in Dio - mi duole -
aver venduto i miei cavalli ! Ma pazienza a qualche modo mi inge
gnerò. 

Vivi di buon animo ed amami come io t'amo baciami tanto i 
bimbi cura la tua salute e non dimenticarti di uscire una volta ogni 
giorno a passeggio. ·Manda Marco a vedere se si arma le mura della 
Città e scrivimene. 

Tuo Nrno 

P. S. E' inutile ch'io ti dica che non posso muovermi da Brescia. 
Se non vaç:lo via da' Brescia ho bisogno d'un cucchiarone per la mi
nestra. Venendo l'ho dimenticato e sono in cattivissimo arnese. 

~ 

·Pubblicata da F.' Scuvo, Ai mani illustri cit., pp. 42-43. ·Qui s1 rivede 
sull'autografo conservato nella B. U. G. 
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I DCLXXi~I 

ALLA MOGLIE 

Bresci~; 4 novembre 1867 

Mia buona Adelaide 

Sono le 3 pm e fin qui non una tua riga ne il giornale che mi 
hai promesso ! forse lo riceverò più tardi. Ad ogni modo ricordati 
di scrivermi ~utti i giorni una riga come farò sempre io stesso. 

Le cose nostre vanno sempre peggiorando - il Governo indie
treggia sempre e la Francia s'avanza insolente. Mi, par difficile che 
le cose possano procedere di questo modo senza che non ne rimanga 
spezzata per intero il paese ! Quello che sarà non so. Io dal mio can
to sono ben deciso a non combattere colla. guerra civile. Ho fatto ri
tirare tutte le cartuccie perfino alle sentinelle - preferisco che mi di
sarmino delle sentinelle che di doversi difendere a colpi di fuoco. 
Bresçia è tranquilla in apparenza ma la lotta è negli spiriti. 
Guai il giorno in cui la lotta di Garibaldi abbia un esito fatale tanto 
più se i Francesi se ne mischiano come certo non mancheranno di 
fare. Quel giorno sarà un brutto giorno ! Al mio dispaccio al mini
~tro della guerra non mi si è risposto. So abbastanza positivo che il· 
Cialdini comanderà un corpo ',d'osservazione il cui Quartier Gene
rale sarà a Pisa - evidentemente si ha notizia di Parigi che date certe 
eventualità la Francia intenderebbe di imporre le sue condizioni a 
Firenze mirando Bologna per dividerci in due ed impedire così il 
concentrame~to delle nostre forze. Il corpo di Cialdini concentrato 
a Pisa sarebbe in buona posizione sui fianchi di chi sbarcando a Li
vorno volesse affrontare le prime forze oppure tagliarci le comunica
zioni - rimane poi sempre per Lucca colla via in mano per Pistoia 
e Bologna. Se questo corpo sarà come non ne dubito formato di forze 
considerevoli potrebbe dare una buona lezione a' Francesi. Vedremo 
come andrà - ma certo se il Governo si è deciso a formare _un corpo 
d'osservazione vuol dire che deve avere notizie che in Francia si stan
no facendo preparativi serii. Io fido nella guerra. Certo non è una 
bella cosa una guerra colla Francia ma ti ripeto meglio una guerra 
colla Francia che nna guerra civile. Se le cose si fanno serie a Genova 
vedrai forze considerevoli concentrarvisi e conto che Genova non sarà 
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presa per gioco che chi vi comanda sappia e voglia muoversi fortifi
cando immediatamente talune posizioni ~ome Monte Fasce e l'Inco
ronata. Le operazioni più importanti i Francesi le faranno alla Spezia 
indifesa com'è ! A Genova è probabile che sarete salutati da canno
nate - nel qual caso tu potresti andartene a Chiavari o venirtene a 
Brescia dove avrai casa anche ch'io sia lontano. A tutto questo bisogna 
essere preparati. Nina avrà da prendere la via di Campofreddo, tan
to antipatica a Ettore. Prevedo che tu leggerai questo con qualche 
sorpresa; ma pure bisogna prevedere quello che può accadere e non, 
lasciarsi sorprendere dagli avvenimenti. A Brescia hai a tua disposi
zione e la casa Ferranti che tu conosci e la villa che offroho gratis con 
sempre maggior insistenza. Pensaci. Baciami i bimbi e raccomandale 
che mi scrivano up.a riga ch'io sono qui piolto tristo e solo ! Aspetto 
di sapere se hai ricevuto il lino ed il denaro che ti ho spedito avan
t'jeri. 

tuo Nrno 

P. S~ Sono le 4°5'. Ricevo la tua lettera assieme al giornale. E' sin
golare che non sia giunto il lino che è stato spedito Domenica 28. 

Inedita. L'autog~afo si conserva nella B. U. G. 

DCLXXXIII 

ALLA MOGLIE 

Brescia, 5 novembre 1867 ore 2% p. m. 

Cara Adelaide, 

Ti scrivo coll'animo addolorato e commosso dalle notizie del 
gi9rno ! Garibaldi è stato battuto dai Papalini, mentre si ritirava nel 
regno, e dopo che aveva abbandonato la pos.izione che occupava a 
Monterotondo, e dove s'era fortificato ! I francesi avendo occupato 
Roma,. -i Papalini. uscirono in 12 mila> e poterono aver ragione dei 3 
mila di poca consistenza che Garibaldi teneva - si dice che un 600 vo
lontarii sieno stati messi fuori combattimento ! L'Esercito nostro è 

' stato fermo: e questa prima fase termina così ! Fortuna per. noi, e di
'sgrazia per lui, il Garibaldi ha potuto ritirarsi, ed a quest'ora sarà già 



' - 155 -

portato dalla Spezia dove il Governo 19 ha ~atto condurre ! Tutte 
queste notizie ci mandò il Governo in cifra tra jeri e questa mattina ! -
Aveva appena impostata la tua lettera quando ricevetti una lettera 
dal Prefetto che m'invitava o s'offriva a conferire con me in seguito 
alle notizie ricevute. Vi andai e trovai il dispaccio chiaro fin dove 
parlava d~lla disfatta, ma oscuro o peggio quanto alla sorte toccata 

. al Garibaldi stesso ed a' suoi figli - pregai ritelegrafasse per sapere 
notizie del Generale e stettero tutta la notte zitti ! intan~o occorreva 
prendere precauzioni contro un motò che nascesse in città appena si 
sapesse l'accaduto ! ti lascio immaginare l'animo mio! pure dovetti 
disporre le cose in modo per non essere disarmati e personalmente 
offesi. Disposi tutto a fucile vuoto - fortuna che la notte un dispaccio 
dell'Agenzia Stefani ci portò notizie che Garibaldi era vivo e non 
prigioniero dei nemici - lo spirito non mi si trariquillava ancora,. ma 
se non altro potei credere che per i più della popolazione bastava per 
non passare ad una sommossa - questa mattina poi un dispaccio del 
Governo rettificava la .parte oscura del dispaccio d'jeri e la cosa di
venne meno atroce per me e ora la popolazione è materialmente al
meno tranquilla. Il resto vedremo poi - intanto 'io sono qui con atro
ce incarico, a cui pel momento non posso esimermi di difendere il 
Governo: figurati qual posizione è la mia: difendere il Menabrea ! 
e davanti. agli insulti continui della Francia ! ·quando finirà questa 
vita di sacrificio per me non lo so ! Chi sa quante umiliazioni dovr:ò 
sopportare. Ah mia cara Adelaide se tu vedessi come soffro_ avresti 
pietà di me e comprenderesti quanto io sopporti per amore de miei 
figli e di te ! Cosa avremo in a\rvenire io non so. Se aiìcoltassi il mio 
cuore io chiederei subito la disponibilità e rientrerei a casa co' miei 
figli e con te - ma qui mi si presenta la speranza che tutto questo non · 
può finire così, e che una guerra colla Francia è possibile - e allora 
mi viene forza per sopportare· i tormenti della mia posizione. Imma
gino quale sarà l'attitudine di Genova, di Milano, di Napoli e non 
so come cammineremo innanzi se il Ministero non muta - tanto più 
che il Gualterio scrive con un cinismo incredibile. Basta vedremo ! 
Scrivimi tu un po' più lungamente, e mandami sempre i giornali, co
me hai fatto questi due giorni passati. Ad ogni modo tu cerca di sta
:re di buon animo - e vivi sicura che prima ch'io faccia versare una 
goccia di sangue bisognerà che le cose' sieno ben gravi, e ad ogni mo-

. do non sarà che a nostra difesa. Baciami tanto i bimbi e raccomandale 



che studiino che sarà la sola ricompensa che avremo se potremo dare 
una discreta educazione ai nostri figli ! 

Salutami Nina Ettore Raffaellino Raffaele Zemira etc. etc. 

tuo Nmo 

P. S. ore 31h pm. Ricevo la tua lettera ed i giornali continua l'in-
vio e scrivimi tutti i giorni. Addio. ' 

Pubblicata da F. SCLAvo, Ai mani. illustri cit., pp. 43-44. Qui s1 rivede. 
sull'autografo conservato nella B. U. G. 

DCLXXXIV 

ALLA MOGLIE 

Brescia, 6 novembre 1867 

Cara Adelaide, 

A quest'ora avrai anche tu le notizie di Garibaldi ! ! ! 
La politica del governo e l'apatia del paese mi diviene intollera

bile dopo i fatti ultimi segnatamente. Questa mattina dopo letto e 
meditato i telegrammi del governo sull'arresto del Generale Garibal~ 
di, e dell'ordine dato alle nostre truppe di rientrare nello Stato senza 
che si scorga negli atti del Governo nostro nessun' atto che indichi un 
attitudine dignitosa di resistenza, mi sono deciso a chiedere la mia di
sponibilità - ed ho telegrafato al Ministro della Guerra (1) in questi 
termini: «Prego V. S. collocarmi in disponibilità e se la voce del
l'amico può giungere al Ministro la supplico di farlo 'subito». Ho 
mandato il telegramma in cifra e spero che domani, se non quest' og
gi stesso, avrò notizia telegrafica della mia liberazione e me ne verrò· 
subito a casa - vivremo con meno stipendio ma colla coscienza assai 
più tranquilla. Se i tempi muteranno il Governo mi può rimettere in 
~ttività altrimenti è assai meglio essere a casa che in posizione di do
ver eseguire certi ordini del Menabrea e Gualterio ch'io disprezzo 
profondamente. Sai che da qualche giorno tale era la mia intenzione· 
ma dopo particolari informazioni che ho dal Ministero della Guerra 
a quello che vedo la posizione non è più tenibile e non voglio essere 
chiamato ad eseguire ordini che la mia coscienza di cittadino e sol-
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dato della Patria non approva. Tu scrivimi ancora perchè è possibile 
·che la mia liberazione si faccia attendere qualche giorno - che almeno 
· io abbia il piacere di leggere le tue lettere ed abbia tutti i giorni no
tizie de' miei bambini. · 

Spero che avrai ricevuto il lino perchè per quanto la Sociel!à 
dell'Alta Italia dica che i trasporti del Governo rallentano il movi
mento merci a piccola velocità pure è già tanto che si spedì il lino 
che dovresti averlo...... -

In questo momento il Ministero della Guerra mi telegrafa che 
ha spedito ordini a Cremona perchè il 3° Fanteria parta immediata
mente per Milano dove si temono gravi disordini (suo linguaggio) 
eccoti la guerra che il Ministero Menabrea ci prepara ! qui a Brescia 
le cose in apparenza almeno tranquille ma li spiriti sono agitati. Dio 
voglia che io non debba trovarmi nella necessità di rifiutarmi agli 
ordini - ma io sangue cittadino non ne voglio versare nè per Mena
brea nè per altri fosse anche il ·mio migliore amico. 

Io non darò per ora le dimissioni dalla Camera, anche · perchè 
non lo potrei: ma lo farò appena questa si riunirà - tu· forse non lo 
crederai, ma io .sono ben deciso a lasciar la politica e tutto e se: non 
mi faccio turco mi voglio fare un ratto di casa ed occuparmi solo dei 
miei figli e di far uscire la mia Adelaide che amp tanto, ed oggi più 
che mai, perchè sono profondamente afflitto. 

\ Addio per ora mia buona Adelaide - desidero che tu cerchi di 
star bene e mi ami molto come io t'amo. 

Tuo 
NINO 

P. S. Sono adesso 3°10' pm a momenti avrò la tua lettera ed ì 
giornali di, Genova spero - apP,ena avuti impost~rò la lettera. 

P,luhblicata da G. BusETTO, op. cit., vol. II, p. 169. QÙi si completa sul
l'autografo conservato nella B. U. G. 

(1) Ettore Bertol?:: Viale. 
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DCLXXXV 
ALLA MOGLIE 

Brescia, 7 novembre I 867 

Cara Adelaide, 

Ti ho avvertito jeri -ch'io aveva chiesto la mia disponibilità - il 
Ministro della Guerra, che mi è personalmente amico ed anche po
liticamente, mi rispose che non poteva come Ministro senza certe for

. malità, e come amico sconsigliandomi; io replicai insistendo in mo
do da farle chiaro che non intendeva rimanere in una posizione che 
·mi faceva assumere una certa tal quale responsabilità od almeno di 

·dover per ufficio dar difesa ad un Ministero che condanno nella mia 
cÒscienza. Questa mattina mi viene un dispaccio così concepito: 

<<Prego V. S. recarsi subito a Firenze dovendo io conferire con 
lei Bertolè Viale » 
. In conseguenza parto subito e te ne avviso per norma. Io sono 
deciso ad ottennere la mia disponibilità a qualunque modo - il tristo 
è che il Governo non è obbligato ad accordarmela. Ma a Firenze par
lerò chiaro e credo che mi lasceranno venir a casa. Quello che non 
voglio fare si è di dare le mie dimissioni - ciò che le fa
rebbe piacere a Menabiea certo - non non perderò la testa, e se voglio 
salvare la' mia coscienza da una politica codarda all'estero e partigia
na provocatrice e reazionaria all'interno, non voglio però impedirmi 
Ji poter combattere nel modo più utile, il giorno d'un governo libe
rale che voglia e sappia rialzare la dignità della nazione umiliata og
gi. Quanto al vento vedi di tirare in lungo~ Sai che ritenendomisi 
400 fr. per gli arretrati della famosa ricchezza mobile e ·mandandoti 
600 me ne rimangono 200 per me. Ma posso mandartene ancora ed 
occorrendo prenderne in anticipazione quanto almeno me ne viene 
per i giorni scorsi, perchè voglio mantenermi in corrente. Io ho però 
un 300 franchi: ciò che basta per dividere con te e tirare innanzi -
del resto non temere nuUa. Mille cose a tutti - serba però il silenzio 
suUe mie determinazioni. Ti scriverò da Firenze e potendo farò un 
salto a Genova ad ogni modo baciami i bimbi 

tuo NINo 
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P. S. Non potrò partire utìlmente che col treno delle 2
1
% pm per 

essere a Firenze domani alle 8 di mattina (8 éorrente) 

Jnedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCLXXXVI 
I 

.ALLA MOGLIE 

·Perugia, 18 novçmbre 1861]: 

Cara Adelaide 

Ho ricevuto questa mattina l~ tua del r6 di cui ti ringrazio mal- · 
grado le solite prediche di cui, come al solito, abbonda. 

La mia partenza .da Genova non è 1stata ·inspirata dalla premura 
di lasciar la fainiglia 'come tu dici: era mio debito di non fidarmi in
teramente al mio ajutante di Campo, il quale d'altronde avrebbe po
tuto incontrare delle peripezie sulla fèrrovia sia per i cavalli che con
duceva sia per altro per cui anche. colla migliòre volontà del mondo 
avrebbe potuto ritardare tanto da ·obbligarmi a raggiungere il mio . 
.Posto prima eh' egli fosse giuntò a Perugia. Diffatti egli fu in ritavdo 
d'un giorr;i.o a Brescia, d'una notte a Milano in modo che occupò tre· 
giorni di viaggio per essere costretto a viaggiare sugli omnibus. fer
roviarj - intanto· io mi trovava avere un'impegno con Orsini per suo 
fratello e doveva ancora andare a Pisa per· prender~ ordini dal Ge
nerale Cialdini il quale non mi tacque che desiderava ch'io raggiµn
gessi al più presto il mio posto e per più ragioni ed anche perchè il 
Generale Ferrero \) avevale chiesto di partire per Brescia Domenica e 
le dispiaceva di non favorirlo dopo che [per] farnii piacere le aveva 
tolto un comando che sapeva che le era caro. Giunto dunque a Firenze 
potei in . tempo vedere il Direttore Generale delle Gabelle per l'Orsi-. 
ni e dopo .d'aver lasciato it Signor S~ddik ad Elena partii per Pisa. 

, Alla sera rimasi con Cialdini etc etc. Ripartii alle 6 déll'indoma- · 
ni per Firenze per prendere la Ferrovia .di Perugia e partito alle ,_ 
n°50' col sig. Saddkk giunsi cÒl convoglio omnibus a Perugia alle 
6 pm. Nello stesso convoglio, m9ntò in Arezzo il Generale Druetti . 
(2) che veniva a Perugia. per prendere il comando interinale non: sa~ 
pend?si dal Generale Ferrero quando io sarei giunto. Giunto a Pe~ 
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rugia non potei saper nulla del mio ajutante che non trovai in nes
sun albergo e non volendo chiedere direttamente al Generale Ferrero 
me n'andai a dormire senza altro mentre il mio calmo ajutante era 
al teatro al Palco della Divisione (perchè a Perugia hai un palco in 
ognuno dei due teatri). Qualche ufficiale però mi vide e ad unq a cui 
dovetti chiedere dove pranzare ne passò la voce. e la mattina 
il Generale Ferrero venne a visitarmi all'albergo e finalmente trovai 
il mio ajutante ed i cavalli. Il Generale Ferrero partl jeri alle 4 per \ 
Brescia. Egli e sua moglie in specie partirono a malincuore perchè 
erano benissimo' a Perugia e per la città e per l'alloggio più che prin
cipesco. E' un magnifico Palazzo al cui piano superiore vi è l'ufficio. 
Se tu ti decidi a venire ti sembrerà d'essere in una vera regia e non ci 
manca che un giardino per non lasciar nulla a desiderare. Perugia è 
una bell~ città dove si vive relativamente a buon meréato - l'apparta
mento ha tutto quello che può desiderare una famiglia a roo mila 
1ire di rendita - perfino una galleria di quadri saloni da ballo - letti 
quanti mai e d'un lussò di damaschi per cui la nostra casa diventa 
nulla - una magnifica cucina - camere con 100 metri quadrati di su~ 
perficie. Nella camera dove dormiva la Signora Ferrero oltre un 
letto magnifico a due vi erano altri due letti per i due bimbi - due 
comò, sofà, tavolini, poltrone etc etc e tutto questo non vi si vede 

·neppure. Ogni camera ha cammino. Insomma una vera reggia con 
vista magnifica dei dintorni che sono veramente incantevoli - insom
ma per quanto dipende da me io rion lascerò Perugia così subito. 

Da. ieri ho preso il comando della Divisione che porta· il mio 
nome - ed ho messo in movimento tutte le truppe - ho sotto i miei 
ordini 4 reggimenti di Fanteria - 2 battaglioni di Bersaglieri - un 
reggimento di Cavalleria - 4 batterie d'artiglieria - 2 compagnie del 
Genio - insomma una Divisione al completo - per singolarità di cir
costanze ho con me il Reggimento delle Alpi dove io era maggiore 
nel 1859 - nel quale reggimento molti uffiziali sono poco più innanzi 
dal grado che avevano allora. Vorrà dire. che la fortuna non è stata 
loro propizia e poi non avevano una donna come sei tu che l'inspi
rasse nobilmente come hai fatto a me. Vedi ch'io non ti faccio delle 
prediche al cui proposito devo dirti che pel Sig. Saddick non ho 
speso 100 franchi ma 42 in tutto da Brescia a Perugia - e venendo coì 
cavalli avrebbe costato lo stesso perchè il Saddik non è un cavallo 
ed il Governo non ammette come è naturale di pagare. Ma lasciamo 
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perchè tu non pretendi ch'io abbandoni il mio amico che è il solo che 
non mi abbandoni mai e mi segue dapertutto - ciò che tu no.t;i vuoi 
fare e per economia si ma anche per comodo tuo. Però questa volta. 
bisognerà decidersi: o divorzio o vivere insieme a Perugia - perchè 
anche se dovessi più tardi andare al P~rlamento la distanza da Peru
gia col treno diretto è di 4 ore ed essendo a Firenze posso essere la 
sera a casa - e poi è tanto corno.da la casa e vi si vive tanto a, buon 
mercato e si hanno tante facilità per l'educazione dei bimbi che tutto 
consiglia a riunirsi una buona volta in famiglia. 

Quanto alle cose della politica generale io non so troppo come 
siamo. Non ho letto giornali nè ieri nè oggi fino a quest'ora (sono 
le· 3 pom.) ma da quel tanto che\ ho potuto sapere da Cialdini e da 
Correnti non credo a cose nuove. Cialdini raccomanda prudenza -
il nostro ·Ministero è possibile ma può tardare molto - il paese è umi
liato ma se reagisce, reagisce contro i Garibaldini ed i molti che te
mono si daranno la mano per una politica ultra moderata e tran
quilla. Alla Primavera se la Francia vorrà tentare la lotta colla Prussia 
noi non faremo nulla: ecco tutto quanto Il)Ì pare di più ·probabile. 
Per ora però non ti dico di venire - quello che mi è indispensabile si 
~ ch'io possa mangiare in casa perchè a Perugia sono pochi i luoghi 
dove si mangia e questi sono pieni d'uffici::1.li. Si mangia in una sola 
camera - ed io non 'posso mangiare al contatto con uffiziali a cui la 
mia presenza toglie la libert,à ed a me dà imbarazzo. Mandami An-

1 

gelina con tutta lii biancheria per tavola e cucina. Mandami le posate 
· - manda l'apparecchio pel caffè e manda pure una quantità di paste 

di Genova. Ti avverto ch'io nari posso assolutamente muovermi 
senza permesso del Cialdini -a cui non posso telegrafare per questo 
e bisogna ancora ch'io chiami a Perugiajl maggior generale Dan
zini (3), che è lungi verso la Frontiera, perchè venga a prendere il 
comando in mia vece. Cosichè tu vedi. che sono nella impossibilità 
di muovermi e d'altronde sono lungi -troppo da Genova - per Ferro
via di circa 20 ore - e per Livorno attesa la stagione tutto è incerto. 
Dunque mandami Angelina al più presto con tutto il necessario che 
prenda un 2° posto col treno diretto che parte da Genova alla sera -
arriva a Firenze alla mattina alle 8 circa. Si faccia condurre da Elena 
Piazza dell'indipendenza 21 per aspettare il treno omnibus che parte 
-.alle n.50 e giunge a Perugia alle 6 e minuti. Io mi troverò alla Sta
zione e la condurrò a casa. Bisognerà che tu mi telegrafi il giorno 

11 
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della partenza - ed accompagni Angelina d'una riga per Elena per
chè la riceva e la faccia poi ricondurre alla stazione. Angelina po
trebbe ancora partire alla mattina presto col diretto che giunge a 
Firenze verso le 8 di sera. e rip.arte verso le 9 con treno diretto per 
Perugia dove arriva alla 1 dopo lh notte - ma temo che Angelina 
perda la bussola in .Alessandria ed a Firenze. Spiegale bene che in 
Alessandria chieda il convoglio per Firenze ed a Firenze chteda 
'nella Stazione il treno per· Perugia. A Firenze deve uscire dalla sta
zione d'arrivo per rientrare nella stazione di partenza - il bagaglio 
deve essere spedito da Genova per Perugia altrimenti potrebbe an
dar smarrito. Se Angelina fosse accompagnata da un uomo sarebbe 
facile, se fosse pratica meno male - ma temo che perda l~ bussola. 
Se hai apprensione sarebbe parmi assai meglio mandarmi il neces
sario in una cassetta 'ben chiusa mettendo ben chiaro 1 il mio indiriz- · 
zo a Perugia e messo in· modo che rion pòssa cancellarsi ne per piog- · 
gia ne per altro - e quanto alla donna cei:cherei io di .Prendere una 
donna che mi fu raccomandata dalla Signora Ferrero - dimmi però 
tu che non vorrei delle tuè prediche. Ma sopra tutto prendi una 
decisione ed· eseguisci subito altrimenti io prendo una donna come 
posso meglio. Certo Angelina mi servirebbe bene - la cucina è al 
1° piano terreno e l'appartamento al 2° e la scala un po' incomoda 
ma tutto non si può avere a piacimento. Io ho però bisogno asso-

. luto di· mangiare in casa. ' 
Finisco questa già abbastanza lunga lettera - più lunga delle 

tue dalle quali se togli le prediche rimane sempre ben poco. 
Mille cose affettuose a tutti della famiglia. Baciami i· bimbi e 

raccomandale lo studio. 

Inedita. L'autografo si conserva nella. B. U. G. 

tuo 
NINO 

(1) Emilio Maurizio Ferrero (1819-1887). Vedi Enc. Mil. cit., vol. III, pp. 
705-706. . 

(2) Giovanni ·Federico Dr:uetti, già comandante .della Brigata Reggio, mo· 
rirà nel l 869. . 

(
3
) Alessandro Danzini (1'825-1874) già membro del Govei:no provvisorio 

toscano nel 1859. Vedi. Diz. Ris., vol. Il, p. 835. 



DCLX:.XXVII 

ALLA MOGLIE 

Perlugia, 19 novembre 1867 

Cara Adelaide 

Perugia è una gran città - ·e quando tu sarai nella tua casa di Pe
rugia non vorrai più andartene. Ho detto casa ? Ho sbagliato: do
veva dire che è un magnifico appartamento d'un palazzo. Vieni e 
vedrai. , . 

, Altra cosa che possa dirti è quest.o .che per te come anche per 
me, malgrado la tua incredulità, ha una grande importanza: ve
nendo da Genova presto non pagherai nulla pel Bagaglio qualunque 
sia il peso ed avrai un ribasso notevole sul prezzo delle persone -
tutto questo lo farò fare d'ufficio in modo che tu non avrai che a 
mettere in ordine le tue cose che potrai trasportare a grande velo
cità ed a spese del Governo trattandosi di traslocazione. E' vero il 
mutamento è da Brescia e non da Genòva. Torna tutt'uno - ed ho 
già combinato coll'Intendenza locale perchè faccia i passi necessarj. 
Tu .potrai ·portare ·le provvigioni avendo cura di metterle in casse 
ben chiuse come bagaglio acciò non si veda tanto chiaro che si voglia
mo valere della prerogativa del trasporto per cosa che rigorosamente 
non è bagaglio. Mi pare che questo Fhe ti scrivo per questa parte ti de
ve riuscire grato. Altra cosa che ti piacerà si è di sapere che il costo 
delle cose più necessarie deve- essere molto moderato perchè io man
gio ·nel migliore albergo che tenga cuc~na e spendo L. 2 pel pranzo 
che a Brescia costava L. 4 - tu vedi dunque che Perugia è la tua città . 

. Quanto alla salubrità, Perugia è il paese più sano che si conosca -
, per leducazione· dei bimbi non vi ·sono difficoltà - ne per le lingue 
ne per il piano - il dialetto del paese è un bello Italiano ed anche 
questo è un vantaggio: dunque concludi con me: Viva Perugia e 
viva te quando verrai. ' 

Di politica nulla ch'io mi sappia. Il nostro armamento va però 
, completandosi in pieno assetto di guerra. Questa mattina ho rice
vuto un dispaceio dal Cialdini perchè mandassi un uflìziale d'arti- · 
glieria cavalli e cai;inoni per .completare )'armamento delle Batterie 
della mia Divi~ione. Cosa.faremo rn:m: so e non spero nulla. Vedremo .. . ' ' 



Perchè ti ho detto questo non mi fare delle difficoltà perchè in 
tutti i casi tu potresti sempre ritornare gratis a Genova con tutto il 
tuo Bagaglio e YL tà o quasi per le persone. 

Scrivimi una riga ogni due giorni almeno e dimmi cosa e come 
farai per Angelina. Se tu sei disposta a venir subito puoi ritardare 
l'invio. d'~gelina petchè per essa non potrei fare i passi come fa
miglia non l'essendo - in questo caso mi rassegnerò ad aspettare e 
vedresti di spedirmi in una cassetta ben chiusa la Biancheria e le 
posate se intendi tardare qualche tempo - dico qualche e non ·lungo 
per eh.è quanto al lungo assolutamente non l'ammetto - altrimenti 
porteresti tutto con te e tutti. Dimmi la tua volontà. 

Importa che tu scriva a Elena che Abeille mi disse, e Teodoro 
mi confermò non essere bene ed avere una gravid,anza male avviata. 
Scrivi a Camillo senza dirle che tu sappia gran ché ma solo che senti 
eh.e non è bene. · ~ 

Io scriverò domani a Camillo. ·Mille baci ··a· bimbi. 

tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCLXXXVIII 

ALLA MOGLIE 

Pérugia, 21 novembre 1867 

Cara Adelaide, 

Al momento in cui scrivo tu hai certamente ricevute più d'una 
delle mie lettere - dico più d'una perchè ne ho scritto 3 e taluna 

· lunga anche oltre Fordinario, ne· so capire come il 19 tu non ne aves
si ancora. 

Io ti dissi già tutto quello che riguarda la· città, la casa,' i miei 
bisogni, i miei desiderj. Starò a vedere come tu intendi tutto questo 
perchè pare ch'io sia assolutamente sotto la tua Dittatura bella cara, 
è vero, ma infine Dittatura. 

Rispondo alla tua del 19: 
Ho scritto al Ministro della Guerra e spero di poter presto scri

verti ch'egli ha proposto ed ottennuto una soluzione per mio nipote 



- quale sarà non so precisamente -· la via: regolare sarebbe eh' egli si· 
presentasse al Corpo da cui è disertore - che fosse sottoposto a giu
dizio del tribunale di guerra e condannato venisse graziato. lo ho 
pregato il Ministro d'aver presente che mio nipote disertò assai gio
vane ed anzi ragazzo - che sua madre ha avuto tante disgrazie che. 
basterebbe per ·seppellire una donna di ferro - che essa ha perduto · 
già un figlio nell'Esercito in èrimea - che un altro figlio è Capitano . 
col 41 Fanteria - che io che sono suo zio sono in una posizione .di, 
Uffiziale Generale che sarebbe penoso oltre modo d'aver mio nipote 
in prigione etc. etc. Il Ministro è un amico - potendo può in via 
eccezionale e straordinaria graziarlo senza aver bisogno di ricorrere 
a nessuno. Spero ch'egli lo faccia. Appena saprò qualche cosa scri
verò a te per Luigia se tu sarai a Genova, se poi come spero sarai a 
Perugia allora scriverò direttamente per cui farai bene ·a, notarmi 
nella prima tua lettera il N° della casa ~ quello della strada dove 
Luigia abita (cioè il nome della strada). · 

Quanto al Sig. Bignona tu puoi se vuoi, pagarlo subito - lo stes-. 
so farai per i macramé. Mi pare singolare che Coppola abbia man
dato il conto senza quello che tu chiami ironicamentè la mercanzia 
a meno che non ci sia equivoco o peggio ancora che non siensi 
smarriti - ma può essere inutile tutto questo che diw o direi perchè 
oggi che ·scrivo saprai com'.è. Tu dici che pagherai e sta bene - fatti 
questi pagamenti tu mi dirai che non ti rimangono denari - anzi 
lo dici già perchè mi chiudi la tua lettera dièendoti « povera dispe
rata senza un soldo» ciò che fino ad oggi· non può essere perchè ti 
ho lasciato 400 franchi che certo non hai speso :- domani .del resto 
ti manderò denaro abbastanza - e te li manderò per la posta nel mo.. 
do solito. Saranno L. 400. 

Da ultimo, per rispondere cosa per cosa alla tua lettera, la qua
le è gentile al solito, ti dirò che è vero che partii· che «i fumi mi 
montavano >> come tu dici, e mi montano sempre quando rifletto 
che pretendi ch'io viva lungi con tanta poca biancheria da letto e· 
da mano che se un'inconveniente qualunque per inchiostro' versato 
o per altro non possa avere i puliti in casa lavati debba rimanere in 
uno stato incredibile. Si direbbe · ch'iq sono un· estraneo - e questo 
è così strano ed ingiusto in te che mi sento irritatb pensando che 
tu possa spingere la tua spilorceria fino a tal punto con me che· in
fine sono 'il padrone di casa e non ho poi avuto dei millioi;ii dalla 

/ 
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tua famiglia. Ma vedo che mi lascio guadagnare dalla stizza e mi 
fermo. Attenderò dunque che la sua volontà mi sia nota per. deci
dere come debbo regolarmi Io non voglio vivere solo, e non posso 
assolutamente mangiare all'albergo in una città dove gli alberghi 
sono in piccolissimo numero e talmente ristretti di locali da trovar-· 
mi al contatto"· coi sottotenenti che non mi conoscono di persona e 
che possono tenere in questi momenti dei discorsi ch'io non posso 

' ascoltare senza punirli - e se mi conoscono tolgo loro quella libertà 
che è loro diritto di avere e così alla mia volta. · 

Aspetterò dunque che la S. V. mi dica la sua volontà ultima 
per comunicarle la mia la quale non mancherà di esserle piacevole 
perchè sarà una separazione assoluta - rimanendo però sempre suo 
zio e per conseguenza suo ·Padrone in tutto e per tutto. Mi rivolto 
alla Dittatura della S. V. nel modo più energico. 

Del resto, tornando a. bomba, vieni a Perugia e sarai contenta. 
Se non vieni ~'innamoro della p~ù brutta signora di Perugia per 
farti le corna e farti arrabbiare. 

Salutami tutti baciami tanto i bimbi - raccomandale lo studio 
- ho già combinato pel piano (maestro) etc 'etc. 

Viva Perugia 

tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conse~va nella B. U. G. 

DCLXXXIX 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 22 novembre 1867 

Cara Linguista, 

Questa è veramente grossa: non sai che .cosa sia un apparecchio · 
da caffè? è nient'altro che il meccanismo per fare il caffè: cioè il filtro 
o quello qualunque altro sistema di cui si fa uso nelle case della· nostra 
società - le tazze, i cucchiarini, la zuccheriera ed altro sono nell'uso 
per bere il caffè etc etc non per farlo o prepararlo in bibìta, e non 
hanno da fare col metodo con cui il caffè vien,e preparato. Io dissi 
l'apparecchio perch.è così è, e perchè avendone due in casa da te, mi 

.-



pareva inutile comperarne un'altro - quanto alle tazze la casa di qui 
ne è abbondantemente provveduta, così come di qualunque altra 
cosa da tavola da cucina e da toilette. Anche su questo devo essermi 
spiegato. I cucchiaj per caffè e tavola questi si devono avere di pro
prio; e bisogna che noi li abbiamo e li manderai. 

Quanto alla tua venùta sono contento della tua disposizione a 
venire ,. non entro, per ora ad esaminare la parte della stizza con cui 
ne parli - è nient'altro che una miglior vita di famiglia per me - ed 
una vita più economica e più regolare ·per la [ s.ic] tutti. Non è dav
vero comprensibile p~rchè avendo, dove· sono d'ufficio, una eccellente 
casa, la famiglia · debba rimanervi lontana ciò che economicamente 
e moralmente può parere singolare. Ma non ne parliamo più; tu sei 
decisa di venire è dunque inutile discuterne. Quanto al viaggio,- per
sone e bagaglio - ti ho· già scritto che il bagaglio verrà gratis_ e per le 
per.sone a %tà prezzo - bisogna però ch'io scriva al Ministero perchè 
da Firenze si deve scrivere all'Intendenza militare di Genova, pel 
trasp<:>rto sulla Ferrovia - e per questo, pensandoci ben ben~, è meglio 
aspettare, anche per, Angelina, a fare tutto insieme in una volta. Non 
mandarmi dunque nulla fino a che io ·non ti scriva - farò le pratiche 
necessarie al Ministero, e quando saremo in regola ti muoverai còn 
tutto e tutti. Io intanto mangerò all'albergo - per quanto mi costi. 
Se tu volessi essermi gentile di spedirmi a Perugia a grande velocità 
il necessario per la tavola - tovaglie, tovaglioli, cuçchiaj etc coltelli etc 
- potresti farlo dirigendo il tutto a Perugia al mio indirizzo; se poi 
temi che l'argento possa essercì derubato, allora tralascia. Aspette
remo che il Parlamento si raccolga, e allora vedremo se la situazione 
si muta - se iL Ministero attuale cade' etc etc. Il giornale l'Esercito che 
riceve ispirazioni dal Gabinetto del Ministro· della Guerra, dice che 
il comando delle forze attive nella media Italia verrà sciolto ed il 
Generale Cialdini si recherà a Vienna portando con se un colonnello 
di Stato Maggiore etc. etc. - d'altra parte si continua a mettere in 
assetto di guerra od almeno di mobilizzazione i c,orpi - jeri si è no
minato l'Intendenza - le Batterie si completano in eavalli ·e pezzi -
si continua a comprare cavalli - in somma io non so bene quale in
tenzione abbia il Ministero ed importa vedere. , Colla riunione del 
Parlamento, a cui non credeva, io potrà andare a Firenze, e quindi 
venire a Genova, per prendermi le cose occorrenti. A quell'epoca· 
vedrò come si mettono le cose e decideremo pel giorno da muoverti 
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ma devo fare le pratiche subito pel trasporto del Bagaglio e delle 
persone per poi eseguirlo senz'altra domanda. Concludo: per ora pre
para tutto con calma ma tieni tutto presso di te. Angelina mi como
derebbe, ma il costo del viaggio di lei e del bagaglio è spesa che pos
siamo risparmiare. Vedi che anch'io quando lo merita penso eco
nomia. Quanto alla donna di , qui - il prezzo mensile che chiede, . e 
che aveva dalla Signora Ferrero, è di L. 15. Sa lavorare da sarta da 
donna, sa pettinare - pettinava già la moglie del Generale Govone, 
e ·dopo la Ferrero. Il Ge~erale Ferrerò voleva portarla seco a Brescia, 
ma essa non volle abbandonare i suoi di Perugia. Io l'ho fissata in 
questo modo: essa verrebbe 2 giorni della settimana per stirare e cu
cire etc alcune ore - non manger~bbe perchè non ho servizio e non 
mangio in casa - non sarebbe fissata definitivamente che da te - il 
prezzo del lavoro che farebbe nell'intervallo tu lo salderesti al tuo 
arrivo - andrebbe a dormire a casa de suoi. Per la~andaja ho preso -
quella stessa che aveva )a Signora Ferrero - e da Lunedì prossimo co
mincerà la cameriera e la lavandaja, ognuna 1per la parte sua: ti pare 
ch'io abbia fatto bene ed economicamente ? 

Il St. Marzano ed il Busetto sono venuti. La famiglia St. Mar
zano è tuttora a Brescia. Consegno al colonnello il libro. 

Il Castelli ha portato la biancheria di cucina. Quanto ai panta
loni vecchi li ho presi in sbaglio dimenticando eh' erano destinati al 
Garibaldi - ma li ho presi per cavalcare allà. mattina e non per Ca
stelli come tu hai supposto. Sempre pronta a veder male il' mio. 

Non sono andato alla città per Tiscrizione, e se puoi m~nda qual
cheduno; ma ricorda a chi va, che si faccia mostrare il regolamento 
e paghi a termini di regola quello che è di più per le parole ammesse 
per due persone. Ettore, se può, potrebbe farti questo favore. Anche 
Carlo se volesse. 

Parmi che non ho altro a dirti. 
Ti acchiudo il Cienaro di cui ti ho detto jeri - mi si è pagato a 

Perugia gli arretrati della mia pensione dell'ordine di Savoja che fin 
qui mi pagavàno come Commendatore - la differenza ammontava a 
L. 900 franchi - ti mando 4unque 400 lire - nel modo solito racco
mandando la lettera - che assicuro - al Sig. E. Scribanis il quale spero 
che ti manderà come l'ultima volta il registro delle ricevute a casa 
perchè tu non abbia a seccarti di andare alla posta. Come vedi io 
cerco tutti i modi di esserti gentile, e non ti faccio prediche come 
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fai tu stizzosa sempre e gentile mai - tu non mi ami più: ecco quello 
che è vero da un certo tempo : eppure io non merito d'essere trat
tato così da te che stimo ed amo tanto. Meno male che ami molto i 
tuoi bimbi. 

Dirai alla Colomba di consegnarti le mie lettere a Adolfo, che 
non ho avuto tempo per prenderle - perchè partii senza essere ben_ 
deciso a partire perchè tu mi facesti stizzire come fai spesso colle tue 
spilorcerie. 

Parmi che siamo intesi in tutto. Devi preparare tutto quello che 
ti conviene per rimanere fuori di Genova almeno l'estate - disporre 
perchè la solita donna, venga di quando in quando ad areare la casa, 
e pulirla - lasciando le chiavi a chi credi - assicurandoti bene delle 
serrature, aggiungendone anche qualche altra - e poi quando sarà 
tempo io ti verrò a prendere e partimmo insieme per la bella e buona 
e cara Perugia. 

Non mi rimane a dirti altro per ora. Del resto scrivo tutti i 
giorni e se dimentico qualche cosa aggiungerò domani. 

Devo dirti che nelle abitu~ini. della casa di qui vi è che un' or
dinanza dell'ufficio fa il servizio di casa gratis (l'importante per te) 
mangiando il suo rancio cogli altri piantoni - il Castelli però viene 
a farmi la stanza - ma la scuderia è fuori del Palazzo, e non troppo 
comoda. Questo piantone è un bravo giovane veneto, e mi fu rac
comandato dal Generale Ferrero - ne sarai contenta. Serviva e servirà 
per portare l lacqua perchè' di questo si diffetta molto· - così mi pare 
difficile che si possa lavare in casa anche perchè non è facile poter di
stendere· ma quando tu sarai qui finiremo per trovare un metodo -
abbiamo una grandissima casa di tutto il piano del Palazzo e credo 
che potremo dalla parte dove batte il sole stabilire una sagola - la 
casa è calda abbastanza ed esposta da una parte al mezzogiorno 
per cui ha il sole tutto il giorno - per cui oggi che è freddo, per la 
neve caduta sugli Appennini, lontani poco, io ti scrivo colla finestra 
aperta ~ ed il mio ufficio è sopra la tua camera da letto. Sarai in tutto 
contenta - quanto a ricevimenti ne potrai far senza a tua volontà -
la società a Perugia non abbonda - vi sono due o tre famiglie di gran 
levatura, ma non possono essere p~r noi in modo alcuno - io le sere 
che non vi è teatro alle 8 sono a letto - e teatro fin qui abbiamo avuto 
due volte. Breve 'potrai essere benissim,o in tutto - i maestri e le mae
stre .non abbondano ma sono buoni e bastevoli - hi Sig. Ferrero 
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mi diede il nome della sua maestra per i bimbi e me ne parlò 
bene. 

Ho il dispiacere che si muta il Prefetto e viene il marchese Reg
gio (1) quel tale che nel 1852 era a Genova assessore capo e mi fece 
arrestare al teatro C. Felice. Certo non saremo bene e mi secca molto 
che venga mandato a Perugia. . 

Devo dirti che ho scritto d'ufficio al colonnello Valle (2) a Bolo
gna per ~vere informazioni del genero della lavandaja tua per po
terlo raccomandare al Ministro per la grazia. Spero che presto sarà · 
graziato. 

Finisco questa lettera - un po' lunga è vero - ma faccio per ven-
dicarmi della tua brevità. · 

Non so. come ho dimenticato di metter i 2 francobolli sulla 
mia lettera. 

Baciami i bimbi e raccomandale lo studio - non so se. avendo il 
trasporto gratis ci converrà portare il nostro piano. Pensaci. 

Saluta tutti. Scrivi a Elena. Teodoro mi scrive che va meglio. 

tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(1) Marchese Benedetto Reggio. Quanto all'episodio dell'arresto del Bixio. 
vedi A. N~r, op. cit., p. 27 e seg. 

(2) Il col. Pietro Valle comandava il In Reggimento granatieri (Brigata 
Granatieri di Lombardia). 

DCXC 

I ALLA MOGLIE 

Peuugia, 24- novembre 1867 

Cara Adelaide 

Ho la tua del 22 e rispondo. 
Avrai avuto a quest'ora la mia dello stesso ,giorno colla quale ti 

rimetteva L. 400 in biglietti da L. 50 caduno. Vedo dalla tua lettera 
che non giudichi poter venire a Perugia prima dell'anno nuovo. Le 
ragioni che dai mi persuadono: purchè tu faccia veramente quanto 
dici - cioè che tu metta il tuo vestiario al gusto del giorno. Comprendo 

\ 



- 171 -

anche che per il lino è meglio che tu sia a Genova' - m'a quest'ultimo 
potrebbe essere raccolto da Nina la quale panni che non si vorrebbe 
rifiutare a questo ufficio. Ma se tu rimani comprendo che potrai farlo 
da te - dico solo che vuoi aver troppo ragione e vuoi stravincere. Già 
del resto nella mia lettera del 22 io ti diceva di preparare tutto e di 

. non muoverti - dal 22 ad oggi le ragioni sono ancora aumentate. Le 
disposizioni che si prendono pel mio corpo accennano sempre più· 
ad una mobilizzazione. Mi si mandano tutti gli ele'menti di guerra 
come ambulanza, personale dell'amministrazione, genio, treno etc. 
etc. Cosa intenda il Governo non so - ma certo qualche cosa frulla -
a meno che non sia una commedia d'un genere nuovo - tutto questo 
mi fa sempre più\un dovere d'invitarti a fermarti a Genova fino a 
che io non possa sa:pere qualche cosa di ben chiaro - e questo chiaro 
non può venirmi che da Firenze e da confidenze che all'epoca della 
Camera non mi sarà difficile di avere. Desidero che anche Angelina 
non si muova e per le stesse ragioni. Ho scritto jeri d'ufficio al Mini
stero per avere la facoltà del trasporto del Bagaglio tuo da Genova 
così come del benefizio del :Yo p % per le persone di famiglia c~e ci 
è accordato. Quando avrò la facoltà ed avrò veduto chiaro allora ti 

: muoverai - ferma anche la pasta se sei in tempo - perchè se· tu la 
mandi a grande velocità diventa troppo costosa - se tu la mandi a 
piccola velocità non l'avrò tra un mese - e allora la porterai con te 
gratis. 'Figurati che da Firenze a Perugia non mi sono ancora giunti 
i illiei libri che Teodoro mi ha spedito l'indomani del mio passaggio 
da Firenze - è du"nque inutile assolutamente che tu la spedisca. 

Mi duole nel modo il più cocente essere costretto a mangiare al
i' albergo non per la cosa in sè ma perchè a Perugia si mangia tutti 
in una piccola stanza, dove concorre tutta l'ufficialità e niente più 
tardi d'jeri mi trovai costretto a punire due uffiziali di Stato Mag
giore - uno voleva rompete la testa al cameriere perchè le pareva che 
non avesse le mani pulite - e l'altro gridava con voce stentorea <<Se 
le si portavano sì o no le sue puttane di coltellette ». Io non posso 
permettere una tale mancanza di decoro al mio grado e li feci partire 
per Firenze nella' notte per gli arresti in fortezza e voglio mi sieno 
tolti dalla Divisione. Questo è però seccante e peggio, ed il rimedio è 
che io trovo il modo di ,man,giare in casa od altrimenti mi provveda 
perchè mangiare in compagnia dell'ufficialità mentre io perdo la mia 
libertà la tolgo pure agli altri - ciò che mi secca molto. Ma mi ac-
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comoderò come potrò pel mese che tu tarderai a venire. Angelina 
verrà con te e porterai allora tutte le provvigioni - l'importante è che 
tu mi spedisca in una cassetta ben chiusa con indirizzo scritto -ben 
chiaro a Perugia Comando della Divisione. Spediscila a grande velo
cità - altrimenti mi tarda un mese - e siamo così intesi in tutto. Io 
non posso muovere per ora per casa. Nella settimana in cui entriamo 
percorrerò i varj paesi dove ho truppe fino alla così detta Frontiera 
Pontificia e poi non mi muoverò fino al momento della riapertura 
della Camera in cui ~edrò di fare- un passo a Genova ed a Firenze. 

Nella cassetta della Biancheria di tavola e cucina mandami pure 
delle calze di cotone che non so perchè e come non ne ho nessun 
pajo - quanto alla lavandaja ho preso quella stessa che· mi racco
mandò la Signora Ferrero così per la stiratrice che è quella che ti ho 
detto - la spesa che farò non arriverà alla ·somma che si pagherebbe 
pel passaggio di Angelina .- e tutto considerato è meglio il sistema 

. che ho preso. 
n colonnello St. Marzano non conduce la Famiglia con se per

chè attende da un giorno all'altro la sua promozione a Colonnello; 
ed allora siccome deve essere mutato ha giudicato ec;onomico non 
muovere per ora la Famiglia da Brescia dove è rimasta - io le ho 
dato in attesa che trovi alloggio per lui una camera del nostro ap
partamento e quindi la Biancheria da letto - io dormo in un letto a 
due piazze ed egli in un letto ad una piazza - tu dirai che consumo 
la tua biancheria - ma ci vuol pazienza. ' 

Ti unisco una lettera del Ministro della Guerra che farai leggere 
a mia sorella Luigia - dille che faccia subito quanto in essa si dice 
mi rimandi la lettera ch'io scriva al Ministro accettando ,la proposta 
che è la sola giusta e fattibile. Bisogna sbrigarsi al più presto perchè 
il Ministero potrebbe mutare e allora chi sa quando e com,e si rime
dierebbe. Che non discuta e non pianga - parta Luigia o chiami suo 
figlio a Genova le faccia leggere la lettera che non deve ne mostrare 
ne dire nulla e si presenti al Reggl.mento dove si trova - me ne avvisi 
subito per telegramma perchè possa pregare il Ministro di farlo giu
dicare - è già molto che invece di andare in prigione vada solo conse
gnato in caserma facèia dunque presto ottenga un permesso dalla so- -
cietà e si presenti. ,. 

Delle altre cose ti ho scritto e credo di non aver nulla dim,enti
cato. 
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Raccomanda aìla Giuseppina di studiare il piano - che lo faccia 
pel bene che rrli vuole e che le voglio - domani le scriverò sé-potrò. 
Questa lettera la ho scritta in 4 volte. 

Baciami tutti i bimbi 
tuo NrNo 

Un brano in U. OxrLIA, Nino Bixio cit., p. 28 dell'estr. Qui si completa 
sull'autografo cons~rvato nella B. U. G. 

DCXCI 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 26 novembre 1867 

Cara Adelaide, · 

L'ultima tua lettera che mi è giunta è del 23 e non so ancora se 
hai ricevµto la mia lettera che ti portava i franchi 400 - forse questa 
sera, col corriere delle 8, avrò una tua lettera che mi dica 1l'aver ri
cevuto il denaro, e mi dica insieme come hai compreso le ultime mie 
intenzioni, circa il venire tu, ID:andare Angelina, e spedire le cose di 
casa, provvigioni et~ etc. Se non comprendo male quello che tu mi 
dici, nelle ultim'.e tue lettere, quella del 22 e 23 corrente, mi pare 
che siamo abbastanza d'accordo. Io tutti i giorni vedo disposizioni 
che accennano sempre più ad intenzioni coperte di mettere questi 
nostri corpi in completo assetto di guerra. Questa notte il Cialdini mi 
t~legrafò dal quartier generale di Pisa che disponessi perchè i corpi 
ricevano i viveri dall'impresa Accasato e di sospendere in conse
guenza qualunque contratto ché fosse fattibile - questa è pure una 
misura di guerra. Cosa diavolo si prepari non so, ma certo qualche 
intenzione che non è palese si sta maturando o è già matura. E' allora 
naturale che tu non muova ne altri: e .così che tu non in'Vii nessuna 
provvigione che poi, o i:ni rimarebbe per strada, non essendo io forse 
più a Perugia, o se giunta non avrei tempo .di adoperarla - se è già 
spedita come tu mi dicevi· della Pasta nella tua del 22 non c'è che 
fare - ma, se sono giunto in tempo, meglio è sospendere ogni cosa -
perchè se hai fatto com/pere potrai sempre usarle in casa. Questo per 
i dettagli. 
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Vedo dalla tua ultima lettera che le mie parole in risposta a 
quello che tu mi dicevi della disperazione, e ch'io ho capito in altro 
senso, ti hanno fatto dispiacere perchè mi rispondi che se fossi stato 
Generale nel 55 non ti avrei sposato. Io ho avuto torto nel dirti quello 
che ti ho detto - ma tu non hai ragione nel dirmi che non ti avrei 
sposato. Io ti conosceva allora e ti conosco adesso - nè mi è mai pas
sato per la mente un pensiero di dispiacere pel nostro matrimonio -
io ti -amava molto allora come ti amo oggi, perchè ti stimo profonda
mente - tu sola hai mutato, temo, profondamente perchè è evidente 
che non mi ami e se non mi giudichi tristo, non mi tieni nel conto 
che vorrei. Ad ogni cosa da nulla, anche per cose di piccolissima 
importania, e senza che tu lo voglia, mi lasci trasparire una stizza 
incredibile - ricordati le scene ultime per un po' di biancheria - è un 
nulla ma un nulla che chiarisce l'animo tuo - e non posso dire quanto 
mi addolori· l' osseryarlo. Qualche volta io sto delle ore nella mia 
stanza col solo mio 'cane passeggiando e fumando, e mi pas'sano per 
la mente dei tristi pensieri sulla solitudine· m,ia. Allora guardo il mio 
povero Saddik sempre attento a farmi un saluto non fosse che con la 
coda - e tu quando ti dico di venir meco mi esci fuori con tanti bi
sogni con tante esigenze, che mi mostri chiaro che all'amore d'un 
tempo, è subentrato un invincibile repulsione - tutto questo ,t,ni tor-

. menta l'anima ed a forza di pensarci sopra finirà per esercitare sul
l'animo mio un'influenza dannosa al mio carattere. Io finisco su 
questo argomento e ti lascio giudice te stessa, se quello che dico non 
sia giusto, e se tu non debba trovar modo di superare la forza della 
spinta che ti allontana da me. Tu sei buona tanto nel tuo 

· ~uore di madre, e dovresti vedere che io pure se ho qualche difetto, 
e sia pur grave, non sono· cattivo e dovresti trovar modo di essermi 
affettuosa. Ma finiamo sopra questo argomento che è anche bene 

. di non affidare alla posta. 

Aspetto dunque tue lettere. , 
Paga il conto al Sig. Pertica. Quanto al Bignona pagale L. 200, e 

dille che dovendo provvedere altre cose aggiusteremo insieme in ul
tinìo. 

'Raccomanda lo studio a bimbi e segnatamente a· Bepp~. 
Salutami Nina e tutti 

tuo 'N°INO 
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P. S. Raccomanda a Luigia di rimandarmi la lettera del Mini
stro della Guerra e di ·dire a suÒ figlio che eseguisca prontamente 
quanto in essa è detto. Se. cade il Ministero non se ne farà nulla non 
solo ma' sarà denunziato ed arrestato perc~è la memoria è al Mini
stero - non perda tempo - guai a lui ! 

. I 

Un brano in U. OxrLIA, Nino, Bixio cit., p. 15 dell'estr. L'autografo sL 
conserva nella B. U. G. 

DCXCII 

ALLA MOGLIE 

Per;ugia, 27 novembre 1867 

Cara Adelaide, 

Ieri sera con mia sorpresa non ho avuto lettere tue - è singolare 
che tu non trovi modo di dirmi se hai a~uto il denaro che ti ho spe:_ 
dito da piµ giorni. V{ si aggiunge ch'io devo domattina partire per 
visitare i paesi occupati dalla mia Divisione e rimanendo lungi da 
Perugia alcuni giorni. - almeno 4 giorni - io non potrò sapere che al 

· mio ritorno se hai o non hai denaro - la cosa non manca di es,sermi 
innesplicabile. Spe~o però che col corriere di questa sera avrò tue 
lettere ! 

A dimostrarti meglio quale ~ia la nostra singolare posizione ti 
dirò che avendo chiesto il permesso al Generale Cialdini per visitare 
le guarnigioni diverse della mia Divisione ne ebbi l'approvazione 
colla raccomandazione di avvertirlo notte per notte dove sarà e di 
scegliere sempre luoghi di stazione telegrafica che funzioni tutta la 
notte - questo vuole anche dire che non potrò muovere da Perugia 
quando sarò rientrato da questa gita di servizio. Questa mattina il 
ministero mi ha avvertito di aver fatto partire le munizioni &'guerra 
per portarsi dietro e tutte le disposizioni sono prese pet un'immediata 
mobilizzazione. Cosa faremo ? cosa si aspetta ? Non ne so proprio 
nulla e per quanto legga i giornali non riesco a scoprire le inten
zioni del Governo. Vedremo questo gran parto. 

Spero che mi manderai, come ti raccomandai in varie lettere e 
più chiaramente nelle due ultime, quanto mi occorre per biancheria 
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da tavola e posate - ho fissato questa mattina una donna di cucina - -
mi ha chiesto L. 8 il mese -- verrà sabbato - e intendo assolutamente 

, di mangiare in casa. Non ho bisogno d'altro che per tavola. Manda
mi quanto- importa - 6 posate e cucchiarone con cucchiajni per caffè 
- mandami l'apparecchio (il filtro) pel caffè e se vuoi mandami del 
caffè e dello zucchero - metà comune e metà fino, ma non in pane. 
A me al momento non viene in mente cosa possa essere necessario - ~ 
1a cucina è fornita di tutto - in fatto di stoviglia d'ogni sorta siamo 
più che riccamente e abbastanza fìnamente provveduti. Credo che · 
farai bene e di mandare qualche altra poca biancheria_ da cucina ed 
un lenzuolo pel stiraggio. Mandami pure se non l'hai già fatto dei 
lenzuoli comuni per la donna - e ricordati che ho un letto guernito' 
pel St. Marzano e non vorrei essere ridotto a confessare di non aver 
lenzuoli da mutare se il caso volesse che le sciupasse la caccarella -
torna inutile ch'io ti dica tovaglie e tovaglioli - insomma tu pensa e 
spedisci che è cosa da donne ed io sono troppo occupato per essere 
sicuro di chiederti quanto può occorrere - i terri da stirare sono m 
casa. 

Sòno obbligato a finire perchè ho da fare. 
L'ultima tua lettera è del 23 ! Sono quattro giorni che non m1 

hai più scritto. Così almeno devo dire io. 
Salutami tutti i nostri - Nina, Zemira etc etc. Baciami caramente 

i miei bimbi - ho distribuito i loro ritratti ad alcune famiglie e tutti 
li trovano tanto belli ed ~spettano di far la loro conoscenza. Ti saluto 
caramente in aspettazione di lettere tue affettuose e lunghe. 

tuo Nrno 

P. S. Raccòmanda- ai bimbi- di scrivermi una riga sia in francese 
sia in italiano purchè mi scrivano senza maestro - lascia che il loro 
cuore trovi il suo linguaggio - le correzioni _il maestro le faccia in 
altro. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 
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DCXCIII 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 27' (a sera) nov:embre 1867' 

Cara Adelaide 

E' giunto il corriere di Firenze che porta le lettere dell'Alta Ita
lià e della Liguria etc e non vi sono lettere tue: cosa vuol dire il tuo 
silenzio ? Sei ammalata ? Oppure non vuoi scrivere ? Io non com
prendo il tuo silenzio tanto più che dovresti dirmi se hai ricevuto 
il denaro chè ti ho spedito. Io parto domattina per Narni, paese della 
frontiera Pontificia, per p~ssare in rivista il Reggimento .~ in giornata 
di Domani ripartirò da Narni per Terni per passare in rivista l'altro 
reggimento - ·il 28 lo passerò a Terni per poi retrocedere per Spoleto 
a vedere un altro reggimento e quindi retrocedere ancora per Foli
gno il 29 ispezionare un reggimentò· di cavalleria e ritornare a Peru
gia. Salvo casi imprevisti il 30 sarò di ritorno. Spero che il tuo silenzio 
non abbia cause disgraziate e che troverò tue lettere. Occorrendo te
legrafa a Perugia che anche ch'io s·ia lontano mi si trasmetterà 'dove 
io mi trovi. Ho fatto chiedere alla Ferr-ovia e mi fu detto che non vi 
era nulla al mio indirizzo. Spero che Luigia mi avrà rimandato la 
lettera del Ministro della Guerra con l'adesione di quanto in essa si 
propone. 
. Il colonnello del genero della tua lavandaj~ mi ha scritto che 

ìl giovane ha sempre servito lodevolmente. Al mio ritorno inoltrerò 
d'ufficio la domanda di Grazia e spero tanto dall'amicizia del Mini- · 
stra della Guerra che la Grazia mi sarà accordata - e tu puoi assicu- t. · 

rare quelle buone donne che certo non mancherò di fare quanto 
posso perchè il loro marito. e genero le sia reso in libertà. 

Con me viene il St. Marzano ed il Busetto che entrambi ti sa
lutano - partendo lascio il mio fedele compagno: il Signor Saddik. 

' Se tu vedessi come mi ama questa cara bestia ne saresti contenta. 
Mille saluti a tutti ed un bacio affettuoso a' bimbi - raccomanèlale 

lo studio. Addio 

tuo- NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

12 
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DCXCIV 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 2 dicembre 1867 · 

Cara Adelaide 

Sono rientrato jeri sera a Perugia dalla mia.gita di ispezione. Ho 
una testata di raffreddore ed una tosse indiavolata. Come vedi di
·vento vecchio. 

I 

Ieri da Foligno ho scritto al Ministro della Guerra per avvertirlo 
che Eugenio, si era costituit,o al suo antico .corpo a Genova nella ca
serma St. Benigno. Io cred~va che mandando la stessa lettera del Mi
nistro avrei evitato qualunque equivoco - e che in ·affare così delicato 
fra tutti avreste avuto abbastanza testa ed occhi per legger bene. Ora 
in un paragrafo della lettera si legge « Se le mie proposte incontrano 
«la di lei approvazione mi faccia sapere in tempo l'epoca ed il luogo 
«dove il Piaggio. si presenterà, perchè io possa senza indugio impar
tire gli ordini occorrenti. Più presto sarà meglio». Ti pare che ab
biate capito ? Così il Colonnello non sapendo altro avrà ordinato il 
carcere e voi non avrete potuto evitarlo senza mostrare la lettera del 
Ministro e mostrare così quello che nessuno doveva conoscere. Ho 
avuto tant'ira che non ti posso dire - e se non fosse per amore di Lui
gia che è già "abbastanza infelìce mi sarei taciuto lasciando che se
guisse il suo corso -.poi pensai che il Bertolé potrebbe cessare d'essere 
Ministro e s_crissi pregando di scusare mia sorella e mia moglie per la 
loro storditaggine ma capisco che al Ministro seccherà che si ~appia 
in modo così chiaro il consiglio dato. Se invece di farmi delle predi
che per nulla e sbagliare così l'indirizzo tu avessi la bontà di pensare 
alle cose tue e lasciarmi in pace colle tue prediche faresti assai: meglio 
- ma d'ora innanzi muterò sistema: farò quello che mi piace e non ti 
dirò nulla. 'se vorrai vedere verrai presso di me come è il dovere" tuo 
- è singolare che mentre mi secchi per ogni spesa non ti avvedi poi . 
che le due case sono irragionevoli e costano enormemente. Ma fac
ciamola finita - io sono nero ed è inutile che mi sfoghi con te che nel 
fondo sei una santa d~nna. 

Debbo però accusarmi d'una grave colpa: ed è quella appunto 
d'aver lasciato certe fotografie nel mio tiretto. Ma non credeva averle 
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lasciate ne sapeva che fossero a Genova credendo averle presso di 
me in una cartella delle tante che ho in una cassetta. E' però singo
lare che tu 'che mi hai detto tante volte che vuoi tener chiuso il mio 
gabinetto lo lasci poi aperto - tanto più con l'abitudine della Beppa· 
di frugare dapertutto cosa che fa parte degli abusi lasciati da te in
troc;lurre in cas.a. Ma non voglio scusarmi - quanto però all'aver~e 
brùciate non potevi farlo perchè non sono cosa tua. 

Io per qualche giorno non posso occuparmi della tua procura 
pcrchè debbo redigere un rapporto al Generale Cialdini sulla mia 
ispezione - del resto se tu cerchi nelle carte mfe le troverai. Sono as
sieme a tutte quelle del matrimonio. Vedi nella corrispondenza di fa
miglia che come sai sono tutte riunite in una cartella sul .tavolino "'." 
a meno che tu non le abbia distrutte insieme con le tue lettere. 

Fin qui non ho la biancheria da tavola come dovrei. Quanto al 
voler io far tavola in casa è una necessità - mi pare d'averti detto che 
a Perugia non si trova una camera dove mangiar solo agli alberghi 
- ti ho anche detto d'aver dovuto mandare agli arresti in fortezza due 
ufficiali di Stato Maggiore per insolenze dette in mia presenza ciò 
che non posso disciplinarmente ammettere - ma devo anche evitare 
di trovarmi in borghese .in contatto d'uffiziali che possono non co
noscermi e dire e dirmi anche personalmente delle insolenze che 
li perderebbero. Se tu non intendi questo - io perdo il mio tempo a 
volerti spiegare altrimenti. Quando ti dissi di non spedir più si è 
che aveva trovato una camera dove mangiare con St. Marzano, Bu- 1 

setto, Carcano ·ed un uffiziale di Stato Maggiore che tu non çonosci 
ma. la camera libera ci durò un giorno - chè all'indomani la camera 
era già piena di tavole e siccome nelle altre camere si mangia molto 
ristretti così si brontola dell'ufficialità - per questo e p~r altre ragioni 
ho determinato di mangiar solo, anche perchè non devo aver l'aria 
di vincolare gli ufficiali con cui mangio - insomma doveva far così e 
da oggi la donna è in casa è la terrò - tu la intendi o no. 

Il Ministero ha approvato ch'io goda del benefizio del trasporto 
del bagaglio da Genova à Perugia, così pure del 50 p % pel personale 
della famiglia. Io non andrò alla Camera se non vi sono chi'11!1ato da 
Cialdini. 1 Appena vedrò però che le cose prendanq una fìsonomia di 
stabilità per l'inverno almeno chiederò un permesso per venirti a pren
dere o manderò Carcano per mezzo di foglio governativo e tu ver
rai a Perugia. 



/ 
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Mi duole che tu sia infermiccia - io pure lo sono - ma tu sei co' 
tuoi figli, ed io col mio cane ! . 

Ringrazia Beppa e Ricca della gentile letterina. Ma sono di cat
tivo umore e non le scrivo: perchè il Badi non mi ha mandato un 
saluto ? Addio · 

tuo NINo · 

P. S. Questi giorni di gita ho avuto le tue lettere regolarmente 
mandatemi da Perugia - e sono quelle del 26, 28, 29 e 29 bis dove mi 
;ivverti d'aver speso L. 7 per spedizione! Quante ne ho spese io per 
spedizioni a te ? ! ! Tu anc~e senza avvedertene diventi egoista ed 
iutollerabiJe - te lo voglio dire una buona volta - pensa quello che 
vuoi ma non mi seccare. Quello che ti chiedo è roba mia mandamela 
e tienti per te le prediche: perchè non vieni tu a tener conto delle 
calzette e delle merdette ? Breve non mi seccare colle tue prediche 
ripeto egoistiche altrimenti io cesso da ogni corrispondenza con te 
e vengo a prendermi i miei figli. Credo che avrai inteso. 

P. S. II Riapro la lettera per pregarti di scusarmi. Non sono bene 
in salute e sono di cattivo umore anche per certe missioni poliziesche 
che mi si vogliono affidare. Perdona ··al tuo Nino ! 

Un brano in U. OxrLIA, Nino Bixio cit., p. 9 dell'estr. L'autografo si con
serva nella B. U. G. 

DCXCV 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 3 dicembre 18~ 

Cara Adelaide 

Ricevo in· questo momento da Firenze e dar Ministro della 
·Guerra un telegramma che mi chiama a Firenze per conferire col 
Generale Cialdini - mi si dice d'essere domattina alle ore 9 all'al
bergo New-York. Cosa sia non lo so e andrò a vedere - partirò questa 
notte. Il conferire mi parrebbe noff essere cosa militare ! Che Cial
dini sia nuovamente chiamato a formare un gabinetto ? la cosa. non 
è impossibile. Vedremo - da Firenze ti scriverò una riga per dirti 
cosa è. 
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Questa mattina ho .finalmente avuto la biancheria che non ho. 
avuto a.ncora tempo di verificare. Da Firenze ti spedirò a Genova le 
pelliccie potendo farò un passo a casa - tutto che mi paja difficile 
allontanarmi con un ministero allarmista. Non è mia intenzione di 
assistere alla Camera a meno che Cialdini non me lo consigli. 

A Perugia vivo beatamente coi libri. Sto leggendo la vita di Ce
sare di Napoleone III - che è molto interessante. 

Il mio male ,è dileguato - però ero male anzi malissimo - ma 
jeri sera un graJ.?. punch rinforzato da una buona dormita mi ha ri
dato il mio capo libero - ed oggi ho letto tutto il giorno. 

Spero che tu mi avrai scusato della vivacità della mia ultima
lettera - era di umore nero. Ma tu sei tanto buona che mi scuserai~ 
Quest'oggi pranzo dal barone Danzetta (1) mio collega alla Camera 
- ho schivato già alcuni pranzi ma questo non ho potuto - è una fa-
miglia che conoscerai spero con piacere. · 

Mille saluti a tutti. 
Baciami i bimbi. 
Tieni il tuo bagaglio pronto - ti ho detto d'aver il permesso al 

Ministero pel trasporto bagaglio e personale. 
Addiq mia cara Adelaide 

il tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(1) Nicola Danzetta (1820-1895) pel quale vedi V. ANsIDEI, Cenni biogra
fici di N. D., Perugia, 1896. 

CAMERA 

DE~ 'DEPUTATI 

Cara Adelaide 

DCXCVI 

ALLA MOGLIE 

Firenze, 5 dicembre- l86lz. 

Ti scrivo dalla Camera ! Il dispaccio del Ministro della guerra 
non era per altro che per conferire con Cialdini, per combinare la . 
condotta da tenersi alla Camera in occasione delle· burrascose di
scussioni che interessano la politica combinazione di- cui Cialdini fu 

., 
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capo. Io mi fermerò dunque qùalche giorno alla Camera col propo
sito determinato di' tacere e di essere disciplinato al Cialdini .e dian
d~rmene alla mia Perugia subito ch'io lo possa fare senza mancare 
verso Cialdini e colleghi - intendo i colleghi della passata e futura 

' combinazione r). 
Sono di llinore ben nero perchè spero poco e temo molto perchè 

pur troppo mi pare che dopo le busse avremo delle parole· altoso
nanii e ridicole. Basta vedremo - intanto ti avverto di tener tuti:o 
pronto per partire ·per Perugia. Quanto al ministero attuale mi pare 
molto difficile che possa durare legalmente e credo impossibile che 
possa vivere altrimenti. , 

Ti scriverò - ma tutto questo vedremo. 
Baciami i bimbi, e ~aiutami tutti. 

Inedita. L'autografo si, conserva nella B. U. G. 

(1) Bixio parlerà invece il 15, 17 e 22 dic,embre. 

CAMERA· 

DEI DEPUTATI 

DCXCVII 

ALLA MOGLIE 

tuo NINo 

Ffren2f!, 12 ·dicembre 1867 

Cara Adelaide, 

Non ho ancora potuto mandarti la procura che mi chiedi per
chè sono tutto il giorno occupato e non mi rimane tempo da far 
nulla fino a che la presente discussione arrivi alla fine. . 

Ho ricevuto jeri da Luigia una lettera· perch'io voglia sollecitare 
il Ministro della Guerra pel· disbrigo di ·Eugenio. Ho veduto il Mi
nistro e l'ho· pregato di voler accogliere le raccomandazioni. Il Mi
nistro mi ha detto d'aver scritto ail' Avvocato Generale ed al Gene
rale Incisa a Genova perchè veda di sbrigare il procedimento. Mi as
.sicurò che solleciterebbe la e.osa. Del resto non bisogna eh.e Luigia 
s'immagini ch'io possa pren'.dere il Ministro pel colletto .. Bisogna 
.aver pazienza e sperare. 



Qui le cose vanno per le lunghe ed io sono più che ~eccato di
spendere tanto tempo per nulla. La politica comincia a seccarmi ma 
io sono sempre vincolato al Cialdini e non posso abbandonar la par
tita dopo ch'·egli mi fece chiamare dallo stesso ministro. 

Domenica vedrò se .posso fare un passo a Genova ma dubito di 
poterlo fare. 

Non mi hai ancora detto se hai ricevuto le pelliccie che ho spe
dito a grande velocità al tuo indirizzo - dimµii se le hai ricevute. 
Carlo ti ha detto bene che a Perugia ricevo un'aumento di soldo per 
l'accantonamento delle truppe. Sono, parmi L r6 al giorno. Se puoi 
aspettare qualche giorno senza ch'io ti spedisca del denaro 'mi ri
sparmi di andare a Perugia - non ho portato con me che poco denaro 
e non posso mandartene. Scriv~mi però subito ch'io farò nel caso un 
salto a Perugia. 

Ti scrivo dalla Camera e per conseguenza brevemente. 
Baciami i bimbi - quanto ai pantaloni vecchi e gilet pel Gari

baldi mi pare che tu voglia pagarli due volte. Come vuoi tu ch'io ti 
spedisca da Perugia un paio di vecchi pantaloni ? Vesti dunque , il 
bimbo senza ,aspettare dei str~cci - e dei stracci vecchi. · 

Addio. 

tuo Nrno 

Inedita. L'autografo si conserva neÙa B. U. G.' 

DCXCVIII 

ALLA MOGLIE 

Firenze, r4 dicembre 1867 

Cara Adelaide, 

Eccoti acchiusi un telegramma del Generale . Incisa da' Genova 
al Ministro della Guerra con una riga del Ministro che me lo comu
nica. Ti mando l'una e l'altra perchè tu possa convincere Luigia· che 
la cosa non dorme e che quanto prima avrà una fine - ultimato il 
processo la grazia sarà subito ottennuta - bisognerà quindi che, Euge
nio venga sottomesso a rassegna pel suo braccio e congedato definiti-



;vamente ~ma tutto questo prenderà un certo tempo, tempo a cui bi
sogna che Luigia si rassegni - perchè io non vorrei che i miei s'im
maginassero che si possa far per loro quello che non è assolutamente 
fattibile per nessuno. Fa intendere ragione a Luigia e non m'infasti
disca co' suoi piati di moglie vicina a sgravarsi, d'impiego perdibile 
etc etc etc. Ch'egli ringrazi Iddio della buona fortuna e ch'io m'ab!Yia 
la intima amicizia del Ministro della Guerra altrimenti avrebbe po
tuto e dovuto pagarla come tanti altri, assai cara - che sappia che. il 
genero della povera lavandaja tua passa i suoi giorni colla catena al 
·piede - e questo dopo aver servito onoratamente e con lode de' suoi 
capi. Dunque siamo intesi - che Luigia non pianga ma provveda per 
l'impiego e speri che tutto s'accomòderà con poco tempo speso e· nel 
miglior tempo ! 

Non mi hai ancora detto se hai ricevuto le pelliccie che ti ho spe
dito dal primo ,giorno della mia venuta a Firenze cioè dal 5 del 
corrente. Tu vuoi essere tanto precisa per un pajo di pantaloni vec
chi e poi trascuri di dirmi le cose di assai maggiore costo ed impor -
tanza. Questa mattina ti ho spedito un boa di martora che spero che 

, ti piacerà e ti riparerà dal freddo - il costo è di L.85 - dimmi quando 
lo ricevi. 

Baciami i bimbi e perdonami ch'io non possa venire perchè la 
discussione politica continua e le cose sono talmente serie colla Fran
cia ch'io non so come fìnii:à. Certo è che la Francia vuole annientarci 
prima di cominciare la sua guerra colla Prussia. Quello c,he accadrà 
non so ma le cose sono molto serie e as~ai più di quanto puoi cre
dere e possano credere. 

Io non posso muovermi per molte ragioni - Cialdini ci fa dire di 
essere attenti e di seguire ogni minimo movimento. Io maledico il 
Rattazzi il Menabrea e la Francia perchè la politica mi infastidisce. 
Vorrei pùre vivere in famiglia questa mia vita che scorre tormen
tata. Sento ch'io invecchio e vivo malissimo i miei giorni ! 

Ma bisogna ch'io finisca. Ti saluto 

tuo Nrno 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 
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DCXCIX 

ALLA MOGLIE 

Firenze, 17 dicembre 1867 

Cara Adelaide 

Ho ricevuto la tua del 15. A quest'ora ti sar,:ai spiegata perchiio 
non sia venuto in famiglia Domenica e se a quello che sai aggiun.gi 
questo: che precisamente Domenica si doveva parlare contro di noi 
della combinazione Cialdini tu comprenderai che io chiamato da 
Cialdini a Firenze e perchè assistessi alla Camera onde essere in 
caso di rispondere agli attacchi non poteva allontanarmene il giorno 
stesso ·in cui ci si chiamava causa vera della situa~ione attuale. Mi 
pare ehe mi giustificherai - e passo ad altro. 

La tua memoria t'inganna se credi di avermi detto di aver ri
cevuto le pelliccie - nulla mi hai detto nelle tue lettere dell'8, 9 ,cor
rente. Vedi dunque ch'io prima di ricevere la tua del 15, ricevuta jeri, 
nulla sapeva. 

Quanto alla raccomandazione per il Daberti io nulla posso per / 
ora. Ministro Guardasigilli è il Mari (1) contro cui io devo parlare e 
protestare. Al Ministero suo io non conosco nessuno direttamente e 
solo con molti giri potrei far giungere una parola -1 ma il momento 
attuale non è propizio perchè abbiamo tutti il cervello in aria per la 
discussione. Spiegati dunque colla Signora - io non posso per ora -
più tardi se saremo in tempo farò - ma dopo la convulsione attuale. 

Mi duole che tu sia alle strette di denaro. Io non [ho] presso di me 
che pochissimo - perchè venni a Firenze disposto a fermarmi pochis
simo e lasciai tutto a Perugia. Manco persino di biancherie ed ho do
vuto comperarne al giorno per giorno. Però la discussione non può 
durare più di due o tre giorni - e questi passati io farò un salto a casa 
(Perugia) e di Jà ti spedirò l'occorrente. Io conto di poter venire a 
far le feste a Genova. Ma se anche non mi fosse permesso, ti manderò 
abbondantemente perchè ho una discreta riserva. 

' Quanto a mio nipote io credo che qua~to prima sarà sbrigato -
ma ripeto che non posso chiedere per lui cose che non sieno incom
patibili nell'andamento del servizio militare - che Luigia si renda 
conto della mia posizione - ho chiesto la grazia e poi la riforma per 
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infermità. Questo mi è stato promesso - non posso seccare continua
mente - narra a Luigia il caso del genero della lavandaja ! p~r qu~
st'ultimo la grazia si farà e presto - ma bisogna aver un po' di pa
zienza. 

Quanto alla commissione che si riferisce allo scheletro per la 
<.:orbeille io mi sento incapace di far bene. Ad ogni modo èhiederò. 
Hai ricevuto il boa ? Abeille, che vedo quasi tutti i giorni e d.a cl,li 
feci colazione jeri mattina~ è un po' incomodata per raffreddamento 
- ma è bene di salule. Elena scrive ed è bene lei ed i suoi bimbi. Le 
hai scritto ? 

La procura te la manderò appena sia fatta - ma non ho tempo 
perchè co~ncio la mia giornata politica alle 7 e termino .alla Yz · 
notte ! pieno d'ira e senza far nulla ! ma cercherò un notaro e la farò 
perchè anche che tu avessi trovato la vecchia, che del resto è fra le 
lettere di famiglia, a meno che non sia a Perugia, fra i miei docu
menti di servizio assieme all'atto di matrimonio, non ti avrebbe ser
vito come mi assicurano i legali a cui chiesi trattando~i di cosa in cui 
posso anch'io essere compreso. Ma ripc;to appen~ potrò te la 'manderò 
- abbi un po' di pazienza. 

Abeille e Teodoro vogliono recarsi a Parigi passando per Genova 
- è possibile chç si fermino a Genova in casa tua per qualche giorno 
- è anche possibile che si fermino in modo definitivo invece che se-
guire per Parigi. Io come immagini ho insistito perchè vengano a 
Genova da te e lascino il viaggio di Parigi perchè Abeille va avvici
nandosi al parto e non mi pare prudente una lunga corsa fino a Pa
rigi per quanto fatta ad intervalli. Mi pajono ancora incerti ma pos
sono decidersi - e per questo anche te ne avverto. Del resto io sono 
ben deciso nei primi dell'anno a condurti a Perugia .. e dimmi questa 
eterna maestra la fa finita co' .tuoi vestiti ? Bada ch'io non voglio as
solutamente intendere proteste e voglio vivere in famiglia. Intendemi 
be.n chiaramente. 

Addio per ora - baciami tanto i bimbi - dimmi cosa posso por
tarle pel Natale - e dimmelo pèrchè altrimenti farò da me e posso 
fare· meno bene. Scrivimi subito e dirigi le lettere sempre a Firenze. 

Il Bennici ti deve mandare degli aranci mandarini e prima delle 
feste. Così il vino Marsala. ' 

Il mio povero Saddik è solo a Perugia ! ! ! 

tuo NINo 



'P. S. Saluta Nina Ettqre Ra.ffaelino e tutti - Colomba - ti ha -
ella consegnato la mia corrispondenza con Adolfo ? 

I 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(1) Adriano Mari, ministro fino al 5 genniio 1868. 

DCC 

ALLA MOGLIE 

Firenze, 19 dicembre 186] 

Cara Adelaide 

Ho la tua carissima del 17 e te ne ringrazio perchè è gentilissima 
td affettuosa. Questa dolorosa ·discussione continua ed io non posso 
ancora muovermi. Ma presto avrà un termine ed io fatto un passo· a 
Perugia verrò a G~nova in famiglia per abbracciare te ed i bimbi 
miei. Vedo però che sei alle strette e ti mando L. 200 per ora. 

Ti scrivo in fretta. Baciami i .bimbi 

tuo NINo 

Inedita. L'autografo .si conserva nella B. U. G. 

DCCI 

ALLA MOGLIE 

Firenze, 7 gennaio .1868 

Cara Adelaide 

Il mio viaggio s'è fatto abbast~nza lungo. Nella notte della sera 
in cui partii fummo fermati a Piacenza perchè la via si riteneva 
troppo ingombra e non partimmo per Bologna che alla seguente mat
tina alle 7 Yz per giungere a Bologna e rimanervi per tutto quel 
giorno e per l'indomani fino alle 4 pm. La quantità della neve caduta 
nella valle del Po e nell'affluente· Reno è più singolare che rara. Ieri 
poi ho fatto la mia gita dal Generale Cialdini a Pisa, dove ho pas-



- 188-

sato l'intera giornata perchè mi volle a pranzo. Questa mattina ho 
fatto le mie visite al Ministro della Guerra e per ringraziarlo della 
grazia fatta fare per mio nipote, perchè jeri sera mi disse egli stesso, 
il Ministro, d'aver fatto e d'aver spedito ordine per la riforma. Spero 
che quanto prima Eugenio sarà sbrigato d'ogni pensiero e avremo 
cosi le spalle libere dell'enorme peso che avrebbe potuto subissarci da 
un momento all'altro. 

Vidi questa mattina Abeille e Teodoro che stanno benissimo di 
salute. Mi pagarono i 138 franchi spesi e approvarono che non avessi 
io fatto spedire gli ultimi due mazzi che col tempo avrebbero po
tut~ e quasi direi dovuto guastarsi. Siamo rimasti d'accordo che nel 
caso che volessero spedirli più tardi te ne scriverebbero. 

Fatte queste commissioni mj venne il Yz giorno sopra e non ho 
potuto partire come avrei voluto. Quanto al tuo panierino io non ho 
potuto trovarne come tu desideri - la .Signora da cui comprai le perle 
non ne ha: ne di cominciati ne , .. \ ultimati. Mi indirizzarono da altri, 
, ma mi fu impossibile trovarli - ne trovai taluni ma tutti fatti e piut-
tosto carì- da 15 a 6 franchi caduno e per ora almeno ho,giudicato non' 
prenderne alcuno - ho dunque le perle presso di me e temo che dovrai 
indirizzarti a Milano a qualche conoscenza di Zemira, perchè da 
quanto, mi dissero a Firenze si ricevono sempre fatti per intero - e 
non credo che a Perugia mi sarà possibile trovarne per ora. 

Mi dispiace molto della morte del canarino e tanto più se io 
stesso ne sono stato l'uccisore ! la povera bestiolina che cantava tanto 
bene ! è proprio 'Un peccato ! Mi- piace che Giu~eppina lo pianga. 
Giuseppina ha il mio cuore ! e Ricca il tuo - il tuo per me - ben 
s'intende. · 

A Piacenza sono andato da Elena alla Yz notte per provarle che 
non è vero ch'io la dimentichi quando posso. Essa ha preso la mia vi
sita a quell'ora insolita con molto spirito e non ha mancato di farmi 
fare una buona tazza di caffè. 

Io parto questa sera per Perugia. Vi giungerò alla 1 dopo Yz 
notte. Di salute sto abbastanza bene - bada di aver riguardo alle 
bimbe. Se hanno tosse e male di gola, vedi che non vadino alla scuola 
- e mantieni i cammini accesi. Credo che quello della sala da pranzo 
può servire per tutto e per tutti: è venuto a mettere la porta ? -Nel 
caso che dopo stabilita la porta di ferro il fumo continuasse a venir 
fuori, allora sii gentile di, fare mettere un pezzo di lavagna come ri-



carderai che aveva già prim:a - ciò murato nell'interno ed in modo " 
che il fumo trovi la lavagna che le impedisca di uscire. Vorrai anche 
far murare quel braccio. di ferro sui' poggiolo in modo che tenga il 
tubo dritto. Stabilito il braccio il Marco dovrà ancora stabilire e.on 
filo di ottone due venti laterali cosiche il tubo non possa essere smos
so - il braccio deve mettersi all'altezza del pergolato di filo. 

. Ti prego di· vedere se possiamo salvare il nostro solameno met
tendovi paglia e dal muro e sul pergolato d'ottone. 

Questa mattina ti ho spedito un manicotto con due polsi di mar
tora. Ne avevi troppo bisogno e non era possibile farne senza. Mi 
dirai se l'uno e gli altri sono di tuo gusto. Bada di far la tua visita 
alla Prefetessa di Genova e ricordati di essere vestita quando vi ti 
rechi. 

Il Ministro mi chiese quando veresti a Perugia io le dissi verso 
la fine del mese. Credo che il tempo sarà passabile allora. 

Mille cose affettuose a tutti. Baciami i bimbi affettuosamente. 
' . 

tuo NINo 

P. S. Il Ministero (1) è formata" èome sai e come dici - general
mente non le si da una lunga vita. Vedremo ! 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(
1

) Il secondo Ministero Menabrea, varato il 5 gennaio. 

Caro Ugo 

Posso assicurarti 

DCCII 

A GIACOMO Um 

Firenze, 1 o gennaio I 868 · 

1° che il Ministero farà dell'acçettazione del bilancio della 
Guerra a 150 milioni quistione di gabinetto - lo stesso di quello della 
Marina con poche economie da quello presentato. 

2° Il Ministero presenterà una legge sull'imposta della rendita 
al pagamento del compero - così come di un timbro su tutti i paga-



menti dello Stato - è calcolato che risulterà un incasso di 10 milioni. 
3° Presenterà pure una legge per una combinazione sui beni 

delle corporazioni soppresse da cui spera bene. 
Non ti posso dir nulla,di più preciso. 

tuo NINo 

P. S. Credo che Domenica verrò - e se all'arrivo del treno diretto 
di Domenica mattina sei alla stazione o in casa da me sarà bene. 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 

DCCIII 

ALLA MOGLIE 

(adopero questa carta avendola, 
vedi che ti seguo in. economia (1)) 

Cara Adelaide 
Perrugia, 11 gennaio 1868 

Dal giorno che ho lasciato· Firenze non ho più ricevuto nessuna 
lettera tua e l'ultima come sai porta la data del 6 scritta co~ tu dici 
in fretta ed in. economia di carta ! Yz foglietto ! Il tuo silenzio è 
tanto più inesplicabile in quanto tu mi dicevi 11ella tua ultima che le 
bimb~ erano male in salute - la Ricca con tosse e male di gola rima
sta a letto il 5, e della Giuseppina non mi dici nulla dopo d'avermi 
detto che è ammalata. Io ti risposi subito e sperava che mi scriveresti; 
ma invece tu taci. Bella vita che faccio io a Perugia; mangio e dormo 
col mio cane ciò che è ·veramente troppo poco per un padre di. fami
glia ! Ma tu sei in famiglia e non pensi a me, povero minchione che 
vivo a 452 Kilometri di miei bimbi e di mia moglie ! 

Bada però che questa vita mi è insopportabile e che assoluta
mente non voglio tirare innanzi così. Oggi abbiamo a Perugia una 
bella giornata e non si vede quasi indicazione di neve sulle lontane 
cime degli Appennini. Dimmi come è il tempo a Genova e se sei di
sposta a partire per Perugia. Quanto alla Camera io sono disposto a 
muovermi ed oggi stesso che si raccoglie. Come vedi sono fermo al 
mio·posto. Siamo dunque _intesi: VENIRE A PERUGIA E PRESTO. Io ho 
messo casa in modo definitivo e mangio in casa abbastanza econo
micamente - ho comperato del vino bianco del paese a 6 soldi e Yz 
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il litro ed è abbastanza buono - parrebbe del nostro vino di Polcevera 
- il nero è più caro ma è dolce e non di mio gusto. 

Del resto alle 8 entro all'ufficio e non' ne sorto che alle 5 pm 
tran.ne che per la c0lazione che faccio alle rnYz. Leggo tutta la gior
nata - nei primi giorni faceva troppo freddo e mi era incomodo il ri
manere in ufficio perchè il cammino non scaldava bene e mi riem
piva di fumo la camera ma ho fatto stabilire una stufa di Castella
monte che mi scalda bene l'ambiente e mi tolse la noia del fumo. Ma 
·tutto questo non mi soddisfa: ho bisogno di averti vicino assieme a• 
miei bimbi che amo tanto. Io invecchio molto - alla sera vado al tea
tro ma mi annoio. Insomma: VENIRE A PERUGIA, E PRESTO - ecc.o la 
legge. Di politi.ca non so nulla e non voglio saperne nulla in avvenire~ 
La situazione generale, a giudicarne da giornali, mi pare alquanto 
migliorata - ma non so nulla ripeto di preciso perchè a Perugia passo 
le mie giornate leggendo. dell'antico e quasi sempre leggendo le cam
pagne di Cesare. Un po' di conversazione la faccio con chi nqn. mi ri
sponde che a carezze: ,col Saddik - che è sempre quel caro cane' che 
tu conosci ed a cui pia~e sempre più la ca'rnina. Credo che mangiamo 
a metà. 

La tua raccomandazione. per la Signora Frassineti l'ho man
data al Generale Torre che ha in mano le oose di tal fatta al Mini
stero della Guerra e appena avrò la risposta te la comun~cherò. Non 
mi hai ancora detto nulla di Eugenio: è stato riformato e congedato? 
aspetto di saperne qualche cosa. 

Nella prima tua léttera dimmi cosa è e come è rimasto il sola-
meno del nbstro poggiuolo - se è salvo ordina all'uomo di fasciarlo 
ben bene di paglia - tanto nella parte che rade il muro che sopra il 
filo messo a modo di pergolato. Il cammino della sala da pranzo è 
stato ultimato ? Se dopo la porta continua a fumare ordina a Marco 
di cercare un muratore e di farle mettere una li,~ta di lavagna nel-· 
l'interno nel modo come aveva prima. Mi pare di averti detto già 
questo. ·Informami delle tue galline e del gatto ~ il povero canarino 
è dunque morto! Non lo piango ma mi dispiace molto. · 

Saluta Zemira e· baciami le bimbe 
·tuo NINo 

P. S. Hai avuto il manicotto ed i. polsini ? Non mi dici nulla ! 
Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(1) La carta è listata a lutto. 
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DCCIV 
I 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 12 gennaio 1868 

Cara Adelaide 

Dunque tu non mi dai segno di vita: e perchè è ·quello che mi 
dirai il giorno che ti piaccia dirmi che mangi, dormi e vesti panni -
come faccio io, nè -più nè meno. Intanto oggi è domenica ed io non 
posso neppure leggere come al solito perc!iè la musica militare che 
suona sotto la finestra mi s~ombussola e deggio uscire. Uscendo vedo 
tutti i padri colle loro famiglie ed io sono solo ! Solo col mio cane. 
Bada ch'io non posso vivere cosl a lungo. Scrivo breve perchè sono 
pieno di malinq:mia e non senza qualche poca stizza. Dimmi una 
volta se hai ricevuto il manicotto ed i polsini che ti ho mandato da 
Fìirenze. Dimmi tutto quanto ti ho chiesto - dimmi infine se sei bene 
in. salute te e le bimbe. Aspetto sempre il corriere sperando una tua 
riga e non ri::evo mai nulla ! Le misure che va prendendo il Ministero 
della guerra sono in senso tutto pacifico. Questo per tua norma. 

Intanto ti saluto affettuosamente e aspetto una tua riga. Bacia~ 
mi i bimbi. 

tuo Nrno 

Inedità. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCV 

A GIACOMO Uco 

Perugia, r2 gennaio 1868 

Caro Ugo 

Sia pressione del mondo finanziario, o sieno determinazioni 
d'altra natura, è però certo che da qualche tempo si vanno prendendo 
delle misure dal Ministro della Guerra che accennano un indirizzo 
di calma. Questa mattin~ è venuto l'ordin'e di avviare i Depositi di 
Fanteria alla sede dei rispettivi reggimenti - e nella lettera del mi-
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iùst'ero si dice che appena giunti si scioglieranno immediatamente. 
Questa misura accenna come ti dico a tempi calmi. Qerto se nel lon
tano il Ministero _vedesse qualche cosa capace d'inspirare inquietudine 
non ·smuoverebbe i Depositi dalle sedi attuali e sopratutto non gli 
scioglierebbe perchè costa muoverli.da dove sono e prende tempo.ri
stabilirli. Io te ne avverto per tua norma perchè indicano un'anda
.q1ento pacifico delle cose. che certo non può mancare di esercitare in
fluenza sull'andamento delle Borse. Metti insieme questo che ti dico 
oggi con quello che ti hò detto nell'ultima mia e tirane le corise
guenze che ti parrà prudente - tolto il soprassoldo alle truppe mo
bilizzate - sciolto o sospeso l' approvviggionamento· per impresa 
alle stesse, restituiti i Depositi alla sede dei Reggimenti e sciolti. 
Mi aspetto da un momento ~ll'altro il richiamo delle Sezioni di parco 
d'artiglieria, della compagnia del Genio del treno, ambulanze, fru
goni, intendenze etc. etc. Ciò non può tardare. Tu puoi regolarti 
nelle cose tue. Rispondimi ricevuta e di questa lettera e dell'ultima 
mia che ti raccomando di non far vedere a nessuno ed a sc~so 
d'inconvenienti in avvenire a consegnare le lettere tutte che hai di 
me a mia moglie, chiuse però in un Plico al mio indirizzo che mia 
moglie terrà fra le mie carte in casa. Addio 

tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCVI 

ALLA MOGLIE 

' ' 
Pernt,>ia, 114 gennaio 1868 

Mia cara Adelaide 

Finalmente questa mattina ho ricevuto una tua lettera. Porta la 
<lata del 12 corrente. Avrai 'le mie tre lettere spero. Tu sei gentile que
-'>ta volta: ma è proprio così ! il giorno anniversario delle nostre nozze 
è passato, ed io non me ne ricordai più che tanto! Non è esatto che 
non ti abbia. scritto, ma è esatto che non dissi nulla di quel bel giorno, 
tanti anni aspettato ! E' anche vero che la mia barbar_a Adelaide si 
vuol tenere sempre lontana ! e le basta la più piccola ·bagatella per 

13 
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dirmi: «già si vede che non dovrò più venire a Perugia perchè la 
guerra .... la camera . ... e chi sa quante altre storie ti terranno in 
contz"nuo m'oto » e così io vivo come un cane solo e poi tu mi dici an
cora che gli anni passano etc. etc. Sì davvero gli anni passano ma tu 
passi i tuoi giorni in seno alla tua famiglia che è pur mia ed io vivo 
coine un cane e col solo mio cane ! 

Tu mi dici che anderò presto alla camera ed io ti dico che ho 
la testa piena della camera e di tutta la politica possibile e presente -
e fino ad ieri io era proprio deciso a non muovermi da Perugia nè 
per la commissione del bilancio nè per altro:. ma eccoti che assieme 
aJla tua lettera ricevo questa mattina una raccoma:ndazione di alcuni 
Deputati Veneti ed in particolare dal Maurogonato il quale mi dice 
che domani si discuterà alla Camera la Legge sull'arsenale di Vene
zia e che il Sandri che vi era relatore è fatto partire per l'America, il 
Presidente Massari è •in missione oel Paradiso, il Maldini è ammaÌato, 
l'Amari è 'dimissionario e che pe; amor di Dio io non manchi perchè 
la legge o non si discuterebbe o correrebbe rischio di naufragare. Ora 
i~ sono membro riferente, ed aveva anzi accettato di esserne relatore, 
quando disgustato dall'indirizzo preso· dal comune di Venezia, ri
nunziai ed accettò· in mia vece il Sandri che come ti dico ora è im
barcato per l'America - ·per questo farò un passo a Firenze ed ho 
chiesto per, telegramma il. permesso di muovermi al Generale Cial
dini che. conto me lo accordi in giornata· per partire questa notte 
alle 2 e giungere domattina alle 7 circa a Firenze - e tu già dirai che 
si vede che volere o non volere non posso rimanere fermo a Perugia ! 
ma cosa diavolo vuoi ch'io faccia ! ' 

Quanto al letto per Firenze ti scriverò di là perch,è al mio pas
saggio ultimo mi parve che la Signora Correnti fosse poco disposta 
a darmi la camera e in questo caso non ne farei nulla e se già venuto 
a Firenze vedrei di spedirtelo a Genova per quanto Jilli dispiaccia' l'im
broglio ed il costo. Prima però di pagare questi letti aspetta di averli. 
Rileggo la lettera e vedo che ·carlo non. l'ha spedito a Firenze perchè 
non si è ricordato l'ii:idirizzo di Correnti: ebbene tanto meglio. Ti scri
verò dunque e nel caso ch'io non prenda la camera. Corre~ti allora 
pregherai Carlo di rilasciarlo oppure gli prenderai tutti e due se credi 
che convengano .. Mi pare . però che 'ora sarà meglio vedere di non 
prenderne che uno pel Garibaldi. Quanto a' conti non pagar nulla a 
nessuno - al Bottaro manderò domani da Firenze mille franchi e per 
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questo mese non farò altro perchè non p.otrei. Quanto a te verrò a 
Genova o ti manderò· per la posta. Per mia sorella io temo di non 
poter prendere. nulla per ora ., fa orecchio da mercante ! Quanto al 
freddo pare che siamo stati visitati dal maggior freddo quest'anno 
però neve non ne abbiamo veduto, dàlla prima venuta. · · 

Mi piace che il so/ameno non abbia sdfferto. 
Della guerra che tu dici certa io vedo pe.r ora da Perugia almeno, 

dileguarsi i pericoli - le misure che si. vanno ogni giorno prendendo · 
. accennano a ben altro. Gli amici di Cialdini mi scrivono che le cose 
non vanno ~nale. Vedrò da Firenze perchè a Perugia io vivo tran
quillq e mi proponeva· di esserlo tanto più, e fino al plinto che aveva 
preso i concerti per prendere giornalmente una lezione di matemati
ca· da un valente professore di· qui che. verrà tutti i , giorni da 'me. 
Questo ti prova s'io era ben deciso a rimanere tranquillo - ma' eccoti 
l'arsenale di Venezia che viene a disturbare .i miei progetti - però ap
pena finito I.a discussione io penso venire a Genova a prenderti per 
andare tutti insieme a Perugia la bella la cara Perugia dòve si vive 
tranquilli in una bella casa e bdl'ufficio ben riscaldato e dove con te 
ed i miei bimbi sfarei benissimo. Io sto esaminando se non mi conver· 
rebbe . mandàre la mia dimissione - ma già tu ridi e sei .incredula 
perchè ti sçi fitta in capo éh'io sia un ambizioso - e non vuoi credere 
ch'io sono invece stanco di lotte inutili a· parole. Vedremo del resto 
ben presto come· tuttçi questo deve finire. -· 

Salutami Zemira e Carlo assieme a Nina Ettore Colomba. 
; Baciami i bimbi e accetta un bacio dal tuo 

NINO 

P. S. Sono le 3 Yz. Ricevo in questo momento il telegramma del 
Generale Cialdini che mi autorizza a recarmi a Firenze per la Ca
mera - potrei partire alle 4 ma es~endo più economico partire domat
tina alle 2, pensando che risparmio il pranzo già prepàrato, e la stanza 
all'albergo penso che è meglio ch'io parta domattina. Vedi che le tue 
lezioni mi giovano. 

Il Manicotto ed 1 Polsini costano L. 200 e credo che llon pagai · 
troppo. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 



DCCVII 

ALLA MOGLIE 

Firc.1ze, 16 gennaio 1868 

Cara Adelaide • 

Come ti ho scritto ieri l'altro mattina da Perugia, la discussione 
della legge sull'arsenale di Vel).ezia mi ha chiamato a Firenze - il Pre- · 
sidente Lanza mi ha telegrafato ·e i membri della commissione mi 
scrissero ed io telegrafato a Cialdini ed ottenutone il permesso sono 
partito jeri ma~tina alle 9 e giunto a Firenze alle 5 con treno omni
bus eterno - è vero che io era solo nel vagone e con sigari e librr giunsi 
abbastanza presto a Firenze. A Firenze sono smontato all'albergo di 

· Milano come al solito. Ho chiesto alla Signora Correnti se volesse o 
no accordarmi la sua. camera, ed essa condiscese. con buona volontà. 
Questa mattina torno a vederla per trovar modo ·di comperare qual
che poca mobilia e stabilirvi una stufa. Ma mi parve impossibile po
terla risqtldare perchè la casa ha 4 piani e la stufa non si può stabi
lirla altrimenti che mettendo fuori attraverso il muro un tubo che 
dal pianterreno vada fino al tetto - forse il padrone di casa non lo 
permetterà, e perfiléttendolo non sarà con veniente così che dovrò ab
bandonare anche questa casa dove avrei potuto essere quanto al fitto · 
molto a· buon mercato. Io non so finirò per cercare qualche altro p,ic
colo luogo per mobiliarsi allo stesso llllOdo. Avrei bisogno di due ca
mere perchè in una mettere il soldato se il caso volesse che dovessi 
fermarmi qualche tempo a FirenZe. 

Del resto la discussione della legge sull'arsenale tarderà qualche 
giorno perchè la legge che si discute attualmente sul marchio prende 
molto tempo e poi non so quale altra legge i partiti sono riusciti a 
mettervi in mezzo. Il Ministero vuole però la discussione dei Bilan-. 
ci ed io facendo parte della commissione del Bilancio dovrò fermar
mi a Firenze qualche tempo se la pazienza m'ajuta. Quest'oggi seppi 
dall'attuale Ministro Guardasigilli o della Giustizia (1) che veramen
te il Menabrea ebbe veramente intenzione di chiamarmi pel mini-
stero della marina - la cosa non lascia d'essere singolare ! . 

Ti comunico la lett~ra del Generale Torre direttore Generale 
·al Ministero della ·Guerra per le Leve e Bassaforza al quale comu-
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nicai la memoria per la Signora Frassineti. Vedrai cosa dice e la co
municherai alla Signora - è tutto quello che può ottennersi. Pensino 
ben bene a quello che fanno e si decidano. Se sarà condannato la 
grazia potremo ohennerla ma tu non promettere nulla e tu .non of
frire_ nullà. Se t1 domand~no rispondi che farò quanto' potrò ma che 
dipende molto dal .Ministro della Guerra che avremo. . -. 

Ti· debbo fare una confessione-: la· raccomandazione pel Fossa~ 
ti, il genero della lavandaj~, era ,rimasta all'ufficio .di Perugia - l'ho 
spedita al 'Ministero il giorno prima di partire per Firenze cioè l'al
tro jeri - credo che puoi assicurarli che pel giorno na,talizio del Re 

' che viene presto, la grazia sarà fatta - non dirle però del ritardo -
io. credeva di averla spedita' ed aprendo- per caso un tiretto me l'ho 
tr'ovata fra le. mani. 

TI manderò domani del dena;o - pel letto ti scriverò perchè 
non sono ancora ben deciso se prendo camera si o no. 

Salutami tutti . e baciami tante volte le bimbe ed 'il Baldone -
e tu ricevi un bacio dal tuo barbaro 

Inedita. L'autografo· si conserva nella B. U. G. 

(1) Gennaro De :filip:~. 

DCCVIII 

A GIACOMO UGO 

Firenze, 19 gennaio 1868 

. Caro Ugo 

Ho ricevuto la tua lettera dirett~mi a Perugia a cm era unita 
·una lettera da · Vènezia dell'ingegnere Baffo che tratta d'un grosso 
argomento. Per questo affare. non se ne può parlare nelle poche ri
ghé d'una lettera questo solo posso dirti. Se un uomo noto, e. con ri- . 
putazione· stabilita, potesse consacrarsi a stabilire UI).a Società seria 
di navigazione tra Venezia ed Alessandria sarebbe sicuro della sua 
fortuna.· Ma bisogna e~cludere a senso mio le società anonime·, in· 
modo assoluto - e quello che importa bisogna poter disporre di de
nari molti per poterla stabilire sopra basi .solide, e da tutti visibili, 

·I, 



per p~ter comperare ia Società Adria,tica Orientale ed otte_nnere pe~ 
questo mod~ la sovve11zione postale fra l'Italia e l'Egitto, che il Go
verno paga a qqesta ultima Società, e ~on 'può,. he deve· pagare ad 
un altra - tutto questo iè fattibile ma bisogna parlarne seriamente e 
non con sola lettera .. ·sperare una vita prospera con S9cietà obbligata 
ai trasbordi a Brindisi ed allacciata con buona armonia alla Adria
tic;i è una illusione. Ma io rip<::to quello che può farsi, ed è incredi
bile che non· siasi fatto ancora, e ìnolÌ:o" serio: ma ;bisogna parlarne 
c~n basi solide e volontà determ'.i.nata. C'è tutto un mondo d'avve
nire ~opra questa . via, ·dell'Egitto .s.e qualcheduno sa intenderla se
riamente.· 

L'effetto ul~imo era di L.. 5.800 colla.data 23 ottobre~ Gli inte
ressi dovuti a quella data er:mo L. 384,30 a cui aggiunto l'ultimo 
trim~stre in 190 lire circa sommer.ebbero a 574 · circa. Spediscimi 

· quello 'che 'puoi e coll~ data in 9ebito. . . . · 
Quanto 'alla politica nulla di 'nuovo - il Ministero è sicuro . di 

. viv.er,e per Òra - ottiene il Bilancio attivo e quindi è sicuro di vivere
.: se la Camera: disturberà i suoi calcoli scioglierà la Camera· senz'al~ 
tro anche senza la definitiva votazione dei bilanci tutti - lo sciogli
rrìen_to della C~mer~ ~on è ben sicuro perchè non · tutti. i dirigenti 
sono sicuri del :fatto lòro ma ritieni che il Ministero è sicuro di .ri
manere e . la •;Camera no· - quarito al Ministro · delle Finan~e (1) lo 
abbiamo sentito jeri mattina nella Commissione del. Bilancio - egli 
è sopra uri. letto di rose ! ' Il Ministro esporrà· lunedì il suo sistema -
porterà il ·disavanzo ·a tutto il r868 a lire 700 m,ilioni - disàvahzo çhe 
éome situazipne del tesoro 'il Depretis valuta per la stessa epoca a 
1026 milioni ! misure per· far , fronte al disavanzo il µiinistro nòn 
propone nulla ,! e lo colmer~ così : il debito colla Banca che' in to
tale sale_ a 378 millioni IiorÌ lo pagherà - i Buoni del Tesoro saranno 
mes'si in circolazione per 250 inillioni - so millioni vafota .la vendita 
dei beni del Clero - come li chiama lui - per il Ì"imanente pare vo
lersi valere della .legge che' le concede abilitarsi colle emµiissio,ni del
le cartelle demaniali da depositarsi alla Banèa nessuna tassa· propone 
e credesi che ritirerà ·il progetto macinato - presenterà taluni pro
gètti di riforma s:ulle .leggi di l.mpost'!- e sulla ricchezza inobile par- . 
ticolarmente è tutto quello che disse ~ l'impression~ del Depretis 
che conosce a fondo ·lo stato delle cose. è desolante - vedremo. Ma io 
debbo finire perchè sono occupato. Sarei venuto a Genova ma non 

. I , 
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ho potuto perchè lunedì .mi bjsognava essere ? Firenze pel Bilancio 
della Guerra ed io sono ancora guasto colla. gola e non ho voluto 
giungere \alle 12 meridiane a Genova per ripartire alle 6 pm come · 
avrei dovuto. . 

Addio dunque 
tuo NINo 

P. S. Ho l'ul~ima tua del 17 - ripetimi chiaramente la prima chia
ve, ma ben chiaro perchè davvero che non sono ben sicuro d'averla 
letta. · 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 

(1.) Guglielmo· cambray-Digny. 

DCCIX 

ALLA MOGLIE 

Firenze, 19 gennaio 1868 

Cara Adelaide 

A v_rei vol\}to venir· il casa jeri, ma non ho potuto e non ho potuto 
perchè sono sempre colla· g~la guasta, e siccome ·avrei dovuto giun
gere alle 12 meridiane e ripartirne alle 6 pm, questo mi avrebbe po
tuto nuoc~re. Come tu vedi io invecchio molto ed ho bisogno di 
cure e di riguard~ che un tempo, e non è molto, non mi abbisogna
vano. Questo per spiegarti perchè non . venni. 

Ora rispondo ad a,lcune cose dettami da te. Abeille non è a Fi
renze - ne so dove sieno andati - volli . vederli nel pomeriggio d'jeri 
e trovai che erano partiti la mattina ne salii in casa per saperlo per-
chè mi dissé il portiere che erano partiti colla Ferrovia. ' 

Il ktto non è giunto a Firenze - ho cercato jeri alla stazione 
e non ho trovato al mio indirizzo nulla rie alla piccola ne alla gran
de velqcità. Però tu non mi dici a chi fu diretto - io aveva detto a 
Carlo di spedirlo. al Correnti Via Cavour 33 - ora se Carlo ha dimen
ticato la strada potrebbe non aver dimenticato il Correnti ed allora 
bisogna ch'io lo sappia per farne io stesso ricerca o pregare Corre~tì 

\ che lo faccia ritirare. Prega Carlo di darti questi schiarimenti che 
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avrebbe del resto dov.uto dare subito e meglio ancora scrivermene una 
riga a me stesso a sc~nso d'inconvenienti. Se poi il letto non fosse 

' ancora partito da Milano sarebbe tanto meglio perchè se vi è una 
cosa di sicuro vi è che la Camera sarà sciolta e presto prorogata ed 

, in questo più che possibile caso io non voglio per ora prendere stan
za a Firenze quando non è sicuro eh~ sarò rieletto e che per con
seguenza non avrò a rimanervi che di passaggio e raramente. Io 
credo che tu faresti bene se il letto è ancora a Milano a lasciarlo op
pure se credi anche prenderlo ma fartelo spedire a Genova. Ad qgni 
modo, mi pare che non devi pagarlo, prima che io o tu, lo abbiamo 
ricevuto. Non mi dici poi se hai ricevuto quello destinato al Gari
baldi - l'hai ricevuto si o no ? Carlo ha molte ·cose per la testa e mi 
pare che in questa faccenda nostrà non siasi dato una cura grandis
sima - dimmi nella prima tua qualche cos~ di chiaro e preciso. 

Ti spedisco colla presente L. 300 perchè tu possa navigare. Ho 
fatto ricerca del vaglia postale che io credo di aver spedito allà Tua 
- ma fin qui non ho risposta perèhè bisogna fare una ricerca sui re
gistri per due mesi Aprile e Marzo 1866 e mi dissero che bisognava 
tempo. 

, Quanto al Bignona dille che lo ·metta colla fiamma che giudica 
meglio purchè il lume faccia il maggior chiaro, altrimenti se non 
è inutile, e quasi inutile, e certo poco economico - ma mandalç su
bito il Marco. 

Bada che se si proroga la Camera e si scioglie tu dovrai venire 
prontamente a Perugia perchè io non voglio vivere solo - per ora 
il Ministro , della Guerra desidera ch'io rimanga a Firenze pel suo 
biÌancio, ma questo se pùr si discute non ci prenderà molto tempo. 
Il progetto sull'arsenale di Venezia sarà poi discusso o no - ma ad 
ogni modo dopo il bilancio, se come dièo la Camera starà. Il Mi
nistero è sicuro di rimaner~ e se la Camera darà segno di non vo
lerlo egli la scioglierà - la situazione generale è cattiva, tanto all'in
terno quanto all'Estero, e sopra tutto all'estero. I più credono alla 
guerra della Francia colla Prussia io non dico nulla di mio, ma mi 
par di vedere che noi. faremo tutto male col presente indirizzo, e 
quanto al mutarlo non è cosa facile perchè i p~ù degli uomini poli
tici influenti credono che il Menabrea debba rimanere al governo 
perchè credono che colla Francia com'è sia quell'uomo che possa 
condurci meglio ·- è una politica senza cuore ma è così. Quello che 
sarà lo vedremo. 
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Salutami tutti e baciami i bimbi. Coµ1e va il piano ? dimmene 
qualche cosa. 

Se posso in settimana farò una corsa a Genova per abbracci~rvi. 
Io sono all'albergo di Milano. 

Ti saluto e ti bacio affettuosamente 

Tuo NINo 

P. S. Non pagare nessun conto mio. 
Ti . spedisco lire trecento - dimmi se ti bastano per ora. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCX 

A GIACOMO Uco 

Firenze, 23 gennaio 1868 

Caro Ugo 

questa mattina la Commissione del Bilancio ha esaminato lun-
. gamente ia esposizione finanziaria del ,Digny, e dopo avere stabilito 

che per far fronte al 1868 occorrevano ·un 90 milioni di più di quan
to il Ministro stabilisce nella sua esposizione, ha invitato il Ministro 
delle Finanze a recarsi nél suo seno per conferire. La conversazione 
col Ministro non è--stata lunghissima: la commissione del Bilancio 
per bocca del Depretis e del Minghetti enunciò le grosse partite per 
c~1i risulta il di~accordo col Min'istro e concluse che se il Ministro 
non aveva il modo di trovare la somma per mezzo di una combina
zione sui beni della Chiesa bisognava indica~e in quale altro modo 
intendeva provvedere: il Ministro disse: non poter dire in modo de
.finitivo che la combinazione l'avesse ma che sperava di averla ben 
presto - che le pratiche erano in corso, che già erano state molto 
irÌ~nanzi quando la crisi aveva sospeso la cosa - che allora egli, serra
to da vicino, aveva fatto parola della cosa col Bombrini, il 'quale 
dopo molte obbiezioni, aveva però concluso che in un modo o in 
un altro, la cosa avrebbe potuto farsi, quando il governo ·avesse de
ciso di valersi della facoltà accordata dalla legge sui beni per procu
rarsi 400 milioni - intendendo che quanto all'emissione sarebhesi fat-
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ta non all'8o per %, di cui aveva padato il Rattazzi, ma a quel sag
gio che le condizioni. nostre avessero permesso. Il Ministro soggiun
geva che però egli aveva ripreso le trattative prime, e sperava di po
tersi procurare i fondi necessari all'intero esercizio, cioè 26o millioni, 
all'infuori della Banca - che dato che avesse dovuto rivolgersi alla 
Banca egli intendeva farlo senza nuova emissione di -carta monetata. 
La Commissione rimase d'accordo in questo e. fissò che il Depretis 
rifer~rebbe ·alla Camera domani 24 ed il Ministro avrebbe dichia
rato come intendeva la cosa e manifestato la speranza di condudere 
1' operazi~ne all'infuori della Banca. 

La Conversazione passò quindi sulla necessità o no di votare il 
· , 13ilancio attivo colla sua legge prima della votazione del Bilancio 

passivo. Una parte della Commissione, _e quella parté che vota col-
1' opposizione richiese il Ministro di voler lasciar discutere il Bilan
cio passivo prima della votazione per scrutinio segreto del Bilancio 
attivo dicendo che avrebbe consentito un Bilancio provvisorio - il 
Ministro da principio non voleva dir nulla m;:t infine dichiarò che 
l'opinione del Mi~istero era deciso a richiedere la Camera di un me
se di Bilancio provvisorio o quel tempo meno che fosse necessario 
alla definitiva votazione. La Commissione rispose anzi che era sod
disfatta. Pare certo che non si scioglierà la Camera che si voterà il 
Bilancio Provvisori9 e q~indi si voteranno le · leggi d'imposta. Se 
dunque nulla di straordinario non accade pare che saremo tenuti 
jn cammino mediocre e che la condizione nostra potrà migliorare 
sòpra tutto se si può' evitare combinazioni colla Banca e votare leggi 
d'imposta intr_:oducendo talune riforme· per cui si possa rendere spe
dita la riscossione. Messi d'accordo la Commissione ed il Ministero 
la cosa promette un certo cammino. La posizione del Ministero è 
alquanto migliorata ora posso dirti che è voce che la combinazionei 
all'infuori della Banca, sia qualche pasticcio con accordo, più o me
no consentito dal Papa. Di questo però non ho informazioni accer
tate. Tutto questo ha bisogno di stabilità del Ministero e di conti
nuazione dell~ Camera. Rimane a vedere se la sinistra la Permanen
te e Rattazzi non riusciranno a confondere tutto. Parrebbe che il. 3° 
partito per un certo tempo almeno si- disponga ad appoggiare il Mi
nistero e se questo sa fare la cosa può tirare· innanzi abba~tanza. Io 
-inclino a credere ad un avviamento discreto e ti consiglio a fidare 
in .. un ·certo -inovimento di rialzo. Tu segui il cammino· che ti pare 
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più prudente. Domàni il Ministro dirà definitivamente quello che ti 
hò detto, e credo che ciò non mancherà di fare buona · impress,ione 
- non devi però dimenticare che la situazione può mutarsi da un 
momento all'altro ed il Ministero qedersi in dovere di sciogliere la 
Camera ciò che non mancherebbe di peggiorgre la situazione sia pel · 
tempo necessario per ·creare un'altra Camera, sia pel dubbio sulla 
nuova, sia da ultimo pel ritardo frapposto all'attuazione alle nuove 
leggi d'imposta che certamente vogliono essere votate. ' 

Credo di averti reso conto dei' come io vedo la situazione ,_ tu 
·giudica ed agisci. Domenica conto venire a Genova e si vedremo. 

tuo NcNo 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 

DCCXI 

ALLA MOGLIE 

Firenze, 23 gennaio 1868 

Cara Adelaide, 

Ho la tua del 22, ch'io aspettava colla data del 21, perchè la mia 
l'ho impostata io stesso all'ufficio princip~le, dove è necessario ,recarsi 
per .assicurarla, e l'ho impostata la mattina del 19 per tempo, perchè 

· .potesse partire nella mattina stessa - .forse giunse con ritardo a Ge- _· 
nova, forse ti fu recata _a casa tardi, forse anche hai tardato a scriver
mi. Ad ogni. modo io ti prego di non mettere tempo in mezzo a 
darmi avviso delle niie lettere, quando. contengono denaro: tanto più 
quando sapendoti con poco vento mi tormenta il pensiero che tu 
possa trovarti in bisogno 'e costretta _a rivolgerti a quakhequno de 
nostri in imprestito - detto questo passo ad altro. 

Mi sorprende 'Che Remorino, non sappia ancora cosa sia avve
nuto dei letti che ha comperato per noi - è, per non dir altro, un 
modo singolare di farci un favore - quanto al posto dove mettere i 
due letti in quistione, nel caso che Remorino, che gli ha pagati, trovi 
il modo di farceli avere, mi pare che per poco che tu guardi intorno 
a te, non ti sarà difficile trovare -il posto._ Se vuoi la mia opinione, 
eccotela: quello pel Garibaldi lo puoi mettere nella tua camera comu- _ 
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ne, al lato destro del tuo letto; quell'altro lo puoi mettere nella pic
cola camera del Garibaldi, trasportando il letto piccolo nella .camera 
di Luigia oppure in una delle camerette-ripostiglio del piano su
periore - tutto questo mi pare possibilissimo. Mi duole che tu abbia 
i muratori in casa, ma è assai meglio avere l'incomodo dei muratori, 
che la disgrazia della rovina del soffitto, tanto· più che le bimbe mie 
avrebbero, potuto esserne ferite o malconcie. Quanto alla carta, non 
mi pare che debba far quistione per il Signor Pallavicina, il rinno
vare la carta - tu puoi scegliere il colore che ti parrà più convenien
te. Se domani sera, come spero posso muovermi da Firenze per Ge-· 
nova, vedrò io stesso di combinare, altrimenti tu puoi far pregare 
l'Ingegnere, nipote del G.10 Petitti, il quale vorrà spero aver la gen
tilezza di secondare il tuo des!derio - dato che non si potesse otten, 
nere una carta conveniente, converrà intendersi con gli incaricati del 
lavoro, e pagare la differenza del prezzo per una carta migliore -
così pel soffitto. 

Relativamente ai conti da non pagarsi, io intesi dirti de' conti 
miei e non de tuoi - paga pure quello della tua modista. Per i famosi 
mazzi (e non massi; che vuol dire pietra e non fiori). o darai il éon
to a me Domenica se vengo, oppure me li spedirai a Firenze, se vedi 
che _Domenica io non abbia potuto venire a Genova. Abeille, che ho 
veduto, questa mattina, è di ritorno da Bologna, dove Teodoro la 
condusse - le chiesi se ti avevano scritto di spedire dei mazzi di fiori, 
così come per iniziare il discorso, ma loro mi risposero con affeùa-
ta sbadataggine di si, in modo ch'io non dissi nulla, non volendo 

~aver l'aria di dirle la cosa come per richiederle il denaro - ho fatto 
male - avrei dovuto dirle quello che mi 'incaricavi di dirle - ma lo 
farò alla prima occasione. 

Mi dispiace che le mie bimbe non mettano tutto l'impegno pd 
piano - dille che se non istudieranno come devono farlo, io non vo
lendo, e ron dovendo gettar 'Via il denaro, farò loro cessare le lezioni. 
Non intendo bene quello che mi dici di Rebisso e de sogni suoi -
sogni .di che ? non capisco. 

Io sto alquanto m:eglio della mia gola, così come della tosse, ma 
ho tosto preso tante pastiglie da esserne nauseato - del resto è un 
male di poca importanza. Mi duole del tuo male. 

· La politica segna piuttosto calma - la reazione però da Roma, 
· e da Parigi,, è in moto. Il ministero va afforzandosi e la Camera pro-
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cede ne suoi lavori - io sono occupatissimo in commissioni - la gior
nata fugge - però questa vita di solitudine. e di lontananza della fa
miglia non mi piace. 

Baciami le bimbe e salutami tutti 

tuo NINo 

P. S. Le tue due ultime .µon sono più listate a lutto: è forse fi
nito ·oppure ti manca la carta ? 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCXII 

ALLA MOGLIE 

Venezia, 4 febbraio 1868 

Cara Adelaide 

Tu sarai sorpresa del mio silenzio, e crederai che Venezia mi 
abbia fatto dimenticare la famiglia. Io non ho dimenticato la fa
miglia, ma sono stato in continuo movimento, ed in modo che il 
tempo se non mi mancò per scrivere, mi rimase sempre l'incertezza 
se avrei ancora a rimanere, o se dovrei partire chiamato dal telegrafo 
a Firenze, dove troverei le tue lettere. A provarti che non sono ri
masto ozioso a bearmi di questa unica e sacra città eccoti un po' di 
storia. Giunsi a Vepezia la sera del lunedì passando -per Bologna in
vece che 1per Milano come ti aveva detto - la mattina del martedì 
visitai, col maggiore del Genio marittimo, l'arsenale e mi resi conto 
sul· luogo della necessità delle proposte 'di Chiodo (1). Feci quindi 
le mie visite al Generale Mezzacapo (2) per concertare la gita nella 
laguna verso Chioggia· e Brondolo con un vaporino della Marina 
Militare. Con Dezza (3), ch'ebbi la fortuna d'incontrare subito giun
to a Venezia, al primo uscire dall'albergo, rividi alcune località ce
lebri di Venezia come Piazza St. Marco, riva di Schiavoni, Canal 
Grande, etc. etc. etc. La mattina mercoledì partii da Venezia con 
Dezza e tre uffiziali del Genio per verificare le comunicazioni di Ve
nezia dall'interno delia Laguna 

/ 
col Po dalla parte di Chioggia e 

Brondolo, e verificare nello stesso tempo la rada interna di .Mala-



- 206-

mocco o Rada di Spignon. Col vaporino non si potè navigare che fi
no a Chioggia e bisognò proseguire in gondole per Brondolo, dove 
è l'allacciamento delle comunicazioni col Po Adige e Padovano per 
mezzq dei canali che comunicano colla Laguna per mezzo della 
conca di Bro~dolo - il ritorno a Venezia non potè farsi che a sera. 
Il giovedì feci le mie visite in gondola (quella del Comando cli Bri
gata favoritami da· Dezza) limitandomi a lasciare le cartelle di vi
sita colle lettere che mi ero procurato pel Segretario dell'Istituto di 
Venezia; pel Conte Papadopoli (4), pel Direttore del museo Correr 
- . lasciai pure una cartella alla madonna . di Venezia, la· contessa 
Marcello - che poverina è ammalata in seguito ad · un aborto - vi
sitai 

1 

la famiglia Rombo, ma non trovai la Signora a casa e non. 
vidi il marito che era in ufficio. Visitai l'ingegnere in capo del Ge
nio Civile per avere informazioni sulle Lagune .. e _canali di comu
nicazione e vidi pure il Prefetto. Questo giorno pranzai dal Gene-
rale Dezza assieme a Mezzacapo da cui aveva pranzato il giorno 
precedente. Queste due sere e quella di mercoledì e giovedì. andai col, 
Dezza al Teatro La Fenice che è il più bel teatro del mondo, e dove la 
bellezza delle signore veneziane è d'un effetto magico. 

Deciso di vedere tutto qu.ant~ ·può vedersi in breve tempo per 
l'importanza dell'arsenale di Venezia e l'importanza della sua po
sizione decisi di recarmi a Trieste, nella speranza che mi sarebbe 
possibile di vedere Pola, arsenale. della marina militare austriaca -
avrei così un idea esatta e dei mezzi della marina commerciale e 
militare insieme vedendo l'arsenale del Lloyld a Muggia il can-
tiere Tonello e la Piazza di Pola. Partii dunque per Trieste a. 
Yz notte del Giovedì stesso col vapore austriaco della compagnia 
del Lloyld e giunsi a Trieste alle 7 am. del venerdì. Aveva _per que-
sto chiesto per telegramma il permesso al Ministro della Guerra_ 
che me lo accordò e quindi staccai il passaporto dal Prefetto al qua-. 
-le il ministro stesso telegrafò direttamente. A Trieste per mezzo del 
Console Generale Bruno ed accompagnato da lui stesso mi recai a 
visitare l'arsenale del Lloyld 'ed il Cantiere Tonello a Muggia ~/z ora 
distante da Trieste. Chiesi, o per meglio dire feci chiedere dal console, 
il permesso di veder Pola, ma pér quanto il console potè fare non mi. 
fu possibile avere la certezza che non sarei respinto da Pola .. Mi de
cisi quindi a rientrare nello stato per la 'via ferrata Trieste Venezia. 
Partii- dunque la mattina del sabbato da 'Trieste e giunto alle 2 pm. a. 
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Treviso' smontai per recarmi a Oderzo onde l'indomani guadagnare 
Venezia per i fiumi e canali che dalla Livenza Piave e Sile mettono 
nell'interno della Laguna. A Oderzo smontai all'albergo ma recatomi 
dopo pranzato a visitare il conte Porcia da cui avevo alloggiato 
quando passai colla mia Divisione riel 1866, egli mi volle' a casa sua 
e insistè tanto che' dovetti accettare per quanto mi seccàsse. La mat
tina di Domenica telegrafai a Dezza a Venezia per sapere se qualche 
dispaccio non mi avvertisse da Firenze della imminente discussione 
della legge dell'arsenale, inteso com'era col. Presidente che mi avvi, 
serebbe un giorno prima almeno - ebbi da Dezza avviso che null'altro 
mi si era telegrafato che da Trieste il console mi avvertiva avere l'am
miragliato da Pol;i accordato il permesso di visitare l'arsenale - ma 
all'ora in cui mi giunse il telegramma la combinazione dei convogli 
non mi permetteva più di profittare .della partenza del vapore Trie
ste - Pola, decisi quindi di rientrare a. Venezia per i fiumi e canali 
che dissi, e recatomi accompagnato dal conte Porcia a Motta, paese 
sulla Livenza vi presi informazioni precise sulle comunicazioni con 
Venezia per Livenza, ·fiume che per canali s'allaccia al Piave ed al 
Sile e mette in Laguna. Da Motta rientrai a Oderzo e combinai per 
rientrare a Venezia l'indomani lunedì. Alle 7 am. di lunedì partim-

. mo collo stesso conte Porcia da Oderzo per St. ponà di Piave e col 
suo· legno giungemmo in tempo all'ora che-ci era indicata per la par
tenza del vaporino che comunica con Venezia. Ma nè il vaporino 
giungeva precisamente dove ci si era detto a Motta ed Oderzo nè ri
partiva all'ora indicata. Ci fu forza dunque pensare ad altro modo -
prese tutte le informazioni al Comune "circa le più volte citate comu
nicazioni sul materiale con cui navigano quelli del paese, e tanto per , 
il Sile come 'per il Piaye e Livenza e canale Lemine che da Porto 
Gruaro mette nella Livenza · stessa, seguimmo dopo una lesta cola
zione per Capo di Sile dove non trovando battello dovemmo seguire 
lungo il taglio del Sile una cattivissima strada che mette a Porte 
Grande dove trovato un piccolo battello mi feci trasportare nella 
Laguna di Venezia seguendo il Sile Vecchio e quindi pel Canale di 
St. Giacomo giunsi a Venezia alle 5 pm. e smontai a casa Dezza dove 
ho accettato alloggio deciso di pa!tire alla Yz notte per Trieste col 
vapore austriaco. Ma malgrado tutte le informazioni il vapore au
striaco non partiva ieri sera ed io dovetti quasi abbandonare il pep.
siero di veder Pola perchè credo che da Trieste a Pola la navigazione 
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non è in attività che due volte la settimp.na e precisamente il lunedì 
e _martedì che sono proprio passati per me che sono a Venezia senza 
poter essere nè. per Ferrovia nè per vapori prima dell'ora· in cui si 
parte per Pola. 

Questa mattina prençlerò informazioni precise all'ufficio del 
Lloyld ma mi pare che dovrò rassegnarmi a raccogliere tutte le infor
mazioni chieste per iscritto al Genio militare al Genio Civile, all'I
stituto Veneto di Scienze, al Museo Correr e quindi partirmene do
mani o dopo per Genova se posso o dunque per Firenze se si vorrà 
discutere. Confesso che mi dispiace di' non vedere Pola ma d'altronde 
il tempo passa ed io non sono benissimo avendo una tosse che m'in
comoda ed un 1raffreddore seccantissimo. 

Dalla mia partenza da Genova io non ho più ricevuto una lettera 
perchè ho detto a Firenze di tenerle tutte all'ufficio della Camera -
mi hai tu scritto colà ? Come vedi non mi sono molto divertito ma 
ho corso sempre e studiato abbastanza. 

Baciami i bimbi. Quanto a spese ho poco speso. 

tuo 
Nrno. 

P. S. Prima di partire per Trieste sono ritornato dai Signori 
Rombo, al Palazzo Manin che è veramente splendido; la Signora sta 
benissimo e così i bimbi; trovai la bimba dai canti Siciliani al piano, 
e m'incaricò di salutare tanto la Ricca. Il Rombo era pure in casa e 
sta bene - ti salutano e ringraziano i loro del saluto avuto per mezzo 
fil<;> 

tuo Nrno 

P. S. Dezza qui presente ti saluta e così la sua Signora cli.e è in 
istato inten;ssànte. Ella ti prega di venire a Venezia e ti offre l' ospi
talità ch'io accetterei: vorrai venire ? Venezia è tanto bella ! 

Pubblicata da G. BusETio, op. cit., vol. II, pp. 66-68. Qui si rivede sull'au
tografo conservato nella B. U. G. 

(
1

) Quelli che Domenico Chiodo, il grande ideatore e costruttore dell' Ar-
senale della Spezia aveva progettato per Venezia. · . 

' (
2

) çarlo Mezzacapo era allora Comandante la città e fortezza di Venezia. 
(

3
) èomandava allora la Brigata Pisa. 

(
4

) Marcello Papadopoli, allora assessore comunale di Venezia. 



TRUPPE ATTIVE 

NELLA MEDIA ITALIA 

DIVISIONE BIXIO 

Cara Adelaide 

DCCXIII 

ALLA MOGLIE 

[Perugia], 13 marzo 1868 

Sono a Perugia da 3 giorni e sarei contento d'esserè venuto per-. 
chè sono tranquillo e concentrato nelle mie letture - mi. tormenta 
però la lontananza della famiglia e la difficoltà di venire tra voi ! E 
tanto più mi parve grosso e difficile muovermi <lacchè Cialdini è di 
cattivo umore perchè nella mia assenza da Perùgia accadero delle 
peripezie in alcune guarnigioni della Divisione. Basta vedremo se 
potrò trovar modo di fare qualche scappata. 

Bisogna che tu non mi dimentichi e mi scriva spésso informan-
~ domi dell'andamento della cura di Giuseppina che mi da grave pen

siero. Perchè non è venuto il medico al lunedì ? E' poi riuscito ad in
trodurre la sonda ? dimmene regolarmente qualche cosa perchè 
sono in pensiero. Io vorrei farti una proposta se la cura di Giuseppina 
lo permettesse:· vorresti e potresti venire a passare una settimana con 
me a Perugia ? è possibile ? Dimmene qualche cosa: verrei io stesso 
a prenderti. Ti spedisco 200 franchi perchè non sono sicuro di poter 
venire Domenica, o sono quasi sicuro di non potermi muovere - que
sta vita. mi tormenta assai - non ti parrebbe di dire al Dottore se la -
cura deve essere lunga ? insomma io sarei tanto bene a Perugia. ma 
ia solitudine in cui vivo mi uccide. Alla sera io divento idrofobo. 
Alla gi~rnata sto di buòn umore' perchè leggo sempre e sto in ufficio, 
ma alla sera non posso lavorare per gli occhi che non voglio sforzar 
troppo, ed essere costretto ad andare a letto alle 9 mi secca molto. 

Le camicie sono tagliate e cominciate. Alle 6, che tu dicevi, ·ne 
avanzò un piccolo taglio - e la ~cameriera sta lavorandovi - le ho detto 
che tu esaminerai poi il lavoro - fatte le camicie farò comperare la 
tela per le mutande. 

Scrivimi spesso e dammi notizie dei bimbi e di te. Quando 'io 
debba restituirmi a Firenze per la famosa legge sull'arsenale di Ve-
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nezia non so bene, pyrchè certo non si discuterà prima che.siensi vo
cate le leggi d'imposta almeno la principale - quella del macinato. 
Io intanto leggo e frugo per aver nuove conoscenze che mi valga 
all'argomento. Se mi verrà pubblicherò qualche cosa. 

Dezza mi ha scritto che egli deve partire da Venezia il 15 e che 
quindi non sarà a Venezia pel 22 giorno della funebre funzione a St. 
Marco pel Manin ~). Se tu accetti di andarvi io chiederò il permesso: 
vuoi ? Io vorrei che tu vedessi Venezia chè è la città più illustre d'I
talia dopo Roma. Dimmene qualche cosa. 

Da Brescia mi si mandò il conto del lino famoso - conto che si 
riassume così: 

Importo di 48 K. di lino 
fattura per classificazione etc etc 

totale L. 82.27 

Ciò fa L. r.71 il Kilogramma - è caro ? quello che mi pare 
enorme è la fattura della separazione delle varie qualità - non è ? 

Ad ogni modo quel che è fatto è fatto. . 
- Addio 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

tuo NINO 

(1) La salma di Daniele Manin arrivava a Venezia da Parigi per essere 
solennemente tumulata in S. Marco. 

TRUPPE ATIIVE 

NELLA MEDIA. ITALIA 

DIVISIONE BIXIO 

Cara Adelaide 

DCCXIV 

ALLA MOGLIE 

[Perugia], 15 marzo 1868 9" pm. 

Ho ricevuto poco fa la· tua lettera del 14. Io non ti dirò che tu 
sia ingiusta, ma ti dirò che la tua lettera mi h~ fatto un gran male. 
Io stava passeggiando con Buset~o, quando il porta lettere mi rag-
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I 

giunse, e mi consegnò la tua lettera. M'avvicinai ad una bottega e 
lessi sospirando ! io non so cosa dirti, perchè tu a momienti mi prendi 
per un tristo: Tu devi aver ricevuto almeno questa mattina la mia 
del 13 e così tardi perçhè la posta parte di notte; e perde quasi un 
giorno - leggendola ti sarai accorta che non sono poi tanto dimentico, 
come ti piace di dirmi - il singolare si è ch'io stava pensando, al mo-
mento che mi si consegnò la tua lettera, a te ed alle mie bimbe. Stavo· 
dicendo a Busetto quando viene la serà e sorto a passeggio, e veggo
come questa sera, passarmi vicino delle famiglie allegre co' suoi 
bimbi, mi. prende una malinconia che mi serra il cuore ! Quando fi
nirà quèsta vita di· solitudine io non so, ma so che mi uccide - poi 
prendo la tua lettera e leggo quelle belle cose che dici ! ripeto che 
posso ben dirti che la tua lettera mi ha fatto male ! Pazie~za ! _ 

Veggo con dolore che Giuseppina non vuole subire la cura che 
il dottore vorrebbe s~guire ! Come fare ? Io credo che la miglior cosa 
che tu possa fare, è quella di lasciar Genova, e venirtene con tutti i 
tuoi a Perugia - vi aspetteremo il momento di andare alla Grotta 
dove certo bisognerà andare. Dimmi tu cosa pensi - dimmi almeno 

1 

se non facendo così puoi vènire tu per una quindicina. Potresti por
tare con te Garibaldi. lo non muoverò certo per ora - certo io non . 
potrò impedirmi. di recarmi a Firenze pel voto del macinato e pe_l 
voto delle altre leggi d'imposta, ma non mi fermerò che l'assoluto 
giorno del voto. lo insomma voglio lasciare, in fatto, la politica, e 
vivere in famiglia; perchè, malgrado quello che tu dici, io ho biso-' 
gno di vivere con voi, che amo, direi quasi troppo, se non fosse una 
bestemmia! 

Ti ho mandato L. 200 franchi perchè mi propongo di fare un 
salto possibilmente Domenica a casa. Vorrei che tu mi facessi il pia
cere di farti aggiustare i vestiti che hai - hai poco e' quel poco <lisa· 
datto ciò che può metterti in imbarazzo. Non so se tu deciderai per 
fare una gita a Venezia, ma ad ogni modo bisogna che tu sia vestita. 

Quanto al cappotto bianco o grigio io non posso disfarmene - tu 
sai ch'io posso dover recarmi a qualche fèsta ufficiale in borghese 
con decorazioni e mi è necessario per coprirmi, perchè non posso 
sempre mettermi quello d'inverno e neppure mostrarmi colle plac
che in vista al pubblico. E' un cappotto che metterò poche volte come 
l'abito ma non posso farne senza - ho altri vecchi cappotti leggeri ma 
sono neri - pensa dunque a vestire il Garibaldi altrimenti ed a nuovo. 
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Io non ho fatto uso della tua ricetta perchè ho chiamato un chi
rurgo di Perugia il quale è già venuto due volte e mi cura - non sono 
ancora benissimo, ma sono assai meglio per quanto ancora infasti
dito_,,, durante il viaggio da Genova a Firenze sono stato preso a Bo
logna da tale un dolore acuto nella gola che ho creduto essere co
stretto di dovermi fermare - fortunatamente il forte è andato cal
mandosi e mi ha lasciato respirare ma non poteva ne muovermi ne 
mangiare. All'indomani però' era assai meglio e giunto a Perugia, ho, 
come dico, chiamato il Professore Torelli (1) il quale mi ha prescritto 
delle Pillole che ho preso con utilità. Grazie ,ad ogni modo della ri
cetta Pastore. 

Addio mia buona e cara Adelaide - baciami i bimbi e ama sen
z'altro il tuo caro ed affezionato 

Nrno 
'' 

P. S. Scriverò e riscriverò per Colomba e per, Marianna ! 

Un brano in U. Ox1LIA, Nino Bixio cit., p. 8 dell'estratto._ L'autografo s1 
conserva nella B. U. G. 

(1) Ruggero Torelli (1820-1894), medico e patriota. Vedi Diz. Ris., vol. IV, 
pp. 454-455· 

TRUPPE ATTIVE 

NELLA MEDIA ITALIA 

DIVISIONE BIXIO 

GABINETTO 

Mia cara Adelaide 

DCCXV 

ALLA MOGLIE 

Pe!.iugia, 17 marzo 1868 

Ti ringrazio della tua lettera del 15 che ricevo in questo mo
mento - una calda e l'altra fredda fa l'anno - e così fa la vita. Venia
mo a noi: capisco che il viaggio andata e ritor~o Genova Perugia 
costa denaro e costa anche molto relativamente - ma d'altronde io 
non posso venire a Genova fino a che non ritorno alla Camera ed 
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in c~uesto caso bisogna ch'io chieda pcrmes!-.o al Cialdini, ciò che non 
è ammissibile da così pochi giorni che sono a Perugia e colle la
mente che ha fatto per la mia assenza ultima: dunque? Pensaci per
chè io così non voglio vivere - d'altronde se noi vogliamo sistemare 
una buona volta le cose nostre bisogna che ci riduciamo ad una sola 
casa. Io anderò poco e pochissimo alla Camera e bisogna assoluta
mente che tu prenda il tuo partito. E' vero che al momento non so 
ancora se avremo campo e poi il tempo _di permessi e quello di bagni 
s'avvicina cosichè a 'me pare che per ora potresti venire tu col Gari
baldi o tu sola per una 15 di giorni - vedresti la casa la città etc. etc. 
Passati poi i bagni e la campagna verresti definitivamente a Perugia. 
Così non può durare io voglio assolutamente vivere in famiglia e 
vi sonp ragioni d'economia urgenti. Addio per ora con un bacio. 

Mia cara Beppa 
Mi duole di non poter venire a Genova il giorno della tua festa: 

ma non lo posso assolutamente Giovedì e neppure verrò Domenica. Io 
mia cara Beppa sono vincolato al mio posto da· cui non posso muo
vere senza permesso del mio capo che è il Generale Cialdini. Biso
gna che tu dica a mammà che tu vuoi vivere con tuo padre e che si de
cida a venire a Perugia subito dopo i bagni. per non andarsene che 
all'epoca estiva. Se fossi a Firenze verrei con te ben volentieri ma da 
Perugia non lo posso. Tu però il tuo giorno onomastico non mi di
menticare - io ti voglio bene. Mi dispiace che tu non voglia sottom
metterti alla cura che il mèdico giudica conveniente. Se tu volessi 
ascoltare le nostre preghiere, mie ·e di mammà, tu lasceresti che il 
medico facesse l'introduzione della cannetta che non ti può far male 
alcuno di Jn po' di prurito infuori - ed in breve saresti d'udito pari 
a tua sorella la Riccarda - lo farai ? Scrivimi .una riga giovedì, giorno 
della tua festa ~ promettimi che seguirai i nostri consigli. Addio mia 
cara Beppa. Ricordati di suonare il piano e d'essere tranquilla e non 
caparbia. Vedi di avvicinarti al carattere di Mammà e non· a Papà 
ch_e ha sempre i giovani spiriti che spesso lo mettono in combustione. _ 
Salutami Matilde, Ze!llira, la Signora Giuseppina e baciami la Ricca 
ed il Garibaldi. "' 

·1 

tuo Padre che t'ama 
Nrno 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 
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DCCXVI 

A RAFFAELE RUBATTINO 

TRUPPE -ATIIVE 

NELLA MEDIA ITALIA 

DIVISIONE BIXIO 

Caro Rubattino 

Perugia, 17 marzo 186S 

Ricevo in questo momento la vostra lettera. Sono a Perugia con 
intenzionè di rimanervi fino al momento della vqtazione della legge 
che si discute alla Camera. Per muovermi ho bisÒgno di permesso di 

, Cialdini - e solo per la Camera posso partire avvisando. Se vi occorre 
potete contare sopra ,di me che m'ingegnerò di venire ad ogni modo 

Vostro 
NINO 

Inedita. L'autografo si conserva presso i:l dott. Gastone Querci a Firenze. 

DCCXVII 

A GIUSEPPE 'CANESTRINI 

TRUPPE ATTIVE 

NELLA MEDIA ITALIA 

DIVISIONE BIXIO 

GAllINETTO 

Signor Canestrini, 

ì ' 

Perugia, 17 marzo 1868 

Ho preso tutto il prendibile dalle opere diverse ch'ella mi ha 
favorito e qU:anto prima potrò rendere la prima levata: vorrebbe 
ella e potrebbe spedirmi a Perugia queste opere che le noto: 

Tanucci - Storia de' tre celebri popoli marittimi dell'I-



-215-

Cantù Cesare Scorsa d'un Lombardo agli archivi di 
Venezia. 

Baldelli Boris Storia delle relazioni tra l'Europa e 
l'Asia 

Troia Carlo Storia d'Italia nel Medio evo · 

Potrebbe spedirmi tutt9 per la posta all'indirizzo mio come De
putato. Se ella può e vuole mi rende un vero servizio. 

La saluto con riconoscenz.a 

Suo NINo B~x10 

i'nedita. L'autografo si conserva nella B. N. F. 

DCCXVIII 

A CESARE CANTÙ 

Perugi~ 20 marzo 1868 

Mio illustre amico, 

Una nota dello Sclopis, mi ha richiamato il vostr~ lavoro che 
porta per titolo: Scorsa d'un Lombardo negli archivi di Venezia. 
Non ,trovandolo in commercio, e nelle biblioteche di Perugia, l'ho 
chiesto al Canestrini bibliotecario della Magliabecèhiana, ed egli 
gentilmente, come sempre per altre opere, me l'ha favorita; ora io 
vorrei averne una copia per me: dove trovarla ? volete essermi gen
tile d'una riga che mi dica il dove, e se dal 1856 avete pubblicato al
tra edizione con aggiunte -· e dirmi insieme dove e come, io possa 
proc:urarmela; è lavoro prezioso per me. Vi scrivo a Milano non sa
pendo esatt~mente dove siate - spero che la mia lettera vi raggiunga 
non importa dove. Vi saluto. ' 

V ostro N. B1x10 

Pubblicata in Cesare Cantù e Nino Bi:rio nel Corriere delle Marche, N. 204 

del 26 luglio 18176 •. 

_\ 
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DCCXIX 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 20 marzo 1868 

Ieri sera ho ricevuto la tua del 18. Tanto più di sera, quando 
sono così solo nel mio ufficio, e malgrado i miei libri, che pur mi 
tengono in vita, doveva farmi pensar molto alla mia buona Beppa, 
ed al dispiacere di non aver potuto. essere con lei il giorno del suo 
onomastico; ma come fare ! mi è assolutamente impossibile muo- · 
vermi da Perugia, per Genova, senz;i permesso. Pensa che venuta e 
ritorno mi prende 2 giorni 1 Se fossi alla Camera sarei certamente 
venuto - ma chiedere un permesso, dopo pochi giorni che sono al 
mio posto, mi parve poco spiegabile ad un'uomo come il Cialdini, che 
non ha figli lui stesso - e certe cose non si comprendono che da chi 
ha figli. Come questo possa durare io non so, rria non mi par . pos
sibile. Tu mi dici che sei pronta a venire a Perugia, ma che àspetti 
ch'io ·venga io stesso, e per non venir sola, e per prendere insieme la' 
via di Livorno, come la più economica e tanto più economica in 
quanto speri che Rubattino non ti farà pagare il passaggio. A questa 
ultima parte, io debbo osservarti che il Rubattino non è sempre a Ge
nova, e che questi giorni trovasi a Firenze da dove mi scrisse per 
sapere se sarei andato alla capitale - risposi che non poteva muover
mi senza permesso, e che se abbisognava di me l'avrei chiesto - mi 
rispose che per ora non importava·: m'avrebbe veduto un'altra volta. 

'Dunque, dico, potrebbe il Rubattino non essere in Genova; e poi, 
se il passaggio gratis ci è offerto sta bene, ma vuoi tu ch'io chieda il 
porto gratis per te ? La cosa è fattibile ? Vi sono tanti· poveri diavoli 
che cadono s11lle società che non mi pare proposta fattibile la nostra, 
chè certo se non siamo ricchi, non siamo poveri la Dio mercè. Bi
sogna dunque che tu ti decida a venire senz'altro per Ferrovia, e si 
spenda quello che è necessario. Il quando non saprei al giusto - la 
miglior cosa è ~he tu prepari quel bagaglio che ti è necessario e 
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quando sei pronta mi scriva di esser pronta, o meglio ancora, ti 
metta in viaggio avvisandomi per telegramma chè verrò a prenderti 
a Firenze. Smontando puoi andare a casa via Serragli 4, dove sai che 
è la mia stanza - e questo dico pel caso ch'io per una ragione qualun
que, indipendente dalla mia volontà, non potessi trovarmi alla sta
zione e tanto meno a Firenze - dico questo perchè potrebbe accadere 
e tu non ti trovassi senza direzione non vedendomi subito. Vorrebbe 
dire che verrei a casa subito che lo potessi. E' bene che tu venga, 
prima di tutto per me, che mi secco orrendamente solo - secondo, 
perchè così vedrai la tua casa, e potrai valutare quello che ti occorre 
da Genova - perchè tardi o tosto bisogna assolutamente concentrarsi 
tutti a Perugia e lasciare la casa di Genova, per i bagni e come una 
campagna dove passare un paio di mesi all'anno - altrimenti noi non 
possiamo andare innanzi - e poi indipendep.temente dalle ragioni 
d'economia, non vi è ragione perchè viviamo separati. Io prenderò il 
mio partito, per la Camera, dove non andrò che poco, ed alla sola 
epoca "del voto, in quistioni importan.ti, fino a che gli elettori stan-

. chi di me non mi eleggono più e buona notte. 
La mia tosse non è passata interamente e come da molto, mi tra

vaglia. Il chirurgo è già venuto tre volte e mi ha prescritto certe 
pillole e bevande che non trovo molto decisive - ma sto del' resto 
assai meglio. Vivo del resto una vita di gabinetto dove sto dalle 7 
alle IO di sera con pochi intervalli pel vitto e per due passi col signor 
Saddik che sta, lui, benissimo ed a cui piace sempre più la carnina -
è il mio compagno di tavola e mangia si può dire,.con me. Ma il cane 
è troppo poca compagnia - chiamo sempre la mia Ricca che non mi 
risponde mai ! Bisogna dunque che tu venga a Perugia dove passe
remo tutto il tempo che ci separa dalla discussione dell'arsenale di 
Venezia - quindi andremo a Firenze insieme. Da Firenze ti accom
pagnerò a Genova. A Perugia intanto potrai vedere delle chiese me
ravigliose, e in Perugia stessa ed a pochi kilometri ad Assisi, dove è 
una chiesa veramente maravigliosa, opera di quello stesso architetto, 
Giotto,- che costrussè il campanile di Firenze - basta questo per dirti 
cos'.è. A Perugia potrai passar la giornata o quella parte che io sto in 
ufficio presso di me in un salottino attiguo dove potrai lavorare o 
leggere senza temer d'essere disturbata da nessuno. Bisogna però che 
tu pensi, che si saprà il tuo arrivo, e riceverai molto probabilmente 
delle visite. Alla· sera vi sarà da quanto dicono, teatro di dilettanti a 
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cui volendo andare hai palco. Breve devi essere vestita con una certa 
distinzione. A questo già piaccia o no bisogna essere preparati. Prov
vedi in tempo. 

Domani o dopo domani ti manderò del denaro perchè tu possa 
fare le tue spese urgenti e lasciare quàlche cosa a casa per l'andamen
to giornaliero. Non mi hai detto nulla della lampada del salotto: è 
messa definitivamente ? i quadri gli hai collocati a posto ? Scrivi
mi come va il Solameno etc etc il canarino, le galline etc etç. 

Baciami i bimbi e accettane uno tuo 

tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCXX 

A ENRICO CIALDINI 

[Perugia, ,22 nÙirzo 1868'] 

Ho il dispiacere di annunziarle che il Generale Danzini (1) è stato 
colpito ier sera alle 9 Y4 da apoplessia cerebrale con paralisi del brac
cio destro e metà della 'faccia corrispondente. Nella notte ci è stato 
un· qualche miglioramento che questa mkttina non ha proseguito. -
per il momento non c'è pericolo imminente. Paralisi scomparsa so
praggiunto subdelirio. · 

BixIO 

Inedito. Minuta di telegramma che si conserva ·nella B.· U. G. colla se
guente nota autografa: «Dispaccio spedito la mattina del 22 marzo 1868 da 
Perugia a S. E. il Generale Cialdini ed al Ministro ». · 

(1) Il Generale Alessandro Danziini morirà' nel 187'1, a Napoli. 
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GABINETTO 

Cara Adelaide 

DCCXXI 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 22 marzo 11S68 · 

Non so perchè la Beppa non mi scrisse come io gliene feci pre
ghiera colla mia ultima di giovedì. Mi compiaccio credere ch'io mi sia 
spiegato male, o che tu ti sia lasciata alla mia solita venuta Domenicale. 
Come vedi sono a Perugia - e non mosso malgrado un telegramma 
dell'altra notte éon cui il ministero dell'interno invitava i Deputati ed · 
io stesso alla Camera dicendo che si doveva chiudere la discussione 
generale e votare gli articoli della legge sul macinato - io non mi sono 
mosso perchè vidi da giornali che le cose noi}. potevano ancora essere 
a questo punto e non voglio muovermi da Perugia come ho fatto 
l'ultima volta senza essere ben certo della ragione per cui muovo è 
del momento opportuno. Può darsi da un momento, all'altro ch'io 
debba muovermi e non voglio che si dica da Cialdini, come ha detto 
a Correnti, ch'io sono sempre fuori e lontano dal mio posto. Capisco 
però che quello che non ho fatto jeri dovrò farlo forse domani - e 
vedrò da' giornali d'oggi se debbo farlo o no. 

Questa mattina ho avuto una brutta notizia e che non lasciò 
d'impressionarmi: il generale Danzini giovane Generale, e quello 
stesso che mi supplisce a Perugia, quando io debbo andar via, è stato 
colpito nella 'notte da un colpo apoplettico - l'ho visitato poco fa, e 
l'ho trovato grave assai. Mi pare che questi colpi spesseggiano troppo 
intorno a me - ma nop_ voglio poi lasciarmi impressionare troppo dalla 
vicinanza di questi improvvisi visitatori perchè si tratta di cose ·an
tiche - lasciamo dunque li questi signori colpi apoplettici - che pren
donq solo una certa importanza perchè li odo attraverso un'atmosfera 
di solitudine che m'ingrandisce il male e mi. sforza a riflessioni che 
non farò più quando potrò anch'io vivere come tutti gli altri mor-
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tali, riunito alla mia famiglia. Il singolare è ch'io alla stessa ora d'jer 
sera ero tormentato da un mal di capo fortissimo. per: cui feci stare 
le due donne a bagnarmi il fronte d'aceto canforato - ma sono una 
cameriera ed una cuoca - famiglia che s'interessa a me in ragione 
dello stipendio che ne ricevono. Affetto pagato è affetto poco con
fortevole alla mia età. Ma ho detto di finire, e finisco ! 

L'Intendente militare di Palermo mi spedisce un fusto di vino 
Marsala Garibaldi per mezzo del vapore che giunge a Genova da 
Palermo il giorno di domani lunedì - è diretto al Rubattino e giunge 
raccomandato a lui: Manda subito. Marco con una riga perchè lo 
ritiri - altrimenti non solo sarà bevuto ma, quello che è peggio, sarà 
guasto. E' un fusto di litri mo - raccomanda a Carlo di curarne il col
locamento in cantina sopra tacchi in modo che non tocchi il grosso 
del Barile a terra ed a suo tempo possa essere messo in buone bot
tiglie - non dire ad altri di averlo ricevuto perchè intendo di non far 
regali - non so del prezzo ma scrivo a Palermo per saperlo. Puoi dire 
a Carlo di aprire il turracciolo grosso per verificare se il Barile è 
peno e scrivermene una riga. 

Domani ti manderò del denaro che devi abbisognare lo farei oggi 
stesso ma voglio ritirare dalla Banca i piccoli biglietti per averli senza 
perdita od aggio. Spero che questa sera o domani avrò tue lettere. 

Ho fatto prendere i giornali di Firenze e vedo che la discussione 
sul macinato ha fatto jeri poco cammino non muoverò in conse
guenza domani per Firenze. Se appena hai il denaro tu avessi la fe
lice ispirazione di metterti in viaggio per Firen,ze io te ne sarei grato 
nel qual caso telegrafami subito a_ Perugia. Se parto per ;Firenze io 
ti avviso per telegramma in modo ch'io possa trovarmi alla stazione. 

· Io leggo ·molto - ecco~i la mia giornata. 
Baciami i bimbi ed accetta un bacio per te dal tuo 

NINO. 

·Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 
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DCCXXII 

A CESARE CANTÙ 

[Perugia], 23 marzo 1868 

Ho ricevuto la vostra lettera del 22 che deporrò nel. mio album 
ad onore mio e della mia famiglia - ve ne esprimo la mia ricono
scenza· e .Per .essa e per l'invio delle cose stampate vostre. Come vi 
dissi nella mia, io conosceva la ,Scorsa di un Lombardo· negli archivi 
di Venezia, che il Canestrini mi favorì in lettura d:;illa Magliabec
chiana. Però questa dovendola restituire, desiderava di acquistarne 
una copia per mio uso e, spero, per quello di mio figlio che potrà stu
diare più di quello che io non abbia potuto fare sin qui. Vi ringrazio 
tanto più se è dono;· così degli altri scritti. Una sola cosa mi duole 
nella vostra lettera: ed è quella dove mi accennate alla vostra Sioria · 
degli eretici in Italia, che dite ch'io non leggo credendola una bigot
teria.· E oerch~ b. debbo crederè mia bi:sotteria quando è lavoro vo
stro ? Se per molti credere senza esaminare è moda, questa non è mia. 
Io ho letto sempre le cose vostre, e. le leggeva quando percorreva i 
mari·- mi ricordo di aver perduto in un naufragio nell'arcipelago 
Indiano, correndo l'anno 1845, volumi vostri su cui io piangeva, 
benchè morente di fame, e schiavo: credo che questo vi mostrerà il 
conto che anche da marinai si fa de' nostri uomini illustri, e di tutti 
Ìòro che ci hanno insegnato conoscere ed amare la Patria. Ho vera
mente fatto una corsa sulle cqste dell'Istria, e potuto piangere tra 
me sull'isola de' Brioni, al pensiero delle orribili lotte del Pisani col 
Doria, che . vi morì vincitore ! Appena potrò muovermi, ritornerò 
in quelle acque, e farò la Dalmazia, se posso, percorrerò poi la fron
tiera nostra delle Alpi Giulie. Voi sapete del famoso Vallo Romano 
che ancora rimane intatto, da Fiume a Gorizia ! Là voglio temprare 
il mio animo alla speranza. Ho sempre in testa che l'Italia è degl~ 
Italiani, e che tardi o tosto i padroni d'oggi devono sgombrare. Non 
·vorrei mostrarmi soldato testardo con voi:' ma io già credo che il 
giorno che gl'Italiani vorranno orientarsi, riprenderanno tutto quanto 
~ nostro, e i signori d'oggi o manderemo via, o ammazzeremo; se 
non vorranno altrimenti andarsene. Scusatemi voi che siete filosofo e 
religioso, ma non vi par disonore nostro, di tutti e, più di altri di noi 
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altri militari, che dentro la nostra frontiera altri si attendi ? ma .fini
sco, se no vi infastidisco. 

Lasciate che io vi saluti con riconoscenza. 

Vostro riverente: N. Bixro 

Pubblicata in Cesare Cantù ecc., cit. 

TRUPPE ATTIVE 

NELLA MEDIA ITALIA 

DMSIONE BIXIO 

GABINETTO 

DCCXXIII 

ALLA MOGLIE 

Per,ugia, 2l3 marzo 1868 

Cara Adelaide 

I giorni passano e tu [non] mi scrivi - l'ultima tua· è del 18 - oggi 
siamo al 23. Così non può durare: io non voglio assolutamente vivere· 
in questo modo; ho famiglia e non voglio vivere sola: siamo intesi 
che alla prima occasione tutto questo finisce - preparati presto per 
muoverti da Genova e venire intanto a pa~sare qualche giorno con 
me. Domani dovrò forse andare a Firenze e partendo t'avviso per 
telegramma come ti scrissi nella mia ultima. Ti mando L. 300 nel 
solito modo - mettiti in ordine pel viaggetto e vieni a Firenze. 

Il Generale Danzini è grave assai: purtroppo mi pare un uomo. 
andato - la sua signora è disperata - essa è qui sola e si ostina a non 
chiamare nessuno de' suoi che sono ricchissimi di Messina - io le ho 
mandato la mia cameriera. Questa malattia di suo marito mi fa te
mere anche per la moglie che è gracile molto. 

Ti scrivo in fretta. Addio. Baciami i bimbi. 

tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 
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DCCXXIV 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 24 marzo r868 

Ho ricevuto jer sera la tua del 22. Non capisco.come in questa 
lettera Ricca e Garibaldi mi scrivono un saluto affettuoso e lo stesso 
non abbia fatto Beppa: perchè ? Forse perchè io glie lo chiedeva, e 
insieme la promessa eh' ella $i sarebbe lasciata curare dal Dottor Pa
sçore com'egli lo intende ? non volèndomi promettere questo ha ella 
preso il partito .di tacersi affatto, e non solo tacque il giovedì di St. 
Giuseppe ma· anche avant'ieri mentre Ricca e Garibaldi mi scrive
vano ? è strano questo suo modo; ma io mi spiego tutto sonoscendo 
il suo caratterino. Però bada un'uomo se il caso lo pone in certe posi
zioni può perdonarsele certe vivacità ma una ragazza non avrebbe 
le stesse scuse· - tu devi ·adoperarti a temperare il suo carattere - ella 
poteva ·dirmi le sue ragioni ed i suoi timori ed io li avrei accolti, pur 
pregandola di lasciar fare al dottore. Me rie dirai qualche cosa nella 
prima tua lettera. 

Ieri ti ho spedito L. 300 in lettera assicurata - la spesa è di L. 
l.20 - per assicurare 300 viene 2/5 per % ciò che non è molto e credo 
presso a poco è quanto si spende col vaglia. Per ·mia norma è bene che 
tu mi avvisi sempre subito ddla ricevuta e perchè io possa all'occor
renza fare ricerche in tempo. 

Ieri ti ho comperato un vestito in seta di mio gusto : ti mando 
il campione - fra i due è quello oscuro. Vorrei prendere un vestito 
per . le bimbe, e vorrei per questo che tu vedessi a Genova se il 
prezzo conviene. Così che tu mi dicessi quanti metri ne occorrono 
per tutte e due - è un taglio di. metri 16,20 al prezzo di L. ro.50 al 
metro - è lo stesso prezzo del tuo - quello delle bimbe, che è pure di 
mio ,gusto, è quello cinerino chiaro. Tu troverai che è troppo lusso µer 
le j:Jimbe, ma lasciami ti prego far questo regalo alla Beppa per la sua 
festa e per Ricca servirà per la sua quando viene. Quanto al tuo 
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vorrei che tu lo facessi fare subito e te-lo porterò a Genova appena posso 
muovermi colla scusa del voto che non può tardare alla Camera sul 
macinato. Suppongo domani o dopo tutto al più. Tu mi dici che 
la moda dei vestiti di Primavera non è ancor giunta, ma evidente-
1~ente non può tardare perchè in Primavera ci siamo e probabilmente 
Domenica ultima avrai ricevuto il giornale col figurino. Dunque 
non mi fare obbiezioni. 

Non mi dici nulla di Luigia - come sta ? Il Generale Danzini jeri 
sera e questa mattina era in via di notevole miglioramento. Pare che 
malgrado le apprensioni avute egli potrà riaversi. Lo desidero per lui e 
per la sua famiglia, ed anche per l'esercito di cui è un giovane e buon 
generale. Baciami tanto il Garibaldi. Godo eh' egli abbia preso l' e
same con lode - egli mi dice che vuol venii:e con me: ciò che mi fa 
piacere. Ricca invece mi dice di venir io: ciò che è altra cosa. Biso
gnerà che vengano tutti con te, ma non prima dei bagni come tu dici. 
Io limito le mie pretese a questo: che tu venga a passare qualche 
giorno con me a Perugia od a Firenze dove saremo - quindi ritornerai 
a Genova. Al tempo de bagni chiederò un permesso e verrò anch'io a 
casa. Fatto i .bagni verremo tutti a Perugia. Mi pare che tutto questci 
sia ragionevole. Quanto alla tua venuta io non ci transigo per questa 
volta, malgrado la tua resistenza. Ho moglie e voglio vivere con mia 
moglie: ecco il mio diritto e la mia ragione. Insisto per i vestiti per
chè in queste circostanze di feste voglio che tu possa mostrarti in 
pubblico vestita signorilmente e non come una povera come tu sei , 
sempre. Siamo intesi. Ordino e non discuto. · , 

Io continuo a leggere storia veneta. Mi sono fatto venire da Fi
renze, dalla biblioteca },{agliabechiana, molti libri; e sono tosto dot
tore - ho tirato fuori tanto materiale per fare una buona e ricca me
moria dell'arsenale di Venezia; disgraziatamente, per me oggi, la 
storia dell'arsenale è la storia di Venezia; e per conseguenza è affare 
grosso e che comprende 14 secoli di storia d'Europa e di una buona 
parte dell'Asia. Come tu vedi bisogna riscontrar molte cose e leggere 
molto - ed io leggo tutto il giorno e parte della notte. Se la legge 
dell'arsenale non passa alla Camera io do la mia dimissione dalla 
Camera e lascio la politica affatto. Tu non ci credi oggi, ma ci· cre-
derai a suo tempo. / · . 

Io ti saluto mia barbara moglie e ti prego di volermi un po' di 
bene pe~chè io vado invecchiando ed ho bisogno d'essere amato da te 
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t: da' miei bimbi per i quali vivo perchè davvero sento che non ho più 
altro. Dunque siimi gentile ed a~ettuosa e preparati presto a muo
verti se io non posso muovere. Addio con un bacio per te e per i bimbi 
e saluti a Nina Carlo, Luigia Colomba. 

Tuo Nrno 

P. S. Dirigi la tua lettera a Firenze: se non vi sono ancora mi 1 

sarà spedita a Perugia: ma mi pare che domani dovrò af!darvi - non 
ho però veduto ancora i giornali perchè sono le 8 a. m. 

\ 

lnedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCXXV 

ALLA· MOGLIE 

Firenze, 26 marzo 1868 

Cara Adelaide 

Sono giunto a Firenze jeri mattina alle ro da Perugia da dove 
sono partito alle 5 Yz ·per ritardi in causa di un'interruzione di con
tinuità della linea da Perugia verso Roma per guasti avvenuti. Ho 
trovato alla posta della Camera la tua del 25 - di cui ti ringrazio. 

Io venni a Firenze nella fiducia. che si sarebbe votato nella gior-. 
nata: ma mi sono ingannato; si discutèrà invece per tutta la setti
mana. Maledetta situazione che non termina mai ! Voleva partire 
per Genova jer sera, e passare così un giorno o due in famiglia di 
cui ho bisogno ma il Depretis che mi \siede accanto è quello che parla, 
ha cominciato jeri e continuerà oggi, ed io le siedo accanto e non 
posso aver l'aria di _andarmene appena venuto e mostrarmi così istiz
zito di questa interminabile discussione anche quando vi . prendano 
parte uomini come il Depretis, che dicono buonissime cose e meri
tevoli d'essere non solo ascoltate ma fatte. Mi spno dunque curv·ato 
sotto il peso del star fe~mo malgrado mio e malgrado la stizza che 
m'invade tutto. Verrò ad ogni modo Domenica a qualunque costo 
perchè voglio baciare i miei figli e te - e ringraziare il Garibaldi de· 
suoi studii e del suo, aspettarmi come tu mi dici nella tua ultima. 

15 
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, Comprendo quello che tu dici pel vestito delle Bimbe - era ve
ramente un po' troppo di lusso, e accetto che tu faccia nel modo che 
dici e le compri il vestito a Genova alquanto più modesto. Quanto 
al tuo, esso non è che distinto per colore e addatto per tutte le età 
- del resto tu sei ancora grazie a Dio in età e robustezza in cui altro 
fa pazzie - non ti gettar via così. 

La quantità del taglio è di metri 13 - non credo che mi sarà pos
sibile di renderne se ne avanza - ma mi pare che facendo duè vite 
non deve poi esservene tanto da preoccuparsi di quel tanto che possa 
rimanere. Del resto vedremo. Se avessi ffi:Odo di spedirtelo prima 10 fa
rei volentieri perchè vorrei che tu venissi a Perugia subito dopo il voto. 
Se trovo qualcheduno di conoscenza a cui affidarlo io te lo spedisco 

· a Genova, come dico prima di sabbato. Desidero che tu mi prenda a 
Genova un po' di pasta perchè a Perugia non ne trovo di mangiabile 
- me la porte.i;ei io stesso messa in una. cassetta delle mie cerchiate 
da viaggio, e come bagaglio, se in questo 'modo non viene troppo, 
perchè altrimenti secondo il solito delle nostre Ferrovie, o me la 
mangiano o giunge talmente tardi ed avariata ! Desidero che tu mi 
dica presto se il vino è venuto in buona condizione e se il barile era 
·pieno perchè io possa regolare il conto con l'Intendente militare che 
me l'ha spedito da Palermo. Vedi di far comperare le bottiglie da 
champagne perchè sia bene collocato - quanto alla quantità tu sai 
bene che non ne abbiamo poi moltissimo: è del resto bene di avere 
un po' di vino. Ma bisogna che tu incarichi il Marco di far mettere 
una nuova serratura alla porta della cantina. Carlo Remorino po
trebbe mandarti un suo fabbro del quale fidarsi per onestà - perchè 
non vorrei che noi facessimo provvigioni per altri beerselo. 

Baciami tanto i bimbi - e più il Garibaldi - bisogna esserli ben 
riconoscenti a questo buon ragazzo - tu dovresti farle un bel regalo 
con un buono e nuovo vestito. Se fossi in Milano lo comprerei io 
stesso ma s.~i che a Firenze non c'è gusto in questa ·sorta di cose. 
Bisogna marcarle la nostra contentezza pel suo studio - chi ben prin
cipia spesso ben continua - tutto che spesso sia troppo c).ire. Ad ogni 
modo è bene accogliere il bene quando viene. 

Addio dunque mia buona Adelaide. Amami perchè io sono 
pieno di malinconia e non sto benissimo - jeri aveva un mal di rnpo 
orrendo - ho vomitato qualche poco - vedendo che le pillole del me
dico di Perugia non erano bastevoli ho preso quelle di Pastore - ma 
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mi pare che non mi facciano bene - io invecchio molto - ma tutto 
questo passerà quando tu potrai curarmi. Addio tuo 

Nrno. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCXXVI 

A -:AùssANDRO DI SAN 1'4ARZANo 

Firenze, JI marzo 1868 
Caro Color;mello, 

Io avevo già parlato al Ministro della guerra relativamente alla 
piazza d'armi ed all'ospedale; egli mi disse di' scrivere ufficialmente 
che in massima oonveniva: vedrò oggi o domani i speciali capi uf
ficio e poi al mio ritorno a Perugia faremo il rimanente. Le cose 
però al momento almeno sono peggio che male incominciate. Il La
marmora, il Govone ed altri dello stesso esen::ito battono in breccia 
l'esercito. Si vuole imporre un'economia di 30 milioni senza indica
zione di come, se di parte viva o morta dell'esercito - e cadrà sul 
vivo ! fo oggi stesso, se mi riesce, dirò come il cuore mi detta il mio 
giudizio,' e temo che sarà difficile che lo dica moderatamente - come . 
importa che si dica per' giovare: ma farò il possibile per discorrere 
con calma di questo sistema che segna il cammino che' un tempo 
condusse a Campoformio! , 

Quando siasi votato il I0 tempo della legge sul macinato, io ri
tornerò a Perugia e spero colla mia famiglia, od almeno con mia 
moglie. Ieri si è votata la massima della legge - e come ella avrà già 
veduto da' giornali, la parte accettante ha superato appena 18 voti: 
è possibile che lo scrutinio segreto dia qualche voto di più; la battà
glia sarà più aspra alla vot;izione del I° articolo. Alla camera si vive 
in un'atmosfera artificiale e direi viziata dalla passione e dall'ira dei 
partiti, i quali sono più matti che mai, oggi che il Rattàzzi timoneg
gia in gran parte l'andamento degli oppositori. Quando saremo calmi 
e riflessivi io non so ! Certo in questo modo non facciamo le cose del 
paese, comé sarebbe nostro dovere. Che dire d'uomini, che parlano 
un linguaggio irriverente allo stesso Re, che infine dei conti è l'uomo 
a cui l'Italia deve la sua libertà e la sua unità ! E dire che questo lin-
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guaggio s'inspira in riunioni di individualità eminenti ! Che costoro 
non s'avvedano che in un paese come l'Italia, l'Autorità non dovrebbe 
essere scossa da uomini di stato ! quello che io vedo non è difficile a 
comprendersi da essi stessi, che d'altronde sono patrioti e pieni d'in
gegno e di 'studii; ma sono fuorviati dalla passione. Ella pµÒ aspet
tarsi alla mutilazione dell'esercito, sciolte le divisioni attive - sop
pressi i quarti battaglioni nei reggimenti e la 4 • compagnia nei bersa
glieri: una nuvola d'ufficiali rimandati in aspettativa ; delle classi si 
dividerà la forza, si venderanno i cavalli, e· si proclamerà che l'Italia 
non ha bisogno di una politica nè attiva, nè osservatrice: ma si conti
nuerà a spendere per i teatri e per le ballerine, non si toccherà nè di 
circoscrizioni territoriali nè di Prefetture -e sotto ' Prefetture, nè di 
giudiziarie, nè di Università, mentre si licenzieranno gli operai degli 

· arsenali di mare e di terra, si sospenderanno i lavori in corso nei due 
servizii della guerra e della 11).arina; ma si continuerà a spendere e 
spandere nelle ferrovie ec. ec. - tutto questo è desolante a vedersi ! 
eppure sarà ! Io voglio però fai:e il dover mio e parlare chiaro e breve. 
Dei vari ministeri, quello che va peggio è quello della marina - è una 
desolazione a sentire cosa. si fa ! eppure il Ribotti (1) è un valen
t'uomo ! Che Dio ci aiuti ! 

Mi ricordi alla contessa e mi creda 
Sempre Suo 

N. B1x10 

Pubblicata da G. BusF.rro, op. cit., vol. II, pp. 1?0-171. Qui si rivede 
sull'autografo conservato nella B. U. G. · 

(
1

} .Augiusto Antonio Riboty, ministro della Marina. 

TRUPPE ATTIVE 

NELLA MEDIA ITALIA 

DIVISIONE BIXIO 

GABINETTO 

Signor Ministro 

DCCXXVII 

A AucusTo RrnoTY 

Perugia, ro aprile 1868 

Ho ricevuto or ora la lettera che la S. V. mi ha fatto 1' onore di 
:scrivermi, e che accompagna il quadro della superficie ancorabile dei 
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porti Italiani di I" classe. La .ringrazio della cortesia usatami. Quanto 
a quella dei porti Francesi, io la pregherei ancora, perchè volesse or-
1dinare qualche ricerca; e per meglio chiarire la cosa, le comunico i 
dati che ho. Nel 9° volume della Revue Maritime et coloniale (1863)1, 
che come sa è pubblicazione ufficiale francese del ministero della 
Marina, a · pag. 690, trovo citato una statistica generale _çlei porti ma
rittimi Francesi pubblicata, si dice, dall'amministrazione de Lavori 
pubblici - ora di questa pubblicazione la Revue ne riporta una parte, 
nell~ quale trovo differenze notevoli coi dati pubblicati dal Dupin 
(1) e dal Tapinier e dallo Chevalier O - importandomi di riscontrare 
questi dati ho· fatto ricerca alle biblioteche nelle collezioni speciali 
di ponti e strade e atti del Governo in vario modo pubblicati, ma 
non seppi trovarla. La statistica che dico è pubblicata in modo che 
non mi riescì di averla - al Governo però non dovrebbe essere difficile 
il trovarla: si tratta delia superficie ancorabile dei 400 porti Francesi. 
E' vero che il documento che cerco è del 1839; ma dal momento che 
lo si cita nel 1863 per comparare la superficie dei stessi porti d'oggi, 
è possibile che da quell'epoca in poi il Governo Francese non abbia 
più pubblicato una generale statistica de' suoi porti. Ella Signor Mi
nistro mi' scuserà se la prego nuovamente perchè le piaccia ordinare, 
che la Divisione porti si procuri il Documento e me ne voglia favo
rire una copia od· almeno indicarmi la collezione speciale -in cui io 
possa riscontrarla con precisione di volume e di anno e mese. 

S'ella _volesse ancora farmi mandare una cifra che mi s_arebbe 
necessaria a comparare le superficie ancorabili de vari~ porti d'Eu
ropa cioè se la profondità media dei nostri porti di r classe è deter
minata esattamente ed a quanto giunge - bisogna almeno poter d~re 

superficie ancorabili a 6 metri tanti ettari 
)) 9 id. id. id. 

che sono le due profondità utili la r al commercio in generale e la 
seconda al navilio militare. · 

Mi scusi 

Suò N. BIXIo 

Inedita. L'autografo si conserva nella Biblioteca Comunale di Forlì. Rac
colta Piancastelli. 

(
1

) François barone Dupin (1784-1873) econom~sta e ingegnere, speçialista 
in costruzioni marittime. 

(
2

) Louis Edouard Chevalier, ufficiale di marina e storico. 
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GABINETTO 

Caro Ugo 
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nc·cxxvnr 

A GIACOMO Uco 

Perugia, 12 aprile 1868 

Il 24 corrente scade la cambiale col Credito mobiliare: potrai tu 
questa volta ajutarmi per l'ammorti:~;zamento pattuito ? Se tu non 
puoi io avrò bisogno di cercare ajuto altrimenti perchè bisogna questa 
volta ch'io mandi qualche cosa se non tùtta la somma di mille lire 
come d'accordo. 

Dimmene in tempo qualche cosa. 
L'effetto che scade il 24 aprile è di L. 5.800. Vedo che la borsa di 

Parigi segna basso: cosa è ? Sono operazioni Rotschild ? 

tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 

DOCXXIX 

A CESARE CANTÙ 

[Perugia], 14 aprile 1868 

Vi chiedo scusa del ritardo a rispondere alla vostra letteq. Ri
spondo quanto alla prima del 31 ch'io non posso rendervi lo scritto 
vostro intorno agli archivi di Venezia fino-a che non mi riesca di 
trovarne una copia. Ho restituito alla Magliabecchiana la copia prima 
che m'ebbi, ed ho bisogno della vostra per uno studio - cercherò del 
resto anche degli altri scritti, e segnatamente quello che mi di~e 
d'una corsa nell'Istria. Vogliate però dirmi con precisione il titolo 
dell'opera e dove l'avete inserita: e lo stesso delle vite parallele di 
Mirabeau e V ashington. 
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Da ultimo mi chiedete quale importanza per me abbiano gli Ar
chivi Veneti: per Dio ! sono marinaio io ! mio caro Cantù ·e ·mari:' 
naio per passione - studio la storia veneta dunque, e cerco dovunque~ 
quanto so e posso trovare che narri di quel paese illustre, e direi solo 
illustre in Italia. Scusatemi se, scrivendo a voi, sputo sentenze - ma . 
voi sapete, e da maestro, che Venezia non ha mai nè chiamato, nè ac
cettato in modo alcuno dominatori stranieri a farla da padroni - e 
questo è quello che mi fa amare di più Venezia - nel passato. Detto 
questo, è inutile che io vi dica che, se potete· farini avere qualche 
cosa relativa agli archivi di Venezia, ve ne sarò riconoscente ..... . 

Adesso che ho finito, lasciate che io vi dica che quanto al 
Bajardo regalatomi dal Lar;narmora è un complimento che mi sec
cherà più d'una volta, e di cui mi riconosco indegno perchè davvero 
non mi conosco sans réproche. A me poi tutti questi uomini venuti a 
combattere in Italia mi suonano male, e voi quando mi vorrete fare 
un complimento, non mi dovete dir Bajardo. Scusatemi, sapete; ma 
se io fossi mai buono a qualche cosa, ditemi: non abbiamo uomini 
di casa nostra a cui rassomigliarsi senza prendere eternamente di 
Francia i tipi di qualche-virtù, e virtù che spesso adoprarono a nostro 
danno ? Ma basti, che non voglio seccarvi maggiormente. 

Abbiatemi sempre con riverenza 

Vostro: N. B1xro 

Pubblicata in Cesare Cantù ecc., cit. 

DCCXXX 

A ALBERTO GuGLIELMOTTI 

Firenze, 29 aprile I 868 

Signore, 

·Il mio nome le recherà forse sorpresa: ma non Le . dispiaccia 
ch'io mi diriga a Lei , :ch'io onoro come maestro di narrazioni stori
che: mi ascolti: per certi miei studi di cose marittime io ~bbisogno 
di consultare la storia da lei pubblicata, e fin ·qui non mi è 'rius~to 
di leggere che il prezioso lavoro: Marco Antonio Colonna alla bat
taglia di Lepanto. Vorrebbe Ella dirmi come io possa procurarmi e 
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la storia della Marina Pontificia dal 727 al 1500, ed i rimanenti libri 
f!Ccennati nel testo così come le varie dissertazioni accennate a pag. 
153 del Marco Antonio Colonna ? (Edizione Le Monier 1862). Io 
ne ho fatto ricerca alle pubbliche biblioteche di Firenze, segnata
mente alla Magliabecchiana. Non trovai che il Marco Antonio. Ho 
incaricato il libraio Bocca di farne ricerca a Roma, e fin qui non ho 
riscontro utile. Mi dirà dunque lei come io possa e debb~ procurarmi 
i suoi lavori, che sono tanto importanti per la storia della Marina 
Italiana di tutti i tempi, se debbo giudicarne dal Marco Antonio Co
lonna. Non le dispiaccia di scrivermene una riga. 

Al p. Alberto GUGLIELMOTTI 
Provinciale dei Predicatori 

ROMA 

Suo 
N1No B1x10 

Generale e Deputato 

Pubblicata da G. BusETTo, op. cit., vol. II, p. 69 che l'aveva desunta da 
una minuta conservata nella B. U. G. Qui si rivede su una copia dell':iiuto
grafo gentilmente favoritami da Tomaso Bozza. 

DOCXXXI 

ALLA MOGLIE 

Firenze, 301 aprile 1868 

Cara. Adelaide 

Ho ricevuto ieri la tua a Firenze dove, come vedi, mi sono fer
mato pur non volendolo. Vorrei partire questa mattina ma molto 
probabilmente non lo farò per infinite ragioni da nulla le quali pure 
mi trattengono. Ieri aveva già scritto una lettera al Presidente per 
ottenere regolarmente di essere assente dalla Camera - e poi non l'ho 
presentata - il vero è ch'io vorrei rientrare nella mid tranquilla e stu
diosa Perugia, ma mi tormenta anche un po' il pensiero che la mia 
andata da Firenze in questo momento possa essere rimarcata e in
terpretata come avente un carattere che non ha: cioè quello di mar
care un'allontanamento colla corte. D'altra parte il Minonzi· (1) capo 



- 233-

di Stato Maggiore di Cialdini, mi scrisse in risposta alla lettera mia che 
conosci, che il Cialdini trova nel fondo che la posizione di deputato 
rende difficile quèlla del Divisionario - e perchè tu possa giudicare 
esattamente ti mando la lettera perchè è un argomento che deve gui
darmi e guidarti - intendci,che non potendo prolungare la mia assenza 
da Perugia neppure per la Camera riesce tanto più urgente prendere 
la disperata decisione per te di ridarti a Perugia tu stessa colla fami
glia per;chè certo io non posso vivere lungamente senza di te e de' 
miei figli. Ma tu sei oggi decisa, e non abbiamo altro a dire. 

Quanto alla nota del municipio di Genova pel pranzo è naturale 
che tu paghi subito - puoi pregare Carlo od Ettore od anche mandare 
il Marco - in qualunque modo esigl. una ricevuta. Lo stesso pel conto 
delle cornici diminuendo del ro per 100 cioè pagandole invece che 
120 come mi pare che sia 12 lire meno - mandale senz'altro il paga
mento come mi avevi detto per Marco - egli non può errare Via della 
Casana, a sinistra scendendo e presso a poco a metà discesa. Se ti pare 
che non conosca la strada, uscendo puoi andare tu stessa. ' 

Godo che non abbia alzato bandiera. Bada di tenerti bene nel 
vitto e di prendere delF aria e far del moto regolarmente .tutti i giorni, 
come mi hai promesso, - è anche una necessità per Beppa altrimenti 
ella corre pericolo di farsi grassa a barile. 

D~' miei malori io non sto meglio - e tutte le sere quel mostretto 
di donna di casa Serrantoni mi fa le unzioni - ma mi pare con poco 
profitto. I bagni della Grotta faranno bene anche a me se pure non è 
qualche colpo d'aria preso pel mio modo di rimaner~ in manica di 
camicia - ciò che non farò più, <lacchè, come dici benissimo, invec
chio ed ho bisogno di cure, che per dirla qui di passaggio rrii secca 
poi di avere da donne di servizio a tanto il mese. 

Per la camicia da notte, la cosa mi seccò - ma tu sai che non è 
molto tempo che ne uso, e col mio saltare di qua e di la, mi deve ac
cadere spesso di esserne senza. Sono del resto bagatelle di cui un tem
po non avevo bisognò - dormo senza camicia e colla lana alla pelle. 
Certo che è meno economico - la prenderò del resto alla prima ve-
nuta a Genova. . 

L'indomani della mia venuta a Firenze sono andato da Abeille -
ma erano le 9 am. Abeille dormiva .ancora e Teodoro non era a Fi
renze - presi voce della ~alute della . puerpera e della bambina dalla 
madonnina di Lucca e seppi che entrambi erano bene. Vi ritornai 
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jeri nel pomeriggio dopo d'aver avuto la tua lettera - trovai Abeille 
alzata e benissimo, così come la bimba che dormiva. Teodoro ha do
vuto recarsi nel napoletano per i lavori ferroviarj della sua societ~ e 
non è ancora ritornato - ciò che non manca di dar pensiero ad A
beille abituata a vedersi sempre suo marito vicino. Egli,. Teodoro, le 
scrive anche due lettc;:re al giorno - e lei le spedisce due telegrammi 
per dirle che e essa e la bimba vanno benissimo. Evidentemente si 
amano molto ·e Dio gli benedica - felici loro che si amano così - io 
pure un tempo era molto riamato dalla mia Adelaide - ma poi venne 
il 1860 e Napoli etc. etc. ett. etc. etc. etc. etc. mi ha portato via una parte 
della mia barbara "' però io l'amo ugualmente e , caso strano, posso 
proprio dire sempre più, tanto più a bandiera bassa. Certo che se met
tesse bandiera mi sentirei disposto al divorzio ma lasciamo le paure 
e battiamo le mani alla speranza oggi certezza. Viva· dunque la mia 
Adelaide a bandiera ammainata - altrimenti fischio, ben inteso. 

~nche a Firenze- il p.Ì-imo e secondo giorno il tempo è stato 
brutto - ma jeri ha cominciato a schiarirsi. E' giunto il Principe di 
Prussia ed il Duca d'Aosta. Arriva molta gente (2) - ti basti sapere che 
i convogli giungono tutti con molto ritardo per i molti vagoni di cui 
si formano. Si parla di convogli di 95 vagoni costretti ad avere tre 
macchine. Oggi alle II le Loro A. R. faranno la loro entrata .. la città 
è messa a festa ma. non mi pare che ci sarà tutto quel bello di prepa
razioni che potrebbe mostrare Firenze. Se tu fossi con me io pure mi 
divertirei ma così solo mi annojo ! Pur c'è un mondo di gente ma 
io mi stanco e mi secco. Qui si nota con qualche apprensione che il 
Principe Napoleone non ha voluto venire a Firenze perchè è punto 
dalle feste che il pubblico fa al Principe Reale di Prussia - evidente
mente le· cose non sono alla buona fra loro. Sembra agli osservatori 
che il Principe di Prussia non dà importanza alcuna al Napoleone e 
.questi si tiene sempre lontano e broncio ed i saluti e plausi al Prus
siano sono punture all'orgoglio Francese. Si fà un gran discorrere di 
tutto questo; Ieri fui fermato da Govone il quale mi parlò subito di 
ciò - lui che è dentro delle cose crede che è un sintomo d~llo stato 
degli animi e che il Principe Napoleone non l'avrebbe marcato in 
modo tanto palese se le cose fossero per durare qualche tempo alla). 
buona. - tutto questo può essere serio e può anche non essere nulla .. 

Appena io vado a' Perugia non mancherò di adoperarmi perchè 
si disponga al meglio la villa Agravi - e mi rivolgerò al maestro per-
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chè faccia fare lui quelle cose che dovremo far noi, perchè sia fatto 
con minor spesa. Non ho ben presente se vi sieno comò in numero 
sufficiente - ma certo ve ne sono e so d'averne veduto. Quello che 
mi parve mancasse sono i guardarobbe - tranne quelli osservati insieme 
che certo non sono brillanti. Ma vedremo di accomodarsi, perchè · 
nell'insieme la casa è.magnifica. Quanto a quella che tu chiami 'dolce 
Annunziata penso anch'io che dovrebbe aver terminato le celebri ca
micie e che in conseguenza potrà metter mano alle mutande - di cui 
ho bisogno perchè quelle che ho sono in uno stato deplorabile e mo
strano di non volersi tenere insieme - quelle che ho al momento sono· 
a pezzi .in più luoghi. 

Se mi fermo _a Firenze, come è possibile, Domenica verrò a Ge-_ 
nova, se non mi trovo impegnato in modo da non potermi svinco
lare- -senza mostrarmi di cattivo umore - 'come sono. 

La Signora Costa (3), mi ha fatto dire da Farini che conta sopra 
di me perchè io l'accompagni al ballo di corte che sarà martedì -
ballo a cui bisogna assolutamente andare se non vuol marcarsi l' as
senza. Intanto la Signora Costa mi ha invitato a pranzo per domani 
o dopo che sia - io ho accettato se sono a Firenze ed jeri sera andai 
a ringraziarla - davvero che in mi conduco villana111ente con questa 
signora - vado a pranzo da lei e poi non mi lasci9 più vedere neppure 
a visita di dovere ma alla sera mi viene sonno e venute le 9 se non si 
tratta di musica bisogna ch'io vada a letto. Si vede che invecchio 
assai ! eppure Firenze è tanto animata in questi giorni ma tu ed i 
miei figli siete lontani ! vita che non può durare a lungo. Baciami i 
bimbi e accetta un bacio anche te dal tuo 

NINO ' 

P. _ S. Raccomanda a Beppa di scnverm1 e lungamente di tutto. 

Inedita. L'autografo s1 conserva nella B. U. G. 
i 

(1) Cado Minonzi, colonnello di S. M., fra i più fidi e fedeli collaboratori 
di Cialdini gli rimarrà vicino fino alla morte: ecco la lettera sua al Bixio: 
Comando Generale delle Truppe Attive 

nella Media Italia 

Hl.mo Sig. Generale 
Pisa, 25 aprile 1868' · 

La ringrazio della cortesissima sua lettera, àlla quale tardai la risposta 
per poterle indicare quando il Gen. Cialdini sarebbe di ritorno. Ora posso 
dirle ch'egli giungerà stassera a Firenze per rientrare a Pisa domani. 



Più volte il Generale mi ha parlato delle assenze dalla sede del comando 
per assistere alle sedute della Camera. In massima a lui non piacciono. Gli 
par troppo difficile il cumulo dei due importantissimi impieghi, o per meglio 
dire incarichi. Però capisce benissimo che bisogna tener gran conto dell'im
portanza politica a cui, secondo me non si può nè si deve rinunciare così di 
leggi eri. 

Ho voluto toccare questo argomento perch'Ella sappia precisamenty co
me stanno le cose. E mi pare di compiere il debito mio verso di Lei, mio ot
timo Generale, e di corrispondere alla confidenza ch'Ella ebbe la bontà di 
mostrarmi. 

La prego di conservarmi la preziosa sua benevolenza e di credermi sem
pre e con tutto il cuore 

Dev.m• Serv." e S:uo.'•· 
C. Minonzi 

P. S. Il Generale del resto ha per Lei una simpatia particolare. Perdoni 
l'ardire del Capo di S. Magg., che se la sente anche ,lui, e non minore. 

(2) Per le nozze del Principe Umberto con la Principessa Margheri.ta. 
(3) Antonietta Costa, che sposerà poi Domenico Farini. 

DCCXXXII 

ALLA MOGLIE 

Firenze, 30 aprile 1868, ore ro am. 

Cara Adelaide 

Viene in questo momento da me un Signore Masi di Sicilia la
tore d'una lettera del mio buon Bennici. Questi mi scrive d'aver im
barcato 4 Barili di vino di Piana de' Greci superiore al Marsala e mi 
manda in dono; E' stato diretto al Rubattino - manda Marco con una 
riga tua e p'agalo della consegna se è giunto. Quando venga a casa 
fa verificare i fusti e stabilirli in cantina - dimmi nella prima. tua se 
i fusti sono in ordine e pieni. Raccomanda a Marco di mettere a do
vere i fusti - con tacchi alle due estremità ed in modo che il grosso 
de' fusti non tocchi il suolo - èhe non faccia come l'ultima volta che 
dopo tante raccomandazioni fece il contrario. Bennici mi manda an
che una sca'tola di dolci di Sicilia che ti porterò a casa Domenica. 
Sdno dolci che possono durare molto tempo perchè sono canditi. 

Non perder tempo perchè la lettera del Bennici è di qualche 
tempo e non vorrei lasciare il vino al pericolo - per quanto mi affidi 
la cura di Rubattino. Sono 4 Barili - mi dirai se sono barili grossi 
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come l'ultimo avuto od altrimenti. A suo tempo lo metteremo in 
Bottiglie - ma bisogna lasciarlo ben riposare. Pregherai Carlo Remo
rino d_i vedere il vino - potrebbe essere meno chiaro dell'ultimo. 

Baciami i bimbi. 

« Casa mia, casa mia, per piccina che tu sia, 
« tu mi sembri una badia>> 

Tuo Nrno 

GrnsTI, Proverbi toscani. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCXXXIII 

A ALBERTO GUGLIELM01TI 

Firenze, 6 maggio 1868 

Illustre Maestro, 

La ringrazio, e con ben sentita riconoscenza, della lettera Sua del 
2 corr., ma Ella mi ha fatto male ! come! Ella non ha pubblicato 
della Sua storia che il primo volume ? e questo ancora Ella mi dice 
-che non si trova ? - che è rarissimo; ma raro, o no, ch'egli sia, io .vo
glio leggerlo - dovessi mandar ~n mio aiutante di campo a Roma a 
farne ricerca, bisogna assolutamente ch'io l'abbia. Mi aiuti - mi s'im
presti ed in qualunque modo mi si lasci leggere. I due volumi ch'Ella 

. ha in pronto, e che abbracciano, come Ella dice, tutto il Medio evo, 
se condotti alla maniera del Marco Antonio Colonna, io la supplico a 
pubblicarli, a pubblicarli prestamente. Bisogna scriverle queste storie 
delle antiche nostre glorie nazionali marittime - e scriverle da chi sa 
come lei - scriverle da Roma, da Venezia, da Genova è da Pisa; :ma 
segnatamente da Roma, dove non è possibile che dei grandi fatti, e 
vicini relativamente, non si ritrovino preziose relazioni ed Ella ci 
ha· provato, col Marco 'Antonio Colonna, e che vi sono, e che sa tro
var li e metterli in quella luce da giorno che meritano. Ella deve 
dunque. dirci meglio assai che non si è fatto fin qui, e con storica ve
rità, di quel grande periodo delle Crociate cominciando da quel 
grand'uomo· che fu Gregorio VII - periodo evidentemente non istu-



diato abbastanza, con intendimenti nazionali, nelle opere che corrono 
il mondo - e che quasi lo fanno opera di cavalieri stranieri, tacendo, 
o quasi, ad arte la parte principalissima che ebbe l'Italia e segnata
mente l'Italia marittima senza di cui le Crociate non avrebbero po
tuto effettuarsi. Ella può dirci tutto questo, e prestamente e da mae- · 
stro: s'apprestÌ dunque illustre maestro, e pubblichi il Suo grande 
lavoro storico. _Faccia anche questo: riunisca le sue opere minori: 
i bastioni di Sàngallo, la Rocca d'Ostia le dissertazioni etc. etc. ne 
faccia una pubblicazione a parte togliendole dalle collezioni speciali 
e voluminose per cui non possono aversi dai più. · 

Mi scusi del mio linguaggio, che le sentirà forse il linguaggio 
del soldato. Studierò il lavoro ch'ella mi ha mandato, e ,studiato io 
l'abbia, lo presenterò all'Accademia della Crusca com'Ella me ne 
da l'onorevolissimo incarico. Se ella avesse bisogno di me a Firenze~ 
come a Perugia, dove io sono di comando, ella mi troverà sempre 

Al P. Alberto Guglielmotti 
Provinciale dei Predicatori 

ROMA 

Suo riverente 
Nrno Buao 

Pubblicata da G; BusETio, 'op. ci~., vol. II, p. 17i. Qui si rivede su µna 
copia dell'autografo gentilmente favoritami da Tomaso Bozza. 

DCCXXXIV 

ALLA MOGLIE 

Firenze, 8 maggio r 868 

Cara Adelaide 

Io sono tosto scemo dalle feste di Firenze ! Ma come Di'o vuole 
anche queste sono terminate ed una vita regolare riçomincierà una 
buona volta perchè davvero che Firenze era diventata una riunione 
di gente talmente aff estata da rendere impossibile qualunque idea di 
lavoro intellettuale ed anche, quasi direi, manuale a molti attratti 
continuamente daJla mostra di questa magnifica città fatta bella 
d'una -folla immensa alla ricerca d'ogni cosa che meriti d'essere ve--
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duta, in modo tale che non si poteva più muoversi nessun luogo -
nè per strada, nè a' pubblici stabilimenti, nè alla ·Camera dove si era 
continuamente chiamati da uno e dall'altro uno per avere biglietti, 
l'altro per essere presentato a questo e quell'altro. Per mangiare poi 
non si capiva più in nessun luogo e quello che diveniva forte troppo 
erano i.prezzi d'ogni cosa che sia vitto. L'altro giorno andai due volte 
all'officina di Sta Maria Novella, per comprare quella magnesia can
forata chiestami da Giuseppina, e mi fu impossibile penetrare fino 
al banco di vendita - difficilissimo trovare cittadine, e trovatele bis07 
gna pagarle a prezzo alto ed andare a rompicollo con lunghi giri con . 
rischio di ~ompersi il capo contro altre che sboccavano da tutte le 
strade. Ad un dato momento tutta la folla accorreva in un dato luogo 
- un giorno la rivista militare dove assistevano almeno 6o mila per
sone - l'indomani al torneo dove erano seduti in un immenso anfi
teatro almeno 40 mila spettatori - jeri sera e tutta la notte al ballo 
delle Cascine dato dal Comune dove ·si godeva della illuminazione 
delle Cascine non so dire quanto splendido e ricco - insomma una 
vita nuova straordinaria impossibile. ·A un di tanto in tanto mi co
glieva la mia malinconia e chiamava forte te e la Ricca la Beppa ed 
il Qaribaldi - ma tu non potevi intendermi, mentre io vedeva 
ognuno co' propri figli co' propri a.miei accorrere e gioire di tutto 
questo straordinario spettacolo tanto più straordinario quanto · diffi
cile a riscontrarsi in città relativamente piccole. 

Questo che ti dico ti renderà ragione perchè io non abbia fin 
qui eseguito le tue commissioni. Ho ricevuto le tue lettere a cui darò 
corso appena ognuno sia un po rientrato nella calma - abbi pazienza. 
Ho veduto al ballo della Corte, a Pitti, il Balduino ma mi fu im
possibile parlai:-le - aveva .anche con se la· moglie - tu sai ch'io sono 
in fallo di non averla visitata - egli mi salutò da lungi, ed io risposi 
col capo, ma non potei in quel momento avvicinarlo. Così· non po
tei vedere il Borromeo (1) ne scriverli pel tuo raccomandato - il Varsi 
- cosa che farò presto - non scrissi neppure al Rubattino ma lo farò 
presto. 

Questa sera rientro a Perugia da dove poi chiederò un permesso 
al Cialdini per Genova durante le feste. 

Ieri sera al ballo delle Cascine il Principe di Prussia mi fece chia
mare e mi fu gentile di un abbastanza lungo discorso di cose diverse 
armi - eserciti - marina - guerre - politica etc. etc. Mi chie5e e mi fece 



. prmnettere che ci manderei la mia fotografi.a egli fu veramente 
gentile - il Robilant fu quelli che deve averle parlato di me - il Ro
bilant lo accompagna sempre da Torino. Questa mattina il Principe 
è partito per la Spezia e viene a Genova dove non mi disse se si fer
mava molto o poco. Mentre io parlava col Principe nel famoso Cir
colo Reale dal salone il Principe Umberto mi si avvicinò e mi strinse 
la mano all'Inglese. U mbe1;to mi pare molto rovinato di salute. 

Ieri ho dovuto comprare le decorazioni del nuovo ordine della 
Corona (2) che tutti avevano già al ballo della corte. Mi costarono 
L. 245 ! ! ! Non mi ci poteva rassegnare ma ho dovuto far questo 
sacrifìzio ! Saluta tutti. 

tuo NINo. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(
1

) Il conte Guido Borromeo era Segretario generale del Ministero del
l'interno. 

(2) Il 22 aprile il Bixio era stato insignito della Croce di Grand'Ufficiale 
dell'ordine della corona d'Italia. 

DOCXXXV 

A ALESSANDRO DI SAN MARZANO 

Firenze, 22 maggio 1868 

Caro San Marzano, 

Sono da ieri alla Camera dove m'incatenerò per qualche giorno 
certo, nella sotto Commissione della guerra, di cui ho l'ingrato uf
ficio di Relatore. Questa mattina abbiamo cominciato il nostro la
voro con Lamarmora, Pianell, Cosenz ed io - mancava il Fambri - e 
spero che egli vorrà mancare molte altre volte ! 

Il Ministro mi accertò poco fa ch'io avrei il comando del I° pe
riodo del campo di Foiano - avrò lei per capo di stato maggiore, e 
tre brigate di fanteria - Druetti, De Fornari e Dall'Aglio (1), 3 
battaglioni di bersaglieri - I reggimento di cavalleria (Savoia) ed 
alcune batterie. Sarà un campo di dettaglio, e di studio delle nuove 
ordinanze - bersaglio e bivacch,eremo attendati. Comincierà il 20 

giugno e durerà 40 giorni - vi sarà un 2° periodo comandato, credo, 
dal Cad6rna con altrettante forze quante al I·

0 periodo. Bisognerà 
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cercar cavalli., Se h;a notizie di qualche cavallo a portata, voglia ri
cordannelo. Ella riceverà presto ordini per mezzo del generale Cial
dini - spero che le istruzioni non saranno molto · voluminose ! Cosl · 
rn,i disse il Ministro - appena io possa, farò· un salto a Perugia, ma 
non so pur troppo quando ! ! 

Le scrivo in fretta e le stringo la mano 

Suo 
., N. B1xro 

Pubblicata da G. BusETTO, op. cit., vol. Il, p. 1721 Correggiamo la data, 
il cui errore (il Busetto scrive marzo} ci pare dovuto a svista. 

(1) Giovan Battista Dall'Aglio (18210-1908) comandava allora la Brigat:i 
Granatieri di Napoli. Vedi. Enc. mii. cit., vol. II, p. 367. 

DCCXXXVI 

ALLA MOGLIE 

Firenze, 23 maggio 1868 

Cara Adelaide 

Ti scrivo per dirti che sono seccato ! bella notizia, dirai tu, da 
mandar$i da lontano ! Senti dunque com.e s'incamminano le cose. 
Sòno,- come sai già, relatore del Bilancio della Guerra -· ingratissimo · 
ufficio e pieno di tribolazioni - che mi obbliga a molti studi, e tutto 
affatto diversi da quelli in cui mi era lanciato, in seguito alle neces
sarie ricerche che mi furono necessarie per sostenere la relazione 
dell'arsenale di Venezia. Ma questo dei studii non sarebbe male per
chè lo studio è sempre cosa che mi va a genio, ed in questo ramo delle 
cose militari mi è anche necessario, od almeno utile - ma il male è che 
mi trovo incatenato a Firenze, per le riunioni di tutti i giorni della 
sotto commissione, a nome della quale devo riferire - sotto commis
sione, che come già sai, si co111pone del Lamarmora del Pianell, del 
Cosenz, del Fambri e di me (1). Ma questo non basta: il 20 Giugno 
comincierà il campo di Foiano, del quale avrò il comando io stesso 
durante il primo periodo, dal 20 Giugno a tutto Luglio ! Il campo si 
comporrà di 6 Reggimenti di Fanteria; di 3 Battaglioni di Bersa
glieri, d'un Reggimento di Cavalleria; d'alcune Batterie d'artiglieria, 

16 
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d'una compagnia del Genio ed altre frazioni 'di truppe speciali etc. 
etc. ciò che sarebbe un discreto campo, se fosse in altra località, e tale, 
p~r la topografia del luogo, da prestarsi allo studio delle posizioni; 
ma invece sarà un campo da manovre da piazza d'armi, nel quale 
si può far poco per lo studio degli uomini di guerra - intanto dovrò• 
io procurarmi uno, e forse due, cavalli, non avendo io che uno buono 
ma vecchio assai, qual'è la mia Nina, che certo conta almeno 14 anni, 
e non è in condizione da poter reggere a ~atiche giornaliere. A. que
sto si aggiunga che dovrò far talune spese di rappresentanza avendo 
con me altri tre generali sotto i miei ordini, due de' quali hanno 
mezzi di fortuna ed hanno per conseguenza dei buoni cavalli etc. 
etc. etc. Tu vedi che devo essere seccato ! tanto più che questo di · 
Fojano, sarà il solo campo, nei suoi due periodi, al quale verranno 
certamente dei generali stranieri, che dovrò ricevere in signore ! Cer
cherò di far intendere al ministro la necessità di fornirmi i mezzi ma 
egli mi risponderà in linguaggio ufficiale che non ha fondi ! Come 
farò non, so, ma certo bisognerà ch'io trovi il modo di uscirne con 
onore~ e davvero che non so come cavarmi dall'impiccio ! 

Il primo pe.µsiero che mi si affaccia. e quello che mi tormenta di 
più, è ch'io non potrò accompagnare la· Beppa alla Grotta mussul
mana ! che non potrò avere il mio permesso che in Agosto e Settem
bre, cioè assai tardi per i bagni di mare, e, mi pare, al momento in 
cuj i bagni delle Grotte sono già per chiudersi ! Come faremo noi '? . 

Io domani ·mattina o questa sera stessa anderò a Perugia, e licen
zierò le due sanguissughe che mi dissanguano - bisognerà ch'io ri-' 
parta nella notte di Domenica ·a Lunedì per essere presente .alle II Yz 
del Lunedì alla seduta della sottocommissione della guerra. Molti 
generali mi invidieranno per essere io il relatore scelto dà una. com
missione di Generali come Lamarmora Pianell e Cosenz a scrivere 
e parlare alla Camera in lor nome; per avere il comando del solo 
camp~ che l'esercito nostro avrà quest'anno ma io avrei preferito in
.vidiare qualche altro generale ed essere lasciato tranquillo colla mia 
famiglia nei mesi Giugno e Luglio e poi riuniti Ìn campagna a Pe
rugia nel mese d'agosto e settembre. Così è detto ch'io non debba 
essere contento mai ! e tu,· mia buona e cara Adelaide, tormentata. 
da' pènsieri delle nostre strettezze ! Io cercherò di farmi animo e di 
sormontare la difficolt.à in modo onorevole: del resto andrà come 
potrà ! Non tormentarti neppure tti. Dio mi aiuterà in qualche modo 
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ed, anche questa passerà. Bada alla tua salute. Domenica l'altra cer
cherò di venire à Genova e combineremo le cose nostre. Agosto e 
Settembre potrò essere in permesso e vedremo se e come fare. 

Andando a Perugia domani prenderò con me la nota del tuo 
raccomandato di Albenga per cui ho già parlato al Borromeo, che 
mi disse che vedrà di secondare il tuo desiderio. Quanto a Egidio,. 
bisogna ch'io veda Balduino, al quale vanno abbastanza bene i suoi 
.affari, e .forse potrà accogliere l'altra tua raccomandazione. Cerca 
dunque d'essere del miglior umore. Vedi ·di condurre a buon porto 
il tuo carico, al resto provvederà la nostra fortuna - chè poi poi tanto 
disgraziati non siamo neppure noi - non si lagniamo della Provvi
denza. 

Raccomanda a Beppa e Ricca di scrivermi le cose loro - ti man
derò presto del vento perchè so che ti ho lasciato in bonaccia. 

Intanto per ora ti bacio affettuosamente. Salutami la Signora 
Marianna. Ho fatto l'altro jeri un'eccellente e breve ....... per Livorno. 
Alle 9 am giunsi a Firenze. 

Baciami i bimbi e .carezzami .il Saddik 
t[uo NrNo] 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. La lacuna è dov'llta a la
cerazione del foglio. 

(1) Nominato membro della Commissione del Bilancio il 2 aprile 1868, 
farà parte della sotto commissione per il bilancio del Ministero della Guer
ra. Presenterà una relazione di minoranza, in contrasto con quella di mag
gioranza del Cosenz. 

DCCXXXVII 

ALLA MOGLIE 

l Firenze, ~6 in.aggio 1868 

Mia cara Adelaide, 

Ho ricevuto jeri al mio ritorno da Perugia la tua lettera del 23. 
A Perugia ho fatto quanto ti aveva scritto nella mia di sabbato - li
cenziato cioè le due donne - lasceranno la casa quando Carcano avrà 
riconosciuto coll'inventario che nulla manchi dalla cucina e dalla 
casa stessa. Inutile ch'io ti dica che l'una e l'altra piansero ma che 
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sono passato oltre. L'Annunziata è nuovamente stata ammalata - la 
biancheria non l'ho trovata tutta ultimata e solo due paja di mutande 
ho potuto portar con me. Ho lasciato incarico a Carcano peréhè ritiri 
tutto e come Dio volle mi sono sbrigato dell'una e dell'altra. Questo 
per la parte mià. 

Rispondo alla tua lettera. 
Puoi dire ai Signori Mayr che ho parlato pel Capitano Pintor ma 

fin qui non si è potuto far nulla. Pel Signor Varsi ho parlato, come 
ti scrissi sabbato col Segretario Generale conte Bòrromeo, ed oggi 
che ho presso di me il Promemoria del Varsi, scrivo pel suo avanza
mento. Spero, come le dissi a voce allo stesso Borromeo, che essendo 
questa la prima raccomandazione ch'io le faccio egli possa e voglia 
accoglierla. ' 
, Quanto al Bruno, l'affare suo è bello e finito. Ho portato le sue 

carte al Gabinetto del Ministro e pregato che fosse raccoman~ata la 
cosa - ciò che fu subito fatto - jeri il Maggior~ Corvetto (1) dello Stato 
Maggiore, mi scrisse che il tribunale supremo aveva già emanata la 
declaratoria d'autorizzazione di matrimonio. Credo che egli, il 
Bruno, lo saprà - ad ogni modo se credi puoi avvertire la famiglia. 

Ti dissi nella mia ultima che pur troppo sono costretto a rima
nere alla Camera perchè tutte le mattine si raccogliç la sotto tom
missione · della Guerra e naturalmente debbo essere presente. 

Spero che le mie carissim~ bimbe vorranno essere buone e stu
diare. Io non posso tralasciare di raccomandarti cll aver pazienza per 
Giuseppina ma bisogna assolutamente eh' ella continui il suo piano 
- tu devi saper esigere che suoni e certo non ti mancano i mezzi di pu
nirla quando ella non faccia quanto deve. Se poi vedi che assoluta
mente non voglia fare quanto deve in questa parte allora parlale 
chiaro ed io dispongo subito perch'ella entri in un collegio - ho già 
preso informazioni per uno buono e modesto di Siçna dove ella en
trerà di buona o di 1 cattiva grazia - leggile questa mia lettera - essa è 
,già grande abbastanza per sapere che non dovrebbe farci cacciar via 
tanto denaro in utilmente~ Ricca pure dovrebbe intender ragione - l' es
sere io buono con le mie bimbe dovrebbe essere una ragione di più -
Jel resto spero che un giorno si riuniremo h.itti ed allora troverò io 
il modo di farle fare quanto devono. 

God~ che fu sia meglio in salute, e che la cosa più importante 
proceda bene malgrado tutti gli incomodi naturali che porta con se. 
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fo sono di cattivo umore. 
Ieri vidi il Niccola Mameli (2) eh~ mi parlò lungamente di te e 

di sua moglie. Carcassi con cui pranzai finì per tirarmi in casa Ma
meli. Vidi per la prima voìta -le sorelle della Signora Marietta (3). 
Sono assai più belle della Marietta - mi dissero un mondo di cose. 
Marietta vuole assolutamente far la pace con te.- io le dissi che tu 
avevi preso tutte le disposizioni di difesa per ricevere i Mameli ad 
acqua bollente - ma che vedrei di calmare la tua collera. Quando Dio 
vòlle s'uscì di casa e li a~compagnai tutti all'albergo del Nord dove 
andarono ·a visitare· una nuova loro cognata sposa novella d'un loro 
fratello Capitano di Stato Maggiore ch'io non conosco ma che dal 
ritratto non parrebbe un D' Arcais un bell'uomo insomma - i pochi 
momenti che rimasi in casa D'Arcais-Mameli credetti di sciogliermi 
in sudore. A Firenze del resto fa molto caldo. 

Scrivimi subito se devo mandarti del denaro o se puoi aspettare 
ch'io stesso te ne porti sabbato a Genova. Giungerò di mattina presto 
via di Livorno per ripartire per la stessa via la Domenica sera. La 
combinazione dei" convogli è abbastanza regolare pe} profittare di 
questa via - giunger prima e ripartire più tardi di tre ore - la diffe
renza per me è che si spende qualchè franco di battello e· mancia -
cio che è qualche cosa per i tempi che corrono ! 

Bisognerebbe che tu pregassi Carlo Remorino di voler far riem
pire le bottiglie del vino Bennici che abbiamo ricevuto· ultimamente. 
Non so bene se rimanendo molto tempo nel fusto corra pericolo di 
guastarsi - ciò che sarebbe un vero peccato. · 

Io finisco con raccomandarti tutte le cure che puoi averti, miaJ 
buona e cara Adelaide. Bada che lo devi in coscienza. Disponi per i 
bagni e non tralasciare di uscire regolarmente tutti i giorni - mangia 
sano e di tuo gusto secondo che ti viene - cura la tua salute e quella 
della tua bimba. La Signora Marietta mi disse che tu l'avevi impe
gnata: come madrina e che intende di rimanere al suo posto. Te ne 
avverto - non è cosa che mi piaccia molto ma se sei davvero impe
gnata non dico altro. Baciami le bimbe e raccomandale che sieno. 
buone ·- baciami pure il Gatibaldi tuo carissimo 

Tuo NINo 
Inedita. L'~utografo si conserva nella B. U. G. 
(1) Giovanni Corvetto (183p-1898). Vedi Enc. mil., cit., vol. III, p. 263. 
(2) Il fratello minore di Goffredo. Vedi Diz. Ris., vol. III, p. 453. 

·(3) Maria Flores D' Arcais moglie di Nicola Mameli. 



DCCXXXVIII 

ALLA MOGLIE 

Firenze, 29 maggio 186& 

Cara Adelaide 

Non sapeva cosa pensare di te, vedendo che tu non rispondevi 
alla ·mia lettera - tu sai d'essere in una posizione interessantissim'a,._ 
per me, e· lasci passare quasi una settimana senza dirmi: sto bene. 
Mi pareva innesplicabile, ma finalmente nel pomeriggio .d'jeri ho· ri- . 
cevuto l'ultima tua che mi rassicura. Vedi se puoi sormontare l'in
differenza per me che di quando in quando ti guadagna e ti domina: 
diventa piuttosto gelosa. Supponi per quei momenti d'indifferenza 
ch'io sia un discreto uomo anche dal punto di vista della bellezza -
supponi tutto quello che puoi: ma non ti lasciar dominare dall'av
versione. Oggi che tu sei in uno stato interessante m'è penoso più 
che nelle. circostanze il vedermi quasi dimenticato. Vero è che la tua 
ultima: lettera è gentile e potrei dire più gentile del solito - ma siamo 
molto avanti nella settimana ! 

Il pensiero che Giuseppina non voglia suonare il piano mi tor
menta continuamente. Mi pare impossibile che una ragazza già 
grande, e d'altronde dotata di tanto discernimento e così disposta 
allo studio, non giunga a comprendere quanto sia grosso sacrificio 
che facciamo per lei per un tale insegnamentò e lo stesso dico per 
Riccarda tutto eh' ella sia più scusabile per la sua minore età. C:ome 
finirà tutto è quello che non so - mi çluole risolvermi ad allontanarle 
dalla famiglia per affidarle ad una direttrice d'un collegio qualunque, 
ma pure bisognerà risolversi a cercare nella severa disciplina d;un 
collegio quell'abitudine al lavoro, e quella ubbidienza che l'amore 
d'una madre piena d'affetto' come sei tu per le mie figlie. non può ot
tennere ! tristo caso quello di dover separarsi da propri figli la cui 

_ragione non sa piegarsi alle cose più ·evidentemente palesi pel loro 
bene - e noi abbiamo dei doveri a cui in modo· assoluto non possiamo 

·mancare - leggi alla Beppa ed anche alla Ricca questa mia lettera: chi 
sa che non finiscano per intendere ragione. Se questo non succede bi
sognerà decidersi. 

Ieri è venuto il Generale Cialdini a Firenze: egli è nel fondo 
contrario ai campi d'istruzione nel modo come si vogliono fare - il 

/ 
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ministro ha però deciso che il campo si facci~, ma le considerazioni 
c:he il Cialdini ha esposte al ministro, ritarderanno il momento stato 
prima determinato. Il campo si aprirà invece del 20 Giugno, al ·1° di 
Luglio. Questo per ragioni diverse inutili a dirsi oggi· a te - quanto 
alla località dove questo campo di manovre avrà luogo, ho forse 
mancato io stesso a non indicartelo in modo preciso - ma se tu apri 
il dizionario dei comuni del regno trovi che vi sono due Paiano: uno 
iu quel di Arezzo, l'altro in quel di Benevento. Vedi pag. 39, 2° co
lonna a· capo nel dizionario dei Comuni del Regno, di cui una copia 
esiste nella libreria di casa - il Fojano nostro, è nelle vicinanze di A
rezzo in prossimità di ,Cortona sulla via che da Firenze mette a Pe
rugia e non molto lontano da Perugia. A me mi disturba moltissimo 
questo cam:po - mi disturba per le spese a cui mi costringerà, mi di
sturba perchè ho bisogno di famiglia, mi disturba perchè vorrei ac
compagnar Giuseppina ai bagni della Grotta mussulmana, mi di
sturba moltissimo anche perchè sono occupatissimo in lavori del Bi
lancio della Guerra, la cui. sottocommissione si raccoglie tutti i giorni, 
come mi pare· di averti detto in altra mia lettera, e la cui relazione ' 
mi prenderà un· tempo abbastanza lungo per le ricerche che esige e 
gli accertamenti che debbo fare. Ma bisogna ch'io mi rassegni e fac
cia di buona grazia quanto debbo. 

Per la Mameli ella sarà dunque la nostra madrina ! Davvero che 
non è bella - pazienza - io avrei desiderato che fosse 'Giuseppina hla 
anche in questo mi rassegnerò tutto a malincuore ! 

Pel tuo Signor Varsi ho scritto al Borromeo dicendole che pren
desse informazioni di uffic~o e se queste erano buone e la sua promo
zione non danneggiasse altri. volesse promuoverlo - fin qui non mi 
ha risposto nulla - ma penso che se veramente il tuo raccomandato 
lo merita, od almeno non ha la disgrazia d'esser male col suo capo, 
il Sotto Prefetto a cui certamente scriverà il Borromeo per informa
zioni, egli, il Varsi, avrà la promozione a cui aspira . 

.Oel Bruno, mi sono rimandate o per: meglio dire -restituite le 
carte sue - penso che l'autorizzazione deve essere giunta a Genova -
sarebbe bene che tu ne prendessi voce. Per l'altro Bruno ti debbo 
dire di non avere ancora scritto a Rubattino e non è che lo dimenti
cassi, ma non posso risolvermi a seccare così spesso il Rubattino tarito 
più per una cosa che non può ancora verificarsi perchè certo egli non 
può per qualche tempo ancora stabilire una nuova linea a vapore ab-



bisognando di un anticipazione del Governo che oggi questo non 
può dare. Se tu mi permettessi di farlo a suo tempo, io te ne sarei 
proprio grato. Ma poi tu sei in buonissimi rapporti con Rubattino e 
certamente egli accoglierà nel miglior modo la tua raccomanda
zione: perchè non la faresti tu stessa ? è un id~a felice se sei disposta 

, a coltivarla - animo su dunque comincia a far vedere la tua influenza. 
Domani sera penso di venire a Genova o per meglio dire penso 

di partire da Firenze per Genova via Livorno. Si parte alle 6 pm - mi 
si assicura che il vapore di Napoli attende il treno di Firenze. Se è 
così giungerò a casa di buon mattino. 

Baciami affettuosamente le bimbe ed il tuo Badi. Salutami d'una 
mano carezzevole il mio Saddik. 

tuo Nrno. 
I 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCXXXIX 

ALLA MOGLIE 
/ 

Firenze, 4 giugno 1868 

Mia buona e cara Adelaide, 

Ti comunico la lettera del ·conte Borromeo che non a:ccoglie la 
tua raccomandazione pel Signor Varsi. Sarà bene che tu faccia per
venire la lettera stessa al V arsi, perchè se la classificazione dell' an
zianità non fosse esatta egli possa in via gerarchica chiedere la retti
ficazione - e ti dirò tanto più questo perchè mi pare che dalla memo
ria di lui parrebbe avere un'anzianità diversa. Mi comunicherai a suo 
tempo la risposta. 

Anderò questa mattina al Ministero della Guerra e farò scrivere 
dal Gabinetto del Ministro al Tribunale Supremo per accertare che 
non '.sia accaduto qualche inconveniente nella comunicazione della 
declaratoria d'autorizzazione di matrimonio di cui mi si scrisse colla 
data del 25 ultimo. Ti comunico ad ogni modo la lettera del Mag
giore di Stato Maggiore Corvetta del Gabinetto del Ministro che è 
quegli a cui raccomandai e consegnai· le carte Bruno per il disbrigp. 
Tu potrai farla pervenire alla Signora Accame perchè veda che ia 
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cosa era come 10 dissi - del resto domani ti riscriverò le informa
. zioni che avrò oggi al rig9ardo. 

Quanto al Gibba, mi duole che egli si trovi pregiudicato co' suoi 
cugini - ma evidentemente il Gibba voleva un permesso ~he Fauché 
non può accordarle - non è già della pesca genericamente ma della 
pesca al fuoco che il Gibba deve voler parlare - è quella pesca che di
wno allumare e che fatta in' prossimità di bastimenti può essere pe
ricolosa con qualche poco .vento per la propagazione dell'incendio 
- il Fauché le disse al Gibba che questa non potrebbe permetterla ed 
io soggiunsi che mi pareva ben fatto. Ma-Domenica spero che potrò 
venire a Genova e sentirò iò stesso come sta la cosa. 

Il caldo a Firenze in questi giorni non è stato soffocante, come 
dici che è stato a Genova. Abbiamo avuto turbini senza pioggia in 
città, ma a giudicarlo dalle acque dell'Arno deve aver piovuto in 
montagna, e del resto abbiamo ventilazione - il caldo quest'anno mi 
p;ire dapertutto sensibilissimo. Berretta (1) mi disse jeri che a Milano 
faceva assai caldo - e che i milanesi si preparavano per accorrere a 
bagni di Livorno Genova e Venezia. Quanto alla casa di campagna 
nostra io non so bene cosa ci converrà di fare - fin qui mi pare che 
potremo andarvi appena ultimato il Campo cioè a 15 d'Agosto - il 
Campo termin.erà il 1° - ma non è ancora ben certo che Campo sarà. 
Si sta vedendo a· cosa possono ammontare le spese - il St. Marzano è 
sul luogo con una commissione per intendersi co' proprietarj - e ve
dremo cosa si deciderà. 

Ti raccomando di non dare a Giuseppina maggiore importanza 1 

di quella che si merita - per amor di Dio non amareggiarti pel carat
tere di lei. Dille però che da buona ragazza com'è dovrebbe alla sua 
età comprendere che tu hai bisogno di molti riguardi - che troppi 
malori hai avuto già, e che devi cu~are la tua salute· anche pel bene 
che vuoi a tuoi bimbi tutti - che se una disgrazia ti cogliesse sarebbe 
fatale per loro - leggile queste poche righe. La Giuseppina ha un ec
cellente cuore e capirà che deve esser buona - altrimenti il collegio 
sarà una necessità per la tua salute la quale messa in pericolo mi fa
rebbe un dover:e di allontanarla di casa e prontamente senza dubbio. 
Ma sono sicuro che Giuseppina essendo nel fondo buonissima di 
cuore ed amando molto sua madre non vorrà essere causa di disgra
zie a te e di possibili sventure a tutti noi che viviamo di te e per te 
che sei tutto il nostro meglio della vita. Riccarda e Garibaldi non 



saranno certo insensibili a quanto dico per Beppa e vorra~no con
tribuire colla saviezza loro al buon andamento delle cose. Ti bacio 
affettuosamente 

tuo NINo. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(
1

) Probabilmente Antonio Beretta {1808-1891), Sindaco di Milano fino 
al 1867, senatore. Vedi Diz. Ris., vol. Il, p. 244. 

DCCXL 

ALLA MOGLIE 

Grotta, 14 giugno 1868 

Cara Adelaide 
I 

La tua Giuseppina ti scrive ed io ti accompagno la sua letterina 
che còlpa la carta non fa bella mostra e proprio tutta sua. E' sem
pre una cara e buona ragazza: ma è veramente un'originale: vi 
sono dei momenti in cui non le si può strappare una parola - ma 
quello che importa si è cP.e i bagni della Grotta le giovano - jeri 
alle 12 Yz meridiane appena giunti abbiamo fatto il 1° bagno. An
gelina ed io l'accompagnammo - i bagnanti sono poco numerosi e· 
tutti stranieri - Francesi quasi tutti - entrato 'nella grotta mi accertai'. 
dell'udito suo con l' orologgio - oggi lo trovai migliore e già sentiva 
distintamente mentre jeri non mi riusciva a farle distinguere il tin
tinnio del mio orloggio. Io spero che questi bagni le faranno bene 
·· e mi pare visibile che il giovamento c'è. 

Angelina fa essa pure il bagno - oggi è una necessità: non vi 
sono donne a cui affidare la ragazza. Io domattina alle 8.40 andrò a 
Firenze colla Ferrovia - ritornerò alla sera ò all'indomani - sono im
pensierito perchè non so se il Cialdini mi abbia mandato qualche · 
ordine. 

Se hai novità scrivimi. Se per caso tu dovessi telegrafarmi d'ur
genza puoi spedire: M ontecattini per espresso alla Grotta M ussul
mana - in questo caso ti converrà pagare il telegramma e la quota 
per l'espresso. Spero però che non avrai ragione di valerti di questi 
mezzi - le lettere per me dirigile a Firenze. Ti raccomando di seri-



vere alla tua Giuseppina - l'indirizzo è Montecatini per la Grotta 
\ 

Mussulmana - Giuseppina ti scriverà tutti i giorni a cominciare da 
oggi - tu sii buona. Quanto alle Generali della grotta: l'interno ha 
notevolmente migliorato - la tavola mi pare migliore il caldo non 
è molto e forse vi è troppo ventilazione - il Dottore è sempre quello 
originale. che tu sai - questa mattina è venuto da Firenze un Costa 
fratello del Dottore Ettore che tu conosci. E' venuto a vedere suo 
suocero' e suocera che oggi stesso ultimavano i bagni - questi sono 
Francesi di Bordeaux che vissero lunghi anni al Brasile dove il Co
sta sposò la sua brutta moglie - hanno però una discreta ragazza 
che deve essere sui 16 anni - il suocero· mi pare un uomo ricco e tutto 
mi pare destinato a passare a figli Costa. Giuseppina ha suonato il 
piano cbn una certa disinvoltura - ma a portato poca musica ed oggi 
se ne pente - la ragazza Costa suòna bene - la Beppa tiene s<;mpre 
una buona posizione a tavola '-- ma appena le viene il pensiero d'an
darsene allora si vede che non può~ frenare la sua volontà. 

Io finisco con abbracciarti mia car::i. e buona Adelaide. Abbiti 
r~guardo mia buona creatura. L'importante è la salute: il resto verrà 
a suo tempo. Baciami. la Riccarda ed il Badi. 

Da Firenze se avrò novità ti scriverò. Addio 

tuo NINo . 

. Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCXLI 

ALLA MOGLIE 

Grotta di Monsulmano, r6' giugno 1868 

Cara Adelaide 

Ti riscrivo dalla Grotta, dove sono ritornato jeri nel pomerig
gio, partendo da Firenze alle 4 Yz per giungere a Pieve Nievole eh.e 
è la stazione ferro viaria più prossima a Monsulmano. La Giusep
p'ina mi attendeva alla stazione e mi abbracciò come se non mi 
avesse veduto da molto tempo. Eranvi nello stesso treno la fami
glia Bartolomei venuti alla loro campagna che tu 'conosci. ;La Mar
chesa (1) ti saluta - ella serba di te la migliore impressione - le bim-
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be sono bene - segnatament~ la Matilde - che mi pare molto migliore 
che non l'abbiamo conosciuta -, mi chiesero di condurle la Giusep
pina. Io accettai e penso che Angelina po,trà accompagnarla in le
gno. 

A Firenze non ho trovato nessuna lettera, come temeva, del 
Cialdini relativamente al Campo. Sono dunque in regola ancora que
sta volta. 

Giunto a Firenze ho assistito ai soliti lavori della çommissione 
del Bilancio dalle u alle 2 Yz pm. e quindi mangiato un 'boccone 
alla stazione sono come ti ho· detto ripartito per Monsulmano. La 
Giuseppina aveva fatto il suo bagno accompagnata da Angelina -
quindi, dopo il pranzo, aveva fatto una lunga passeggiata assieme 
ad una signora Francese che è fra i bagnanti - è una vecchia Si
gnora a cui raccomando che faccia parlare la Giuseppina. Il piano 
non si è del t'utto lasciato da parte - ma mi duole che ella, la Beppa, 
non abbia portato molta musica. 

A Firenze ho trovato una lettera del Ministro guardasigilli che 
ti· u~isco perchè tu la possa far leggere alla famiglia Figari. ~ · 

Io alle 8 Yz ripart~ per Firenze - non so bene se questa sera po
trò ritornare alla Grotta. Se lo posso lo farò, anche perchè vorrei 
accertarmi del miglioramento di Giuseppina che mi ·pare sensibile 
per i tre· bagni presi fin qui. Ieri dovresti. aver avuto lettere nostre -
oggi riceverai l'altra leuera impostata da Giuseppina nella giornata 
d'jeri. Giuseppina aspetta tue lettere con molto desiderio - vedi di 
scriverle tutti i giorni e di dirigerle le lettere alla Grotta, perchè le 
abbia senza perdita di tempo. Spero che tu mi scriverai anéhe a me 
ed a Firenze come al solito. 

Dal nìinistero della Guerra mi si disse jeri che il Campo di Fo~ 
iano, sarà ritardato ancora di qualche giorno, a causa del taglio del 
grano che si sta facendo nel terreno d'esercitazione. Che Iddio çon
fonda tutti i campi di quest'anno! Io potrei dirti come Beppa: sono 
secéato - ma torna inutile perchè sai come la penso. 

Scrivimi e dimmi come sei in salute - se Ricca e Badi prendono 
i loro bagni di ·mare e se ti pare che le siano utili. 

Angelina· ti saluta. 
Baciami i bimbi e salutami tutti, Nina Ettore Carlo, Raffaele, 

Raffaelino Matild~ etc. etc. 

tuo NINo. 
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Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(1) Teresa Bartolommei (1819>-19rr). Vedi il lavoro della· figlia Matilde, 
poi Gioli Bartolommei, Il Risorgimento toscano e l'azione popolare (184rJ-
186o); Firenze, 1905. I 

DCCXLII 

A ALESSANDRO DI SAN MARZANO 

Firenze, 23 giiugno 1868 

Caro Colonnello, 

Ho ricevuto la sua lettera del 21 - sta bene quanto mi dice. Io 
sono malgrado mio costretto a rimanere ancora per qualche giorno 
a Firenze perchè la Commissione del Bilancio continua le me se
dute - il lavoro è quasi ultimato - ma mi sono necessari 3, o, 4 giorni 
ancora. Quanto al Campo io non ho nessuna idea determinata - al 
mio arrivo sul luogo vedrò come mi conviene. S'ella provvede per 
l'alloggio è tutto quanto desidero per ora - in termini generali de
sidero di rimanere solo ed in piena libertà - ma a tutto questo mi' 
deciderò sul luogo. 

Non comprendo come non siasi deciso ancora per gli Uffiziali 
di Stato Maggiore - oggi ne dimanderò al· Ministro e potendo al 
Colonnello Olivero (1). 

Io sono disperato per i cavalli - è singolare ch'io non abbia po
tuto trovar nulla per quanto mi abbia cercato in molti luoghi - non 
so com'ella stia: ma certo io sono smontato - tutto questo è singo
lare: ma è così - e sono di cattivo umore ! Non so s' ella abbia· ricevu
to le istruzioni pel Campo. Io non so nulla - non so neppure in qual.e 
periodo· d'istruzione sieno le varie forze che concorrono al Campo. 
Questa commissione del Bilancio non poteva cadermi addosso più 
innopportunamente e tanto più colla pre~idenza del Lamannora 
con cui non si conclude mai ! Basta vedremo come andrà. 

Mi voglia bene 
Suo N. Brxro 

Inedita. Da 1una copia che si conserva nella B. U. G. 

(') Enrico Olivero, allora L1uogotene.nte Colonnello di S. M., capo dd
l'Ufficio operazioni militari. Vedi Enc. 'mi!. cit., val. V, p. 623. 
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DCCXLIII 

ALLA MOGLIE 

· Foiano, 3 luglio 1868. 

Sono da ieri mattina alle 2 (di notte) stabilito al campo di 
Foiano. Vi sono giunto da Firenze dopo d'aver. preso ,gli ultimi or
dini dal Generale Cialdini a Pisa la mattina del I

0 in cui giunsi 
come sai da Genova e potei partire col I

0 treno delle· s"Ao da Li
vorno - ripartii da Pisa col ·treno delle 9 per Firenze da dove par~ii 
alle 9h45 di sera per Cortona dove mi -attendeva un legno ed un 
carro del treno pel mio bagaglio alla i" dopo Yz notte - e con questi 
gil,msi -come dico di sopra alle 2 a Foiano. Sono alloggiato modesta
mente sì m~ abbastanza comodamente in una casa dove ho anche 
l'ufficio del- comando del campo, all'entrata del paese. 

Nella giornata d'jeri ho dato tutte le disposizioni e questa mat
tina alle 2 (di .notte) il cannone dava la sveglia alle truppe. Dopo 
una distribuzione del caffè alle 3 Yz un secondo colpo di cannone 
dal Quartier Generale ordina l'uscita dagli . attendamenti per. recarsi 

-nel terreno delle esercitazioni che è alla distanza· di 2 fino a 5 kilo
metri di distanza dagli attendamenti delle truppe. Si rimane in 
piazza d'armi fino alle 8 - alla metà del tempo le truppe fanno ri
poso e le musiche suonano dei balli che sono ballati allegramente 
da' soldati per una Yz ora. Ho dato molte e minute disposizioni circa 
infinite cose e sciolto da molti rigori e la tenuta solita di guarni
gione e molte altre esigenze - le_ truppe sono lasciate libere al riposo 
per alcune ore della giornata ne' loro attendamenti - fanno una se
conda istruzione dopo il 2° rancio e quindi hanno libertà d'uscita. 
dal campo. Dalle 6 alle 9 delle musiche suonano sulla piazza del 
paese - i soldati ballano e l'allegria è stimolata da me quanto· posso, 
Parmi che tutte le disposizioni date _siano bene accolte - ma abbiamO' 
due nemici tremendi - le truppe ufficiali e bassa forza attendano 



- 255-

tutti meno l'artiglieria e la cavalleria che pon attenda che in piccola 
parte. Ma quando piove, come ieri quasi' tutto il giorno la cosa di ... 
vien'e seria - la cosa più seria è la poca acqua potabile - e questa è 

·una grave mancanza e per i cavalli e per gli uomini - e mancanza 
che mi darà de' pensieri. Il terreno delle esercitazioni è vasto abba-1 
stanza ma è un terreno da manovre elementari - per le grandi eser
.citazioni bisognerà· superare qualche difficoltà il terreno essendo in 
generale coltivato e mancante di quelle posizioni che s'incontrano 
ad ogni passo nei dintorni di Genova come in tutti ·i paesi mon
tuosi. 

Detta così dell'insieme eccoti qualche dettaglio che avrà per 
te maggiore importanza. · 

La casa dove sono :d'alloggio ·è pagata dall'amministrazione 
della Guerra. Essa è fornita riccamente, anzi che no, di quanto oc .. 
corre in biancheria d'ogni uso come letto, tavola cucina etc. etc. Vi è 
una buona cucina con stoviglie - jeri ·ed oggi ed ancora domani io ho 
mangiato alla trattoria con San Marzano - ma çerco un cuocò che 
mi faccia cucina in casa per me Sanmarzano e Carcano - non posso an-

, dare alla trattoria. piena zeppa d'uffiziali. Tutto questo sarà econo
mico abbastanza - perchè il cuoco sarà un soldato a cui daremo una 
gratificazione. Verrà verso la metà del mese il Generale Cialdini ·e 
più tardi il generale accompagnerà S. M. il Re che· verrà accompa
gnato dal ministro (1). Le spese di questo momento possono essere 
grosse ma saranno pagate dal ministero. Con queste informazioni 
sai il più di quanto ti può interessare della mia vita ordinaria. Ri
mane che tu mi scriva di te e de' bimbi. Dimmi carne stai e come 
i bimbi prendono i bagni - il Garibaldi mi tiene in pensiero .per la 
sua natura troppo arrischiata - non vorrei che divenisse troppo; pru
dente ma non vorrei che le accadessero disgrazie. Vedi ·di racco
mandarlo al palombaro dei bagni - dimmi ~e Ricca. è guarita del 
suo furoncolo - e se· ne sortano altri. Raccomanda a Beppa il piano 
- ricordale che Zannetti (2) mi ha raccomandato di farle continuare 
il piano anche come esercizio d'udito. 

Domani spedisco il vaglia postale al sarto d'Alessandria - se ri
tornano a seccarti dìlle che ho spedito da Fojano. 

A chi ti èhiede di me dille che sto benissimo - che lavoro m:olto 
ma sto benissimo. 

Mentre scrivo diluvia ! è una vera fatalità colle truppe sotto 



la tenda e sulla paglia bagnata uffiziali e soldati ! Meglio il sole an
che forte ! il paese è però salubre ma se continua così per qualche 
giorno saranno guai ! · -

Ti bacio affettuosamente. Baciami i bimbi. Raccomanda alla 
Giuseppina di scrivere, se non l'ha fatto già, alla Bartolomei che 
l'hanno accolta così affettuosamente. L'indirizzo dev'essere così·: 

, , 

Alla Marchesina Ida, q_ com'è, Bartolomei 
Villa Bartolomei 

Addio - scrivimi 

Monsulmano 
Presso Monte Catini 

·tuo NINo. 

Pubbli~ata da U. OxILIA, Nino Bixio cit., 'PP· 27-28 dell'estratto. Qui si 
completa sull'autografo conservato nella B. U. G. 

(1) Ettore Bertolè - Viale. 

(2) Ferdinando ,Zannetti (1801-1881), chirurgo e patriota, aveva operato 
Garibaldi dopo Aspromonte. 

DCCXLIV 

A GrnsEPPE GovÒNE 

Foiano, 5 luglio 1868 

Mi rivolgo alla S. V. Ill.ma onde pregarla a voler ordinare se 
fosse possibile _di trasmettere a questo Comando Generale alcune 
copie delle istruzioni del Marnsciallo Forey (1) sul campo di Chà
lons (1867) per essere distribuite ai Generali di Brigata, _ed in caso 
di un numero sufficiente di copie ai Colonnelli e Comandanti di 
Corpo. 

Pregherei pure la S. V. a volere unitamente alle istruzioni cui 
sopra trasmettere alcune copie di quelle date dal Maresciallo 
Mac-Mahon d'opo le esercitazioni eseguite allo stesso campo negli 
anni 1861-64. 

Prevengo la S. V. che le chieste copie verrebbero, .nel caso ·non 



potessèro esser distribuite gratis, comperate dagli ufficiali a quel 
·prezzo che codesto Comando· Generale crederà di fissare. 

Al Sig. Luogotenente Generale 
Comandante Generale il 
Corpo di Stato Maggiore 

FIRENZE 

Il Luogotenente Generale . · 
BIXIO 

IneJita. L'originale, con· sola firma autografa, si conserva· all'U. S. 

C) Elia Federico Forey (r804-r87.i.), maresciallo di Francia. 

TRUPPE ATIIVE 

NELLA .MEDIA ITALIA 

DIVISIONE BIXIO 

GABINETTO 

Cara Adelaide, 

DCCXLV 

ALLA MOGLIE 

Foiano, 5 luglio r868' 

Non ho ancora tue lettere - e mi pare che )u ·avresti potuto a 
quest'ora rispondere alla mia prima lettera dal campo. Fammi il pia
cere di scrivermi. Sono abbastanza tormentato dalla pioggia continua 
con turbini. che ci travaglia dal primo giorno del campo e che rende 
la vita della truppa a' miei ordini pie~a di fastidi, perchè tu mi ac
'cori col tuo silenzio ! Se continua il tempo che abbiamo anc'ora per 
poco noi saremo costretti a lasciare il campo e recarsi in accantona
menti sparsi ne' vari paesi che abbiamo a portata. Figurati che vita 
è quella del soldato e dell'ufficialità giacere sotto le tende sulla pa
glia fracida col terreno che è ridotto a vero pantano e quà e la ~ 
pozzanghera ! Ho scritto· jeri al Generale Cialdini informandolo 
.minutamente dell'impi:~mto del campo; dell'.arrivo di tutti i corpi; 
del collocamento Ioro; dell'accampamento dì una parte delle armi 
a cavallo e di queHe di esse che accantonano nelle cascine de din-
· torrii; ho descritto lui il terreno abbastanza vasto ·su cui si esercitano 

Ì.7 



le truppe - la distanza di questo dal collocamento di ogni parte di 
truppa - ho lui detto come e quando facciamo e quanto dovrèmo 
fare perchè le truppe sono-. molto indietro nelle ·~cuole diverse 
delle· nuove istruzioni. Ho messo in rilievo gl'inconvenienti del' 
·campo che manca di acqua potabile nelle proporzioni necessarie 
ai 10 mila uomini che siamo con qoo ·e più cavalli d'artiglieria un 
reggimento di cavalleria, un treno numeroso etc. etc! - i cavalli be
vono circa 16 litri d'acqua al giorno e gli uomini bevono in totale 
un 4 litri . circa pur al giorno. Tutto questo deve aversi presente 

'quando si destinano delle truppe ad accampare in una data loca
lità ! ed è qu~llo che non si è fatto ! Ho detto al Cialdini· che il 
campo di Fojàno non 'ha il terreno necessario per le varie. esercita
zioni come oggi s'intendono. Vi si aggi~nge .che la pioggia ci tor
menta, che il terreno su cui la truppa è attendata è un pantano, eJ 

quello delle esercitazioni una palude - figùrati che bella vista è la 
mia che debbo curare la salute di tanta gent~ ! Ho proposto di scio
gliere momentaneamente il campo per recarsi qua e la nei paesi al 
coperto - quando il tempo ritornerà asciutto noi ritorneremo al po-, 

/ sto ed fo rimarrò qui ad aspettare che torni - non avrò lettere del 
Cialdini che domani e vedrò cosa mi dirà. Tutto questo mi affligge 
perchè vedo dinnanzi a me i soldati e gli ufliziali fracidi - vero è che 
malgrado ciò il buon umore continua - e siccome io faccio più e 
meglio ·che posso per loro così comprendono che bisogna prender-

1 

sela alla buona e tirare innanzi - la salute è buona fin qui - ma ~ 
dura qualche tempo non so come andrà.- ., . 

Spero che tu mi avrai scritto a quest'ora e che non mi dirai di 
nes~una disgrazia in famiglia - che tu sarai. sempre bene e che quel 
diavoletto. di Garibaldi non ne avrà più fatte delle solite. ;Spero an
cora _che Giuseppina avrà sentito la· mia raccomandazione "pel piano. 
Spero che le bimbe mi scriveranno e fa Giuseppina mi scriverà an
che lungamer~.te d.icendomi tante cose come sa quando vu9le. 

Se io devo giudicare dal tempo che abbiamo noi devo dire che 
a Genova non potrete far bagni.- qui è piuttosto freddo che caldo -
è. vero che ciò è conseguenza della pioggia e poi noi siamo in tut-, 

· t'altra regione. Dimmi ad ogni modo come fate e èhe tempo avete. 
lo_ qui non so nulla di politica. Solo jeri mi capitò per le mani 

un giornale di Firenze. La mia vita· è tutta alle cose del mio ufficio. 
Alla mattina mi alzo col cannone · che da la sveglia alle 2 Alle 3 

__,-'/ 
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monto a cavallo e rimango colle truppe fino alle 8 - rientrato alle . 
9 sbrigo alcune faccende pi servizio - noto le mie osservazioni delle 
esercitazioni - quindi faccio colezione e da jeri in casa, col San. 
Marzano - dopo leggo per un pajo d'ore - dopo la prima lettura ri
poso un pajo d'ore. Alzato - scrivo i~ mio giornale come al solito 
dove noto tutto quello che ho fatto, fatto fare e veduto di notevole. 
Alle 6 pranzo. Se non pi9ve, come bisogna dire qui in questi giorni, 
sorto a passeggio sulla piazza dove' suonano due musiche. Alle 9, 
dopo che il cannone ha dato il silenzio e riposo ne campi, vado a 
letto, per alzarmi come ho detto alle 2 am. Eccoti la mia giornata e 
la mia notte - vita di studio di lavoro utile colle truppe e di rifles
~ione. Se non che molti pensieri mi tormentano. Ma di questi quelli 
che sono molesti troppo perchè non vi trovo rimedio io allontano. 
Vero è che ritornano incessanti ma li caccio ancora. Tu mi scrivi 
dunque. Io ti bacio affettuosamente mia buona e cara Adelaide. 
Baciami le bimbe. ,Raccomando alla Ricca di scrivermi. Io sono qui 
col solo mio Napier (1) che come vedi è troppo poco. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(1) Altro cane del Bixio. 

C01\1ANDO GENERALE 

DELLE TRUPPE AL CAMPO 

DI 

FOIANO 

DCCXLVI 

ALLA MOGLIE 

tuo NINo. 

Quartier Generale,' 9 luglio 1868 

Cara Adelaide 

Ho finalmente le tue lettere ed oggi alla r pm rientrando da una 
riconoscenza trovo la tua ultima del 7. Sono dunque tre lettere tue, 
con regali di Giuseppina, e nell'ultima anche di Ricca, la quale è 
veramente gentile ed affettuosa nel volermi tranquillizzare sullo 
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stato suo di salute. Le date delle lettere che dico sono una senza 
la seconda del 5 e l'ultima del 7 - le due prime le ho ricevute jeri in
sieme e dai timbri non appare che vi sia stato ritardo. Ma non so 
perchè mi tormentavà il pensiero di qualche disgrazia: il tuo stato 
particolare - la vivacità del Garibaldi - i furoncoli della Ricca e non 
so quante altre cose mi tenevano inquieto - forse il ritardo ~on è 
stato sensibile ma mi pareva che dovrei avere tue lettere ed il tempo 
è lungo quando si aspetta con anzietà. 

Ieri mattina ho dovuto stare fino assai tardi a cavallo - .rientrai 
stanco molto - mi cacciai sul letto da cui mi alzo sempre alle 2 am. 
Lessi le lettere ma non ebbi tempo a scrivere perchè non reggevo in 
piedi - invecchio mia cara Adelaide - e poi sono già de lunghi mesi 
che non vado a cavallo e sono rotto a pezzi. Però rimango regolar~ 
mente da 8 a 10 ore a cavallo. Voglio mostrarmi ancora col corpo 
come ho l'animo. Vedi che scrivendo a te, ·1a modestia la lascio a 
parte - ma mi sento spezzato - però voglio fare e faccio. Ma lascia~ 
mo di me: parliamo di te - e parli2mo de' bimbi nostri che .valgono 
assai più di me. 

Vedo dall'ultima che Ricca, è stata veramente male e che Giu
seppina, aveva ragione nella sua prima lettera. Tu mi scrivèvi poco 
più sotto che Ricca, andava molto meglio - ma oggi mi dici che 
sei stata tre notti senza dormire: ciò che è enorme nello stato tuo ! 
Quello che non intendo si è che Angelina' non si mostri più premu
rosa di quello che fu - leggendo questo mi sono sentito caldo alla, 
testa, e mi pareva che avendola vicina l'avrei fatta in pezzi. Cosa 
vuol dire questo ? Vorrei che tu dicessi, da rµia parte, ad Angelina , 
che ha ben cattivo cuore se. va a dormire mentre tu vegli e che sono 
veramente scandalizzato di lei. 

Io ti raccomando di averti cura, e te lo raccomando it;i nome di 
quei stessi bimbi per cui sei sempre pronta a sacrificarti. 

Quanto a Teodoro 'ed Abeille abbi pazienza - è strano che non 
abbiano trovato tempo e modo di scriverti una riga - ·ma tutto que
sto è perchè io non ho scritto a loro da molto tempo - dicendo loro 
intendo dire Camillo Elena etc etc. - il torto è veramente mio. 
Quanto al venire in casa tu sai che son'io che le [ho] offerto casa e tu 
eri presente e parmi che anche tu le dicessi ripetutamente di venire. 
Non possiamo dunque fate altrimenti che riceverli e farlo di buona 
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grazia. E' vero che non hanµo scritto a te ed Abeille do~eva farlo:
ma è anche vero che Teodoro ti fa mille scuse pei; que.sto - tu sai che 
loro sono felici e bisogna ben scusarli di qualche cosa - sii dunque 
di buon animo. lo risponderò domani potendolo. a Teodoro - deqbo: 

,: pure rispondere a Maurizio che mi ha scritto l'altro jeri pregando
mi di tra,smettere una ·sua lettera di ringraziamento al Menabr~a 
per l~ decorazione accordatale - ciò che ho fatto. 

Bisogna eh~ tu mi faccia il piacere di fare ricerca ·delle mie 
cravatte di Lana bianc;a' ed insieme dell'astuccio grande dei SS .. Mau-

\ rizio· e Lazzaro che deve essere a Genova <lacche non lo trovo rie a'. 
Firenze ne a Perugia e l'ultima volta. che lo misi è stato alla festa 
del Podestà a Genova. Bisogn~ che di tutto questo tu faccia fare u'n 
pacco ben chiuso e preghi Ettore o Scribanis · di spedirmelo. Deve 
essere spedito assicurato ben chiuso · - ·nieglio mettere tuttq in una 
·piccola scatola ben, chiu~a e fasciata di tela da sacco ben cucita con 
indirizzo ben fisso e chiaro al Generale .. Bixio Arezzo per Eoiano -
ovvero: Sinalunga ·per Foiano. Le cravatte mi sono utili - l'astucciOf 
mi è necessario perchè venendo S. M. il Re, devo avere le mie deco- · 
razioni ~ltrimenti potrebbe essere . preso chi sa c.ome. Vedi di fa~e 
ogni' ricerca nei tiretti - Marco dovrebbe saperne qualche· cosa. &e 
questo astuccio grande non è a Genova vuol dire che è, perduto ciò 
che costa 'un loo,franchi ! 'Se hai bisogno di vento avvertimi - se 
puoi aspettare il. 15 sarebbe assai meglio. . · 

Finisco ringraziandoti delle tue lettere e del gentile ed aflet-. 
tuoso pensiero d'avermi fatto scrivere da Giuseppina e da Ricca. 
Baciale insieme al Garibaldi tanto e t_anto per me - dille che mi 
amino e che loro e te siete tutta la mia vita e la mia unica speranza. 
Al Campo da,tre' giorni siamo irt buon tempo. 

tuò NINo. 

Inedita. L'autografo si conserva nell;i B. U. G. 

I, 



DCCXLVII 

A GrnsEPPE GovoNE 

COMANDO GENERALE 

DELLE TRUPPE AL CAMPO 

DI 

FOIANO 

Quartier Generale, IO luglio 1868· 

\ Ho ricevuto n. 20 ·copie dei fogli: E n Siena, E 12 Montalcino~ 
F n Arezzo, F 12 Montepulciano, dalla carta topografica della Me
dia Italia alla scala di 1/86400; n. 12 copie delle istruzioni del Ma
resciallo Forey pel campo· di CMlons dell'anno 1867; n. 4 copie 
del Maresciallo Mac-Mahon pel campo dell'anno 1864. 

Ringrazio la S. V. Ill.ma di quanto volle spedirmi e mi con
formerò nella distribuzione a quanto Ella dice nella sua lettera. 

Circa alla carta fotografata dei dintorni di Fojano alla scala 
1/20000 anche questo Comando Generale _ebbe luogo a riconoscerla 
molto difettosa e fu disposto, perchè comp:,itibilmente colle esigenze 
del sérvizio, cui devono attendere gli Ufficiali di Stato Maggiore 
al Campo, si proceda alla sua ricognizione e rettifica. 

Al Sig. Luogotenente Generale 
Co mandante Generale il 
Corpo di Stato Maggiore 

FIRENZE 

Il Luogotenente Generale 

B1x10 

Inedita. L'autografo si conserva all'U. S. 



' COMANDO GENERALE 

DELLE TRUPPE AL CAMPO 

DI 

FOIANO 

Cara Adelaide 

DCCXLVIII 

ALLA MOGLIE 

Quartier Generale, 14 luglio 1868 

Ricevo la tua del 10: vedo che non hai o non avevi la mia ulti
ma, che avrai certamente oggi - in essa troverai risposta ad alcune 
cose che tu mi chiedi, ed alle quali non rispondo per non ripetere 

. inutilmente .cose già· dette. · 
Vedo che i Bagni di mare questa volta, più delle ·altre,. hanno 

avuto un influenza sopra la mia cara Ricca ! tu non mi dici. però il 
giudizio del medico, sopra questa enorme eruzione. Non ti ha -ègli 
detto nulla dei 18 furoncoli ? mi pare che egli deve avere un'opi
nione: e quella io vorrei conoscere - tutti_ gli anni la Riccarda, co
me il Garibaldi, hanno sempre avuto qualche notevole eruzione 
ma mai la Ricca l'ha avuta come questa volta. Bisognerà vedere 
se non dovrebbe prendere qualche bagno speciale o pure bere delle 
acque minerali. Se insomma il suo carattere linfatico lo sia al pun
to da consigliare qualche regime particolare. Mi pare che il Dottore 
Pastore dovrebbe dirtene qualche cosa e tu dovresti scrivermene. Se 
poi i bagni di mare sono il solo od il miglior rimedio allora che il 
Dottor~ l~ dica e tu dimmelo tutto d'una volta - perchè tu hai preso 
un metodo singolare - un giorno· prendi la penna per temperare 
quanto me ne diceva Giuseppina - e poi in un'altra lettera che del 
resto ricevo insieme mi dici che Riccarda è stata male e che hai do
vuto vegliarla 3 notti•: 3 notti tu nel tuo stato di gravidanza - e tu 
che hai ih casa due donne ed un uomo di servizio - in un'altra let
tera poi mi dici che .la Bimba - che ha appena IO anni - ha avuto 
niente meno che 18 furoncoli - cioè quanti basterebbero per ridurre 
al letto un uomo abituato' a soppòrtare le più dure fatiche. Tutto -
questo capisci che se ritarda la informazione del male che trava
glia la mia bimba non tralascia di giungere; e quel che è peggio 

\ 



mi lascia il dubbio che quando mi scrivi che uno de' nostri figli è 
maluccio, egli possa essere malissimo. Vale assai meglio dir tutto 
d'una volta, o, quello che certamente non puoi ne devi fare, tacer 
tutto. Questo ultirpo sarebbe almeno un sistema - ma come hai fatto 
non è nulla che il dubbio - ora di tutte le cose il peggiore è quello 
che è fondato sul dubbio e che è il dubbio stesso. Così tu norì mi 
dici cosa ti abbia detto il Dottore - ed io dopo la tua terza dose di 
male che mi viene colla tua terza lettera, posso temere che il Dottore 
ti abbia detto qualche cosa di grave tanto che tu me l'hai voluto 
tacere d'una volta e che invece me ne dirai un poco per volta - è così ? 
se fosse così avresti torto - tanto più che hai- anche il bel sistema di 

· non rispondere ai miei telegrammi - economia singolare perchè mi . 
fai spendere lo stesso denaro per domandare all'ufficio telegrafico 
di una città o d'una altra se il telegramma è passato e sgridare i 
nostri telegrafisti militari che ·dal Campo di Fojano s'allacciano alla 
linea ferroviaria Sinalunga Siena. Vedi quanti inconvenienti ,e nes
suna economia ottieni· col silenzio. Mà tu sarai tenacè nel tuo fare 
e -mi farai pensare con agitazione continua a miei -bimbi qu~ndo io 
gli sappia ammalati anche di poca cosa perchè non posso fidarmi 
che tu mi dica la verità. 

Mi hai detto d'aver ricevuto il lino, ma non mi hai detto- quan
to. è in peso, e come preparato - bisogna che tu me lo dica, perchè 
io domandi il conto al mio collegà ed amico Cadolini - e possa 
dirle insieme che è giunto in buona condizione ed in peso di tanto 
quanto mi dirai. · 

Quanto a Teodoro io le ho scritto a Parigi - facendole seatire , 
che veramente tu aspettavi sempre una loro lettera le ho detto che 
hai avuto ed avevi ancora la tua Ricca ammalata e piuttosto. grave
mente e sopratutto molto incomodamente per .cui abbisognava di 
molta cura. E' possibile però che la mia lettera non abbia più tro
vato Teodoro a Parigi. Le ho detto che tu sarai ben contenta .di avere· 
Abeille in casa tua. 

Quanto al vento io te ne spedirò il 15 quanti te ne possono ab
bisognare - qui io spendo __ poco e pochissimo - pranzo e mangio in 
casa nel modo che ti ho detto e la nostra spesa giornaliera non pas
sa. i franchi 3.50 - quanto a spese estranee di rappresentanza fin qui 
me la ho passata con pochi franchi per due colezioni modeste al 
caffè col mio Stato Maggiore essendo fuori in. riconoscenze ·· cole-



zioni · che ho naturalmente pagato io: ma è tutto - è po,ssibile èhe 
più tardi qualcheduno venga a vedermi de Generali e ch'io debba 
darle un pranzo .. ma non possono essère grandi spese - perchè se 
vengono stranieri pagherà il governo. Mandami come ti ho detto 
le cravatte. Godo quanto mi dici di Garibaldi - non mi dici nulla 
di 'Giuseppina ! Qui siamo al bel tempo ma fa caldo. Credo che 
mi si vuol bene al campo - lavoro utile si ma seccate nessuna. 

I~edita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

COMANDO GENERALE 

DE-LLE TRUPPE AL CAMPO 

DI 

FOIANO 

DCCXLIX 

A ENRICO CIALDINI 

tuo NINo 

Quartier Generale, . 14 luglio 1868 

In esecuzione agli ordini che l'E. V. m;. trasmetteva colla sua let
tera 9 corrente n. 205 riservata, ho comunicato al Generale Cav. 
Druetti lo scritto anonimo che nella lettera stessa dell'E. V. era ac
chiuso. Il generale Druetti mi ha restituito ieri lo scritto: egli ha 
creduto di apporre una postilla che l'E. V. leggerà. Io non conosco 
cotesto scritto e non so quindi sino a qual punto la postilla possa 
scusarsi. 

Chiesi al Generale Druetti s'egli avesse comunicazioni da farmi 
relativamente allo scritto comunicatogli d'ordine del Minisfro, egli 
mi rispose «Chiedo di presentarmi al Ministro della Guerra nel 
più breve tempo pos~ibile ». 

Restituisco all'E. V. lo scritto anonimo e le due léttere del Mi
nistro n. 195 e 209 come l'E. V. mi prescrive col suo già ricordatd 
ufficio n. 205 riservato. 

Farò a suo tempo quanto l'E. V. mi prescrive in esecuzione 
agli ordini del Ministro cl.i cui nelle lettere ~95 e 209 sopracitate. 

Brxro 
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Inedita. Da una copia che si conserva nell'U. S. Lo scritto anonimo ac
cusava generalmente il Generale Druetti per la sua vita privata. Il Ministro 
Bertolè aveva tra l'altro scritto al Comandante delle T11uppe attive della Me
dia Italia (Cialdini) il 15 giugno: «Io prego l'E. V. a voler impartire al 
Comandante Generale del Campo riservatamente istruzioni nel senso di ri
conoscere se il Generale Dr:uetti sia o meno dotato di quel criterio militare 
necessario nell'esercizio della sua carica, e quale sia il suo contegno verso le 
tmppe da esso dipendenti e il Ministero dall'esito di queste investigazioni 
prenderebbe una aefìnitiva risoluzione sul conto del medesimo, non senza 
soggiungerle ancora come sembrerebbe conveniente per norma del Generale 
stesso che gli sia dato comnmicazione dell'anonimo diretto a suo carico». Ve
di sullo stesso argomento la lettera del 7 novembre 1868 di Nino Bixio a En
rico Cialdini. 

COMANDO GENERALE 

DELLE TRUPPE AL CAMPO 

DI 

FOIANO 

Cara Adelaide 

DC.CL 

Quartier Generale, 14 Lùglio 1868 

Ho ricevuto la tua lettera del 12. Le cravatte di lana e bianche 
le ho ricevute poco fa - e te ne ringrazio. Sai che sono una mia de
bolezza. Quanto all'astuccio dei SS. Maurizio e Lazzaro è introva
bile - l'ho fatto cercare a Firenze da Carcano che dovette recarsi 
cola pochi giorni dopo ch'eravamo al Campo ed egli 'è la Signora 
Scrantoni cercarono mi dice dovunque e non lo rinvennero - quà 
l'ho cercato dapertutto e non lo trovo - a Perugia ~on può esservi: 
se non è a Firenze in qualche tiretto, è proprio il caso che il Diavolo 
se lo abbia portato via - ciò che è proprio torna il caso di doverlo 
comprare e se vi sono denari che mi dispiacciono sono proprio que~ 
sti - ma asp<;:tterò fino all'ultimo perchè davvero non mi so rasse
gnare a considerarlo perduto. 

· A Teodoro ho proprio scritto che mi avevi mandato la sua let
tera. Quanto al non aver fatto le spese che mi dici me ne dispiace, 
ma le farai quando potrai. I! materasso credo che bisognerà·· asso-
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lutamente farlo perchè altrimenti bisognerà toglierlo ad Angelina. 
Mi dici che i Villard dovrebbero scriverti il giorno preciso del loro 
arrivo. Questo scrivere da lungi a qualcheduno che si arriva finisce 
per incomodare chi scrive ,ed a chi si scrive - perchè se accade p~r 
un incidente qualunque che non si. possa giungere si è incomodati 
e si è incomodati se stessi. Che poi Abeille non si divertirà da te, la 
cosa non deve darti pensiero - puoi ben essere sicura che per diver
tirsi non verrebbero in casa tua. Sai del resto che Teodoro a Firenze 
faceva una vita tutta casalinga e tranne per affari egli non usciva 
mai. Non ti dar pensiero di scrivere ad Ugo perchè venga. Abeille 
se ne séccherebbe - non ti accrescere così i pensieri molesti - quello 
che possono volere da te, tu' puoi essere in debito di darglielo ma la 
società e tutte le altre belle cose non vanno a cercarsi in una mo
desta famiglia come la nostra. 

Domani ti manderò vento e te ne manderò più che posso. 
Quanto al trattamento da tavola quello che ,dici di due piatti di 
cafne ed uno di verdura mi pare che vada benissimo - alla mattina 
può bastare secondo l'ora in cui pranzerai - l'inconveniente sarà in 
questo che tu pranzi prima dell'ora loro, ed anche mia, per i bimbi -
bisognerà che tu veda se non puoi fare le cose in modo da portarti. 
il pranzo alle 6 od almeno alle 5Yz pm. Se p.oi o per il piano o per 
altre lezioni sei costretta all'orà in cui pranzi comunemente allora 
prendi il tuo partito e fa come fanno. tutti: dille si fa colezione alla 
tale ora e si pranza alla 'tale altra - e loro faranno come tutti coloro 
che vanno in casa altrui: si adatteranno piaccia o no. 

Mi pare che con questo ho risposto cosa per cosa e nell'ordine 
stesso in cui- tu mi scrivi alla tua lettera. 

Quanto a' quei benedetti furoncoli della mia Ricca, aspetto 
sempre che tu mi dica il giudizio del Dottor Pastore. Spero che 
avrai l'ultima mia lettera in cui ti ho scritto forse anche fino a te
diarti su questo. Mi hai fatto piacere a dirmi quello che dici di An
gelina - tu mi dici che Ricca voleva sempre mammà ! e papà mai ? 
il papà sempre lontano da suoi figli e da te ! è una vita ch'io voglio 
assolutamente modificare. Bisogna che noi viviamo insieme - insie
me ad ogni modo: vada la politica al diavolo con altre cose - nella 
prima lettera mia ti dirò le mie idee. 

Il mio campo continua benissimo - si lavora abbastanza e con· 
vero profitto - credo che non sono malcontenti di me ed ho la con-
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vinzione che andranno via dal Campo con molto profitto - certo 
le nostre truppe vanno via cl.a Campi d'istruziorn~ nello stato in cui 
negli Paesi convengono a Campi - ma questa è tutta una quistione 
di cui ti seccheresti a leggerne 6 righe e che abbisognerebbe d'un 
libro per essere dimostrata: saltiamo. Tu mi dici d'aver letto st1 pe' 
giornali riportano dall'Italia Militare che durante le piogge io fos
si molto serio: e certo m'impensieriva -molto il vedere que' poveri 
uomini ufficiali e soldati dor~ire sulla paglia fracida ! e già avevo 
dato tutte le disposizioni occorrenti per spargersi nei paesi vicini 
e· lasciare il Campo. Ma oggi e da più giorni siamo al buono - ma 
ll caldo sotto Je tende è come sotto l'Equatore. Ma non ho più car
ta. Baciami i bimbi ed un bel bacio a te dal tuo 

NINO 

Un bra~o in G. BusETTO, op. cit., vol. II., pp. 172-!73. L'autografo si 
çonserva nella B. U. G. 

.COMANDO GENERALE 

DELLE TRUPPE AL CAMPO 

DI 

FOIANO 

Cara Adelaide 

DCCLI 

ALLA MOGLIE 

Quartier Generale, 15 luglio 1868 

Ti mando L. 500 in biglietti da 50 caduno -- non ti wsta che 
poco farteli cambiare in spezzati da 2 lire dallo stesso cambia va
lute. Avvertimi della ricevuta per mia tranquillità e norma. Scri
vimi della tua salute e de bimbi. Amami e con te bacio i bimbi 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

tuo Nrno 
m fretta. 
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DCCLII 

ALLA MOGLIE 

Quartier Generale, r8' luglio r868 

Rict;vo in questo momento la tua del 16. Pare che da una parte 
come dall'altra le lettere nostre trovino degli ostacoli - la tua mi 
pare che l'avrei dovuta avere jeri - e. la mia del 12 l'avresti dovuta; 
ricevere tutt'al più al 14· - quello che non posso spiegarmi poi si è 
che le tue lettere mi giungano aperte - o 'p~r meglio dire e: più esat
tamente colla busta rotta nella parte superiore in modo da estrarrei 
la lettera scritta per intero - l'ufficio postale di Arezzo vi scrive: 
« Giunta rotta all'ufficio postale e riparata » e questa volta la legò 
con altra che mi veniva di Sicilia. E' già la 2" volta che mi accade di 
ricevere le tue lettere in tale stato e probabilmente non sarà l'ulti
ma - te ne scrivo perchè tu sia prudente o perchè almeno facendomi 
c.ome ti accade spesso dei rimproveri sieno temperati benevolmente. 

Ho letto con piace.r:e la lettera di Abeille e mi fa piacere che 
sieno venuti da noi nel modo che l'hanno fatto - è una 
prova di amicizia di cui le sono riconoscente. Spero che tu 
potrai alloggiarli convenientemente e che nel caso che ti 
manchi qualche cosa i nostri di Genova potranno favorirti. Colom
ba potrebbe nel caso che ti manchi qualche letto 6 matterasso favo
rirtelo. Suppongo che tu avrai mandato Marco presto presto in Al
baro e che Colomba ti avrà tolto d'imbarazzo. Mi farai,il piacere di 
dire a Teodoro e ad Abeille mille e tante cose per me - dirai ad A
beille ch'io non potrò vederla che dopo il· 15 4gosto epoca che avrà 
fine il mio comando per cominciare quello del Generale Piola (1) 
- in quell'epoca io verrò a casa in permesso per 2 .mesi, e se Abeille 
si ferma, come spero a Genova, allora potrò farle compagnia - è 
vero che non ,potrò rimanere lungamente a Genova, anche perchè 
bisognerà che io mi rechi ai fanghi in qualche parte, e poi ch'io sten-

\ 
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da la relazione del Bilancio della Guerra in luogo tranquillo ed in-
sieme che mi permetta di avere facili e personali contatti coi capi 
dell'Amministrazione Centrale della Guerra, per cui bisognerà che 
rimanga un 15 giorni almeno a Firenze, ma infine mi resta un 
buon mese da passarlo in casa. Vorrei che tu pregassi Teodoro di 
portarmi o di spedirmi aléune copie delle piccole fotografie - . sai che 
devo spedirne una al Principe Reale di Prussia. Spero che Teodoro 
le abbia portate - ho detto portarmi perchè non sarebbe difficile che 
andando a Benevento o rit9rnando prendesse la via Aretina e pas
sando da Cortona pensasse. di farmi ·una visita al Campo. Se egli 
lo facesse mi farebbe molto piacere. S'egli volesse intanto scrivermi 
una riga di politica e dirmi cosa crede dei grossi preparativi della 
Francia e dello spirito pubblico colà e più particolarmente di coloro 
che avvicinano di più l'Imperatore anche all'infuori del suo Gover
no propriamente detto gliene sarei riconoscente. Chiedile se ha ri
cevuto la mia lettera in risposta alla sua che mi è venuta per tuo 
modo con qualche ritardo - temo di no <lacchè dal telegramma che· 
ti mandava da Chiavenna vedo che non sapeva eh~ fossi al Campo 
di Fojano. Dille ch'io le scrissi e che non conoscendo il suo indi
rizzo le avviai la lettera rue jacob 26 sicuro che gliela avrebbero fatta 
avere. Suppongo che a quest'ora gliela abbiano retrocessa - rispon
dimi presto e dimmi qualche cosa di tutto questo. Avrai a quest'ora 
la mia del l 5 che conteneva L. 500 - essa non ha potuto partire éhe· 
la mattina del 16 perchè l'ufficio postale di Fojano non può assicu
rare che assai meno èssehdo di 3" classe - l'ho fatta impostarè da 
CarcaÌlo a Cortona, e mi pare certo che oggi l'avrai ricevuta per 
mezzo dello Scribanis a cui l'ho al solito raccomandata per la. tra
~missione a casa. Se non fosse giunta ancora avverti Scribanis per
chè te la faccia avere sen:z;a perdita di tempo. Mi farai piacere quan
do mi scrivi di servirti della parola vento. Nella ultima tua dove pel 
telegramma mi dici che avevi poco vento lo hai detto in modo che· 
quei signori-. che hanno rotto le buste avranno letto questo ciò che 
non mi fa piacere come capisci facilmente. 

La lettera che mi viene di Sicilia è di quel tal Signor Masi che 
mi manda 153 litri di vino fino di Partinico per mezzo d'un vapore 
di Rubattino - ti mando la polizza perchè se non ti [è] stato mandato· 
a casa tu possa comunicarla all'ufficio dello stesso Rubattino e ri
tirare il vino pagandol~ L lI.40 che sono il nolo dei 3 fusti. Manda. 
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subito perchè sai ché il v.ino è cosa che non si lascia impunemente 
in magazzeno. Lo farai mettere in cantina e dopo un ro giorni pre
gherai . Carlo Remorino che faccia riempire le bottiglie e collocarle 
separatamente - egli il Carlo mi aveva promesso di far stabilire altre 
tav~le nel muro per collocarvi le bottiglie. Se volesse e potesse farlo 
sarebbe bene. Bada che Marco assista al lavoro che il vino non è de
stinato ad essere bevuto da muratori. ·Se può farà bene di ~arlo pri
ma di riempire le bottiglie. Se non può vuol dire che lo farò io. 

Tu non mi .dici nulla della tua salute: vorrai dirmene qualche 
cosa nella r" lettera. 'Io sto benissimo e lavoro moltissimo. In questi 
giorni ho dovuto ricordare ad una parte dell'uflìzialità ch'io non 
intendo svogliatezza - nel complesso però posso credere che il mio 
comando non è duro - ma certo il lavoro è attivo ed esigo che si 
faccia e si faccia con passione tutto quello che è cosa di guerra. : I 
giornali militari di Firenze contengono lettere d'ufficiali che nar
rano con buono spirito qualche cosa de' fatti nostri, ma certo non 
piacerò a tutti. Io però tiro innanzi - e il duro non è ancora comin
ciato. Ieri mattina ho portato tutte le mie forze, che sono di IO cirfa 
mila uomini nelle vicinanze di Cortona cioè a ro circa kilometri di 
distanza da Fojano - e là ho fatto loro eseguire una fazione a fuoco 
- non fui contento della parte direttiva di due Generali ne della parte 
presa dalla cavalleria ·ed artiglieria. Sospesi la fazione per non affa
ticare troppò i soldati e feci rientrare i Reggimenti comandati da 
capitani ma tenni gli ufficiali superiori con me e condottili in po- , 
sizione da dove si poteva abbracciare tutto il terreno di manovra 
esposi loro come il terreno andava inteso in guerra e come avrebJ 
bero dovuto dirigere le loro forze, mostrando pure ai capi dell' arti
glieria e cavalleria che non avevano fatto con intelligenza il dover 
loro. Questa mattina poi sul terreno delle esercitazioni ordinarie nel · 
momento del riposo chiamai tutta l'uffizialità e dissi cosa e come 
si doveva fare jeri e come e cosa non avevano fatto - il mio linguag
gio brucia loro la pelle - ma tutti sentono ch'io dico ,loro quello che 
è mio dovere di dir loro. In generale li vedo tutti sorpresi di veder
mi dapertutto prima di loro e sempre dove occorre: Dicono ch'io 
sono di ferro. Certo è che faccio il dover mio con molta energia 
e passione - tutto questo dico a te e per te sola - per te che sei la mia 
vita ed il mio pensiero costante - per te cento volte migliore di me 
- per te che. sei la a.ffettuosa e buona madre de' miei figli - per te ani-

I 
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ma piena di-virtù - per. te eh 'io m'inchino dinnanzi alla provvidenza 
e la ringrazio d'avermiti data compagn~ - per te ch'io amo profon
<:lamente e saluto da lungi in ogni momento solenne della mia vita 
- è una pallida immagine di quello· ch'io provo quanto ti dico qui: 
ma è parte di un tutto ch'io sento spesso quando mi accadono avve
nimenti straordinari - e sai ch'io ne ho avuti varii e notevoli nato e 
cresciuto come son io ed al punto iri cui il caso e la . fortuna ed il 
tuo affetto mi hanno portato. 

Mi. dispiace di do~erti dire ch'io non posso racéomandar Siyori 
al Rubattino - io non me ne sento il coraggio. Tu sai che le ho rac
comandato ultimamente il Bruno e non mi sento la forza di farlo 
così subito per Sivori. Sono umiliato dal rifiuto di Colombina e 
mi pare molto strana la condotta di lui come di Peirano e Danovaro 
ma non posso fare che altri faccia onore alla parola data quando 
la dimentica - tu puoi farlo: scrivi a Rub'attino. Egli accoglierà la 
tua raccomandazione certo - ma io non posso. Baciami i bimbi e 
tante volte. Raccomanda che mi scrivano tutti una riga. Salutami 
tanto Abeille e Teodoro. Salutami Zemira e tutti 

tuo Nrno 

Un brano in G. BusETI'O, op. cit., vol. Il,. p. 63, sotto la data 22. luglio, 
e un altro in U. OxILIA, Nino Bixio cit., p. 12 dell'estr. Qui si completa ,sul
l'autografo conservato nella B. U. G. 

(1) Carlo Piola Caselli (18m-1881) allora comandante la Divisione di 
Livorno. Vedi Enc. mil. cit., vol. VI, p. II9-

DCCLIII 

A GmsEPPE GovoNE 

COMANDO GENERALE 
I 

DELLE TRUPPE AL CAMPO 

DI 

FOIANO 
Quartier Generale, 22 luglio 1868 

Occorrerebbero per uso dei Sigg. Ufficiali superiori al campo 
di Foiano altre 12 copie dei fogli: F II Arezzo, F. 12 Montepul
ciano, E II Siena, E 12 Montalcino dalla carta all'1/86400 dell'Ita· 
lia centrale. 
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Pregherei quindi nuovamente la S. V. Ill.ma a voler ordinare 
che siano avviate a questo Generale Comando quando ciò fosse 
possibile le 12 copie di cui sopra . 

Al Sig. Luogotenente Generale 
Comandante Generale il 
Corpo di Stato Maggiore 

FIRENZE 

Il 'Luogotènente Generale 
'· B1xro 

Inedita. L'originale, con sola firma autografa, si conserva all'U. S. 

DCCLIV 

A GIACOMO Uco 

Foiano, 221 luglio 1868 

Caro Ugo 

non so come io abbia potuto dimenticare che il 25 mi scade 
l'effetto ultimo mio al Credito mobiliare di L. 5300 e che porta la 
data del 24 aprile. Ma è un fatto che se poco fa io non riceveva là 

. tua lettera io non ci pensavo e mi pareva che fosse tra un mese. Ad 
ogni modo sç la posta farà l'ufficio suo regolarmente come non lo 
fa regolarmente mai fin qui da Genova almeno è da sperare che 
giungerò in tempo - tu mi farai il favore di vedere se puoi unire, 
qualche somma e diminuire di tanto i 5300 - io non posso dare 
nulla per ora - l'ultimo l'ho ammo~tizzato di L. 500 ma devo ancor3.; 
L. 80 d'interessi ! mi scrissero di pagarli ma io non potei! Man
dami dunque l'effetto per quello che puoi: io assolutamente non 
posso togliere un centesimo da quello che ho. Il campo per quanto 
io lo conduca in soldato nel modo più stretto pure mi costa - e vi 
sono cose che non si possono evitare in modo alcuno. Mandami 
subito l'effetto. Se non l'avrò in tempo telegraferò al Sig. Acquarone 
a Torino. 

tuo Nrno 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 



' 

COMANDO GENERALE 

DELLE TRUPPE AL CAMPO 

DI 

. FOIANO 

Cara .Adelaide, 

-274-

DCCLV 

ALLA MOGLIE 

Quartier Generale, 23 luglio 1868 

Ho ricevuto jeri sera la tua lettera del 21 - di cui tl rmgrazio. 
1 
Questa è la prima lettera che mi viene <lacche sono al Campo che 
mi sia giunta regolarmente. Mi fa piacere che Ugo si· mostri come 
è gentiluomo e mi piace che tu pure passeggi - ma bada che di cosa 
in cosa vi venisse il ticchio· di uscire da Genova per vedere 'Pegli od 
altre ville vicine, io conto che tu lascerai andare chi vuole e non 
·monterai in legno senza il consenzo del tuo medico Pastore. Spero 
che non avrai bisogno ch'io parli il linguaggio del comando e sarai 
gentile a quello ·della preghiera. 

Quando Teodoro ritorni a Genova chiedile se-.ha avuto la mia 
lettera, lettera che le diressi, come ti ho detto nell'ultima mia, a Pa
rigi rue jacob 26 non conoscendo precisamente il suo indirizzo. 

Mi fa piacere che Luigia venga a vedere Abeille e così che 
Nina venga co' suoi da te - io credeva Nina alla campagna - e quel 
caro Carlo non si lascia vedere ? mi parrebbe veramente troppo 
grave colpa d'orseria. Mandalo a chiamare ed ordinalo di presen
tarsi a' piedi di sua cugina. Sarebbe veramente .una colpa s'egli non 
si mostrasse gentile con una signora eh~ le è consanguinea. 

· Se Teodoro ed. Abeille volessero quando ritornano a Firenze 
fare un passo a Fojano io cercherei di riceverli nel miglior modo 
e senza ch'altri sapesse che è per loro le farei vedere una fazionè 
di guerra che sono certo che le piacerebbe - farei la cosa in prossi
mità della Ferrovia in modo che se si seccassero a Fojano potrebbero 
partir subito. Scrivimene qualche cosa subito . che Teodoro sia di 
ritorno a Genova . 

. Sento con piacere che i bimbi 1sieno benissimo. Non capisco 
bene perchè tu debba sapere per mezzo di Zemira quello che· Pa-
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store pensa della salute di Ricca. Mi pare che potresti richiederlo tu 
stessa ed a te che lo paghi come medico egli certamente non negherà 
di dire quello che ne pensa e tanto più facilmente quando ne pensa. 
bene - non ti pare ch'io 'sia nel vern ? · 

Quanto alla mia venuta in famiglia che ti scrissi che sarà pel 
15 eccotene' la ragione. Il Campo mio dura a tutto il IO agosto - le 
truppe a piedi partono in Ferrovia il ro e l'n. Ora io [devo] dare mol
te disposizioni per questo e poi debbo indirizzare una serie di rapporti 
e probabilmente conferire anche con Cialdini a Pisa - quindi re

, carmi non fosse che uno o due giorni a Perugia perchè tutte le mie 
cose sieno messe in ordine. A Firenze bisogna ch'io veda il mini
stro e concerti con i capi dell'amministrazione come corrispondere 
etc. etc. etc. Tutto questo mi pare che mi porterà certamente al 15 se 
non mi porterà più innanzi - ed eccoti le ragioni. 

Mi dispiace che tu non mi abbia fatto scrivere una riga dalle 
bimbe - e mi rincresce ancora che tu non mi [dica] nulla dei studii di 
Giuseppina. Spero che Abeille essendo in casa e essendovi Ermance e 
la bella lucchese avranno le bimbe loccasione di parlare Francese. 
Sarebbe eccellente. cosa per loro se rompessero il ghiaccio. 

Non, mi dici come Marco se la cava nel servizio di tavola ed 
altro - dimmi se Ermance ajutano a tavola e dimmi tante altre 
bagatelle. 

' Informami se Abeille ha trovato i tuoi fiori bene assortiti; e dimmi 
se quel poco verde, sui fili d'ottone cresce - e finalmente dimmi se 
hai tenuto discorso col medico della tua partenza da Genova per 
Perugia. Se hai un pensiero quàlunque perchè tutta questa vita a brani 
a brani deve finire altrimenti noi non possiamo andare innanzi. ~ 

Godo, come tu credi facilmente, che la tua salute sia buona. Ca
pisco che col caldo che fa anche a Genova tu sia tediata e peggio. 
Qui a Fojano si vive in un forno. Siamo con 32° gradi di caldo cen
tigradi sotto le tende, ed un sole che abbrustolisce - e, quello che· è 
ancora peggio, si è che l'acqua potabile è cattiva e pochissima. Fi
gurati che bella cosa dover esigere 'moltò la'voro in tali condizioni 
di cose ! Ma pure il buon umore non cessa - ed il lavoro che esigo 
senza essere moltissimo è però relativamente duro. 

Saluti a Abeille ed un bacio alla figlioccia; baci a bimbi 

tuo NJNo. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 
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DCCLVI 

ÀLLA MOGLIE 

Quartier Generale, 2 agosto 1868 

Eccomi finalmente a te mia buona Adelaide: e dico a te nel 
senso di scriverti, perchè quanto al pensiero, puoi ben essere sicura 
ch'io penso a te molte volte ,al giorno - e tanto- più in questi ultimi 
giorni in cui ho avuto una discreta fortuna nelle mie cose _del campo. 
Abbiamo avuto fra noi il Generale Cialdini che venne il 28 da Si
nalunga, ed il Re col Ministro della Guerra, che vennero il- 30, da 
Cortona, Per presentar loro qualche fazione di guerra fatta coh tut
ti i modi che si usano in guerra ho dovuto muovere il Campo ed al
lontanarmi per qualche giorno dagli attendamenti onde ricono
scere ed esercitare convenientemente le truppe in posizioni addatte. 
La cosa è riuscita di mia piena soddisfazione e tale che piacque 
molto alle truppe, al Generale Cialdini, al Re ed al Ministro. Tutto 
questo col caldo che fa, mi è costato qualche fatica: ma io non vo
leva le cose a metà, nè in terreno da piazze d'armi elementari. Que
sto ti spiegherà il mio silenzio. Se i giornali di Genova hanno ri
prodotto qualcheduna delle corrispondenze dell'Esercito e dell'I
talia militare, allora avrai capito ch'io era fuori di Fojanò, altri
menti chi sa cosa avrai detto di me. 

Alla tua del 21, ho risposto il 23; e non so come tu mi scriva 
il 26, dicendomi che da 8 giorni non avevi mie lettere. Colla tua del 
26, ho pure avuto ·racchiusa- di Giuseppina, di cui la ringrazio - a
vrei desiderato avere una riga da Ricca, e dal Badi - la Ricca segna
tamente) avrebbe, se non altro, potuto aggiungere non foss'altro un 
saluto a suo Padre che l'ama tanto. Teodoro mi scrisse anch'egli 
colla stessa data del 26 da Firenze, e mi scrisse lungamente. Mi 
mandò le fotografie, che sono veramente belle, ed evidentemente 
migliori dell'originale. Da lui seppi prima che Abeille era partita 
da Genova e rientrata a Firenze. Mi parve un po' presto, ma in fondo 
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non mi dispiace perchè pensai che tu hai bisogno di tranquillità 
e di riposo. Teodoro mi dice nella sua lettera che l'hai colmato lui 
ed Abeille di infinite gentilezze - e mi fa piacere che sia e che lo . 
dica. La serietà di Abeille la comprendo - di fiori ne ha piena la 
casa e sai che l'abbondanza usa. Però avrebbe potuto godere un mo
mento della vista del poggiolo che mostra Genova tanto bella - ma 
lasciamo il .roggiolo ed i fiori in pace. 

Si avvicina il momento di lasciare il Campo ed il lavoro cresce 
per me che devo redigere rapporti sopra rapporti su tutti i rami 
di servizio - lavori delicati molto e che bisogna pensarvi ben bene. 
Il generale Cialdini è stato molto contento dell'indirizzo dato da 
me all'istruzioni - così il Ministro. S. M. poi mi ha detto delle cose 
molto gentili. Le truppe sono contente molto e moltissimi uffi.ziàli 
tanto superiori come i Generali che sono con me mi dicono che 
non hanno mai fatto un campo così utile - il lavoro è piuttosto duro 
perchè la località non si presta - manca l'acqua. potabile, e mancano 
piante per l'ombra. Il Re ha regalato .. un franco a' soldati, 2 a' ca
porali e 3 a sergenti - questo s'intende di suo. Io sono contento di 
me perchè vedo il mio nome crescere nell'Esercito - queste cose dico 
a te sola - non lasciar leggere a Giuseppina le lettere perchè la 
bimba potrebbe dirne qualche cosa e sarei, giudicato vano dicendo 
di me questo che ti scrivo a te come a parte di me stesso. 

Prima che il campo termini. io chiederò il permesso di 2 mesi 
e poi decideremo dove io debba andare. Vorrei però fare i fanghi 

f ' 

sia in Acqui sia nel Padovano - perchè qui ho usato molto le mie 
forze, e quantunqùe io stia benissimo pure ho bisogno d'usarmi 
certi riguardi per la gamba e le fer{te dello stomaco e del fianco. 

Oggi vorrei mandarti del denaro ma non so se potrò perchè 
bisogna ch'io mandi Carcano a Cortona, cioè a 20 circa Kilometri 
da Fojano, perchè, .come parmi di averti detto l'ufficio dì Fojano 
non assicura denaro. 

Se vedrò di potermi servire di Carcano ti spedirò oggi se no 
imposterò la lettera sen?-'altro e 'domani ti manderò del denaro - ti 
manderò 300 lire - dovendo muovermi è necessario ch~io mi tenga 
con vento perchè potrei averne bisogno. Andando via da Fojano farò 
un passo a Perugia per deporvi tutti i miei effetti e libri - e se avrò il 
permesso verrò subito in famiglia anche se do:vessi muovermi per 
qualche giorno. Le truppe mie partiranno subito in Ferrovia appena 



spirato il I
0 periodo cioè il IO Agosto - penso di portare a GenovQ 

con me il soldato che mi serve a Fojano perchè è un buon ebanista' 
e metterà tutta la mobilia nostra in eccellente stato. Credo che tu 
non troverai mal fatto - non so come Marco se la passerà, quanto 
alla leva - egli dovrebbe essere congedato: non le hanno detto nulla , 
dal Comando del suo Corpo ? Sarà difficile ch'io possa salvarlo 
perchè rigorosamente io non ho diritto che ad un attendente - e 
questo è il Castelli - ma vedrò se posso fare per lui. Vorrei che tu 
mi dicessi se sei se~pre contenta. Salutami tutti i nostri che sono a 
Genova - baciami i bimbi e guarda tu di averti i, massimi riguardi 
e di mangiare sano e di prendere aria. Salutami Zemira,. 

Hai ritirato il vino ? lo hai assaggiato ? Salutami i due Carlo. 

tuo Nrno. 

Un brano in G. BusETI'O, op. cit., vol. II, p. 173. L'autografo s1 conser
va nella B. U. G. 

DOCLVII 

A FEDERICO GUGLIELMO DI PRUSSIA 

Foiano, 3 agosto 1868 

A S. A. il Princìpe Reale di Prussia 

Quando ebbi l'onore di essere presentato all'A. V. a Firenze ella 
mi fece la lusinghevole domanda d'una mia fotografia. Io non ne 
possedeva allora alcuna che avesse un valore artistico presentabile. 
Scrissi a Parigi allo scultore Adam Salom che ~ggi soltanto ha po
tuto spedirmene alcune copie. Piaccia all' A. V. di accettarne una e 
permetta che le unisca una fotografia de' miei figl~. L'A. V. è Prin
cipe Generale e Padre e vorrà scusare la libertà che mi prendo. 

B1x10. 

Pubblicata da G. Bus,ETIO, op. cit., vol. II, p. 172. La minuta aÙÌ:ografa 
, si conserva nella B. U. G. 
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DOCLVIII 

ALLA MOGLIE 

Quartjer Generale, 3 agosto 18681 

Cara Adelaide, 

Ti acchiudo L. 300 - e mando alla posta di Cortona· per assicu
rarli - appena ricevi avvertimi posta corrente perchè io abbia tempo 
a fare i miei richiaD)i alla posta. L'invio del denaro a questo modo 
cos,ta caro perchè ci devo ancora aggiungere il legno che porta 
l'ajutante a meno che come l'altra volta non sia libero di servizio 
un legno che abbiamo di servizio. Io conto che potrò partire dal 
Campo lunedi prossimo - e mercoledì potrò essere a Genova per 
trattenuto ch'io sia a Firenze. Ho bisogno d'abbracciare te e le bim
be come il Baldoni. 

·Saluti a tutti 
Addio in fretta tuo 

NINO 

Baciami le bimbe ed il Baldoni. 

Inedita. L'autografo si conserva .nella B. U. G. 

DCCLIX 

A G~ROLAMO BusETio 

Foiano, 3 agosto 1868 

Caro Busetto, 

Ho ricevuto la sua lettera unitamente alle relazioni ed allo 
schizzo di Colfiorito. Ella ha fatto presto e bene ...... · La posizione 
militare, come oggi sono le cose, è d'una importanza capitale, po1-
chè ella sa chi tiene Roma. 



Da questa parte almeno per ora, noi non abbiamo le nostre co
municazioni libere che per Aquila, Rieti, Terni. La via di Pescara, 
Ancona) Fermo, Macerata, s'allaccia a Colfìorito, lasciando Ancona 
fuori. Ancona poi potrebbe esser 111_?,lestata dal mare, e dare per 
conseguenza pens1en. 

Dall'ispezione dunque della carta, e dalle memorie che io ne 
aveva dal 1849, mi pareva che come posizione strategica dovesse 
meritare molta considerazione. Venuto poi al campo di Foiano, 
dove mancano i due elementi più importanti per un attendamento, 
l'acqua e l'ombra, nei mesi caldi a 30 centigradi sotto la tenda, mi 
parve utile aver qualche nozione esatta di altre posizioni, che per
mettendo al governo di soddisfare ·alla sua politica, permettano a 
noi di pensare alla- istruzione delle truppe, come la si deve intendere 
oggi: ecco le ragioni per cui mi rivolsi a lei. Quanto alla superfi
cie dei prati per le esercitazioni, io valuto in grosso che con 100 

ettari si esercita una brigata composta. Noi abbiamo a Foiano 
10000 uomini, ed ettari 19:i:: i Francesi a Chàlons nooo ettari per 
25 mila uomini circa, ma nel 1841 avevano un campo a Compiègfie 
di 120 _ettari, e vi esercitavano ·14 mila uomini. 

Nel 1854-55 il campo di Boulogne non misurava più di 147 
ettari, e vi avevano 31 mila uomini. Tralascio altri dati, ma concludo 
che se vi sono 700 ettari di prati, se vi sono alture moderate per e
sercitazioni di guerra, se vi ha acque e salubrità, tutto il resto si può 
e si deve trovare: bisognerebbe esser più vicini alla ferrovia, aver 
piante per l'ombra nelle ore calde del giorno, ed aver maggior fa
cilità per accantonare le truppe; ma bisogna studiare ben bene il 
luogo. Per l'ospedale Nocera offre risorse ? Mi dica una parola delle 
piante, nelle località fuori del piano, perchè con 29° R. non s1 vive 
sotto la tenda çerto !... .. 

Suo affezionatissimo 
N. B1x10 

Pubblicata da G. BusErro, op. cit., vol. II, pp. 63-64. 



COMANDO GENERALE 

DEL 

CAMPO DI FOJ ANO 

Cara Adelaide 

-281 -

DCCLX 

ALLA MOGLIE 

Quartier Generale, 7 agosto 1868 

Spero che a quest'ora avrai ricevuto la mia del 3 assicurata la 
mattina presto del 4 a Cortona con entro 300 lire. Questa sera forse 
riceverò una tua lettera che mi tranquillizzi per la somma e nello 
stesso tempo che ml. assicuri che tu hai qualche poco vento. 

Il mio campo finisce lunedì - jer~ ha piovuto a diluvio e non ab.
biamo potuto far nulla . oggi qui è festa locale ~ e Domenica festa 
per tutti. Questa mattina ho tenuto il mio ultimo rapporto all'uffi-' 
zialità ed ho anche parlato a tutti i sott'uffiziali del Campo e qui ha 
fine il mio lavoro - rimàngono da compilarsi molti rapporti ma ab
biamo per questo tempo abbastanza. Ho chiesto al Generale Cialdini 
i miei 2 mesi di permesso e dopo domani sarò pronto e credo col · 
permesso per muovermi per Perugia prima e per Firenze e Genova 
quasi subito. 

Domani-il Campo è in festa - l'uffizfalità di mia iniziativa ha no
mi.nato una commissione per dirigere la festa. Gli uffiziali pagano 
una quota che comincia da L. 3 per i sottotenenti e finisce a me che 
pago L. 6o - il Ministro ha contribuito per mille franchi - il Muni
cipio di Firenze ci ha fatto dono delle bandiere e lampioncini delle 
feste di Firenze - altre cose abbiamo preso qua e la e da jeri almeno 
200 uomini di truppa lavorano. Fojano sarà un giardino illuminato. 
Le 7 musiche suoneranno tutte insieme dei pezzi concertati e si bal
lerà.· Alle 4 pm. comincierà con giuochi e scherzi di soldati i quali 
sono allegri come bimbi. Si dice che io ho il segreto di fadi lavorare 
molto e stare allegri sempre. Se tu non fossi in uno stato interessante 
ti avrei tanto pregato da farti venire fino a Fojano. Il Generale Cial
dini il Ministro della Guerra i Prefetti di Siena, Arezzo Perugia e 
Firenze sono invitati - il Sindaco di Firenze e tutti quelli de dintorni 
e tutte le Signore trovabili saranno alla festa - io ho telegrafato a Teo-



doro di venire con Abeille se può - ho pure telegrafato a Malenchini 
perchè venga con Lanza, Sella, Depretis, Podestà Casaretto, Casta
gnola, Crispi, Fabrizii, Chiav~s, Bianchieri, Carcassi, Conti (1), Salva
go (2), U gdolena (3) ed altri - ma vedo che la Camera è in fiera bat
taglia per i tabacchi ed è quasi sicuro che non verrà nessuno. Il Minìstro 
mi ha telegrafato di andare alla Camera pel voto de tabacchi ma io 
ho risposto che non mi sarei mosso perchè non votando la conven
zione per i tabacchi per cui mi si chiamava mi pareva meglio che 
rimanessi al mio posto. Spero che finirà questa Camera una buo~a 
volta e che per .conseguenza non dovrò seccarmi altrimenti. Spero 
anzi che, a qualunque .modo vadano le cose pel ministero, che' mi 
par di vederlo in crisi se non passa, come credo, la convenzione de' 
tabacchi, la sezione sarà chiusa. Cosa che mi comoderebbe molto 
perchè mi toglierebbe dalla necessità di fare la relazione del Bilan~io 
della Guerra. Ad ogni modo vedremo come andrà. Quello che è ben 
e,erto si è ch'io non sono mai stato tanto bene come dopo che non 
faccio mai politica e non leggo mai giornali di politica. Ma tu dirai 
che sono voti da innamorati - intanto oggi è così. 

Con l'ultima. lettera tua del 4 da Genova ho avuto la letterina 
. del Garibaldi di Beppa e di Ricca - ringrazio tutti e ti prego di darle 
a tutti e tre un bel bacio. Non ho capito cosa sia la scoperta· del Sadik 
di cui mi scrive Beppa. Ma bisogna ch'io finisca e lo faccio raccoman
dandoti i massimi riguardi. 

Addio mia buona creatura. Salutami tutti ed ama il tuo barbaro 

NINO. 

1nedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(
1

) Augiusto Conti, deputato per S. Miniato nella IX e X legislatura. 

(
2

) Marchese Paris .Maria Salvago, deputato per Pontedecimo nella X le-
gislatura. ' · 

(3) Gregorio Ugdulena. 
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DOCLXI 

ALLA MOGLIE 

Quartier Generale; 9 agosto 1868 

I miei hanno ballato tutta la notte - io alle II Yz me -ne sono ve
nuto a letto - la fe;sta è riuscita la più splendida cosa che si possa im
maginare - avevamo tutti i lampioncini di Firenze e tùtte le sue Ban_, 
diere - le truppe erano in un entusiasmo difficile a descriversi - ma 
tu di queste cose non ne sei poi molto entusiasta - ti dirò dunque al
tre 'cose e certo consolanti per te; ieri alle 7 pm. mentre stavo io di
stribuendo i prernii della tombola a' soldati il Colonnello St. Marzano 
mi consegnò una lettera del Generale Cialdini che diceva così: tra-
scrivo letteralmente - , 

« Mi corre debito prima che il campo comandato dalla S. V. 
« Ill_. si sciolga di manifestarle la mia piena soddisfazione per lo zelo 
« intelligente e la straordinaria operosità ch'Ella . spiegò nell'indicato 
~ comando ». 

« Ella seppe approfittare con ind.ustria e grande vantaggio del 
·«breve tempo concesso alle istruzioni delle truppe, raccolte nel 1° pe
« riodo di quel Campo, e che le molte pioggie cadute vennero per so
« prappiù ad abbreviare considerevolmente. Ed. osservai inoltre che 
« le di lei disposizioni, le di lei parole furono tutte dettate da un ot
« timo spirito militare e da quel grande affetto ch'ella porta all'Eser
« cito e alla Patria »: 

« Mi compiaccio dunque di fargliene le mie sincere congratula
< zioni ed i più cordiali ringraziamenti, pregandola di dire in mio 
« n:ome alle truppe partenti dal Campo una parola di dovuto elogio 
~< e di affettuoso addio. 

« Il Generale d'Armata ~ 
«CIALDINI 

Quartier Generale -di Pisa, 7 agosto r 868 ». 



A questa lettera del Cialdini io risposi subito per telegramma: 
A S. E. il Generale Cialdini 

Pisa 
Commosso di riconoscenza ringrazio E. V. lettera N. 1334 fine 

1° periodo Campo che inscriverò album mia famiglia. Metterò or
dine del giorno (1) truppe sue parole elogio ed affettuoso addio: 

Il Generale 
Brxm. 

1 Io conto di partire domattina per Perugia dove avrò poco da fare 
- ripartirò subito per Firenze. Non so, al momento in cui scrivo, se 
il Ministero sia in crisi pel voto che deve aver avuto luogo jeri. Ad 
ogni modo mi fermerò a F)renze quanto importa per fare le mie 
visite di dovere al Ministro etc. etc. Da Firenze ti telegraferò e pr~ 
babilmente giungerò da Livorno perchè avrò con me del bagaglio 
etc etc. 

Tu mi farai il piacere di non muoverti di casa se non sei be
nissimo in salute, ma ti sarò riconoscente se mi manderai con Marco 
o con Angelina i bimbi sia alla ferrovia sia allo sbarco alla rotonda 
come ti dirò da Firenze. 

Addio mia cara e buona Adelaide. Spero che passerò un: po' di 
tempo in famiglia - fin qui non ho avuto da Cialdini il mio permesso 
ma penso che oggi stesso l'avrò. 

Teodoro mi ha telegrafato da Firenze che non poteva venire. 
Così hanno fatto Malenchini; Podestà mi ha scritto e così Carcassi. 
Nessun.o è venuto ma il paese era pieno zeppo di gente de dintorni· 
in ammirazione. L'illuminazione, i fuochi le 6 musiche suonanti 
insieme dei pezzi concertati e 3 balli - uflìziali - sott'uflìziali - soldati 
- ognuno di qµesti gruppi avendo donne abbastanza per ballare dalle 
9 pm fino alle 4 am è già molto per un piccolo paese. Ma di questo 
parleremo al fresco di Genova. 

Baciami i bimbi e dille che mi scusino se non le scrivo particolar
mente. 

tuo Nrno. 

P.~bblicata parte da G. BusETTO, op. cit., vol. II, pp. 64-65 e 173, e 
parte da U. OxrLIA, Nino Bixio cit., p. 29 .dell'estr. L'autografo si conserva 
nella B. U. G. 

(') Questo ordine del giorno provocherà questi due ironici articoli del
l'Unità Italiana del 18 _agosto 1868: 
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«Linguaggio dci capi Linguaggio della Patria. 

Il generale Bixio, comunicando alle truppe del campo di Fojano gli elogii 
compartiti ad esse dal re, dal ministro della guerra. e da S. E. il generale 
in capo Cialdini, dice «Gli ordini costituzionali e militari, elevano questo 
applauso al valore del linguaggio della Patria. Questa è dunque per voi la 
più grande ricompensa, ecc.'». 

Preghiamo i nostri lettori a non esser troppo .esigepti, in fatto di lingua, 
col generale Bixio. L'entusiasmo trasporta facilmente chi parla e scrive nelle 
règioni sublimi della poesia lirica, foss'anche in un ordine del giorno alle 
truppe. E in tal caso, la poesia lirica si •prende poco fastidio delle regole del 
buon gusto, del buon senso, e talvolta .anche della verità. A siffatti parosismi 
lirici va di tanto in tanto soggetto il generale Bixio, ed avemmo già occasione 
(Vedi n. 85 del 1864) di decretargli la corona _poetica, allorchè, in un ordine 

del giorno alle truppe di Alessan\dria, diceva, che al re l'Itàlia era debitrice 
di tutto il ,terreno emancipato. · 

Sulla verità della -sentenza, i censori indiscreti potevano crollare il capo; 
ma la frase era poetica e meritava la corona da noi a lui decretata. 

E tosto o tardi doveva averla: e il ministro della g,uerra .gliela diede nel 
18·68. Ma non essendo di· spettanza di un ministro di guerra il distribuire 
corone poetiche, -gli conferì l'ordine della Corona d'Italia, col grado di gran
de ufficiale. 

Ma ritorniamo un po' all'ordine del giorno di Fojano. 
Nel criterio poetico del generale Bixio, quando ii re, il mm1stro, il co

mandante parlano, egli è come se parlasse la Patria. Avremmo gran voglia 
di disp1utare coll'onorevole Bixio, ed egli sa che nelle dispute coll'Unità lta
lian(l non suole avere il vantaggio. Avremmo gdn voglia di contrastare al 
suo asserto: ma egli ha, forse,· senza saperlo, un alleato naturale nel fisco, e 
vediamo già che il signor Costa ci giuarda di costa, cioè di sbieco. Lasciamo 
dunque stare la sentenza del signor Bixio. Ma ci permetta almeno un'umile 
interpellanza. -

Se il linguaggio çlegli Dei superiori della gerarchia ufficiale equivale àl 
linguaggio della Patria, che dirà il generale Bixio del « state di buon ani'mo 
come me Ì> che il ministro Ricasoli poneva in bocca 'a un personaggio uffi
ciale, nel 1866, subito dopo la battaglia di Custoza ? Se il personaggio, nomi
nato •dal Ricasoli, stava di buon anin:w, dopo quella disastrosa disfatt~, dietro 
l'Oglio, ne viene di conseguenza, secondo il modo - di vedere del generale 
poeta, che anche la Patria stava di buon animo ? E se è così come va che il 
generale Bixio invece di star di buon animo, come il rappresentante della 
Patria, s'arrabbiava e bestemmiava perchè non sj voleva vincere ? La ragione 
è chiara. Il 25 giugno 18'66 il generale Bixio no~i ern in un accesso poetico ». 

Ancora del poeta Bixio. 

«Dove mai va a cacciarsi la virtù ? » disse un giorno Molière, che aven
do, per isbaglio, dato una moneta d'oro, per 1un soldo, ad un mendico, si 
vide raggiungere dal medesimo per avvertirlo dell'errore. 
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E leggendo l'ordine del giorno del generale Bixio alle truppe del campo 
di Fojano, diremo anche noi: «Come mai va la poesia a cacciarsi in un or
dine del giorno monarchico ? J>. 

L'ordine del giorno· finisce così: «Noi possiamo dire ai fratelli nostri, 
che ancora gemono fuori dello :Stato: il nostro lavoro lo facciamo come do
vere nostro; ma facendolo, guardiamo a voi, e ci chiediamo: perchè l'Italia 
non è con noi ? 

Campo di Fojano, 9 agosto 1868 
Il Luogotenente generale 

B1xro 

Questa è poesia bella e buona ! E' linguaggio di guerra rivçiluzionaria, 
che è la •poesia della guerra. Leggendo a parte quella corta allocuzione, si 
crederebbe che sia pronunciata da Garibaldi a Calatafimi, al Volturno, a 
Bezzecca o a Mentat?-a. Allocuzione immediatamente seguita dal segnale 
d'attac;co. 

Ma nel pacifico campo di Fojano non hanno senso tali parole. E' bensl 
vero che da Fojano si può guardare al di là della frontiera, ove un pugno di 
malandrini aiuta il prete a opprimere gente italia~a: vi si 'può guardare come 
i so1dati di Gar~baldi guardavano da Calatafimi al campo borbonico, da Bez
zecca al campo ajustriaco e da 'Mentana al campo pretino e straniero ! Ma 
Garibaldi diceva ai suoi: « Guardate e correte addosso >>. 

Ma a Fojano è un altro paio di maniche: a Fojano bisogna praticare il 
·proverbio cc guardare e non toccare n. Anche Tantalo guardava ·le mele e 
l'acqua; ma non poteva nè mangiare nè bere. E perciò nell'inferno. dei pa
gani era quello un gran tormento. 

Orbene; il generale Bixio sa che, non solamente il re, il ministro e il gene
ralissimo proibiscono di passar la frontiera, e di correre addosso ai soldati 
malandrini ! Ma, ,se ha un po' di memoria, deve ricordarsi di avere egli stesso 
(n. 321 dell'anno 1864) in piena Camera, nel 1864, promesso di rispettare le 
frontiere e i malandrini del Papa. Era dunque un tormento gratuito pei suoi 

-,soldati di Fojano, qiuel guardiamo agli Italiani che gemono fuori dello Stato: 
tormento gratuito, perchè certi che il muover in aiuto degli schiavi ~ loro 
vietato. Era ·un controsenso, una licenza, che i poeti si ptendono troppo so
vente. Ma, poetiche . o prosaiche, le li.cenze bisogna infine pagarle. 

Il generale Bixio si permette · una insigne licenza, facendo dire. ai sol· 
dati: Guardiamo a voi, o italiani esclusi dallo Stato, e ci chiediamo: perchè 
l'Italia non è con noi ? Supponga .un po' il ,generale poeta che i soldati gli 
rispondessero: cc Non abbiamo bisogno di chiedere a noi stessi perchè tanti 
italiani ~iano tuttora schiavi ». Quel perchè lo sappiamo. Guardando agli it,a
liani di Nizza, sappiamo che furono ceduti dalla monarchia alla Francia, e 
sappiamo che voi, generale, avete confessato che' se foste stato deputato pre
sente avreste votato (vedi n. '21]'1 del 11864) per la cessione di Nizza, e vote
reste anche per quella di Genova. GuaDdando agli italiani di Trieste e di 
Trento, sappiamo qa voi eh~ potevano essere redenti nel 1866,, dalla flotta e 
dall'esercito, e sappiamo da voi che, se obbediscono tuttora all'Austria, egli 
è perchè non si volle vincere. E guardando agli italiani servi del 'papa sap-



piamo che ci è vietato di varcare le frontiere pontificie, sappiamo che voi 
stesso, nel 1864, dichiaraste in Parlamento 'di voler rispettare i soldati del pre
te: e se nol sapessimo altrimenti, la catastrofe idi Mentana e la tormentosa 
immobilità imposta a noi in quei giorni, ce ne avrebbero abbastanza fatti 
certi. ·Lo sappiamo, purtroppo, il perchè, e sta male a voi, generale poeta, di 
farci soffrire il supplizio di Tantalo, col vostro « Guardate !» Buon per noi 
che Lamarmora non è il generalissimo; se lo fos,se tuttora, vi manderebbe agli 
arresti a scontare la vostra poesia ! Questa risposta, molti l'avranno mormo
rata, guardando al generale. Se egli l'avesse intesa, che avrebbe potuto re
plicare ? 

Si sarebbe abbottonato un po' di più, e null'altro>>. 

DCCLXII 

A ENRICO CIALDINI 

[agosto 1868] 

A S. E. ' il Generale Cialdini. 

Trasmesso all'E. V. una serie di stati di classificazione dell'uffi
cialità dei corpi che servirono sotto a' miei ordini al campo di Foia
no, i

0 ·periodo. Manca ancora la classificazione del 25° reggimento, 
che il Colonnello generale non ha peranco spedito .. Questa classifi-· 
cazione è stata ordinata da me ai comandanti di corpo e di brigata 
ed annotata da me con questo criterio fondamentale: 

distinto è quell'uffiziale che· meriterebbe d'essere promosso per 
merito, 

buono è quello che' merita avanzamento a suo turno, 
mediocre è quello che non serve utilmente nei corpi attivi nella 

posizione che occupa, e deve essere. collocato in altra posizione. 
Le note mie sono il frutto delle osservazioni ch'io andai facendo 
giornalmente al campo, sia nel terreno delle esercitazioni ordinarie, 
sia in quello di guerra, in occasione di marcie e di fazioni. Le os
servazioni fatte sul luogo erano da me notate sul mio taccuino, e 
quindi portate al mio giornale particolare, da cui le estrassi in sunto 
p7r comunicarle all'E. V. · 

Prego l'E. V. di concedermi qualche tempo ancora per la tra
smissione dei lavori di chiusura. del Campo, che sto compilando. 
Non perderò tellfpo, ma me ne occorre. 

Il Generale 
BIXIO. 

Inedita. Da una minuta ai\ltog~afa conservata nella B. U. G. 

I' 
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DCCLXIII 

ALLA MOGLIE 

Baden-Badèn, 9 settembre 1868 

Mia cara Adelaide 

-sor~o a Baden da due giorni in casa Depret. M'accolsero con vera 
soddisfazione, Camilla, Elena e tutti i loro figli sono in buonissima 
salute. Io sono venuto da Verona pel Tirolo e la Baviera - mi sono 
fermato un giorno a Monaco ed una notte a Stuttgart - capitale della 
Baviera la prima e del Wurtemberg la seconda città. La mia salute è 
buona - questo- paese è qualche cosa che non si può descrivere - la 
natura, l'arte e l'industria hanno fatto di Baden un soggiorno incan
tevole - le donne, i giuochi, il vizio e l'impudenza sono una gran 
parte di questo paese nel momento. Vi si può anche vivere una vita 
regolare ma guai a chi si abbandona - tutto il giorno musica feste -
e feste per tutti i gusti. Alla sera poi non si capisce più nulla - non si 
sa se si vive nel mondo nostro o dove - tutto quello che altrove è più 
o meno nascosto od almeno velato a Baden fa pompa - le più belle 
donne e le più provocanti ti passano accanto vestite mattamente ma 
in modo da ubbriacare tuo fratello Carlo - che è tutto dire - insomma 
questo è un paese d'incanto, d'inferno, di vizio d'obblio - la rifles
sione però fa osservatori ma bisogna stare in guardia sen;ipre - altri
menti guai. D'altra parte è ,luogo dove tutti gli uomini di qualche 
conto in Europa vengono a passare qualche giorno e dove si possono 
sapere molte cose. · 

Elena mi dice alla sera cosa direbbe Adelaide se vedesse questo 
mondo - e ne ridiamo insieme. Tutte le volte che ci passa vicino una 
di quelle beltà trionfanti essa mi dice: descriverai le toalette ad Ade
laide. Noi parliamo spesso di te e dei nostri bimbi. Elena cura molto 
l'istruzione de suoi bimbi .:. l'ultimo. che ha tre mesi e ch'essa non al
latta sta bene - così tutti. 

Stiamo con Camilla ed Elena facendo ricerche per sapere come 
e dove trovare un valente specialista per Giuseppina. Elena e Camilla 
mi dicono che se a Parigi vi è qualcheduno di veramente capace loro 
s'incaricheranno della cura della bimba - raccomandano di fare tutto 
quanto sta in noi per guarire la ~imba dovessi portarla a Vienna, a 



Londra od a Berlino - ed io sono ben deciso a fare tutto questo qua
lunque sia la spesa. 

Abeille e .Teodoro non sono venuti a Baden e non verranno -
verso la fine del mese partono definitivamente per Vienna dove pare 
che fisseranno la loro dimora per affari. Io se- nulla si oppone passerò 
un certo tempo coi Depret - andrò però a vedere le fortezze del Reno 
e quelle della Francia. Qui i più ed i meglio informati credono alla 
guerra pel 1869. Dimmi della tua salute e scrivimi all'indirizzo: 
Villa Kock rue du Chemin de Per BADEN - BADEN. Che Giuseppina 
mi scriva in francese una letterina mostrabile e così Ricca e Badi -
loro due scrivano pure in Italiano 

Addio tuo NINo. 

Un brano in U. OxrLIA, Nino Bixio cit., p. 16 dell'estr. L'autografo s1 
conserva nella B. U. G. 

DCCLXIV 

ALLA MOGLIE 

Baden-Baden, Io settembre 18'68 

Mia cara Adelaide 

Ti dissi jeri che Camillo ed Elena erano sulla traccia d'un di
stintissimo specialista da consultare per Giuseppina. Ti dico oggi 
che lo abbiamo trovato: il celebre oculista R. Liebreich di Berlino, 
che esercita la sua scienza a Parigi, amico di Alessandro e dei De
pret è a Baden in questo momento - jer sera abbiamo avuto con lui 
una conferenza e con Caniillo ottennuto quanto desideravamo. 
Due uomini, ci disse il Liebreich, sono in questo momento i maestri 
di questa parte della medicina - il dottor De Troeltsch (1) di Wurz
bourg in Bavierà è incontestabilmente l'uomo più profondo nelle 
, malattie delle orecchie. Bisogna consultarlo. E' un mio arnie~, disse 
ancora il Liebreich, vi darò una particolare raccomandazione e po
trete essere sicuri che se la ragazza è guaribile il De Troeltsch ve la 
guarirà. Le ho detto quanto n.e dissero il Sapolini il Zanetti etc. etc. 
le cure fatte ed i pochi effetti utili ottennuti. Il Liebreich mi disse: 
non fate nulla - consultate il mio amico e seguitatelo religiosamente 

19 
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- è l'uomo più eminente. Dissi al Liebreich che tu ed io eravamo zio 
e nipote ! e allora mi disse che la cosa poteva essere ancora più grave ! 
e mi narrò infiniti casi in cui la consanguineità era causa di tremende 
malattie. La narrazione del Liebreich mi fece una tremenda impres
sione ! ma egli terminò per dirci che ad ogni modo l'amico suo ci .--. 
avrebbe detto se il male della bimba sarebbe guaribile e quale ma-

. lattia precisamente. Bisogna dunque assolutamente consultarlo. Ca
milla ed Elena lo raccomandano - io lo voglio assolutamente. Il pae
se dove abita il Dottore non è distante che 8 ore da Baden - io m' as
sicurerò eh' egli vi sia - tu prepara la Beppa ed io verrò a prenderla e 
andremo con Camillo a Wiirzbourg prima che termini il mese. Bada 
che Giuseppina sia vestita convenientemente e non perdere tempo a 
ragio.µarla. Noi abbiamo fa fortuna di poterla curare e non bisogna 
mancare al debito nostro. Pur troppo il Liebreich mi ha detto che se 
il inale ha origine nella consanguineità sarà irrimediabile ! ma po
tremo saperlo e se non altro non tormentarla altrimenti. Ho detta 
pure al Dottore che la ragazza era visibilmente serrata di gola - e 
mi disse che mo~to probabilmente il male risiedeva lì - e sarebbe gua
ribilissimo. Si mostrò sorpreso della incertezza del Sapolini e degli 
altri mi disse che quanto al riconoscere il male e la causa la cosa [è] 
certa. Bisogna dunque consultare il Troeltsch e presto - non vi sono 
in Europa che due uomini - uno a Vienna e l'altro in Baviera - il più 
eminente è l'ultimo. Il Liebreich mi ha già dato una raccomanda. 
zione pel Troeltsch in cui raccomanda la cura e le chiede d'essere 
informato della cura da farsi - della speranza di guarigione etc etc. 
Bisogna assolutamente che Giuseppina venga in Baviera. Il Dottore 
mi domandò se la ragazza si fosse mai lagnata di non veder bene · 
di sera - io ho un dubbio - mi pare che ultimamente tu mi abbia ac
cennato. a questo - ma non sono ben sicuro - dimmene una parola. 
Se fosse anche questo bisognerebbe farla vedere dal Liebreich. Scri
vimi subito che la bimba è pronta e non perdere tempo a prepararla 
tanto ragionandola quanto facendole quello di cui potesse mancare 
per il viaggio. Come poi potremo fare per la cura vedremo dopo - la . 
prima cosa è il consulto che accerti il male e ci indichi come guarirlo. 
Se ,è guaribile ! Rispondimi subito. , 

Ti avverto che ho riscritto a Perugia perchè ti sia rimesso rego
larmente il mio soldo per mezzo di vaglia postale in tuo nome - tu 
.firmi la ricevuta, sul vaglia che ti verrà per la posta, e poi mandi il 
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Marco o Angelina da Scribanis, e se fosse ammalato od altrimenti 
assente, preghi Ettore di riscuoterti la somma. Nella tua risposta 
spero che non mi farai obbiezioni di sorta - che mi dirai subito che 
Giuseppina capisce la ragione. Mi duole che tu non possa accompa
gnarla - ma coll'impossibile non si discute - non perdere tempo. Scri
vimi dunque subito. Addio mia cara Adelaide - baciami tutti i bimbi 
e dammi nuove della tua salute 

tuo Nrno. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

C) Antonio Federico von Troeltsch (1825)-1890) professore d'università, 
scopritore di uno speculo che porta il suo n~me. 

DOCLXV 

ALLA MOGLIE 

. Baden-Baden, 19 settembre 1868 

Cara Adelaide 

Ho ricevuto jeri nel pomeriggio tàrdi la tua del 15: ti dirò che 
è come me l'aspettava: ma io non posso ammettere la resistenza di 
Giuseppina - ella è una bimba e non sa quello che fa - io sono Pa
dre ed ho il dovere di fare quanto posso per trovar modo di curarla 
dalla grave infermità che la travaglia. Per ora però la cosa non urge: 
il Dottore Troeltsch, a cui ho telegrafato per sapere se lo troverei a 
Wiirzburg fra qualche giorno, non è a casa ma in viaggio fino al 
r 0 ottobre - ritornerò dunque a Genqva al più presto, e farò intendere 
la ragione alla mia cara Beppa. Spero ch'ella sarà buona e capirà me
glio. Dille intanto che fermi il lavoro dellaJsua fantasia: chi le dice 
che dovrà soffrire delle- operazioni nella gola o nelle orecchie. Della 
cura vedremo dopo. Bisogna 'prima di tutto sapere se il male è guari
bile ! e Dio volesse che il male avesse sede nella gola ! che la cosa sa· 
rebbe facilissima. Ma pur troppo io temo che la malattia abbia una 
causa nella consanguineità di noi due ! ed in questo caso mi si dice 
che tutto è inutile, e che la migliore cura è quella di non farne alcu
na. Da questo che dico, e che parmi di aver detto, tu vedi di quale 
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importanza sia per noi il consultare il Troeltsch. Ma di tutto questo 
parleremo a suo tempo. 

Io passerò a Baden ancora un pajo di giorni e quindi muoverò 
per vedere alcune piazze di guerra lungo il Reno fino a Lussemburgo 
per traversare poi la Baviera e ritornare pel Brennero e Tirolo a casa. 
Tu non mi scrivere più in Germania dove non mi fermerò [in] nes
sun luogo. Se vuoi scrivermi una riga a Milano Hotel Cavour la 
troverò al mio passaggio. Mi pare però che dovresti trovar modo 
di ragionare la Beppa in modo che al mio ritorno ella fosse disposta 
a venire in Baviera. Aspettare che tu sia in posizione di fare il viaggio 
ci porta assai innanzi: e tanto più innanzi se tu pensi di allattare il 
tuo bimbo o bimba - pensa che il Dottore non è immortale e che 
egli è l'uomo unico a cui rivolgersi per consulto. E' una quistione 
di coscienza ch'io lascio al tuo amor di madre da risolvere - ma ripeto 
che è cosa di cui parleremo a voce .. 

Sperava çhe Beppa avrebbe scritta una riga per Elena e l'avrebbe 
scritta in Francese: a cosa serve ch'ella impari questa lingua se non 
vuole poi servirsene neppure da lontano ? Davvero che la sua belia 
testina non lascia d'essere singolarmente organizzata ! 

Spero che da Perugia ti avranno mandato il mio soldo e che tu 
sarai da questa parte senza pensieri. Quanto al mio soldato se tu non 
lo vuoi scrivile che se ne ritorni a Perugia oppure al suo reggimento 
e non abbandonarti alla disperazione per p.ulla,. Mi pareva che Marco 
dovendo andare in congedo era meglio rimandare foi al suo corpo, 
e giacchè l'altro uomo era trovato, fosse meglio tenerlo in casa. Marco 
intanto ha un carattere che non mi piace - e se tu volessi dirle di an
darsene al suo corpo a Milano, mi faresti piacere e di rimandar lui, 
e di tener quello nuovo. Se poi tu non vuoi allora fa come ti pare: 
ch'io non voglio occuparmi di queste bagatelle più di quanto importa. 

O,ra senti una mia preghiera: quando mi scrivi tralascia la lita
nia de guai di cui riempi le tue lettere: mi metti di cattivo. umore 
inutilmente. Questo per me - ma per te cessa una buona volta di col
tivare le tue malinconie - tu non sei poi tanto infelice quanto par
rebbe - tira innanzi dicono i Milanesi - ed è un gran proverbio. A cosa 
serve applicare il microscopio ad ogni piccola cosa e piangervi sopra 
sempre - le tue lettere sono sempre o quasi sempre piene di lamenta
zioni. Cura la tua salute: questo è importante - del resto, tutti hanno 
i loro guai. Affacciati un momento al finestrino delle altre famiglie e 
vedrai. facilmente che tutti hanno i loro gufti. 
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Cosa è questa biografia che contiene cose orribili di me: cosa qico
no ? Ma tu non devi dare a cose siffatte maggiore importanza di quello 
che meritano. Quando si è nella politica p si è giunti cosl a sollevarsi 
a qualche altezza vi sono sempre molti al disotto che vi guardano 
- gli amici esagerano il bene, i nemid il male, e quando conviene loro 
inventano e calunniano. Cosa farci ? Valutare gli uni e gli altri pa
catamente - e sopra tutto della calma. Tu mi dici che sarebbe assai 
meglio vivere la vita privata e lo so anch'io - ma credi tu che tutti 
quelli . che vivono la vita privata sieno tranquillamente lasciati in 
pace ? ,Neppure ne' chiostri, mia cara, si è lasciati in pace: neppure 
ne chiostri mia cara si è lasciati in pace - tutti hanno' i loro fastidi: 
chiedilo ~ Car~o; Dunque ? Dunque: tira innanzi e pensa alla tua 
salute. 

Desidero che Zemira venga a St. Biaggio a tenerti un po di 
compagnia. Bisogna che tu trovi la forza di passeggiare. Se tu sei 
molto voluminosa vuol dire che tu sei bene - e bene la tua creatura. 

Penso che avrete fresco a St. Biaggio - a Baden comincia a far 
fresco - mi dispiace di non aver portato con II,le qualche altro sopra 
abito più invernale. Alla sera accompagnando Elena ho spesso freddo. 

Noi qui facciamo una vita beata. Camilla fa delle partite di cac
cia - io non mi diverto perchè non sono fatto per questo paese - ma 
vivo in calma. Vedo spesso gli uomini politici che vi sono - leggo 
tutti i giornali e consacro delle buone ore alla lettura 'di Storia an
tica d'Italia che ho portato con me - Camilla ed Elena sono con me 
d'una bontà squisita. La loro famiglia è veramente un santuario -
hanno cinque .figli belli ed in buona salute. Elena si occupa molto 
di loro e fa loro tutte ie lezioni. Il sesto è un bimbo magnifico - ha 
una nutrice che non è più giovane, ma sana e buona - la casa· si com
pone di 14 persone tra grandi e piccoli e servitori - ii' .fitto di casa è 
di 2mila lire mensili. Camilla ed Elena si amano molto e sono fe
lici - io godo della loro felicità e penso spesso alla mia cara e buona 
Adelaide. Così ella volesse trovar modo di vivere tranquilla. Io ti 
abbraccio spesso col pensiero, e penso nelle varie ore alle tue occu
pazioni di casa. Cerca e troverai il modo di esser bene anche tu -
tutti hanno i loro guai - il segreto sta· nel non esagerare· il male e nel 
valutare il bene e allora si può essere felici dovunque. Io ti stimo ed amo 
come una eccellente madre . di famiglia. Tu pure amami. Ringrazia 
Giuseppina pel pensiero manifestatomi di sentirsi disposta alla mia 
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difesa ma dille che la mia difesa è fatta dalla mia vita - non si dia 
pensiero di calunniatori. Sarei curioso di leggere quello che si scrive 
di me - e se lo scritto· merita d'essere letto puoi metterlo sotto plico 
e spedirmelo a Milano all'indirizzo indicato. Metti sempre Deputato 
ben chiaro per evitare spese di posta. Che sia qualcheduno che mi 
teme nella marina militare ? Può tranquillizzarsi che non sarò mi
nistro mai. Ma non. voglio occuparmi di questo più che non im'porti. 
· Desidero che tu scriva una riga ad Elena anche per ringraziarla 
della bontà squisita .avuta per me a Baden. Se Giuseppina volesse de
cidersi a scriverle una riga in Francese od anche in ltaliano mi fa
rebbe piacere. Spero che Riccarda sarà presto lasciata tranquilla dal 
furoncolo di cui mi parli. Baciami tutti loro. Di Garibaldi non mi 
dici nulla - vuol dire che è bene in salute. Spero che la campagna le 
avrà fatto bene a tutti. Addio mia cara 

tuo Nrno. 

Dei brani in U. OxILIA, Nino Bixio cit., p. 9 dell'estratto. L'autografo si 
conserva nella B. U. G. 

DCCLXVI 

ALLA MOGLIE 

Baden-Baden, 20 settembre 1868 

Cara Adelaide, 

Ti ho scritto jeri mattina, in risposta all'ultima e penultima tua 
lettera - jeri poi, nel pomeriggio, ho ricevuto la tua dél 17, insieme 
colla letterina di Giuseppina, e quest'ultima in Francese, che ho su
bito, come la 1" della stessa Giuseppina, mostrata ad Elena. Nella mia 
risposta d'jeri, ho dimenticato di dirti di spedirle il Buono della 
Casa Reale, al Comando della Divisione di Perugia, perchè sia rego
larizzato il pagamento, già fatto fare da me, alle truppe del 1° pe~ 
riodo del Campo di Fojano. Non comprendo perchè il Generale Son
naz, abbia spedito ;i. me personalmente, il hµono ed a Genova. Ad 
ogni modo spedisci a Perugia, mettendo sopra la fascia Comando di 
Divisione, e affranca la lettera. 

Mia cara Adelaide io mi annojo a Baden tremendamente! Ri-
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mango come sono rimasto fin qui ancora un pajo di giorni per rico
noscenza a Camillo e ad Elena i quali mi hanno accolto con molta 
bontà ma ti dico il. vero che vorrei non esser venuto ed essere rimasto 
a Genova wn te ed i miei bimbi. Sarà ch'io invecchio, ma 'io m'an
nojo di tutto e di tutti. Se si tratta di correre e vedere qualche piazza 
da guerra e discorrere con qualche uomo emin~nte, come se ne in
contrano in viaggio, allora sta bene - ma quando viene la sera mi 

, viene sonno, e ritornando a casa vorrei trovare i miei bimbi - e sono 
' invece ad un albergo da servitori, od anche qui in casa da Camillo, io 

rientro nella mia camera dopo d'aver preso una candela dal dome
stico, e salgo nella mia camera, dove sono solo e mi metto a letto 
sempre di cattivo umore, non' avendo con me neppure il mio cane 
che mi festeggi. Breve io mi secco e mi secco come Giuseppina -
dunque perchè non rientri, dirai tu e perchè viaggi·: non rientro subito 
subito e viaggio per necessità artificiali di dover vedere cose e per
sone - perchè vivo in un mondo che non è quello in cui vorrei vivere. 
Bisogna ch'io lasci la politica e non tardi anche la milizia e mi con
centri nella vita di casa e di studio. Ma quando lo farai mi chiederai 
tu - ed. è quello che mi domando anch'io. La risposta la darò presto 
lasciando prima la vita politica, e più presto che potrò quella militare 
attiva. Ma intanto da questo viaggio ho potuto accertarmi della più 
che possibile probabilissima guerra prossima. L'opinione di tutti' gli 
uomini che s'occupano delle cose pubbliche, è che alla primavera 
avremo la guerra - chè a tale sono giuntè le cose in Francia che l'Im
peratore, nell'interesse della sua conservazione, e di quella della sua 
famiglia, che è sempre quello che i monarchi assoluti intendono me
glio, se non solo, sarà costretto a far la guerra alla Prussia. La cosa 
non è _definitivamente decisa od almeno l'Imperatore non ha ancora 
manifestato la sua decisione, ma il più è fatto, e da un momento al-
1' altro la decisione può uscire. Il Ministro della Guerra, maresciallo 
Niel, è l'uomo dannato· che parla all'Imperatore il solo linguaggio 
eh' egli sappia e. possa intendere - bisogna dunque guardare in faccia 
la cosa e prepararvisi - l'Italia non può essere che neutrale od essere 
alleata della Francia - ma noi non avremo possibilità di scelta se l'In
ghilterra non si decide ad una politica attiva e siccome pare pur 
troppo che l'Inghilterra non voglia farne di politica attiva così noi 
deboli in Mediterraneo e inceppati e da una condizione di cose in
terne indegne d'un popolo civile per più della metà dell'Italia, m-



certi sempre per l'instabilità del Governo, traviato· da uomm1 tnstl 
nella Camera, coll'occupazione straniera nel cuore d'Italia, colle fi
nanze esauste, senza un sistema· di difesa stabilito, con un nemico vi
cino potente e senza alleanze noi saremo alla disposizione della Fran
ci:i Imperiale se ella vuole di noi - e ci vorrà con piccole forze e con 
tante quanto importa per tenerci vincolati a lei. E' una disperazione 
che non può essere mitigata che dalla speranza che quelle forze mi
litari nostre che saranno messe in azione sapranno se lo possono far 
bello il nome d'Italia combattendo - ma potendolo la Francia ci im
pedirà anche questo. Noi saremo collocati in modo da non far nulla ! 
Triste a dirsi - eppure sarà così ! Tutto questo mi fa t.risto. Ma .fi
nisco! 

I 

Per Giuseppina ti ho detto jeri che vedremo al mio ritorno a 
Genova . Se bisognasse aspettare la Primavera io temo che perderemo 
l'occasione. Chi sa in Primavera cosa diavolo avremo per le mani. 
Ma per ora sospendi ogni cosa. Vedremo alla mia venuta. 

Penso che oggi Domenica tu avrai qualcheduno con te della 
famiglia e me ne consolo da lungi.· Mi duole del male di Ricca ma 
spero che presto passerà. Salutami tutti - non fr occupare delle di
sgrazie de contadini - pensa alla tua salute. 

tuo NINo. 

Un brano in u~ OxILIA, Nino Bixio cit., P· 16 dell'estr. !L'autografo Sl 

conserva nella B. U. G. 

TRUPPE ATTIVE 

NELLA MEDIA ITALIA 

DIVISIONE BIXIO 

GABINETTO 

Cara Adelaide 

DCCLXVII 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 15 ottobre 1868 

Sono a Perugia da jeri sera. Quest'oggi ho cominciato a classifi
care tutte le mie carte e sono al lavoro a cui consacro tutta la gior
nata. Ho veduto a Firenze il ministro e l'ho trovato nelle stesse mie 
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previsioni: la guerra - il lavoro però della Camera non muterà l'in
dirizzo, perchè le illusioni e le speranze sono sempre all'ordine del 
giorno per molti. 

A.Firenze ho veduto a caso per istrada Abeille e Teodoro - par
tiranno mi dissero fra due giorni cioè domani - ho assistito al loro 
pranzo da Donney. Mi disse che mi avrebbe mandato al mio allog
gio le cose nostre di campagna ~ ho lasciato ordine di riceverli e di 
prenderne conto. 

A Firenze non ho veduto nessun uomo influente ne noto nei 
mondo politico. Così non so nulla di nulla. Dal linguaggio del mi-· 
nistro della guerra il governo mi parrebbe ancora slegato con Parigi 
- però egli non si è certamente confessato per me e con me. 

In Ferrovia mi sono incontrato con due missionarj con cui ho 
attaccato conversazione. L'uno è persona che tu conosci di vista è il 

. cugino di Colomba e figlio di quella Signora che si compiace sempre 
di fermarci breve è il Lottero - l'altro è il capo della missione a To
rino e credo in Italia il fratello del Generale Durando (1) - ed è a lui 
che m'indirizzai perchè somiglia al fratello il Generale d'armata 
Giovanni Durando - del Lottero non era io certo ma lo ho indovinato 
dalla fìsonomia dall'abito e dall'accento genovese. Mi parlarono con 
molto e visibile piacere e mi diedero notizie di Elena suora che ten
gono in gran stima. 

·Credo che a quest'ora avrai ricevuto il soldo dell'ultima quindi
cina di 7bre che ti fu spedito - e aspetto domani tue lettere che me 
ne assicurino.Io per ora non faccio che farmi mandare da pranzo 
dall'albergo Il Progresso il quale deve essere molto democratico: il 
mio ajutante l'ha fissato L. 1.50 il giorno senza vino che ho mandato 
a prendere da' Benedettini. Castelli potrà farmi la camera ma ha 
poco tempo perchè ho i 4 cavalli. Per ora non prenderò nessuno ma 
forse terrò il soldato che hai. veduto a Genova a cui non darò da man
giare e mangerà ·co' rimanenti piantoni - più tardi vedrò se la Si
gnora Calindri mi troverà una donna per cucina e casa' ma ciò non 
farò in questo momento ma dopo che avrò finito la mia relazione 
alla Camera. 

Appena vedrò che le comunicazioni colla Baviera sieno ristabi
lite chiederò un permesso per Giuseppina. Mi sarà molto difficile ve
nire a Genova prima della Camera ! ! e sarà lungo ancora perchè i 
lavori dei falegnami alla nuova Cainera sono ancora molto addietro. 



Ah Genova è bella ma è lontana troppo ! Ma non voglio malinconiz
zarti - il mio Napier è magnifico. Saluti a tutti baci a bimbi. Addio 

tuo Nrno. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(1) Marcantonio Durando, visitatore della Congregazione dei preti della 
Missione, direttore delle Suore di Carità, fondatore delle Suore N,azarene. 

TRUPPE ATTIVE 

NELLA MEDIA ITALIA 

DIVISIONE BIXIO 

GABINE.TTO 

Cara Adelaide, 

DCCLXVIII' 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 17 ottobre 1868 

Ho ricevuto la tua. del 13 ed jer sera quella del 14 - penso che 
dçvi aver la mia ultima da cui saprai che sono a Perugia. Ti ringrazio 
d'avermi scritto già due volte in così breve tempo - davvero che a 
Perugia sto volentieri perchè posso lavorar molto e sono bene in uf
ficio ed in casa. Ma passato il tempo del lavoro quando vado in ca
mera e ini trovo così solo e mangio solo e non ho nessuno de' miei 
allora mi prende malinconia e rabbia insieme. Ma tutto questo finirà. 
Giova almeno sperarlo. . 

Ora veniamo alla Sig. • Angelina: io non voglio assolutamente 
saperne più ed intendo che sia finita. Chi la raccomanda se la prenda 
- è la sola risposta che devi dare a chi viene a darti de' ·consigli - io 
non dico· nulla de' torti di lei. Io non voglio che una cosa: voglio che 
lasci casa nostra: ecco tutto: è chiaro ? S'io vengo a Genova e la 
trovo in casa la metto fuori di cattiva grazia. Siamo dunque intesi. 
Sappi che io sono costretto a tener un soldato per casa, oltre il Ca
stelli per i 4 cavalli, che non posso vendere in un giorno - che cosi 
fanno 3 uomini di servizio - che così non può andare - che ho biso-. 
gno di licenziare il Marco - che tu hai bisogno d'una donna pel bimbo 
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e che Angelina non serve per nulla, ne per te ne per me. Intendo 
che tu licenzii formalmente Angelina, e prevenga Marco che si pre
pari per rientrare al Reggimento. Quando io .anderò a Firenze se 
vo~rai ti manderò il mio soldato - tu cerca la donna e non aspettare 
a conoscerla al momento di affidarle il bimbo. Se poi tu non potessi 
allattare ed io ne sono contento, perchè questo latte di par.enti non 
può giovare, tu avrai ancora bisogno d'una balia ed è naturalissimo 
che tu l'abbia in casa - quanti mai dobbiamo noi essere ? rifletti dun
que e decidi una volta e manda al diavolo tutti i consiglieri. 

Quanto al Bigna pagale 200 lire come mi chiedi. La commissione 
per Zemira la farò ma la farò, come dici, quando verrò - ma non 
sarà così .subito; perchè quanto al Tirolo è cosa lunga, e la Camera 
non si raccoglierà che tardi - in xbre forse - cosiche io dovrò rimanere 
a Perugia dove del resto ho molto lavoro. 

Baciami i bimbi - raccomanda loro lo studio - dille che mi scri
vano una nga 

tuo Nrno 

P. S. A giorni tl giungeranno i cristalli da Baden. Devono pre
sentarti una fattura ch'io ho annotato e dichiarato che non pagherei 
tutto quello che in viaggio od in trasporto si fosse rotto - e che il tutto 
mi dovrebbe essere reso in casa e riscontrato. 

Se questo accad_e mi avvertirai che provvederò pel pagamento. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

TRUPPE ATTIVE 

NELLA MEDIA ITALIA 

DIVISIONE BIXIO 

GABINETTO 

Caro Ugo 

DCCLXIX 

A GIACOMO UGO 

Perugia, 20 . ottobre 1868 

Ricevo in questo momento la tua del 18. 
La mattina che tu partisti per Baden io ti cercai all'albergo ma 

non mi dissero altro che: è partito questa mattina e non seppi nulla 
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della lettera tua. L'ultimo effetto è di 5300. Bisogna. ch'io paghi al
meno un 500 franchi puoi dunque. compilarlo di 4800. Se puoi unire 
qualche cosa mi rendi servizio se no pazienza. 

L'effetto scade il 25 

tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G . 

TRUPPE ATTIVE 

NELLA MEDIA ITALIA 

DIVISIONE BIXIO 

GABINFlfTO 

Cara Adelaide 

. 'DCCLXX 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 23 ottobre 1868 

Finalmynte ti sei ricordata di me e del mio esiglio ! La tua let-
trra ultima è del 14 ! , 

Tu mi scrivi di disgrazie e per sventura di disgrazie a cui.io non 
posso recar rimedio alcuno. Io non sono con· Menabrea, in termini 
tali da chiedere quello che Teresa, desidera - e davvero che la cosa 
mi parrebbe difficile per qualunque. Mi pare che per poco che vi ri
flettiate sopra v'accorgerete tutte e due, Teresa e tu, che mai il mini
stro d'un paese qualunque raccomanderebbe per un impiego all'e
stero un qualsiasi del proprio paese - tutti direbbero, o almeno pense
rebbero, che un impiego volendolo dare un ministro lo darebbe lui 
stesso e nel paese proprio. Se il ministro che raccomanda fosse un'a
mica che scrive ad un amico, allora la cosa sareb~e possibile - ma io 
non so in quali termini sieno i due - quello che so è ch'io non sono 
intimo di Menabrea e di nessun altro al Ministero degli Esteri per 
fare un passo efficace nella via che tu m'indichi. Me ne duole moltis
simo ma io non ho modo di giovare al Bruno di Alessandria per ora. 
Fa le mie scuse a Teresa - ma io non posso fare altro che compas
,sionarla. · 
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Per l'altro Bruno, tu sai ch'io prima di partire l'ho raccomandato 
nuovamente a Rubattino ma che fino a tanto che le cose di quest'ul
timo non si migliorino per la via dell'Egitto egli non potrà collocarlo 
nella sua amministrazione. S'egli fosse a Firenze 'io forse potrei riu
scire quando fossi alla Camera trovarle un posto utile in una delle 
amministrazioni centrali delle Società industriali, ma a Genova io 
non so troppo dove mettere il naso. Se Teresa vede una cosa dove io 
po~sa dire una parola che me lo scriva per tuo mezzo ed i~ non la:
scierò nulla d'intentato. 

Adesso bisogna ch'io ti parli Uf1. pochino di me - io sono seccato 
e quanto potrebbe seccarsi la Beppa che in fatto di seccarsi è maestra 
- io sono solo col mio cane - ho dovuto lasciar partire il mio soldato 
perchè il suo Reggimento ha cambiato Divisione ed io non, ho diritto 
di avere più d'un soldato e ne aveva invece tre ciò che è troppo. S'ag
giunga ch'io non sono benissimo in salute - mi tormenta un mal di 
capo diabolico. Il Castelli fa tutto quello che sa e può per me, ma tu 
sai ch'egli con 4 cavalli in scuderia deve naturalmente dormirvi -
io dormo solo col mio cane - e quanto a guar,dia sono più che sicuro 
ma il N apier è ammalato e fa certi odorosi respiri di sotto che sono 
spesso minacciato d'asfissia - ~osa che a te non piacerebbe aff~ùo e 
che a me non lascia di dar rabbia - eppure il Napier è il solo com
pagno mio. In questo stato di cose dopo d'aver ben pensato ho scritto 
alla Padrona di casa del mio alloggio di Fojano una vecchia signora 
che mi mandi se può una donna che sia nota per 'domestica di cu
cina e che sappia assieme stirare e cucire. Ti debbo dire che il pranzo 
che mi viene dall'albergo non sarebbe ne cattivo ne caro - ma oltre 
che mi obbliga a momento fisso - mi secca perchè è quasi sempre 
freddo - e non siamo ancora in inverno. Debbo ancora aggiungere che 
questa vita di tapino non mi soddisfa. Aggiungo ancora che vado 
invecchiando - che sono pieno di malori che jer sera, per citarne uno, 
volendo mettere i piedi come dite a Genova a bagno è stato il più 
grosso affare del mondo per Castelli che non sapeva di senapa - che 
non sapeva dove scaldar l'acqua - che non trovava un recipiente qua
lunque etc. etc. che non la finirei più se volessi dirti tutto. Tu capisci 
che questo mi secca tanto come seccherebbe la Beppa - fin qui non 
ho ancora ne donna ne risposta dalla Signora di Fojano. Della Ca~ 
lindri non so perchè suo figlio non è più a Perugia ed io non ho 
modo di andare dalla Calindri che neppure so più dove abiti - quello 
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che sarà sarà. Se Angelina non fosse quella insensata che è sempre 
stata l'avrei potuta far venire - ma già lo so - lei non potrebbe com
perare - lei non potrebbe lavare i piatti - lei non potrebbe far nulla 
di finito e mi ci vorrebbe una serva per essa - non ne parliamo dun
que. Se mi viene una donna io fa terrò fin che rimango a Perugia 
e quando dovrò andare a Firenze ella se ne ritornerà pel suo cam
mino a meno che non sia capace ed assestata da mandartela a Ge
nova. Quello che è ben certo si è ch'io non posso ne voglio vivere così 
senza nessuno. Tu mi dirai quello che vorrai ma tu sei in casa co' 
tuoi figli ed io sono qui col solo mio cane. 

Scrivimi e dimmi che Angelina non è più con te ed è andata 
con Dio. Bada che non voglio saperne assolutamente. Dimmi se il 
fabbro ha messo a posto i ferri sul poggiolo - dimmi se Bottaro ha 
mandato i quadri - dimmi cosa hai fatto per Marco - dimmi come 
stai tu - dimmi se il Dottore viene a 'vederti - dimmi se le bimbe suo
nano il piano e studiano - dimmi che tempo avete a Genova. Qui 
piove troppo spesso e fa freddo - dimmi se hai vento _- dimmi cosa fa 
il Garibaldone - dimmi insomma tante 'cose. 

Io lavoro molto e fr m potn\ muovermi da Perugia per altri 15 
giorni almeno - e tutto questo per la relazione del Bilancio l') che 
metterei volentieri per stoppaccio di un cannone da mille. · 

Bisognerebbe che tu mi mandassi le mie mutande. Sono qui con 
tutti i fazzoletti sporci e non ho più che un paio di mutande ! Che 
razza di vita è .la mia ! Ma finirà spero presto. Ti saluto affettuo
samente 

tuo Nrno. 

Baciami le bimbe ed il Baldone - perchè le bimbe non mi scri
vono una riga ? la Beppa io non potrò accompagnarla per ora ! ! 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(1) La relazione di minoranza S1Ul Bilancio della Gue;ra, Vedila in Atti 
parlamentari, Camera dei deputati, stampato 169 D, Leg. X (1867-1868).-



TRUPPE ATIIVE 

NELLA MEDIA ITALIA 

DIVISIONE BIXIO 

GABINETTO 

Cara Adelaide, 

DCCLXXI 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 218 ottobre 1868 

Ho ricevuto jer mattina la tua del 25 a cui non ho potuto · ri
spondere subito perchè il mio lavoro era cominciato e non poteva in
terromperlo per scrivere - e poi a dirtela tutta tutta io era di cattivo 
umore perchè tu mi lasci tanto tempo senza una riga di conforto. 
Oggi sono più calmo e rispondo. 

Quanto a me di salute sto bene - i miei piccoli malori sono pres
socche guariti - i piedi messi nell'acqua una sola notte mi hanno 
guarito dal male al capo e non sanguino più dal naso. Sono sempre 
solo in casa - da Fojano nulla - ne donna di servizio ne risposta. Io 
a dirtela schietta non ho cercato e non cercherò della Signora Ca

lindri perchè non voglio gente che mi farà de pettegolezzi - che an-
derà a ridire quello che mangio - le mie piccole provviste di bian
Cheria etc etc. Se viene una donna da fuori sta bene. Se no ne starò 
senza - dell'Annunziata non so éhe farne e delle altre che potrei a
vere del genere della domestica ultima che tu hai veduto non voglio 
saperne neppure. lo starò cosl fino al 20 in cui aperta la Camera do
vrò pur troppo andare a Firenze. Mi secca pel pranzo che mangio 
freddo perchè o non vado subito, e qualche volta non posso, o perchè 
qui il clima è più che autunnale, ma anche di questa farò come chi 
non può e .vuole fare diversamente. Tu mi ripeti che A~gelina fa
rebbe per me. Ma non ricordi eh' essa non vorrà comperare - eh' essa 
non vorrà lavare i piatti - ch'essa vorrà mostrarsi Signora che poi 
quando io non fossi a Perugia essa avrà paura a dormire sola etc. etc. 
So bene che oggi ti dirà che farà tutto ma poi una volta stabilita io 
,non potrò mai servirmene. Cosa ha fatto in casa ? lo non ho bisogno di 



dirlo a te - ha sempre voluto essere a tavola con noi - ficcare il naso 
come padro~a quando vengono parenti in casa - non ha mai voluto 
riconoscersi cameriera - non ha mai voluto mangiare coi rimanenti 
di servizio, coi quali è sempre in gare piccine ed ha quasi sempre 
torto - e quello che non aveva mai passato un certo limite lo ha ol
trepassato ultimamente con te: mancandoti di rispetto dinnanzi a 
parenti stessi. Oggi piange e si dispera ed io non me ne addoloro 
ed assolutamente voglio non solo che sappia che non deve rimanere 
in casa tua ma voglio che se ne vada prontamente. Coloro fra nostri 
che la compassionano tanto perchè non la prendono essi ? Non me 
n~ dir più mai ,una parola - e sia finita con la sua andata. Tu avresti 
invece dovuto cercarmi una donna di qualche età che potesse servir
mi a Perugia - che avrei potuto anche portarla con me a Firenze e 
mangiare in casa se non dove sono in un'altra che cercherei. Spen
derei assai meno a Firenze tutte le spese sommate -\ ma tu dici che 
non puoi trovarla - ora se tu non puoi trovarla a Genova come vuoi 
ch'io la trovi dove non conosco nessuno ? Pensaci un momento -
perchè già tutto l'inverno io dovrò stare a Firenze e tu non potrai 
muoverti così presto come credi - del resto io da Firenze potrò ve
nire alla Domenica. 

Mi piace che tu non abbia rimandato Marco - egli è un originale 
ma nel fondo fa bene abbastanza. 

Ringrazio Beppa della sua letterina - è singolare che Riccarda e 
Badi non mi mandino un saluto di loro pugno. Sono dunque così 
lontano! 

Bacciameli ·tutti e tre - e bada a star bene che è il più importante. 
Col mese nuovo ti manderò vento. Io lavoro molto e forse troppo 

sempre pel Bilancio ! 

tuo· NINO. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 
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DCCLXXII 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 31 ottobre 1868 

Ho ricevuto jer sera la tua ultima colla data del 29, e te ne rin
gr'azio. Questa volta non. hai lasciato passare s-giorni ma 4 la penul
tima tua essendo del 25. I miei incomodi sono veramente diminuiti -
il capo e la vista qualche volta m'inquietano :un poco per cu~ ho bi
sogno di sospendere momentaneamente il mio lavoro - ma sono cose 
da non badarci gran che per ora. Tu avrai ben altri fastidii al tempo 
in cui sei della tua gravidanza. · 

L'altro jeri sul pomeriggio è finalmente giunta la donna da 
Fojano - non dico nulla di essa fin qui - jeri mi ha fatto cucina e ne 
sono contento per questo - a sentirla farebbe da cucina laverebbe sa
rebbe abile nello stirare e sa di ago - vedremo. Credo che sia più ma
gra della Luigia - che non lo è poco. Mi pare che si trovi un po' di
spersa in questa gran casa vuota di gente e dove io non sto mai di 
giorno e solo il cane è padrone - vedremo - del salario non ha voluto 
dirmi nulla dicendomi che vedrò cosa possa meritare - è giovane 
anzi che no ma bruttina più che altro piccola della persona e non so 

<li quanta salute - neppur questa deve essere la donna di cui abbi
sogno - ma mi sono già occupato troppo di ciò per una lettera. Quan
to ad Angelina se tu ascolti il consiglio di Colomba non troverai più 
modo· di sbrigarti di lei - ed io non la intendo così - ma non voglio 
più parlarne perchè te ne ho detto anche troppo - io faccio conto 
ch'essa sia uscita e credo che alla mia venuta a Genova verso la fine 
di novembre ! ella non sarà in casa altrimenti io ne farò una delle 
mie malgrado tutti i vostri riguardi. Siamo dunque intesi e non me 
ne dir più nulla in modo assoluto. 

Quanto a quella mia simpatia di Signora rispondo che non posso 
far nulla per lui da Perugia che non sono in rapporti con Balduino 

zo 
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da molto tempo e non mi sento di scriverle - e non lo farò. Se an
dando a Firenze lo vedrò non mancherò di tastare il terreno - mi 
pareva che la Signora aritipatica aveva abbandonato questo pensiero 
e sono certo che me ne hai scritto qualche cosa. 

Tu mi dici che lavori ed io me lo so che tu lavori troppo sem
pre - ed è quello che mi secca molto perchè sono sicuro che ciò ti 
succede perchè le cose tue non sono bene combinate ed è in gran 
parte colpa di aver voluto tenere tanto tempo una donna da nulla. 
Noi avremo potùto avere un'aja che parlasse qualche lingua stra
niera e i nostri bimbi parlerebbero questa qualunque lingua. Così 
tu sei una cameriera ed i bimbi parlano appena l'italiana ! non ci 
posso pensare senza sentirmi pieno di stizza ! 

Io non sono contento di Canessa - ho sentito suonare l'altro 
giorno la bimba della Signora Defornari, che è qui col Generale, ed 
è ben diversamente· ammaestrata - e non sono che r6 mesi che impara. 
Quanti anni sono che studia Giuseppina ? e vedere eh' ella suona 
senza nessuna espressione mi fa rabbia perchè la Signora De Fornar1 
mi ha ben fatto capire che è tutta questione di metodo ! anche qui 
siamo stati più che infelici. -

Ma, noi non potremo rimanere lungamente a Genova purtroppo 
e sia che mettiamo stanza a Firenze o altrove bisogna mutare in me
glio anche in questa parte dell'insegnamento. 

Approvo quello che. tu ·mi hai detto per Giuseppina nella pe
nultima tua lettera ch'essa non vada più alla scuola - tanto più che 
quella scuola non mi ha mai soddisfatto - mi rimane un pensiero 
sul quale io sono andato riflettendo da che mi hai scritto sopra questo 
argomento - . non dovremo noi pensare a farla maestra ? pensaci un 
momento perchè 'è una questione ch'esige riflessione - tu sai che noi 
non siamo in acque da darle una dote: e se non trovasse.marito ed io 
morissi presto come farai tu con poca pensione ? e se tu pure lasciassi 
la vita come vivranno queste nosù-e bimbe che sono tutto il bene 
nostro su questa terra - il Garibaldi sarà buono perchè sono sicuro del 
suo cuore - ma anch'egli prenderà moglie, e allora ? chi sa e può dire 
cosa è riservato alle nostre creature - dunque provvediamo fin che 
siamo in tempo - dimmi quando avrai deciso qual'è la tua decisione 
ma non t'affrettare perchè è cosa ,grave assai. Che Garibaldi stia 
molto nella corte io non me ne affliggo per ora - il tempo dello studio 
non è ancor giunto per lui ~ ed è meglio che stia all'aria aperta che 
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chiuso in casa. Solo è .vedere che nella corte non abbia a prendere cat
tivi· esempii in più grandi di lui - bisogna che tu vegli su questo - ma 
se va alla scuola anche questo pericolo perde molto. 

Ti spedirò domani o dopo il vento per la pigione. Mi duole al 
cuore éhe Riccarda non mi mandi un salutçi mai - temo qualche 
volta del cuore di quest'angelo - è vero che è piccola ancora ma ella 
vuole ess-ere coltivata. 

Addio tuo Nrno 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

TRUPPE ATTIVE 

NELLA MEDIA ITALIA 

DIVIS,IONE BIXIO 

GABINEl'ITO 

Cara Adelaide 

DCCLXXIII 

ALLA MOGLIE 

Ho ricevuto jer sera la tua del 3. 

Perugia, 5 novembre 1868 

I miei incomodi sono ce_ssati - dopo l'ultimo pediluvio, non ho 
più avuto bisogno d'altre cure - la causa di questi incomodi me la 
spiego: i strapazzi del campo; i bagni, che solita va prender tutti gli 
anni, e che non ho preso in questo - e poi sono inchiodato , dalle 7 
di mattina alle 5 di sera. Alle 7 di sera sono a letto - faccio poco e nes
sun moto, solo passeggio dopo il pranzo dalle 6 alle 7 ed alla mat
tina pure daile 6 alle 7 - ed è forse poco - tutto questo però non du
rerà ancora molto. La mia relazione è terminata, e, la sto ritoccando 
qua e là - ma risente del mio umore. E' scritta con molta acrimonia, 
e laddove esamino i pericoli ·a cui siamo esposti dalla parte di Fran
cia, dico wse ~olto veementi della politica Francese, e facendone la 
storia dal 1859, tocco alla fede rotta a Villafranca, alle cannonate 
dell'ammiraglio Francese a Gaeta, alle minacce dell'epoca di Men
tana, alla violazione della Conven.zione, colla formazione della Le-
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gione d' Antibo, alle risposte date alle eccitazio~i di sgombro coll'in
solente jamais, ed alle nuove opere di difesa ordinate; etc. etc. tutte 
cose verissime e provate, ma che i miei colleghi, Lamarmora è com
pagni, non vorranno che si dicano - ma io non toglierò nulla, e andrà 
com'è, o non avranno il mio lavoro che pubblicherò come espres
sione di minoranza. 

Di questi · giorni andrò a Firenze, per consegnare il tutto alla 
stampa, prima che i miei colleghi possano opporsi alla pubblicazione. 
Andrò ma ritornerò subito. Da Firenze se le cose me lo permettono 
- nel caso ch'io possa, farò un passo a Genova, per abbracciarti insie
me a miei bimbi - i miei bimbi che amo tanto e che jér sera mi 
hanno fatto tanto piacere colle loro letterine - perchè il Badi non 
ha messo una riga ? Mi avrebbe fatto tanto piacere ! 

Di quello che mi dici di Beppa ne riparleremo a voce - io credo 
che la cosa dobbiamo farla: ma dove ? a Genova od a Firenze ? è 
una questione grossa per noi, perchè io non voglio vivere così solo. 
A Fi~enze vi sarebbe anche il vantaggio di avere vicino il Badi, che 
dovrà' essere in collegio a Prato od a Siena. Basta vedfemo cosa ac
cadrà, in Primavera, relativamente alla guerra, e poi decideremo in
sieme. Ad ogni modo· non prendere ntfssuno impegno finchè non ne 
abbiamo discorso insieme. · 

Quanto ad Egidio, non aveva veramente ben capito, o non rite
neva abbastanza la cosa. Credo però che in fatto la cosa, se siamo ìn 
tempo, non sarà difficile - io non posso farlo per lettera però. Vedrò a 
Firenze di fare qualche passo alla prima occasione che mi si presenterà~ 

Di Angelina io non voglio saperne assolutamente, e non so ve
dere come tu mi voglia provare oggi che non ha fatto nulla di male. 
Non la voglio perchè non mi serve - e perchè non la voglio: è chiaro? 

' Bada ch'io non la trovi in casa al mio giungere a Genova, perchè la.
metto fuori di casa s~~z'altro - puoi rispondere agli avvocati che si 
cambino in clienti e che se la prendono loro. 

Vedrò se mi sarà possibile di scrivere a Checco (1) per la com
missione di Carlo - ma sai che da molto tempo non si scriviamo, e 
non siamo bene. . 

La donna di casa fa bene di cucina e stira bene - quànto al la
vare fin qui non è assestato il modo di asciugare - faccio fare il ser
vizio di casa per camera e caffe alla mattina, ad un piantone che 
dorme in casa. Di tutto questo non ho lagnanze per ora almeno. 

/ 
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La spesa monta in media a 3.50 al giorno 'meno il vino che pago 35 
centesimi il litro. 

Addio baciami i bimbi 

tuo NINo. 

P. S. San Marzano che è ritornato di permesso ti saluta. Busetto 
è in missione del Governo nelle provincie 'meridionali. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(
1

) Il fratello Francesco. 

DCCLXXIV 

A ETIORE BERTOLÈ VIALE 

Perugia, 6 novembre 1808 

A S. E. il Ministro della Guerra, 

La Rivista Militare italiana pubblica una relazione della Guerra 
del 1866 in Germania ed in Italia tolta da Documenti ufficiali Au
striaci. In quella parte della relazione che si legge nella dispensa IX 
della rivista a pag. 331 vi sono cose che non sono vere e che offendono 
e me personalmente come con:ìandante della i Divisione, e parte 
delle truppe che la componevano. Chiedo all'E. V. la facoltà di. pub
blicare :una rettificazione e chiedo che questa rettificazione venga 
accolta nell'Italia Militare o 'nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

B1x10. 

Inedita. Da una minuta conservata nella B. U. G. La rettifica del Bixio 
fu pubblicata. nell'Italia militare del 15 novembre 1868. Eccola: 

« La Rivista militare italiana pubblica un sunto della Relazione della 
guerra del 1866 in Germania ed in Italia tolta dai documenti ufficiali austriaci. 
Quella parte della relazione che si legge nella dispensa IX, settembre 1868 a 
pag. 331, contiene cose meno che esatte e che feriscono, e me personalmente, 
come comandante della ]" divisione, e parte delle t11uppe che la componeva
no; è quindi mio dovere di rettificarle. 

La relazione austriaca, come ç tradotta dalla Rivista a pag. 331, dispensa 
IX, dice: 
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«Il tenente colonnello Rigytsky con circa 3 squadroni riesce all'~ngolo 
« nord-ovest di Villafranca, dove erano radunate grosse masse serrate di fan
« teria nemica con artiglieria, le quali però si lasciano avvicinare gli ussari 
cc senza far fuoco; molti gruppi di soldati, che sembrano uscire dall'abitato, 
cc si fanno loro incontro e depongono le armi, assicurando che anche le -truppe 

.«ricoverate in paese sono disposte a rendersi. Ciò induce quell',uflìziale supe
- <C riore a mandare un parlamentario a Villafranca, dove si distingiue un gene-
« rale col suo stato maggiore; questi è il generale Bixio, che accoglie il par
« lamentario con modi cortesi, ma respinge assolutamente la proposta di resa.· 
«Poco dopo •un colpo di cannone fa ritirare gli ussari che stavano fermi aspet-
« tando l'esito delle trattative». ' 

La relazione in questa parte è meno che esatta: le posizioni non solo al 
nord-ovest, ma tutte quelle che allacciano le strade che da Villafranca mettono 
dall'ovest al nor.cl-est ipel nord fuori di essa, fiurono occupate da me colla 7" 
divisione; la divisione di cavallèria di linea, che io ho comandato dal pome
riggio del 24 giugno fino all'alba dell'indomane a Roverbella dove la ricon
segnai al generale Maurizio De Sonnaz. 

·Io aveva ancora due altri squadroni leggieri e 22 pezzi d'artiglieria, di 
cui 4 delle batterie a cavallo e 1& della brigata mia: Co{l queste truppe io ave
va ordine di coprire la ritirata dei corpi cl\_e sfilavano verso i ponti del Mincio. 
Noi eravamo intatti e non avevamo combattuto che poco alla mattina. Nes
suno del nemico si avvicinò a noi mai, che non fosse ricevuto come era mio 
dovere di farlo. Certo nessuno depose le armi. Io anzi durai fatica a contenère 
le mie tr-uppe nelle posizioni, perchè avrebbero voliuto slanciarsi più che io 
non giudicava prudente di farlo. Nessuno certo usd da Yillafranca per de
porre o consegnare armi all'inimico, che avrebbe sfiuggito seguendo la strada 
di ritirata, invece di avanzarsi v~rso di esso uscendo dall'abitato, se per abi
tato s'intende parlare di Villafranca, che ci era alle spalle, invece di qualche 
cascinale dinanzi ed a distanza notevole dalla fronte nostra, dove avranno 
potuto raccogliersi dei dispersi e dei feriti dalle posizioni abbandonate da 
altri corpi. Il parlamentario che si dice ad arte ricevuto da me cortesemente, 
e iper giustificare lo invio del qiuale s'inventano tante favole, fu ricevuto da 
me ben altrimenti che con cortesia. Io mi credetti insultato dalla proposta 
che egli mi portava, indegna di lui, di chi lo mandò e di chi ha cercato poi 
di giustificarla. Credetti anche che fosse venuto col pretesto di parlamentare, 
ma veramente per vedere se riusciva a giludicare le nostre posizioni e fa forza 
con cui erano occupate. Uditolo proporre al capi'tano Busetto déllo stato mag
giore, non so che di resa, slanciai il mio cavallo al suo incontro, gridandogli di 
girare in foori ... Sono ben certo d'avergli detto: «Lei viene ad insultarmi ed 
« io dovrei arrestarla e farla legare ad un albero; e se le lascio la libertà, lo 
<<faccio perchè lei vada dal suo generale e gli dica in mio nome, che dovrebbe 
« sapere come prima di offrire capitolazione alle truppe italiane, che sono in 
« posizione, bisogna batterle, e che noi siamo qui ad aspettarlo. Vedremo chi 
«sarà l'ultimo a lasciare il terreno»•; e dissi altre cose che torna inutile il ri-

petere oggi. E' qtuesta per avventura la cortesia a cui allude la relazione uffi
ciale austriaca ? 
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Partito che fu il padamentario, il nemico venne a noi, e bisogna es_ser 
giusti e dire che venne a noi con molta brav.ura, con molto ardimento. L'esit~ 
finale è detto abbastanza esattamente dalla stessa relazione: 

<<Furono accolti dal fuoco delle batterie e idei quadrati nemici ch'essi 
attaccarono bensì con vigore ma inutilmente ». E poco prima aveva già det
to: <<A poche centinaia di passi da Villafranca, ·una fitta catena di bersaglieri, 
dietro cui si vedono formati i quadrati, obbliga col suo fuoco la colonna 
Bujanowich a ripiegare indietro sino alle Gofardine )>; e più' sotto soggi;unse 
pure: <<il colonnello Bujanowich che era ritornato all'attacco coll'a:ppoggio 
dell'artiglieria e· cavalleria del colonnello P,ulz, intese il rumore dell'attacco 
dall'altra parte della fossa Berettara, s'affretta egli pure a marciare verso l'an
golo nord di Villafranca; ma anch'esso deve ritirarsi dinanzi. al fuoco preciso, 
ed aggiustato dei quadrati nemici. Il colonnello tenta bensì con un3 trentina 
d'ussari, .che avevano ancora i cavalli in istato di far qualche cosa, di gettarsi 
sopra una batteria postata al punto di separazione delle strade: ma anche 
questo tentativo è mandato a viuoto dal fuoco di un quadrato di bersaglieri; 
ed il colonnello Bujanowich cade gravemente ferito a pochi passi dinanzi al 
quadrato». 

Se le truppe facevano questa resistenza di notte, come la relazione ne
mica lo riconosce, mentre lé alture di Custoza erano illuminate di fuochi di 1 

gioia, ed il nostro esercito lo si sapeva in ritirata, vuol dire, che non avevano 
il morale così a basso livello, come la relazione afferma, qiuando per giusti
ficare l'invio d'un parlamentario inventa <<i molti gruppi di soldati che 
«sembrano uscire dall'abitato e si fanno loro incontro e depongono le armi, 
«assicurando che anche le truppe ricoverate m paese sono disposte a ren
« dersi JJ·. 

Noi lasciammo le posizioni fuori di Villafranca alle 91h di sera, e dopo 
che il nemico non dava più segno .di . molestare una ritirata che io aveva 
avuto ordine di iniziare alle 51h pom. in quel modo che giudicassi meglio 
eseguirla. Alla 'mezzanotte noi eravamo ancora al bivio delle strade Quaderni 
-Villafranca con tante forze quante bastavano per far rispettare i nostri passi 
e coprire i ponti sul Mincio che abbiamo ripassato la mattina alle 8 parte a 
Pozzuolo e parte a Gpito. . 

L'animo delle mie tr,uppe era certamente scosso, ma tanto saldo ancora 
da riprendere l'offensiva; e lo dico oggi perchè è una verità che· dissi anche 
allora a chi me ne chiese d'autorità. Quanto asserisce la relazione austriaca 
in contrario .è un'offesa e calunnia che respingo, ma che non muta lo stato 
delle cose d'allora. 

Perugia, 6 novembre 1868 

Il luogot. Generale 
Brxro ll 
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DCCLXXV 

A ENRICO CIALDINI 

Perugia, 7 novembre 1868 

A S. E. il Generale Cialdini, 

Adempio alle prescrizioni contenute nella lettera N. 205 riser
vata dell'E. V. e riflettenti il Maggior Generale Cav. Druetti le quali 
mi ordinano di rispondere alle quistioni poste dal Ministro della 
Guerra, nelle lettere N. 195 data 15 9iugno e N. 209 data 6 luglio 
1868 che dicono ch'io informi:' «se il Generale 'Druetti sia o meno 
« dotato di quel criterio militare necessario nell'esercizio della sua 
« carica, e quale il suo contegno verso le truppe da esso dipendenti» .. 

Per la prima parte che si rìferisce al criterio militare io debbo 
prima di tutto dichiarare che sono proprio in condizione di dover 
dire che mi mancano gli elementi d'apprezzamento che, 'per poco 
che il giudizio mio debba contribuire ad una determinazione di 
qualche gravità, io non mi sento di rispondere - ed è naturaìe che sia 
così - io non conosceva neppure di rioµie il Generale Druetti, quan
do nel novembre del 1867 venni al Comando della Divisione qi Pe
rugia, dove l'ho trovato colla sua Brigata - e dove egli rimase fino 
al momento di recarsi al Campo di Fojano. Prima dunque del Cam
po di Fojano io eb~i sotto a miei ordini il Generale Druétti 8 mesi 
circa - ma lui distaccato a Terni, od a Spoleto, al C9mando della sua 
Brigata, ed io a, Perugia od alla Camera. Inutile dire ch'io non ebbi 
possibilità di riunire le truppe mai. Il Generale Druetti risiedeva nel 
primo tempo di cui parlo a Spoleto col 46 Fanteria - il 45 era in Pe
rugia - ebbi· il pensiero di procurarmi un terreno per esercitazioni di 
Brigata, che Perugia non ha neppure per un Battaglione, e poter 
quindi raccogliere il Reggimento di Perugia di Spdleto e qualche 
batteria - il terreno lo ebbi dal Municipio di Perugia e quello che è 
ancora più lo ebbi senza spesa del Governo - erano e sono sempre a 
disposizione del Gqverno purchè v-0glia accettarli una 15°" d'ettari di 
terreno appropriato alle vere esercitazioni di Brigata - inoltrai la do-

, manda al Ministero, parlai e pregai il Ministro, il Segretario Gene
rale, il Direttore Generale da cui più specialmente dipende la cosa 
tutto fu inutile non ottenni neppure una risposta ! Se avessi avuto 
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qu~sto terreno avrei proposto all'E. V. di riunire a Perugia i 2 reggi
menti di Fanteria di cui uno stanzia a Spoleto, come avrei potuto 
avere qualche squadrone della stessa Brigata di cavalleria, richia
mandolo da Foligno, un Battaglione di Bersaglieri e qualche Batte
ria - ed in questo modo avrei potuto vedere e giudicare e potrei oggi 
riferire con p~ù asseveranza che non potrò. Venuto il momento del 
campo di Fojano avrei pure potuto vedere e giudicare con maturità 
le truppe ed i capi ma l'E. V. sa che prima che le truppe si raccoglies
sero al Campo si 'erano modificati i regolamenti d'E,sercizio e di Ma
novra, e si stavano allora allora mutando le armi. Com'era dunque 
naturale, le truppe erano ai primi elementi della loro istruzione -
i meglio instruiti avevano appena imparato la scuola di compagnia, 
e sono occorsi molti giorni relativamente prima di poter procedere 
a qualche cosa d'.insieìne. Venuto il momento delle esercitazioni di 
Brigata, il Druetti fu il primo che potesse eseguire colla sua, la cui 
istruzione era più avanzata delle altre. Quel giorno veramente il Ge
nerale Druetti fu infelicissimo - nessull' concetto - nessun movimento 
da cui si potesse capire un pensiero militare - ma è egli bastevole un 
giorno di manovra per giudicare un uomo ? e un uomo che si sa
peva osservato ed era amareggiato da particolari disgrazie di fami
glia e da comunicazioni ano_nime ingiuriose fattele uffièialmente 
che lo sconvolsero vis.lbilmente. 

Dalla scuola di Brigata in terreno di esercitazioni ordinarie di 
piazza d'armi passammo alle esercitazioni in terreno materiale - alla 
marcia - alla presa di posizioni - i . Generali avevano intera libertà 
d'azione - il terreno si prestava. Debbo dichiarare ~he il Generale 
Druetti non mi lasciò una grande impressione del come intendesse 
il terreno - ma debbo dire degli altri suoi colleghi lo stesso - o quasi 
Io stesso. Ma qui pure bisogna avvertire che il tempo ci mancò a 
tutti per giudicarli e per giudicarsi. Per esempio io .indicava delle po· 
sizioni da occuparsi ed ordinava che fossero studiate da Generali ac
LOmpagnati da loro capi di corpo ed uffiziali di stato maggiore. - che 
fossero studiate come amici e nemici e per tutti e due. i casi che fos
sero percorse in tutte, le direzioni - avevo fatto loro distribuire le 
carte - ma tutto questo non si faceva da nessuno di loro con quell'a
more, con quella passione, che è necessaria; e veniva il giorno della 
fazione, che i più ignoravano i luoghi, o quasi - il Druetti era in que
sto come gli altri. Certo io non tralasciava di ammonire nel momento 



della critica delle operazioni - ma il tempo mancava per ripetére 
quanto importava le stesse cose. Certo se il Campo fosse stato un vero 
campo ed avesse durato 2 o 3 mesi e le truppe fossero venute a Scuola 
di Battaglione, Squaqrone, Batteria ultimata, allora avrei potuto in-

. sistere tanto nelle esercitazioni di guerra, nelle marcie, nelle prese di 
posizioni da avere un idea esatta e delle truppe e dei capi di corpo e 
dei Generali in tutte le mie esigenze in modo da dire oggi con intera 
asseveranza parmi così e così - ma ripeto come e con quale fonda
mento si può giudicare se veramente un uomo sia fornito di criteri 
militari in questa parte che ho discorso da quel poco che facciamo 
e possiamo far noi ne campi nostri e segnatamente nell'ultimo in cui 
tutte le istruzioni di, cose e le stesse armi portate ci erano mutate e 
dove tutto è così meschino che cominciando dall'acqua potabile e 
procedendo fino all'ultimo de bisogni del soldato esige una preoc
cupazione continua dei casi d'ogni unità militare in modo da non la
sciarle respiro per nulla che si elevi a qualche altezza ed a nuovi 
studi ed occupazioni ? Unisco in allegato un lavoro del Generale 
Druetti, di cui lo richiesi al campo, . e da cui l'E. V. potrà vedere e 
com'egli intende questa parte dell'istruzione delle truppe - le idee 
eh' egli vi espone mi sembrano esatte tutto che esposte mediocre
mente. 

Lasciando dunque quella parte del criterio militare che si rife
risce più specialmente al comando delle truppe nelle varie esercita
zioni per passare a quella non meno importante del comando delle 
stesse truppe nelle ordinarie e giornaliere funzioni del Comando 
di Brigata, in tutto 'quello che è andamento disciplinare dei corpi· 
come vigilanza, istruzione, previdenza, iniziativa, e rapporti coi 
capi di corpo immediati o superiori, conoscenza degli uomini, abilità 
nel contatto e simili, io devo dire che il Cav. Druetti non mi pare for
nito dei criterj necessarj a governarsi irreprensibilmente. Lo si è ve
duto nelle cose che hanno reso necessario mutare il colonnello del 45 
Cav. Leone - lo stesso in quelle che ·produssero il mutamento del V. 
Colonnello Scoflìero del 46 e si deve dire lo stesso nelle vertenze dei 
maggiori Mattioli e Nerici - non ha veduto il G 10 Druetti in tempo 
gli inconvenienti; e quando questi sono divenuti tali da provocare 
misure straordinarie, allora anco~a si mostra incerto di consigli e 
senz'•ordini. Sono accaduti in Terni dei élamori al momento del con
gedo di una parte delle truppe formanti una classe - egli, il G 10 
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Druetti, ,non riferisce a chi deve e prende da se misure inferiori al 
bisogno - provoca quindi reclami ed ammonizioni dal Comando 
d'Armata - vedutosi in fallo non ·sa ne tenta neppure spiegare la sua -
condot~a. Nella vertenza· dei maggiori Nerici -Mattioli - per avere in
form?zioni ·si rivolge ad inferiori lui stesso: insomma in tutto questo 
che ho ricordato non seppe governél.rsi· come un Generale lo deve, 
e prima chè le cose sieno giunte a maturità e dopo. · 

Mi rimane a dire della seconda parte_ dell~ quistione posta dal 
Ministero cioè quale sia il contegno del Generale Druetti \rerso le 
truppe da esso dipendenti. Io prendo qui « il còntegno )) p.el senso 
delle forme esteriori dèl suo contatto colle truppe, piuttosto che della 
intera condotta sua verso di esse; lo prendo 'nel senso di riferire, se
condoche mi pare, se il Generale Druetti, pecchi o no, di quel modo 
di andare alla buona quasi senza gqverno di se, e se~za quella gra
vità che è necessaria a chi deve comandar truppe ed ispirarle rispetto, 
e •non tanto secondo le regole dell~ convenienza, che varia secondo 
le persone e le circostanze, ma secondo le norme immutabili del de
coro che sente chi sente la propria dignità e regola i discorsi, gli atti 
propri. in mod~ da ispirarle ad altri. 

Chiarito in questo modo come io intendo la quistione postami 
dal Ministero, rispondo che da quanto ne so il Generale Druetti 
piuttosto pecca oggi per soverchia gravità e tocca molto davvicino il 

· sussiego e l'affettato - se non lo raggiunge. 
Brxro 

Inedita. Da una minuta conservata nella B. U. G., con la s~giuente an
notazione: «Spedita con poche varianti e dettata al colonnello St. Marzano 
N. 343 prot. confidenziale ». 

DCCLJG\.'VI 

A ENRICO CIALDINI 

Perugia, 9 novembre 1868 

A S. E .. il .Generale Cialdini, 

Prego l'E. V. di accordarmi il permesso di recarmi a· Firenze e 
di rimanervi per qualche tempo. Ho ultimato la relazione del Bilan-. 
cio e desidero farla stampare prima d1 leggerla alla sotto commissio-
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ne e quindi alla Commissione CentraJe. Non so bene quanto tempo 
mi occorrerà per la stampa, ma devo nel frattempo richiedere dal 
Ministero alcune spiègazioni e compilare d'accordo la situazione ge
nerale delle forze dCJ. Bilanciarsi ed altre cose di qualche importanza 
riflettenti i servizi che l'esercito presta per la sicurezza 'pubblica, 
Brigantaggio malindrinaggio etc. etc. etc. cose che non potrei far lon-
tano da Firenze. . 

L'E. V. avrà senza dubbio presente ch'io avrei dovuto spedirle 
il mio rapporto sul Campo di Fojanò. Debbo dirle che questo lavoro 
è abbozzato ma non ultimato - intendo di far un lavoro che svisceri 
un po' a fondo questa importante materia e non mi è bastato il tempo 
fin qui. Prego quindi l'E. V. di concedermi un tempo maggiore per_. 
chè io possa farlo come l'intendo - aveva sulle spalle un lavoro spe
ciale sull'importanza dell'Arsenale marittimo di Venezia quando mi 
capitò la relazione del Bilancio ch'io- ho compilato in modo che non 
mi sarà facile farla accettare da miei colleghi della sotto commissione 
- ma essendo ben deciso a persistere nel mio concetto a pubblicarla 
com'è, non fosse che un lavoro di minoranza ho dovuto occuparmene 
con qualche preoccupazione - mi è quindi mancato il tempo ed oggi 
siamo già innanzi troppo per ritardare la stampa. 

Spero dunque che l'E. V. mi accordi il permesso per Firenze e 
mi conceda il tempo maggiore che le chiedo pel lavoro sul Campo 
di Fojano. 

BIXIO 

Inedita. Da una minuta èonservata nella B. U. G., con l'annotazione: 
«spedita senza varianti copiata da St. Marzano. N. 334 prot. confidenziale,». 

TRUPPE ATIIVE 

NELLA MEDIA ITALIA 

DIVISIONE BIXIO 

GABINElrTO 

Cara Adelaide 

DCCLXXVII 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 9 novembre 1868. 

Come vedi dalla data non ho mosso ancora da·Perugia. Ho però 
scritto a Cialdini questa mattina, cioè poco fa, che mi permetta di 
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rècarmi a Firenze dove dovrò rimanere qualche tempo per la pub
blicazione della relazione del Bilancio. Le ho chiesto maggior tempo 
pel mio lavoro .finale sul' campo di Fojano di cui una parte l'ho spe
dita già - e quella più dolorosa per me come sono i rapporti sulla ca
pacità dei capi di corpo e Generali di cui pur troppo taluni dovranno 
essere t01ti di posto. C~nto che prima di dopo domani norÌ potrò 

-partire. 
Ti spedisco L. 250 e Ron più perchè il rimanente te lo porterò io 

stesso ·venendo a Genova. Se però non potessi muovermi subito da 
Firenze, allora ti spedirò il rimanente insieme col denaro pel ·fitto 
di casa - penso che questo t~mpo non faccia difetto per la casa. Se 
tu però avessi sentore che il scrittorale della casa Pallavicina facesse 
domande telegrafami subitç> ch'io posso mandare anche per tele
gramma. Mi pareva che nella tua lettera tu mi dicessi che potevi an
dare fino al 20 - mi pareva veramente troppo ma non [ho] pensato a 
rileggerla e così sono venu!o .fin qui senza mandarti nulla. Ma tu 
mi scuserai ad ogni modo perchè Jìei buona sempre. 

Mi dici che i tuoi incomodi non sono diminuiti - e lo credo an
ch'io povera creatura c:he .fino a che non ti sarai sgravata non dimi
nuiranno - ma però non ti senti male relativamente: non è verd? 
Credo che tu mi darai una bella bimba - ti lascio libera di scegliere di 
farmela di somiglianza alla Ricca come alla Beppa - tu dirai ch'io 
ho un bel scherzare ma tu che porti il peso da mesi non te ne senti 
voglia - dimmi scrivendomi di quanti mesi sei chè davvero non lo 
ricordo. Mi pare di 8: non è vero ? 

Quanto alla culla io non so se Abeille te l'abbia lasciata da me a 
Firenze - ma inclino a, credere di no - mi pare che te l'avrebbe scritto 
- ad ogni modo appena io sia a Firenze ti avvertirò subito. 

Mi fa piacere che Nino (1) sia a GeFJ.ova. Se tu potessi bisogne- ì 

rebbe andarlo a prendere alla Domenica - perchè tanto più a Genova 
sapranno che è mio nipote e non vorrei che ci credessero male

1 
col 

ragazzo - ciò potrebbe. nuocerle presso i suoi compagni come presso i 
i,uoi capi. Se tu non puoi andare coine credo bisognerebbe che pre
gassi qualcheduno de tuoi di presentarsi alla scuola per avvertire che 
siamo a Genova ,e che desideriamo averlo nei giorni in cui è per
messa l'uscit~. Bisogna evitare che la celebre cognata vada a vederlo 
- le nuocerebbe presso i suoi. Io venendo a Genova anderò a vederlo. 
Se viene da te siile gentile e salutamelo - dille che mi scriva una riga 



che mi farà piacere. Suo padre è un cane ma lui mi pare un buon 
ragazzo. Scrivo oggi a suo padre a Napoli per vedere se può trovare 
la cosa per Mari. · 

Quanto al ritirarsi dalla posizione che Checca ha a Napoli io non 
ci credo - .egli non può avere di che vivere a meno che non voglia 
vivere facendo a Chiavari quello che fa a Napoli da privato applican· 
dosi alla stessa industria - ma allora non andrebbe a Napoli ma a Ge
nova. Questo mi pare - egli ~on guadagnava IO mila. lire - che ne 
spendesse anche soli 3 - dal tempo che è a Napoli non potrebbe vi
vere con quello che può aver messo da parte - a meno che non abbia 

/ guadagnato in altro modo - breve io non credo nulla di questa storia. · 
Tu mi hai l'aria di lamentarti al suo paragone - davv~ro ch'io non 
l'invidio. Mi è più caro la mia famiglia e tu che tutto il denaro che 
può aver lui - egli avrà una casa ed una· villa se vuoi a Chiavari - ma 
e sua moglie dov'è'? Ma basta non ne parlÌamo. 

Per Egidio farò se potrò e se sarò in tempo ma non me ne parlar 
più perchè mi secca il pensiero della. Signora Marianna ch'io vorrei 
distante da te mille 'miglia come quell'altra Mariannina - Angelma 
che il diavolo ci ha portato nelle gambe. 

Chi è l'Eduardo che ·va a Parigi ?è figlio di Luigia ma quale ? 
. Salutami Luigia - dille che se chiedono suo fìglìo per Parigi io lo 
vedo andar mal volentieri perchè non piacerà certamente - ma basta 

1 non dirle nulla che essa potrebbe dolersene ed è inutile - facciano 
come vogliono. . 

Salutami tutti e baciami i bimbi.Scrivimi a Firenze. Come siete 
a Genova per temperatura ? Qui tutti sono in manicotto - ed io ho 
il cammino acceso. Abbiamo il tempo alla pioggia da 4 giorni. 

Vedrai forse su giornali una mia lettera relativa alla campagna 
del 1866. Ho' dovuto rettificare la relazione austriaca bugiarda. 

tuo N1No. 

Un brano in U. Ox1LIA, Nino Bixio cit., p. 9 dell'estratto. L'autografo s1 

conserva nella B. U. G. 

(
1

) E' figlio di Francesco Bixio, il quale viveva separato dalla moglie 
Rosa Conte, ed ç:ra impiegato di banca. 
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DCCLXXVIII 

A CARLO CADOLINI 

Perugia, w novembre 1868 

Signor Cadolini Carlo 

L'Ingegne~e suo figlio, mio collega alla Camera ed ·antico mio 
compagno d'armi ed amico, mi rimetteva in Genova alla mia fami
glia da tempo Ìoo Kilogrammi di Lino di cui lo aveva pregato. Io 
che sono condannato a dover fare più cose che non vorrei ho sempre 
dimenticato di rimettere il costo che ammonta L. 210 come da fattura 
rimess'a a casa mentre io era in viaggio in Germania. La prego di 
scusarmi del ritardo a compiere questo mio dovere.- il Lino era di no
stra piena soddisfazione e lo ringrazio tanto. 

Le rimetto la somma. 
· Suo N. Bixio 

Inedita. L'originale si conserva nel M. R. R. 

DCCLXXIX 

A Arro V ANNUCCI 

Firenze, 19 novembre 1868 

· Caro Vannucci 

Ho presso di me le prove di Stampa della relazione del Bilan
cio della guerra - se tu puoi cqncedermi qualche poco tempo io sono 
in casa di mattina sino alle 12 meridiane e poi dalle 2 alle 5 pm. 

' Tuo Nrno Brxro 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. N. F. 
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DCCLXXX 

ALLA MOGLIE 

Firenze, 20 novembre 1868 

Mia cara Adelaide 

Sono uscito questa mattina e andato alla posta colla speranza 
che troverei una tua lettera - ma non ho trovato nulla ! per vendicar
mi al ritorno, che è in questo momento, sono passato da quel ma
gazzeno dove abbiamo comperato con te i vestiti delle bimbe e ti ho 
fatto spedire·:. un taglio per vestiti alle due bimbe d'un bello scozzese 
a fondo rosso. 

Uno sciallo da viaggio e da mattina per te. 
Una vesta da mattina per casa e per fuori per te. 
Il tutto ti sarà spedito per la posta - anzi per telegrafo - ho fatto 

unire il conto e vedrai che i prezzi sono discreti. La mia vendetta è 
fatta e i:i bacio. in attesa d'u~a riga domattina che mi dica almeno 
se la stufa va bene o no. 

Baciami i bimbi. 
tuo Nmo. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCLXXXI 

A ALESSANDRO DI SAN MARZANO 

Firenze, 21 novembre 1868 

Caro Colonnello, 

Ho scritto ieri l'altro per le copie dei quesiti. Aggiungo oggi, 
che una copia a stampa desidero che sia distribuita agli Ufficiali su
periori del Campo di Foiano e dell'attuale Divisione dell'Umbria. Io 
n'abbisogno per me di 25. Le ritorno le bozze del Rapporto - Ella ha 
fatto bene a correggere l'inesattezza che mi dice. Desidero stàmparne 
un 200 copie per distribuirle agli Ufficiali superiori della 7• Divisione, 
più tardi quando la relazione dello Stato Maggiore sarà pubblicata. 
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La lettera di rettificazione è stata bene 'accolta anche dai più esi
genti. Il Ministro non aveva difficoltà alcuna, e la lettera era di puro 
e semplice consenso. Egli mi con,sigliò solo, come amico, di togliere 
l'impiccare, e l'averlo afferrato alle spalle, ed io mi sono affrettato ad 
accogliere il suo consiglio amichevole. La mia relazione è stampata 
- attendo il momento di leggerla. 

, Deve venire il colonnello Carbonazzi (1) per l'affare dell'acquar
tieramento e terreno di manovra. Il Ministro ha rimarcato perchè 
non si era accolta la mia domanda. Fra le altre cose che mi disse, 
le noto che secondo il pensiero della Commissione di difesa, Perugia 
dovrebbe essere fortificata. Altro che Castello demolito ! Basta, ve
dremo. 

Pubblicata da G. BusETTo, op. cit., vol. II, p. 183. 

Suo 
N. B1xro 

(1) Probabilmente Giovanni Carbonazzi (1834-1888) pel quale vedi Enc. 
mil., cit., voi. IL p. 690. 

DCCLXXXII 

A GIUSEPPE GUERZONI 

CAMERA 

DEI DEPUTATI 

Caro Guerzoni, 

Firenze, 23 novembre 1868 ore 11 1h am. 

Sono in casa rivedendo le bozze della relazione. Se potete ve
nire da me sapete che mi fate un vero piacere 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

Vostro 
BIXIO 

21 
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DCCLXXXIII 

A GIUSEPPE GuERZONI 

Genova, 15 dicembre 1868 

Caro Guerzoni 

Ieri sera vi ho spedito le prove di stampa del mio discorso sul
!' arsenale di Venezia con quelle correzioni che mi parvero più neces
sarie (1). Vogliate voi ritoccarle dove vi sembri utile e quindi consegna
tele alla tipografia della Camera. Vedrete che vi è unito quel mio 
lavoro sul cantiere di Livorno - ·mi pare che possano andare uniti per
chè gli elementi del secondo avvalorano il 1°. Quando a voi paja 
che possa stare in piedi comunicatelo alla tipografia e ditele che me 
ne spediscano a Genova Via Galeazzo Alessi 3 50 copie ed il rima
nente delle copie tengano a mia disposizione in tipografia. 

Vogliate dire all'ufficio ·postale della Camera che mi spediscano 
a Genova le mie _lettere. Sono in permesso per un 15 giorni e non mi 
muoverò - indicatele vi prego l'indirizzo mio via Galeazzo Alessi 3. 

-Se per le feste potete fare un salto a .Genova la mia casa è a 
vostra disposizione. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

Vostro 
N. B1x10 

(1) _ Il Bixio aveva parlato alla Camera il 4 dicembre. Per Liv omo si era 
battuto più volte nel 1866. 

DCCLXXXIV 

A GrnsEPPE GuERZONI 

Genova, i:5 dicembre 1868 

Caro Guerzoni 

Grazie della vostra lettera e grazie della vostra bontà per mé che 
vi secco continuamente._ 

Vi mando la copia della relazione del Bilancio (1) che ho presso 
di me. Non inrendo come la tipografia raccolga da' giornali che la 
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mia relazione venne respinta dalla c-~mmissione - la verità è che la 
maggioranza ·della commissione non l'accolse ma sanzionò, come 
doveva, che la minoranza pubblicherebbe la relazione mia com'è non 
avendola io modificata in modo alcuno. Ma in tutto questo come 
c'entra la ,tipografia ? La relazione è approvata dalla sottocommis
sione e dalla commissione generale e sarà pubblicata in allegato della 
relazione Cosenz come espressione della minoranza. Io voleva anzi 
dirne una parola su pei giornali: ma poi ho tralasciato, perchè non 
voglio dare maggiore importanza che non possano avere alle parole 
di chi si è affrettato a dire inesattamente ·quanto ho letto in vari gior
nali i quali dicono perfino ch'io ho dato la mia dimissione da rela
tore. Si vede che mi conoscono poco: io non mi dimetto mai quando 
si tratta di far qualche cosa - e questa volta io tengo anzi molto a 
parlare come ho parlato. Mi fareste cosa grata a dirne nel vostro gior
nale quanto credete - io non posso muovere da Genova perchè mia 
moglie è per sgravarsi da un momento all'altro. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

Vostro 
B1xro. 

(1) La· relazione, che pubblicheremo nel IV volume di questo epistolario, 
dove sarà illustrata anche l'attività parlamentare del Bixio, aveva provocato 
questa simpatica lettera di Enrico Cialdini: 

«Pisa, 30 novembre I 868 
Mio caro Generale, 

Ho ricevuto la relazione sul Bilancio della Guerra ch'Ella ha avuto il 
talento di fare e la cortesia di mandarmi .. E' un bel lavoro di cui La felicito 
e la ringrazio nella mia doppia qualità di cittadino e soldato. 

Mi pare ch'Ella sia ritornata alla Carnera coi nervi troppo tesi. Ella ha 
l'istinto c;ii ciò che scuote il cuore delle mass<'; italiane e dal di Lei labbro 
sgorgano sempre ed esclusivamente parole patriottiche. Ma soffra ch'io Le 
dica c~e se ciò basta per un Tribuno, non basta per chi ha la di Lei posizio- · 
ne ed a buon diritto deve pretendere ad un Portafoglio Ministeriale. Conser
vando la sostanza e il calore delle sue idee, vorrei ch'Ella si studiasse di tem
perarne e modellarne la forma. L'uomo politico che si trova in posizione di 
divenir Ministro deve parlare, a parer mio, in modo che sembri· ispirato dal 
senno più che dalla passione. 

L'affetto e la stima che Le porto autorizzano, o scusano almeno il mio 
dire, che Ella non prenderà a male, lo spero. 

Sempre e di cuore 
Affezionatiss.m• Suo 

CIALDINI)) 
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DCCLXXXV 

A GIACOMO UGO 

Firenze, 22 gennaio I 8~ 

Caro Ugo 

Spediscimi prontamente il nuovo effetto pel totale ·valore di 
4800: non ho modo di diminuirlo per ora. 

La data dell'ultimo è 24 ottobre. 
Da quanto pare il Ministero vincerà alla Camera ma ne uscirà 

diminuito di potere I 
tuo Nrno 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 

DCCLXXXVI 

ALLA MOGLIE 

Firenze, 24 gennaio 1869 

Cara Adelaide 

Ho ricevuto jeri mattina la lettera di Giuseppina e puoi facil
mente immaginare con quanto piacere la leggessi. Giuseppina ha 
scritto una bella letterina e letterina che non ho saputo resistere a 
farla leggere a varii amici i quali ·sanno quali angustie ci travagliano 
in questi giorni. Il Depretis, il Ricci, il Lanza, il Giacomelli (1), il 
Correnti etc. a cui mostrai la lettera ne furono anche loro commossi -
io ringrazio di cuore la Giuseppina di avermi scritto così bene e così 
affettuosamente. Diglielo ben bene a questa mia cara bimba in ri
conoscenza dell'ingegno che mostra e del cuore affettuoso che ha: 
tutto che un po' originale in talune cose. , . 

Ringrazia pure per me la buona Zemira per le cure amorose con 
cui ti assiste di continuo. 

Io non sono potuto partire jer sera perchè questa eterna discus
sione ci tiene anche oggi in seduta e perchè fra le cose possibili vi è 



la speranza divisa da molti che la pazienza si .stanchi nei più ed oggi 
si voti definitivamente - poi debbo dirti che fa un fr.eddo tale, che_ r4 
ore di viaggio che deve rifarsi poche ore dopo sono un po' troppo -
tanto più che temo che il mio occhio destro sia rimasto offeso seb
bene leggermente dal malore del nostro Camilla (2) non so bene se 
sia così ma me lo sento preocupato e svegliandomi lo trovo umido · 
e colle palpebre attaccate. Conto di venire subito a Genova a mo
strarlo al Pastore se la visita che il Re si propone di fare a Perugia 
venerdì prossimo non mi costringerà a trovarmi al mio posto ! Ciò 
che al presente mi disturba molto. Ma del resto non prendere questo 
mio piccolo malore a cuore perchè è cosa assolutamente leggera - e 
tu sai che più volte fui affetto negli occhi e dovetti far uso di collirio 
- e quando fa freddo poi ho gli occhi segnatamente il destro in la
grime pel restringimento del canale lagrimale. 

Io ti ho telegrafato jer sera e spero che lo avrai avuto a tempo ,. 
la quistione importante è quella che Camilla sia bene come mi fai 
scrivere da Giuseppina e che tu sia tranquilla e che tutto proceda 
bene nell'allevamento. 

Scrivimi -regolarmente tutti i giorni - e nella prima mandami 
l'indirizzo di Teodoro a Vienna a cui devo scrivere per quella fac
cenda del De Lucca di cui dèsidero sapere il risultato. 

Addio mia buona Adelaide. A Firenze fa un freddo insolito. 
Nella giornata siamo a 6 gradi sotto zero - ma alla Camera siamo 
bene ed in casa sai che sono benissimo e quasi non ho bisogno di 
fuoco tanto è esposta al sole di tutto il giorno la ~ia nuova abitazione. 

Addio di nuovo. Salutami Nina Zemira Ettore e tutti i nostri. 
Baciami affettuosamente Riccarda Garibaldi e più di tutti il Camilla. 
Bada al tuo nutrimento ed alla tua cura - non ti dar pensiero alcuno 
da quello infuori di mantenerti bene. ' 

tuo NINo. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(1) Giuseppe Giacomelli, deputato veneto, · pel quale vedi T. SARTI, op. 
cit., p. +2!3· · 

(2) L'ultimo figlio del Bixio. 



DCCLX1GCVII 

A ALESSANDRO DI SAN MARZANO 

Firenze, 24 gennaio 1869 

Caro Colonnello, 

Ho ricevuto a suo tempo le sue lettere riflettenti lo stato della 
sicurezza pubblica nella Divisione, e non l'ho ringraziato, perchè 
aveva in que' momenti l'animo angustiato da ben altri guai; il mio 
neonato dal cominciarè dell'anno è stato colpito da oftalmia all' oc
chio destro, e temei molto per la sua vista nei lunghi giorni in cui 
lo assistetti, come si doveva, per lavargli gli occhi, ,e stillargli della 
soluzione di nitrato di argento - da alcuni giorni, ma ben pochi, egli 
comincia, ad aprire gli occhi, e la tema di averlo cieco si è dileguata. 
Ella capirà c~e ho dovuto essere preoccupato di tutto altro che del 
macinato. 

Mia moglie allatta il suo bimbo, e sta bene . 
. ·Alla Camera l:i. discussione continua. Per me penso che il Mi

nistero avrà una maggioranza bastevole per restare al potere; ma ri
ce; erà una forte scossa, perchè la sua imprevidenza è veramente ine-

. scusabile. Il Sindaco (1) mi ha telegrafato per l'alloggio mio, da of
frirsi a Sua ~aestà: veramente era inutile: ma ad ogni modo ho ri
sposto che sono disposto. Il Sindaco mi offre alloggio in casa sua - io 
ho ringraziato. So che S. M. non pernotterà a Perugia, é nel caso farei 
mettere un materasso nello studio od ufficio del Comando, ~ ciò sa
rebbe più del bisogno. Penso· del resto che ritornerò subito in Firenze, 
perchè ho bisogno di fare dei salti a casa, senza chiedere permessi -
mio figlio non è ancora perfettamente bene: mi saluti la signora, e 
mi ricordi al generale De F omari ed alla signora di lui. 

Suo 
NINO BIXIO 

Pubblicata da G. Bus'ETTo, op. cit., voi. II, pp. 183-184. 

(') Conte Reginaldo Ansidei. Vedi Diz. Risorg., voi. II, p. 8i. 
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DCCLXXXVIII 

A GmsEPPINA Bixro 
I 

Firenze, 26 gennaio 1869 

Cara Giuseppina, 

La tua carissima letterina del 24 è un vero ·gioiello. Tu mi dai 
delle buone ed eccellenti notizie di Camilla e di Mammà con un lin
guaggio tutto tuo e tutto affezione. Ho fatto leggere la tua letterìna 
al Depretis il quale me la rese colle lagrime di commozione - im
magina come doveva averla letta io che sono tuo Padre e che ti amo 
tanto pel tuo cuore, il tuo ingegno ed il tuo carattere che come sai 
mi ricorda tante cose del mio caratterino e della mia testina. , Sono 
addesso le ro Yz di mattina e sorto per andare alla posta dove sono 
sicuro di trovare una lettera tua che confermi sempre le buone no
tizie e di Camilla e di Màmmà. Io ti scrivo in fretta in fretta per 
questo - tu amaci sempre e conservati sempre così affettuosa per 
mammà pe' tuoi fratelli e sorelle e per me che sai che ne ho tanto 
bisogno. 

Addio mia buona e cara Beppa. Io sono jeri uscito da una in
terminabile discussione alla Camera che forse sarà ultimata oggi -
domani o dopo dovrò recarmi a Perugia pel passaggio del Re che 
va a Napoli - io non potrò molto probabilmente venire a Genova 
Domenica ! e mi cuoçe assai questo - tu mi scrivi però sempre per 
amor di Dio ch'io sappia tutti i giorni come sta il bimbo e come sta 
mamma. Salutami Nina Zemira etc etc. baciami Riccarda e Gari
baldi - tuo Padre che t'ama tanto 

NINO. 

Pubblicata in Strenna 190·8 a beneficio Pio Istituto dei rachitici, Genova, 
1908, pp. 182-183. L'autografo si conservava presso Enrica Bixio ved. Èixio. 



DCCLXXXIX 

A GAETANO. SACCHI 

Firenze, 26 gennaio 1869 

Caro Sacchi, · 

Una mia lettera quasi ti sorprenderà tanto più che io sono in 
colpa verso di te per non aver risposto ad una tua lettera se ben ri
cordo di qualche tempo addietro in cui tu mi chiedevi cose che non 
ho fatto o fatto a metà perchè temo di non averti risposto - eppure 
io ho per te un'amicizia ed una stima che tu non puoi avere per me 
perchè non la merito. Così vanno molte cose del mondo - ma lascia
mo tutto questo. 

Tu scrivimi una lettera seria seria lagnandoti e rimproverandomi 
che ne hai ragione. . 

Io ti scrivo per raccomandarti il Maggiore Alvisi C). Il Ministro 
a cui ne chiesi mi disse. che un'inchiesta erasi iniziata a suo carico e 
che credeva eh' egli fosse per risultare censurabile in modo che non 
poteva dirmi a quali misure avrebbe dovuto appigliarsi. Il fratello 
del Maggiore mi pregò ch'io vedessi il modo di abbonire se è pos
sibile l'inquietudine. 

lo ne scrivo a te. lo conosco per prova quanto l'animo tuo sia 
temperato e desideroso di non nuocere anche a chi possa meritare di 
essere richiamato all'adempimento dei doveri suoi. Vedi se puoi con
durre .le cose in modo che il Maggiore Alvisi non abbia ad essere pu
nito - e tu mi scusa di questo; Il' Maggiore Alvisi .è uno de' miei ut

ficiali dell'antico mio corpo nell'esercito del Yz dì e tu oomprendi 
che potendo esserle utile

1 
io debba adoperarmi per riuscirvi. 

Addio mio vecchio amico - ricordami alla tua Signora. 
Noi qui facciamo al solito della politica. Al Parlamento si di

scute da vari giorni la cond~tta del Ministero per l'applicazione della 
legge sulla macinazione dei cereali - il voto si darà forse oggi e sarà 
di assoluzione per il Ministero - ma certo questo non ne avrà guada
gnato in autorità perchè la parte più moderata non· può non ricono
scere che il Ministro delle Finanze non abbia violato la legge. Io 
temo che avremo altri guai e quello che mi accuora di più si è il dis
siminamento a cui bisognerà venire di quelle poche forze dell'Eser-
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cito :. dei piccoli posti ed i più comandati da giovani ed inesperimen-
tati -uffiziali subalterni - slegati da comunicazioni telegrafiche e ri
dotti alle sole norme prime in mezzo alla furia dei partiti e alla fe
rocia della gente di campagna che per una misura di grano ti ucci
dono un uomo. 

Dio voglia che tutto questo finisca bene ! Ti stringo la mano af
fettuosamente mio vecchio amico. 

Sfogati ma scrivimi. 

Tuo Nrno 

Pubblicata da L. SAsso, op. cit., pp. 8-9. 

(
1

) Il maggiore Alvisi era sotto processo per non aver fatto prigioniero il 
brigante Palma. Il Sacchi comandava allora la Divisione di Catanza.ro. 

DCCXC 

ALLA MOGLIE 

Firenze, 4 febbraio 1869 

Cara mia Adelaide ! 

Sono giunto questa mattina a Ffrenze e ne partirò questa sera 
mesto e col pensiero a te, mia buona creatura, che soffri pel nostro 
Camilla! 

Oggi ho lavorato tutto il giorno :- ho restituito tutti i libri alla 
biblioteca della Carnera e Magliabecchiana - ho messo in ordine tutto 
il mio bagaglio - libri biancheria: abiti etc etc. Alle 5Yz pm. sono uscito 
per respirare un po' d'aria e per sollevarmi perchè mi sentiva qualche 
cosa d'oppressivo·: mi sono trovato in pieno corso ! Singolare spetta
colo che presentano le cose del mondo - i sepolcri e le culle - i matti 
ed i savi - il pianto e la matta gioia: tutto si confonde - il fatto è co
stante. Ne feci più volte il raffronto e mi pare sempre un doloroso 
avvicendarsi di male e di bene di gioia e di dolore che mi chiama al 
pianto. Tu sei forse inchiodata soprft una sedia addolorata pel male 
che ti travaglia io qui m'imbatto nelle maschere quando meno ci 
penso! Eccoti il mondo si nasce e si muore. Io sono pieno di tristezza! 
e vorrei esserti vicino. E' ormai un bisogno della mia vita: bisogna 
ch'io ·ti viva vicino - io sono invecchiato ed ho bisogno di te - eppure 
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sono partito jeri da Genova ed ho corso per tutta la notte. Conti
nuerò quest'altra notte per altre 6 ore sempre allontanandomi da te ! 

Ièri sera nel vagone m'incontrai con l'avvocato Orsini - egli mi 
ripetè l'invito. Io ho quasi definitivamente accettato. Siamo rimasti 
che una delle domeniche in cui sarò a Firenze per là Camera com
bineremo il modo di trovarsi a Novi - vedremo insieme la casa per 
farmi certo se tutto quanto ci occorre vi sia. Orsini dice che a Ca
priata si sta benissimo in maggio e ritiene che i liguri possono sere
namente dirsi in campagna salubre quando abbino ripassato gli Ap
pennini. Vada dunque per Capriata ! Io penso che potrò rimanere' 
4 ore di più per ogni notte che potrò venire da te. Giungerò cioè 2 

ore prima che a Genova e ne ripartirò 2 ore dopo che da Genova.· Ho 
detto all'Orsini che porterò le bimbe ed egli disse che avrebbe portato 
la sua. 

Addio mia cara ti bacio affettuosamente la bocca. Baciami Ca
millo e la Beppa la Riccarda ed il Badi. 

Salutami tutti. Fammi scrivere a Perugia direttamente. Manda
mi buone nuove di te mia cara creatura. 

Salutami Zemira. 

tuo NINo 

Un brano in U. Ox1LrA, Nino Bixio cit., p. 16 dell'estr. L'autografo si con
serva nella B. U. G. 

nccx;c1 
ALLA MOGLIE 

Pe1.1ugia, 6 febbraio 1869 

Cara Adelaide 

Ho ricevuto questa mattina la lettera di Giµseppina che porta 
la data del 4 da Genova. In essa la Beppa mi dice che tu sei peggio ! 
povera mia creatura tu dunque soffri sempre! e quando.finirà questo 
nuovo malanno ? Beppa mi dice che finalmente hai trovato la Balia 
e che ne sei contenta. Pare dunque che la Zia· Lauretta (1) avesse per 
le mani un buon uomo ·- vedo con piacere che egli è venuto anche 
prima di quanto aveva detto: parmi che dicesse che sarebbe venuto 
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Domenica: tanto meglio - rimane ch'io sappia se il Dottore l'ha ri
conosciuta idonea al delicato ufficio. Spero che questa sera avrò un'al
tra lettera di Beppa che mi tranquillizzi alquanto su te e mi dica 
se definitivamente la balia è accettabile ed accettata. 

Io sono a Perugia da jeri mattina alle rrYz. Non ho potuto par
tire la sera del 4 come te ne scriveva da Firenze nell'ultima - la spe
dizione del bagaglio, che finisce sempre fra libri etc per essere re
lativamente molto, mi ha fatto perdere l'occasione dell~. partenza, 
perchè non mi fu possibile trovare un legno che dopo molti giri e 
rigiri. Spedii il bagaglio ìa sera del 4 e partii alle 5.35 del 5 portando 
con me la donna di servizio. 

Qui siamo in piena tranquillità relativamente a Firenze - i balli 
non mancano ma a Yz notte il veglione termina e tufti rientrano a 
casa come i soldati. A Perugia fa un tempo magnifico e tace il vento
- si direbbe d'essere a Genova nei bei momenti. 

Raccomanda a Beppa di scrivermi tutti i giorni e ricorda alla 
Riccarda che mi mandi un saluto. Il Garibaldi pensa più a Perugia ? 
Baciamelo tant9 e tanto. 

Questa mattina assieme alla lettera di Beppa ho ricevuto una let
tera di Villa G. B. il quale mi dice che non ha potuto venire ancora 
<la noi per concertare pel maestro di Giuseppina pel disegno - sog
giunge che appena un malanno, che lo costrinse a letto due setti
mane, le permetterà di uscire verrà da te. Il Villa è un mio vecchio 
amico - egli è molto intelligente in cose d'arti e d'industria. Ti ri
corderai che l'abbiamo veduto all'Accademia di Belle Arti il più ricco 
espositore - ha esercitato od almeno ha studiato pittura ed è in condi
zione di darci un buon consiglio per la scelta - è padre lui stesso. Se 
viene vedi di esserle gentile - al primo vedersi il Villa non lo si giudi
cherebbe 1per l'uomo colto e gentiluomo che è: ma è uomo che merita 
molta considerazione. 

Qui tutti mi domandano di te e s'interessano alla tua salute. Io 
penso sempre a te ed al mio Camilla, che sento d'amar molto. 

Raccomanda alla Riccarda lo studio del piano - le lezioni sono 
molto ben pagate e la R~cca deve capire che se facciamo un tale sa
crifizio lo facciamo perchè ella studii' e studii seriamente. Di Beppa 
non dico null:;i perchè quanto a studii suoi credo che faccia bene ora 
tanto più che le si è tolto quel grosso peso del piano. Spero che la 
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Pittura le sarà più cara e darà a questa sorella della musica quell'at
tività e quella attenzione di cui è capace. 

Addio, mia buona e cara Adelaide. Raccomanda che mi si scriva 
regolarmente giacchè il destino vuole che viviamo così lontani l'un~ 
dall'altro · ! Salutami Zemira e Nina e tutti coloro che ti visitano -
non altri. 

/ 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(1) Lauretta Cristofanini, parente. da parte dei Parodi. 

DCCXCII 

A CESARE CANTÙ 

Tuo 
Nrno 

Per,ugia, 9 febbraio 1869 

Ho avuto in tempo la vostra lettera del 20, ma in questi giorni 
la mia famiglia è stata colpita da tante afflizioni, che davvero non 
ho potuto far altro che cercare di risollevare il morale di mia moglie, 
madre di 4 figli, e non ho pensato quasi ad altro - oggi le cose non 
sono molto migliorate, ma accennano al meglio. Mia moglie è am~ 
malata ancora, ma la vista del mio neonato ha ripreso le sue funzioni. 
Io sono a ~erugia e comincio a mettermi in corrente colla mia cor
rispondenza. Ditemi subito se sono in tempo, ed io, alla ripresa dei la
vori parlamentari, vedrò di fare quanto posso per essere utile all'a
mico vostro. 

Mille scuse del vostro riverente amico: 

NINo B1x10 

Pubblicata in Cesare Cantù ecc., cit. 
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DCCXCIII 

ALLA MOGLIE 

Perugia, ro febbraio r8~ 

Cara Adelaide, 

Rispondo alle due lettere 7 ed 8 corrente - la prima tua .e 2" di 
Giuseppina. . 

Vedo con dolore che sei sempre travagliata non solo ma soffri 
dolori acuti per l'ingorgo che è venuto dopo tante afflizioni a coronar 
l'opera straziante di questi giorni già ben lunghi. Povera mia crea
tura:· e pensare ch'io non posso neppure confortarti d'una parolà 
d'una cura delicata nelle tue notti iùsonni ! Pazienta mia buona crea
tura ! Tu mi dici nella tua del 7 che avendo i sudori della" febbre ti 
sei decisa a dare indietro al latte: io ti avrei consigliato a persistere 
potendolo ma tu non hai creduto di correre il pericolo che il tuo latte 
potesse nuocere al Bimbo. Comprendo questo e ti lodo del sacrifìzio. 

Veggo dalla lettera di Giuseppina che oggi mercoledì il medico 
si proponeva di pungere. Spero ch'egli ti avrà eterizzato e così non 
avrai sofferto dal taglio che sarà pur troppo più profondo che una 
puntura non sia. E' sperabile che operando coll'etere il Dottor Pa
store io farà in modo definitivo e che presto la ferita potrà cicatriz... 
zare ! Vedi di trovar forza per tener alto il tuo spirito. Raccomanda 
a Beppa di scrivermi sempre, come sta facendo, e tutti i giorni. Ch'io 
sappia almeno come sei in salute ed in ispirito. Sono nella speranza 
che l'inquietudine di Camniillo sarà dileguata - dalla lettera di Giu
.seppina vedo con immenso piacere che gli occhi suoi, di Camniillo, 
non abbisognano più di collirio - non mi dice se quella specie di cuti
cola che fascia alla periferia la pupilla o meglio la iride dell'occhio, 
si è ristretta nel naturale suo limite - nella prima lettera mi dirai 
una pawla di questo incidente della malattia del bimbo. 

Ho 'scritto a Teodoro jeri e scrivo oggi a Camillo che vedo dalla 
lettera di Teodoro essere stato ammalato. Io ignoravo affatto che an-
.che loro fossero stati colti da malanni. · 

' Io ·qui a, Perugia sono l'intera giornata al lavoro. Mi sono rimesso 
in corrente con tutta la corrispondenza arretrata; ed oggi comincio 



-334-

a compiere o meglio a lav:oràre per compiere i lavori d'ufficio rima
sti da farsi. 

La temperatura di Perugia è dolce - il vento pure tace. Mi pare 
che anche a Genova siate in primavera. Spero che il mio poggiuolo 
avrà cambiato faccia e sarà verde - dimmene una parola. 

Dimmi se Riccarda, che si ostina a non mandarmi mai un sa
luto di proprio pugno, ti pare che progredisca nel piano - dimmi se 
il Villa è venuto da te ed ha potuto farti una proposta pel maestro; 
o maestra di disegno; dimmi infine se Giuseppina si alza presto alla 
mattina e si corica ad ora conveniente alla sera. Mi pare che la buona 
Beppa in questa parte inclini a moda troppo signorile per dirla con 
una· parola assai mite. Se Giuseppina studia non ti chiedo, perchè 
grazie a Dio questa parte de suoi doveri sono da lei compiuti con 
maggiore predilezione di quanto sia naturale ad una giovane ragazza 
com' ella è., 

Addio mia buona Adelaide - ti mando un bacio affettuoso e ti 
stringo la mano. Salutami ~ina, Zemira e qranti ti visitano. 

Tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCXCIV 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 12 febbraio ~869 

. Cara Adelaide, 

Ricevo in questo momento una lettera di Giuseppina che mi dice 
che tu sei in anzietà perchè _non ricevi mie lettere ! ma come va: io ti 
ho scritto quasi tutti i giorni e tu non ·hai ricevuto le mie lettere ? ~ 
temo che quel nuovo porta lettere per non salire fino al 12 distrugga 
le lettere - fa ricerca delle mie lettere. Certo da quella che ti scrissi 
lo stesso giorno che giunsi a Firenze a tutt'oggi te ne ho scritte al
meno 3. Come sia non intendo ! tutto questo è abbastanza strano ! 
aspetto che tu mi dica qualche cosa di questo innesplicabile ritardo 
delle mie lettere. Tu devi essere stata ben sorpresa del mio silenzio 
che non avrai potuto spiegarti ! 
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Le lettere di Giuseppina mi cantano e ricantano le bellezze della 
Balia che temo che sia qualchè mostro di bruttezza invece che bella: 
mi pare che Giuseppina parli troppo di questa bellezza e temo dav
vero che la sia come dico ben altra cosa - l'importante però si è che 
tu sia contenta e che il Camilla stia benissimo. · 

Giuseppina mi dice che il medico ti ha prescritto di farlo uscire 
- ciò che mi piace molto. Aspetto questa sera o domattina una riga 
che mi dica che questo benedetto taglio è stato fatto e che ti sei fatta 
eterizzare durante loperazione. 

Ieri mattina è venuto a Perugia Oliviero ed è stato gentile di fer
marsi fino a questa mattina. Mi ha parlato de suoi viaggi che sono ve
ramente importanti e parmi èhe Oliviero sia divenuto un'uomo os
servatore. Egli pubblicherà presto una relazione in forma di lettera 
che si leggerà con interesse. 

Oliviero ha veduto Pippo C) al Collegio di S'" Clara presso a St 
Francisco di California - egli domandò ai noi con molto interesse e si 
lagnò del mio e tuo silenzio. Questa volta sono proprio deciso a scri
verle - il singolare è che mentre Pippo si lagna del ·silenzib nostro, ha 
poi fatto una predica all'Oliviero che ha poi ripetuto in chiesa, in cui 
volle dimostrare che lui ed i suoi correligionarj della Compagnia di 
Gesù hanno abbandonato ogni idea della Famiglia e non vivono che 

· per la Compagnia e la Gloria di Dio e non so quante stoltezze. Pip
po è da quanto mi disse Oliviero Parroco del luogo - pare che il col
legio di St Clara sia uno dei primarj de' Stati Uniti. Se tu vuoi scri
verle eccoti l'indirizzo preciso: 

Padre Bixio Giuseppe 
Santa Clara College 

S'" Clara County 

Via New - York CALIFORNIA 

Bisogna naturalmente affrancare la lettera e credo che monti a 
3 circa franchi - ma bisogna chiederlo 'alla posta per essere sicuri al
trimenti la lettera potrebbe essere perduta o trattenuta. 

Io dovrò probabilmente recarmi a Firenze per la Camera e ne 
profitterò per venire a casa - non sarà èhe verso il 18 del mese. Dav
vero che se non fosse per venire a casa non muoverei per Firenze. Io 
sono stanco della vita parlamentare che facciamo in Italia. Ma per 
era sospenderò ogni deliberazione. 



In una delle mie ultime lettere, che secondo mi dice Beppa [sic J 
io ti pregava di dire al medico di volermi mandare per mezzq tuo 
quella ricetta più forte per la lingua - questa volta non è la lingua ma 
i labbri - po-co è vero ma vorrei finirla anche col poco. 

Addio mia cara Adelaide. Scrivimi subito che ti hanno liberata 
dal male che ti travaglia e intanto continua a farmi scrivere giornal
mente da Giuseppina. Riccarda si ostina a non scrivermi mai una 
riga! 

,Saluti a tutti - Nina e Zemira particolarmente. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(
1

) Giuseppe,_ fratello di Nino, nato nel 18.19. 

DCCXCV 

ALLA MOGLIE 

tuo 
NINO. 

Perugia, 13 febbraio 18~ -

Cara Adelaide 

Nel pomeriggio, e tardi, d'jeri ho ricevuto la_leitera di Giusep
pina colla data r r. E' la 2° che ricevo di casa a quest'ora e non so 
perchè a quest'ora insolita. Quello che mi importa assai più si è che 
da questa ultima lettera vedo che finalmente il Dottore ha potuto o
perare la tua mammella - temo però che non avendqti eterizzfttO il 
taglio non sarà stato così profondo come parmi che sarebbe stato 
s'egli avesse operato a tua insensibilità. Così mi pare e teino che non 
~vendoti fatto in questo modo tu debba soffrire ancora per .altro ta
glio, se è vero quello che dice Giuseppina che il taglio non fu molto 
profondo ! Ad ogni modo il fatto è fatto ed a me come a te non ri
mane altro che sperare bene e che il fatto basti e si cicatrizzi presto 

_- perchè davvero che tra afflizioni e dolori d'ogni maniera hai sof
ferto abbastanza pe~ questo signor Cammillo nuovo venuto.- Giusep
pina mi dice che egli ingrassa visibilmente e sorride - sia lodato Id
dio che anche lui ha passato la 'sua brutta crisi. 
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Giuseppina mi dice che Villa non è ancora venuto da te: vor
rà dire ch'egli è ancora ammalato; perchè altrimenti certo sarebbe 
venuto. Mi duole che il tempo passi così ma pazienza meglio tardi 
che male - il maestro di piano ci· ha mostrato che è inutile e dannoso· 
affrettarsi - aspettiamo d:unquei ! 

Mi duole che Riccarda si ostini a non scrivermi una riga:: che sin
golare bimba ! eppure il suo cuore è buono e temperato all'affetto ! 
mi duole poi che ella non studii il piano con una certa passione ! ep
pure è già in età di comprendere che le lezioni costano care e meno 
studia con interesse più si paga ! Pazienza ! 

Vedo che il Badi lavora ed è savio. Io non tengo poi tanto alla 
sua saviezza. E' vero che nelle presenti circostanze di casa la sua sa
viezza è desiderabile. Dalle un bacio per me. Giuseppina scrive come 
una donnina le sue lettere sono piene di tatto ed esatt~ ed affettuose -
povera bimba potessimo almeno guarirla dalla sua i~fermità. Io la. 
bacio con molto affetto. Addio mia cara Adelaide fatti animo ed ac
cetta una buona stretta di. mano dal tuo 

affezionatissimo e riconoscente 
e barbaro marito 

Nrno. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCXCVI 

ALLA MOGLIE 

Perugia, r6 febbraio r869 

Cara Adelaide 

Ho rice~uto poco fa la tua del 14. Vedo· che ~ei alquanto miglio
rata' - ma io temo sempre che tu· debba essere operata una 2" volta 
perchè ~a durezza fa temere che la base dell'ingorgo se posso dir 
così vi sia sempre. Mi pare che se il Dottore avesse operato più a 
fondo valendosi dell'etere o .del cloroformio per renderti insensibile 
la cosa sarebbe meglio guarita e definitiva. · 

Quanto alla Balia, non darti .pensiero delle spese che hai fatto 
per essa e .di quelle che bisognerà che tu faccia: alle cose necessarie 

22 



è inutile fare il broncio e andare sospirando: quello che è necessario 
per siffatta gente è assai meglio farlo e non pensarci. L'importante è 
che essa abbia latte sia di buon carattere - e non è male certo che sia 
bella - anche la fisonomia geniale mi pare che debba contribuire a 
formare il carattere del bimbo - il bello piace a tutti e non vedo per
chè anche i bimbi non avranno le loro simpatie. Io vedo che quando 
le si lascia vedere d'essere di cattivo umore oppure qualcheduno s'av
vicina a loro di brutto aspetto e mal concio negli abiti, i bimbi pian
gono. Io diceva del resto in una delle mie lettere che temeva che ella 
non fosse bella perchè mi pareva che Giuseppina' finisse per parlarmi 
troppo della sua bellezza appunto perchè in realtà non lo fosse. 

Godo del resto di quanto mi dici di Camillo. Desidero però che 
non si avveri in modo alcuno ch'egli diventi un bue - che abbia gli 
occhi di Riccarda mi piace - se non che gli occhi di Riccarda è dif-

. ficile che durino cerulei com'erano qualche tempo addietro - ad ogni 
modo purchè stia bene possiamo dire che l'ha passata bella il nostro 
caro Camillò. Non mi dici se è bello: che forse il naso continua a 
rimanere schiacciato un po' ? Vedrollo ben presto spero. 

Quanto all'avvicinarmi a Genova come posto è mofto difficile: 
la Divisio11e di Parma che è quella che avrei potuto chiedere è stata 
ultimamente data al Ferrero, che come sai fu tolto· da Perugia per 
me. Cosa vuoi ch'io domandi: Alessandria è occupata dal Petitti e 
non si muoverà tanto facilmente. Bologna è occupata dal Cosenz è 
non mi pare che mi convenga desiderare una città piena di spiriti 
rivoltosi dove io mi troverei assai male. Di Genova stessa io non 
parlo., Mi pare dunque che bisogna pensare seriamente per rientrare 
a Perugia, dove si sta benissimo, tranquillamente ed. economicamente 
-e bisognerà pensarci. ' 

Ringrazio Riccarda della sua letterina - così Giuseppina. Io credo 
che dovrò muovermi quanto prima per Firenze. Aspetto che si de-· 
cidano per la discussione dei bilancì e che si cominci da quello della 
Guerra. Ti scriverò se muovo e nel caso farò un passo a Genova per 
abbracciarti. 

Cialdini ha ripreso il comando. 

tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nella B.· U~ G. 
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DCCXCVII 

ALLA MOGLIE 

Perugia, .17 febbraio 1869 

Domattina alle 3 parto per Fir~nze - jeri nel pomeriggio il Mi
nistro della Guerra mi ha telegrafato di andare per il Bilancio che 
si discuterà 2 a ·tre giorni della settimana. Io penso che Domenica 
potrò essere a casa e passarvi alcuni giorni della settimana. Dato il 
caso che non potessi telegraferei: ma bisognerà che sieno ragioni 
molto forti quelle che m'impediranno di venire. Ti scrivo breve-· 
mente perchè ho da preparare le mie carte ed il bagaglio che è sem
pre molto ! Bisogna assolutamente ch'io muti vita perchè così non 
posso vivere lungamente. Pensaci: bisogna venire a Perugia una bella 
e buona volta. . 

Addio mia Adelaide - bac_iami i bimbi tutti e scrivimi a Firenze 
- dimmi se Camilla è bello o no - mi fai terriere ch'egli siasi mutato 
da quel che era. 

Addio ad ogni modo dimmi come ti sembra 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DOCXCVIII 

ALLA MOGLIE 

Tuo 
NINO. 

Firenze, 21 febbraio 1869 

Cara Adelaide ! 

Ho ricevuto la tua lettera del 18 speditami a Perugia e quella 
del 19 direttami a Firenze. 

/ 
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Oggi avrei. dovuto essere a Genova - ma jeri ho dovuto parlare 
alla Camera (1) ,per necessità ed jer sera ho dovuto vedere le bozze 
stenografiche perchè quando si parla alla Càmera di cose speciali e si 
discutono cifre non può fidarsi di lasciare che si pubblichi senza pri
ma essersi accertati di cosa i stenografi abbino raccolto. Alle 10Yz 

giunsi in fretta in fretta alla stazione ! ma era 10 minuti troppo tar
di ! figurati che ira fosse la mia ! Dalla mia casa alla stazione non ho 
trovato un legno che pure vi sono sempre di stazione. Ho dovuto ri
entrare a casa in uno stato che non potrei dirti quale ! Sarei partito 
questa mattina col 1° treno ma lunedì, martedì e mercoledì la discus
sione continuerà sullo stesso Bilancio della guerra ed io debbo asso
lutamente trovarmi presente. La sera di mercoledì penso poter par
tire e rimanere a casa fino alla Domenica in famiglia. Io sono tosto 
matto per la forzatà lontananza da ·casa, e passo delle ore non più 
meste ~a d'ira. Bisogna assolutamente che questa vita termini una 
buona volta - io sono disposto a qualunque cosa purchè si r~uniamo. 

Le tue lettere m.ia buona Adelaide sono piene d'affetto - e te 
ne ringrazio. Ti ringrazio anche delle buone ~otizie che mi dai del 
Camilla. Se dovesse essere l'ultimo nostro bimbo vorrà dire che ciò 
sarà una prova che abbiamo conservato la nostra buona salute. e ro
bustezza. 

Io sono qua~i interamente guarito della mia bocca - non fumo 
da qualche tempo, ma mi costa un sacrifizio enorme. Io voglio ben 
fare una c~ra ma non voglio condannarmi a non fumare. 

' Mi duole che Nina sia wale - e così di Zemira. Io desidero che 

tu non esageri nella cura di Camillo. Vedi di riposare tu stessa nella 
notte - egli come vedi sta benissimo ed un po' più bagnato oggi che 
andiamo avvicinandosi alle dolci temperature non può tanto nuo
cerle. Mi duole ch'egli abbia sempre il naso schiacciato. So bene che 
il naso prende poi altra forma ma mi secca che abbia il naso d'Et
tore ~fiche per poco. 

Di Parigi io non so .nulla affatto. Te~doro mi telegrafò da Vien
na che jeri sabbato sarebbe giunto a Venezia Casa Alleman Riva dei 
Schiavoni dove sperava di vedermi. Io le ho telegrafato questa mat
tina nel momento in cui ho telegrafato a te, di volermi dire quanto 
tempo sarebbero rimasti a Venezia e che per oggi non poteva muo
vermi. Vedrò cosa mi dice - vedrei ben volentieri Abeille e Teodoro 
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ma non :So come fa;e. Se muovo da Firenze voglio prima di tutti 
vedere te e Camilla. 

Addio mia Adelaide. Domani ti manderò un vaglia telegrafico 
di 200 lire. 

tuo NINo . 

. Inedit~. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

' (1) Il discorso riguardava il bilancio della Marina, e il Bixio rispondeva 
alle opposizioni del ministro della Marina, di quello dei Lavori Pubblici e del 
Presidente del Consiglio. . 

DCCXCIX· 

ALLA MOGLIE 

Firenze, 7 marzo 1869 

Cara Adelaide 

Ho terminato in questo momento di desinare in questa solitaria 
stanza che mi serve di studio e di sala da pranzo ! Sono qui colla 
mente a te mia cara Adelaide. 

Ho scritto quasi tutto il giorno con Busetto, mettendo l'ultima . 
mano ad un lavoro () sulla difesa dello stato che dobbiamo pubbli
care oggi che l'argomento è divenuto di vicina discussione pubblica. 
Alle 5 siamo usciti con Busetto ed abbiamo passeggiato il Lung' Arno 
dove la malinco11ia della Domenica, che è giorno di famiglia, mi ha 
guadagnato e sono rientrato in casa tutto silenzioso e tutto mesto 
pensando a te ed a miei figli ! Io non ho potuto muovermi perchè 
bisognava ch'io terminassi questo lavoro - e anche perchè domani mi 
bisognava essere in Firenze per la discussione dei Bilanci. E poi mi 
trattiene il pensiero che mi vedano troppo spesso a Genova ! Tu mi 
scrivevi jeri e con te la mia carissima Riccarda, che forse mi avresti 
vedu.t.o oggi. Io ti ringrazio del pensiero e ringrazio Riccarda .. ma 
non ho osato venire. V errò però in settimana - ma non prima di Ve-

-nerdì, perchè Giovedì ho un interpellanza contro i duelli che ho an
nun~iato avant'jeri ma che il Ministro mi ha rimandato a Giovedì. 
Verrò Venerdì mattina e ~ fermerò fino alla Domenica sera - quindi 
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rientrerò a Perugia perchè Firenze mi diviene insopportabile così solo 
come sono! La tua lettera d'jeri mi ha fatto piacere moltissimo. Tu 
sei bene il Carnillo va bene e Riccarda è migliorata. Sia lodato Iddio. 
Cura che Riccarda prenda il ferro di cui ha bisogno ! 

Quanto a Perugia tem:o che il tempo di riunirvisi non venga più. 
Se avremo tempo di prendere i bagni di mare sarà un miracolo. Si 
teme dai più che la guerra verrà subito dopo le elezioni Generali in 
Francia. Si assicura che ·i patti d'alleanza dell'Italia colla Francia 
sieno belli e stabiliti. Pare che Cialdini prenderà il potere e che il 
Menabrea anderà ministro d'Italia a Parigi, ed il Nigra a Londra. 
Chi mi ha detto .queste cose è in posizione di saperne qualche cosa. 
Se le cose fossero così noi non muoveremo da Genova certamente ! 
Io desidero che quanto mi si assicura non sia vero - non vorrei d'una 
guerra fattà per disperazione ! Ma se la viene bisognerà ch'io mi ras
segni ! Ad ogni modo non tarderemo a vederci chiaro. 

Io vado facendo mille castelli in aria - quello che è certo si è ch'io 
non posso vivere lungi dalla famiglia in questo modo. Godo che tu 
possa allattare il Camillo. lo ti consiglio di allattarlo francamente ma 
di non allontanare la Balia. Di non allontanarla dico perchè se la 
disgrazia volesse che tu non potessi continuare di allattare il Camillo 
allora la ricerca di una nuova Balia potrebbe darti pensiero. Mi pare 
che puoi fare il tuo meglio per allattare il Bimbo senza altro p~n
siero che della sua salute e della tua. Se poi vedi che il molto· latte 
ch'egli esige ti danneggia. allora hai sempre la Balia in ajuto - ma 
tienla come un'ajuto: nulla più - non ti prendere altro pensiero dei 
tanti consigli che non ti mancheranno da nostri della parentela. 

Baciami tanto e tanto il Camillo che amo tanto e tanto_ Cerca 
di tenere il tuo spirito sollevato - nutrisciti bene e tira innanzi come 
meglio puoi. Se ti trovi serrata di vento scrivimi che ti spedirò quanto 
importa - altrimenti Venerdì ti porterò quello che abbisogni. 

Salutami tutti i tuoi - baciami i bimbi e ricevi un bacio dal tuo 

Nrno 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(
1

) Le Rifiessioni sulla difesa dello Stato e particolarmente del perno stra
tegico di Alessandria, che usciranno nella Rivista militare italiana, maggio
giugno 1869. ' 
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DCCC 

ALLA MOGLIE 

Firenze, 8 marzo 1869 

Cara Adelaide 

Comunica alla famiglia Sivori che si è ,interessata pel passaggio 
dal 2° al r0 Dipartimento Marittimo del sotto commissario Signor 
Castellani Gaspare che l'ordine è stato .firmato la mattina del 6 cor
rente. 

Io sono minacciato d'un bello e buono vespaio nel collo ! bel re
galo per chi è fuori di casa ! vedrò se posso venire in famiglia prima 
del taglio! 

tuo NINo. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCCI 

ALLA MOqLIE 

Firenze, 12 marzo 1869 

Cara Adelaide 

Ieri sera fui per partire per Genova: ma quel lavoro di cui ti 
se.rissi e che è vicino ad essere ultimato con Busetto mi trattenne an
co~a questa volta ! Sono proprio incatenato a Firenze dove lavoro 
diabolicamente. Ti spedisco oggi L. 200 di cui tu devi essere in gran 
bisogno - voleva spedirli jeri ma .fino a sera fui deciso di venire io 
stesso - poi veduto il Busetto e accertato eh' egli non può lavorare alla 
mattina .fino alle IO ho dovuto sospendere la mia partenza perchè 
si tratta d'un lavoro che non posso fare da solo e che, non posso ri
tardare perchè è fondamento della mia riputazione militare ! Vanità 
tu dirai ! E' possibile che sia così: ma ormai ho chiesto il permesso 
al. ministro di pubblicarlo e non posso retrocedere. 

Ieri mattina ho veduto il Nigra che viene in Italia da Parigi pare 
per dar la mano ultima, si dice, alle cose della Guerra. A me egli 

__ , 
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disse chiaramente che avremo o possiamo av,ere la .guerra pronta
mente! 

Nigra mi disse anche che C?millo è ancor'a a Parigi perchè Elena 
non è bene ! Bisogna ch'io le scriva e lo farò oggi stesso. 

Le tue lettere mi affliggono pel malanno della Balia - per quegli 
di Riccarda. Io ebbi il torto di non avvertirti subito che il vespaio 
che mi minacciava nel collo si dileguò il 2° giorno che si era mostrato 
- ina io vivo a Firenze in una continua attività di studii e di pensieri 
di essi studii per completare il lavoro che stiamo facendo con Busetto 
e quello che mi tiene occupato alla Camera che perdo il pensiero delle 
cure di casa e, Dio me i~ perdoni ! qualche volta per intervallo di 

. quanto mi fa cara la vita oggi più che prima s'è possibile di voi tutti 
che pure siete l'anima mia ! · 

Ah ! mia buo~a e cara Adelaide terminiamo questa vita di so
litudine e di separazione - io vivo in voi soli e bisogna che troviamo 
modo di essere insieme. Ho parlato h~ngamente in questi giorni col 
ministro Bertolé della. necessità per me d'essere più vicino a Geno
va - od almeno di essere in una città che mi permetta di curare l' edu
cazione dei miei bimbi in modo ch'io possa vivere più unito senza 
scapito delle cure ai bimbi che l'ammaestramento esige; egli mi disse 
che nel collocamento dei grandi comandi e nel movimento che por
terà vedrà di compiacermi. Dove e come noh mi disse. Vedremo -
ma la cosa più certa è la guerra prossima - e allora sarà per dopo. 
Saluta e bacia i bimbi - io non potrò venire a casa fino al sabbato 
dell'altra settimana ! 

tuo Nrno. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCCII 

A GIACOMO Uco 

Firenze, 12 marzo 1869 

Caro Ugo 

Le cose volgono in modo ch'io giudicava già ·da qualche giorno, 
di avvertirti di stare in guardia: ma non essendovi, nel fondo, nulla 
di veramente accertato fuori d'Italia, io non ho osato dirti nulla per-
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chè avrei potuto pel momento metterti dei dubbi che potevano per 
avventura nuocere alle cose tue. Mi si era assicurato da persona in 
condizioni di sapere, od almeno di aver udito realmente da chi sa le 
cose, che un patto d'alleanza con la Francia era bello e concluso pel 
caso della guerra con la Prussia - che il Cialdini al suo passaggio. da 
Parigi avrebbe discorso con Napoleone in modo da determinare defi
nitivamente l'accordo - ch'egli sarebbe nel primo periodo il Presidente 
·del Consiglio senza portafoglio per essere poi comandante in capo 
dell'esercito d'operazione - che il Menabrea, sarebbe andato Ministro 
a Parigi, ed il Nigra a Londra - che il ministero si sarebbe modificato 
profondamente nel modo che a Cialdini parrebbe meglio - e così altre 
cose. Io vidi il Cialdini un momento il giorno stesso in cui venni a 
Genova, ed alloi:a non sapevo ancora quanto mi fu detto dopo, e che 
ho accennato di sopra - egli non mi disse nulla di politica, tutto che mi 
si mostrasse in modo più del solito espansivo - al mio ritor.1;10 da Ge
nova, trovai una sua cartella di visita lasciatami da lui in persoila, e 
da questa sua venuta da me, e da talune parole nel momento che lo 
vidi in compagnia di un suo fidato uffiziale, il Maggiore Mosti (') de' 
Bersaglieri, parvemi eh' egli volesse parlarmi - già da Madrid mi a
veva scritto e mandato per mezzo del Ministro plenipotenziario di 
Spagna una lettera perchè vedessi il Ministro e le presentassi degli 
uomini politici. Tutto questo può essere , nulla e può essere qualche 
cosa che tu comprenderai senz'altro. 

Fra gli uomini che assicurano che le cose sono combinate colla 
Francia vi è il Rattazzi ch'io vedo· da qualche tempo e che mi va di
cendo tutti i giorni che siamo vicini alla lotta. Ieri mattina vidi il 
Nigra, venuto a Firenze ed alloggiato all'albergo New-Yorc dove 
vede molta gente ed a .tutti coloro che gliene chiedono dice che · la 
guerra è certa e che le ultime discussioni del corpo Legislativo riflet
tenti la città di Parigi ed il prefetto l'avevano affrettata - che il presti
gio del nome di Napoleone andava tutti i giorni scemando e che Na
poleone avendo pronta una roi:za enorme avrebbe un bel giorno preso 
il partito di passare il Reno con 500 mila uomini di cui 300 mila 
sotto il suo comando - che Napoleone credeva poter contare sopra 
l'immobilità dell'Inghilterra ed era a temersi che al minimo atto 
della Prussia, nel senso d'annessioni, la Francia avrebbe senz;altro 
passato il Reno .. · Di noi non mi parve metter dubbio che l'avremo 
accompagnato. . 

Io vedrò il Nigra da solo ed è , probabile ch'io sappia qualche 



cosa di più certo - forse allora farò un passo a Pisa. Delle cose di Fi
nanza non so per ora che delle voci che corrono e che tu conoscerai 
- alla Camera si crede alla guerra da tutti - il Ministro della Guerra 
non mi parlò in modo da concludere ne si ne no - nulla alla Marina 
fin qui_ - nessuna disposizione nell'Esercito - è tutto quello che so --
ne più ne meno. 

tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 

(1) Tancredi Trotti Estense Mosti, maggiore allora al I Rgt. Bersaglieri. 

DCCCIII 

A ALESSANDRO DI SAN MARZANO 

Firenze, 13: marzo 1869 

Caro San Marzano, 

Da qualche giorno le cose di Europa mi hanno, ed hanno per 
molti osservatori ben collocati, un tale atteggiamento che merita di 
osservarsi. Fin qui nessun fatto ben palese al pubblico che accenni ai 
preparativi militari in Francia ed in Germania. Ma lo stato dell'opi
nione pubblica in Francia, quanto al prestigio del dittatore Fran
cese, stato che si appalesa in modo così al vero nella discussione delle 
cose della città di Parigi, al Corpo legislativo; gli armamenti ultimati 
o spinti àll'estremo; le querele artificialmente suscitate in Belgio; il 
movimento in taluni diplomatici, come il Ministro di Prussia a Fi
renze, che si accagiona di non aver veduto od avvertito a Berlino le 
ultime fasi diplomatiche dell'Italia; la specie di rapporto degli amba
sciatori di Francia, di Austria e d'Italia presso le loro Corti, che sem
brano di un palese anche troppo evidente, e quasi non importasse 
più celarsi nulla sì direbbe che portano i patti ratificati - talune im
pruden~e di cui si accusa il Pepoli a Vienna, che voleva perfino l'ab
boccamento dell'Imperatore d'Austria con Vittorio Emanuele a Trie
ste ;_ il movimento e le sensazioni delle Borse nei Fondi francesi e 
italiani - le combinazioni finanziarie iniziate e repentinamente ab
bandonate dal Digny - gli stessi discorsi del Nigra a Firenze - qual-
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che parola del Cialdini, e la posizione che si assicura sia per pren
der lui nei Consigli della Corona - quello che si dice passare il Me
nabrea a Parigi ed il Nigra a Londra ecc. ecc. tutti questi sintomi, 
insieme ad altri che taccio, perchè scrivo pe~ la posta, mi autorizzano 
a dire a Lei che noi siamo vicini a qualche cosa di grave. Ella sa ch'io 

-non desidero la guerra nelle condizioni attuali,- in cui l'Italia non è 
libera nelle sue alleanze, e non ha un sistema di difesa che la garan
tisca dal lato di mare come dal lato di terra, in cui è rimasto tutto 
quanto l'Austria aveva saputo .e potuto far di meglio contro di noi 
a Verona, e noi non abbiamo saputo o voluto, nè creare una indu
stria uffiziale nè privata, pel rinnovamento del nostro materiale na
vale, nè preparare una difesa con mine e torpedini di quel tanto che 
abbiamo di stabilimenti marittimi sulle coste. Ma le apprensioni non · 
sono che apprensioni, ed i fatti sono fatti. Ora io credo che dei fatti 
gravi sono vicini, e che, nostro malgrado, noi saremo tirati in azione, 
non fosse che pér tirare da una parte certa. Dato che questo che mi 
tormenta, e che sto osservando come posso meglio, si verifichi, noi 
combatteremo: e se combatteremo noi due, spero, che saremo in
sieme. Quest'ultima cosa è quanto voleva dirle. Si metta dunque in 
osservazione anche lei, e mi dica -la sua impression.e - i suoi dubbi. 
Dio voglia ch'io m'inganni, ma temo una guerra disastrosa e lunga 
- in cui l'Inghilterra e gli Stati Uniti saranno in azione, e le nostre 
coste vedranno la marina insanguinata. 

L'alleanza dell'Austria colla Francia parendomi certa, noi siamo 
costretti a deciderci insieme. L'Inghilterr~ finirà per entrare in lotta 
nel secondo periodo. La Russia forse nel primo. Il generale Grant (1) 
ci avverte della preponderanza che intendono prendere gli Stati U
niti. Tutto questo è serio e molto serio. Sono allarmi i miei ? L'av
venire ci risponderà. Mi scriva. 

Suo 
NINO BIXIO 

Pubblicata da Q. BusETTo, op. cit., vol. 11°, pp. 184-185. 

(
1

) Ulisse Gr'ant (1822-1885) Presidente degli 'Stati Uniti dal 1869 al 1877. 



DCCCIV 

A GIAN CARLO CONESTABILE 

Firenze, 14 marzo 1869 

Illustre Signore, (1) 

Ho ricevuto la sua d'avant'jeri. Compn;ndo il rifiuto di suo fra
tello e mi rassegno. Ringrazio lei della gentilezza dimostratami in 
questa occasione e le offro i miei servigi se credesse mai ch'io potessi 
servirla in, qualunque modo. 

Signor Conte Professore G. Carlo Conestabile 
Perugia. 

Inedita. L'autografo si conserva presso Emilia Morelli. 

Suo 
Nrno Brxm· 

(
2

) Gian Carlo Conestabile della Staffa (1824-1877) il grande illustratore 
dell'arte etrusca. 

DCCCV 

ALLA MOGLIE 

Firenze, 15 marzo 1869 

Cara Adelaide, 

La tua lettera d'jeri mi ferì al cuore ! io manderei la Camera al 
Diavolo,! Tu mi chiedi consigli: cosa vuoi ch'io ti dica ? Manda al 
Diavolo la Balia e consulta la tua coscienza ed il m~dico ! a me pare 
che tu potresti allevare qa te stessa il bimbo avviandolo col vitto - ma 
non oso dirti nulla perchè non so abbastanza fino a qual punto tu 
possa nutrire un bimbo di ferro come il Camilla. La Balia di Genova 
m'inspira più di un dubbio perchè temo che anch'ella possa essere in
cinta ! 13 mesi sono lunghi col marito in casa ! pensare che ci dicano 
a noi se.... mi pare un'illusione che noi non possiamo accogliere e 
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quindi tu -capisci che questo partito non mi pare conveniente. Biso
gna che tu giudichi se ti pare di poter fare da te sola - nel dubbio bi
sogna che tu cerchi una Balia - non consultarti con nessuno: tu sola 
sei giudice - tutt'al più il medico può ajutarti - gli altri non ascoltarli. 
Quello che è certo si è che i latti di varie Balie può nuocere al Ca
milla e che quanto a me la Balia di Genova m'inspira poca confi
denza perchè temo che il marito vedendo il suo bimbo o bimba che 
sia ,a 13 mesi abbia potuto fare un ragionamento facile a tutti etc etc 
etc - ma· tu sei sul luogo e devi decider da te. Io sono inchiodato a 
Firenze, fossi anche a Genova cosa vuoi ch'io dica, ch'io faccia ? a 
me verrebbe voglia di prendere la Balia per un orecchia e metterla 
alla porta - e tu capisci che sarebbe una brutalità inutile: quello che 
è stato è stato: la quistione è quella di trovar modo che il Bimbo sia 
ben nutrito e sanamente - ·tutto il rimanente non è nulla. 

Mi verrebbe voglia di partire questa sera istessa per Genova: ma 
il diavolo vuole ch'io sia impegnato e scritto per parlare sul Bilancio 
della Marina che s'inizia domani e Giovedì poi ho la mia interpel
lanza sul duello - cioè contro il duello - tu capisci che non sono gli 
impegni della Camera che mi trattenga· per· te e per Camilla ! ma 
venendo a Genova cosa faccio ? del cattivo umore è meno che inutile, 
dannoso e non è certo per questo che tu mi desideri. Io per ora non 
muoverò. Se tu mi vuoi mandami un telegramma: vieni ed· io par
tirò subito - altrimenti non so troppo cosa mi venga a fare nel mo
mento in cui tu hai bisogno di altro che di avere la testa montata ! 
conto che verrò verso la fine della settimana per rimanere qualche 
giorno. 

Ringrazio Giuseppina della sua lettera. Baciami tanto Riccarda 
Badi ed il Camilla. Bada alla tua salute e cerca di star di buon umore 
mia cara Adelaide. 

Domenica aveva già detto che sarei venuto a Genova quando 
poi lo scritto di cui ti ho scritto mi trattenne ma da questa mattina 
è bello ed ultimato e domattina si· comincerà a copiare. Addio 

tuo NINo 

Inedita. L'autografo si' conserva nella B. u'. G. 
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DCCCVI 

ALLA MOGLIE 

Firenze, 16 marzo 1869 

Cara Adelaide, 

Ieri sera scrivendo preoccupato dell'ultima tua lettera riflettente 
la Balia, il Bimbo ed i consigli che mi chiedi, ho dimenticato di dirti 
una parola di Marco che Giuseppina nella sua del r2 mi dice che fu 
congedato pel r4 e che tu chiedevi s.e dovevi mandarlo oppure aspet
tarmi. Io non so veramente se debbo dirti di lasciarlo ire senz'altro 
- a me dispiace perderlo ma non posso trattenerlo senza mettere in 
evidenza che egli è presso di me, ciò che non è regolare perchè ho 
già il Castelli - tenerlo come domestico non mi pare possibile e tutto 
ben considerato parmi che dobbiamo lasciarlo. Cosa ne dici tu ? A
vrei desiderato un tuo parere. Se avrai bisogno d'altro uomo cercherò 
qualcheduno che ti convenga. Sarà un po' seccante farne l'educazione 
ma è sempre meglio prendere uno nuovo da educarsi. che uno male 
educato. 

Io in settimana sarò a Genova e_tu mi dirai come intendi cli fare. 

'tuo Nrno. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B: U. G . 

. DCCCVII 

A GIACOMO UGO 

Firenze, i8 marzo 1869 

Caro Ugo 

Posso dirti con certezza che fin qui l'impre~tito coi gruppi fran
cesi a cui fa centro Il comptoir di Parigi, è per concludersi colla -ga
ranzia dei beni ecclesiastici - il Rotschild è fuori - ma non è ancora 
concluso. 
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Ti avverto che il governo è in apprenzione di moti repubblicani 
·per il 19 e 20 corrente. Le truppe saranno tenute pronte: ti scrivo 
in fretta· 

tuo NINO 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 

DCCCVIII 

ALLA MOGLIE 

Firenze, r8 marzo 1869 

Gara Adelaide 

Ieri· al finire della seduta il .Ministro della Guerra mi ha avver-
- tito che il Generale Cialdini mi avrebbe chiamato a Perugia avendo 

il Governo mandato avviso come da molte parti si temesse un movi
mento repubblicano. Il Ministro della Guerra, non crede che vera
mente vi sia qualche cosa di serio da temere ma le informazioni ddla 
Polizia da ogni parte non potevano essere tenute a nulla. Io ho detto 
al Ministro che non potrei partire prima di quest'oggi a sera perchè 
impegnato in una interpellanza contro il duello - interpellanza a cui 
non p·otrei mancare senza aver l'aria di mancare ·agli impegni presi 
alla Camera che questa sera sarei certamente partito. Te ne avverto: 
vuol dire che il Diavolo ci mette la coda ! Anche gli allarmi ci man
cavano. Contava di partire guest' oggi o domani per Genova e rima
nere in famiglia ed invece mi toccherà di recarmi a Perugia e rima
nervi inchiodato per sogni di cose impossibili. Ci vuole pazienza e 
bisognà ch'io mi rassegni. Spero che non resterò lungamente a Pe
rugia. Tu mi scrivi di casa e cosa hai deciso per la Balia ! Io sono in
quieto. 

Questa mattina partono da Firenze i Signori Adam di Parigi, 
Banchieri il marito amico dei nostri di Parigi e che tu ricorderai forse 
d'aver veduto. La Signora desidera di vederti è di vedere i bimbi -
forse verranno a Genova per recarsi a Canne dove passano una parte 
dell'anno. Se vengono da te bada .di riceverli nel miglior modo e 
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questo sarà nella giornata di domani - tienti un po' in vestito di ri
cevimento modesto si ma proprio. Avranno una mia riga. 

Ti saluto in fretta 

tuo NINo. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCCIX 
' 

A GEROLAMO BusErro 

' 
Perugia, 20 marzo 1869 

Caro Busetto 

Le scrivo prima di tutto per raccomandarle di dare l'ultima ma
no al nostro lavoro sulla difesa dello Stato e quindi di farmelo avere 
perch'io lo possa inoltrare al Generale Mezzacapo. 

Se ella poi giudicasse di 'dover conferire con me per la ultima 
lettura d'insieme, del lavoro, allora mi scriva o mi telegrafi che io 
chiederò al Generale. Govone ch'ella mi sia lasciato per due giorni. 
Nel caso che ella non venga, mi faccia la gentilezza di spedirmi per 

- là Ferrovia ùna piccola valigia o sacco che, è rimasto nella mia ca
mera, cre~o, sopra una sedia vicino alla porta. 

Dato che venisse Lei le sarò grato se mi porterà tutti quei libri 
legati che potrà, e che ho nella scansia del mio studio. Scusi e mi cre
da come sono suo 

affezionatissimo amico 
NINO BIXIO 

P .. S. Non le diéo nulla delle disposizioni militari emanate per
chè devono éssere segrete - tutto quanto è possibile immaginare da 
nemici forti numerosi e sapienti è preveduto e provveduto - in mo
do veramente da maestro. Io però non. credo alle esatezze delle in
formazioni. Se veramente è questo o altro che si ha in mente - ve
dremo. 

Lo saluto 

. Inedita. Da. una copia favorita da Luisa Busetto a Ersilio Miche!. 
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DCOCX 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 20 marzo 1869 

Cara Adelaide 

Sono a Perugia, da jeri mattina primà di giorno; cosa diavolo 
sia in aria non so - le disposizioni che ho trovato, sono singolarmente 
gravi. Io non posso ··dirti nulla; ma tutto ch'io non creda alle infor
mazioni che mi si 'disse dal Ministro, pure non posso a meno di es
stre sorpreso, dal vedere che le disposizioni \prese dal Cialdini, sono 
come se il paese e la Monarchia fossero minacciati nel modo il più 
terribile. Jeri ed oggi intanto non abbiamo avuto, per quanto io ne 
so, alcun turbame.ato. Vedremo come tutto questo finirà. Il Cialdini, 
ha tutto preveduto e· tutto disposto nel' modo migliore, per una mos
sa imponente di forze attorno a Firenze. Qualunque cosa sia per ac
cadere, è certo eh' egli non sarà sorpreso dagli ·avvenimenti. Io non 
so capacitarmi che in paese vi sia tutto questo movimento preparato 
per precipitare il paese in una guerra civile orribile - quasi crederei 
che il Governo avesse altre intenzioni. Che debba accadere qualche 
cosa in Francia e che si voglia essere parati a profittare delle circo
stanze ? io non so nulla,, mà non giungo a spiegarmi tutto quanto 
vedo. Ad ogni modo, tu non dir nulla a nessuno, ed assolutamente 
a nessuno, e bada che Giuseppina calia sua solita curiosità non legga 
la lettera - e se riesce a leggerla raccomandale il silenzio. 

Ho letto l'ultima tua del 17. Io, tutto considerato, penso che hai 
fatto bene a prendere la Balia di Genova. Rimane che tu vigili che 
il marito non le vada troppo da vicino ..... . 

1 
Spero che la famosa Balia della Zia Cristofanini sarà andata in 

pace. Già a me non piaceva - mi pareva di carattere linfatico. Quan
to a' vestiti lascia che le consuetudini facciano il loro corso. 

Tu mi dirai quanto prima se ti pare di poter rimanere in casa 
senza un'uomo - come mi pare poco prudente cosa. Scrivimi Ìranca
mente il tuo modo di vedere. Io vedi sono legato - e legato· forte per 
qualche tempo a Perugia, da dove non posso pensare a muovermi. 
Le feste di Pasqua ch'io sperava di fare in casa con te ed i miei 
bimbi, bisognerà che mi addatti a farle nella solitudine del palazzo 
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Donini ! Questa mattina ho ricominciato a cavalcare, non foss'altro 
per rimettermi in esercizio. Tu puoi però comprendere come io 
passi il mio tempo dalle 6 pm. alle ore di coricarmi ! Se il Diavolo 
che si crede, o si dice essere in aria adesso non si verifica, e se la guer
ra non scoppia, io volgo in mente che noi dobbiamo riunirsi al più 
presto in Perugia: ma e i 'bagni, mi dirai tu, per Riccarda e per Ga
ribaldi ? è quello che mi tormenta ! Converrà dunque ch'io aspetti 
il tempo dei bagni per chiedere il mio permesso ! che veda di con
durre Giuseppina in Baviera, per condurla quindi a Vienna, dove 
farebbe la sua cura, se il Dottore Bavarese lo consiglierà. Ma io co
me faccio ad aspettare fino a Giugno ? Questa è una vita impossi
bile! Rimane la speranza datami dal Ministro della Guerra d'un'al
tra destinazione più prossima a Genova ! Vedremo, ma io vivo ma-
le troppo! ; 

· Baciami tanto Camilla, e tutti i bimbi. 
Ieri ho pranzato dal Sindaco - il cane, appena mi vide, mi fece 

un mondo di carezze. Cosa fa il Saddik ? Chi lò fa uscire ? Bisogne
rebbe ch'io lo potessi avere a Perugia, ma non so come fare. 

Dimmi se ho a Genova· le mie cravatte militari - rosso - biso
gnerebbe che tu me la spedissi - ma come farai tu sola. così ? 

Addio 
tuo Nrno 

P. S. Scrivimi spesso e, reg?larmente. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

\ 

DCCCXI 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 22 marzo , 1869 

Cara Adelaidè 

. Ho ricevuto questa mattina la letterina di Giuseppina ! Davve
ro çhe non mi aspettavo di essere così inchiodato a Perugia dopo che 
stetti così lungamente a Firenze ! Giuseppina con quel suo modo 
affettuoso che ha quando mi scrive mi dice: «Però la nostra ama-
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rezza è alquanto temperata dalla sper;mza di averti c;on noi per Pa
squa » ed io bisogna che vi dica che è quello che non credo che sarà. 

, Come tutto questo potrà durare lungamente io non so ! Quello 
che so è ch'io non posso vivere così solo - i bagni sono una buona 
cosa ma io finisco per ammalarmi, divengo d'umore insopportabile 
e non posso vivere così. Tu mi ami - i miei figli mi amano - Perugia 
è un paese sano - io ho veduto questa mattina unà bella posizione 
in 20 minuti fuori di Perugia. Vi è una palazzina con quanto im
porta pel nostro confortabile e mobigliata ed io sono deciso a fissar
la appena tu mi dica: vengo. Non parliamo più d'altro: io voglio 
vivere coi miei figli e con te - il Camilla starà benissimo vi sono 
piazzali interni con villa e giardini. Si vede tutta Perugia e si gode 
d'una vista incantevole quanto lo può essere. Scrivimi subito di sì -
io non voglio sapere di nulla altro che di vivere tranquillo còn te 
e co' miei figli - hai la chiesa all' entr;ita del cancello - vi si viene dal
la città in carrozza - per amor di Dio dimmi di sì e dimmelo pre
sto - dimmelo subito. 

Di tutti gli allarmi di cui ti ho fatto cenno fin ,qui nulla - e nul
la vedo dovunque in Italia. Io penso che sarò condannato a non 
muovermi chi sa per quanti giorni - l'unica risorsa mia si è quella 
di cavalcare alla mattina dalle 6Yz alle ro - è un buon esercizio - ma 

1 poi quando rientro a casa e veggo la solitudine çlella mia casa io di
vento idrofobo e temo seriamente della mia ragione. Vieni per amor 
di Dio con me - a Perugia vivremo bene, sani e con economia. 
Aspetto tue lettere che mi portino la tua risposta affermativa. 

Del Sadik io non so cosa 'dire - ~orrei bene averlo a Perugia che 
mi terrebbe un po di compagnia ma come averlo ? è quello che non 
so. Se mi fosse possibilè venire in famiglia per Pasqua allora lo por
terei con me - ma temo molto di non potermi muovere ! eppure so
no a Perugia in uno stato poco soddisfacente - aveva a Firenze mol
ta biancheria leggera sucida che non fac'eva lavare perchè contava 
di portarla a casa - invece di venire a casa tu sai che ho dovuto ve
nire a Perugia. S'aggiunge che nella fretta la donna la dimenticò 
in una valigia a mano a Firenze, ed io mi trovo a Perugia senza 
fazzoletti, senza mutande etc. etc. - ho scdtto a Busetto che mi spe
disca il tutto per Ferrovia ma anche queste minuzie mi seccano -
poi queste tre case ( !) mi seccano. Mi manca sempre qualche cosa 
dovunque che è nelle altre due ! finiamola · mia cara Adelaide finia-



mola. Se tu vieni a Perugia io starò sempre o quasi sempre in fami
glia e sarò tranquillo. Aspetto una tua riga. 

Baciami tanto Camilla e tutti i bimbi. A Beppa bacio tanto e 
tanto affettuosamente la fronte - così a Ricca ed a Garibaldi - così 
a te la bocca. 

tuo Nrno 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCCXII 

ALLA MOGLIE 

Per.ugia, 24 marzo 1869 

Cara Adelaide, 

Ho ricevuto pel pomeriggio d'jeri la tua lettera del 21 - ma era 
già troppo tardi perchè io potessi _spedirti del denaro - erano le 5Yz 
pm. Se fosse stato per spedirti un centinajo di lire forse avrei potuto 
farlo subito, ma bisognava che andassi io stesso alla posta e non 
volli mostrare tanta fretta per mandarti eento lire quasi ti mancasse 
ciuesto poco peculio - come pur troppo ti manca ! ecco cosa vuol di
re far due borse e tre case ! Ma questi sono lagni inutili per te, che 
certo non spendi nulla più del necessario - e non hai a darmi mag
giori prove di quelle eh~ mi hai sempre dato mia buona e cara crea
tura! Questa mattina non sono andato fuori 'di Perugia a cavallo 
perchè il tempo non è bello non solo, ma è ventoso ed alla pioggia, 
e non volli neppure stancare oltremodo il Capitano di Stato Mag
giore La Vista (1), che viene con Carcano per lo studio delle posizioni, 
e coi quali jeri siamo rientrati alle 3Yz pm. dalle 6Yz di mattina. Ho 
anche pensato che appena la posta sarà aperta potrò mandarti Due
cento franchi - sono al momento le 7 am. e te ne scrivo. 

Dalla tua lettera, s'io la leggo bene; mi ·pare che tu mi dica èh'io 
sia venuto quasi di mia volontà a Perugia ! Mi pare di· averti detto 
che ricevetti ordine formale dal Cialdini - e te lo scrissi chiaro da 
Perugia - nella 1° lettera che ti scrissi.· Io giunsi la mattina, a notte 
ancora, del 19 - ti scrissi il 20 e forse tu non avevi ancora la lettera 
quando hai scritto quest'ultima a cui rispondo; ma da Firenze ti 
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avevo detto cosa accadeva - nella mente del ministero dopo le infor
mazioni che dicevano avere, e come io dovessi prontamente recar
mi al mio posto. Quanto poi fossero esatte le informazioni io non 
giudico fin qui perchè vedo che il Cialdini continua a vigilare e di-

, sporre perchè le truppe si muovano al primo mostrarsi di qualche 
guaio di cui non mi pare ancora interamente tranquillizzato. Ieri 
ancora, mi ha approvato taluni collocamenti di truppe da un luogo 
ad un altro, nell'unico scopo di poterle muovere con più sicurezza, 
dato certi guai della natura di quelli che si temevano, e che vedo che . 
si temono. Fin qui però non si è veduto nulla. In quel di Bologna, 
potrebbe esservi qualche germe di torbidi, ma, se non erro, di natura 
diversa da quella temuta. Vedremo cosa sarà. Io ti raccomando di 
non tener parola a nessuno di quanto ti scrivo, su questo argomento, 
perchè potrebbesi, da taluno che lo ripetesse, citare il mio nome per 
avvalorare la cosa, ed io sarei o potrei essere compromesso per aver 
detto cose che ho il debito di tacere. A te non è bisogno di· dir altro 
per raccomandarti il silenzio. Io devo e voglio spiegarti perchè non 
vengo a casa e da Firenze sia venuto a Perugia, quartdo ti avevo scrit~ 
to e ripetuto che sarei venuto a casa - ma tu comprendi, che spiegare 
a te non è dire ad altri quello che ho ordine e dovere di tacere. Ve
di che Giuseppina non legga questa parte perchè, per quanto ella 
sia già una donnina di giudizio, pure' potrebbe tenerne parola alla 

Matilde od alla maestra sua etc etc. 
E già che ti parlo di Giuseppina è più venuto il Villa ? 
Quanto poi alla Balia Caterina io ti ho detto nella mia lettera 

una volta che qualche dubbio mi rimaneva circa la possibilità che il 
marito l'avvicinasse ..... e che potesse anzi essere già stata avvicinata -
che era cosa che tu dovevi aver presente ma che tu prese le debite 
informazioni quello eh' era miglior partito che. tu scrivessi quanto ti 
sembrava meglio. Ti ridissi in mia altra lettera: tutto ben conside
rato trovo che hai fatto bene a prendere la Caterina - tu devi aver 
avuto le mie lettere: perchè dunque ti rimane dubbio ch'io non ti 
approvi in questo come in tutto quello che fai come madre tu ch'io 
riconosco la miglior madre ch'io conosca ? non prenderti dunque 
alcun pensiero nè per questo nè per altro. Io ti so tanto buona ma
dre che se anche non intendessi' a prima vista qualche cosa non te 
ne farei mai rimprovèro perchè so quanto tu ami i tuoi figli e quan
to sei buona ed affettuosa. 



Quanto al venire a casa mi è impossibile come tu capisci - per 
tutto il tempo almeno in cui durano le presenti apprensioni. A voce 
ti spiegherò meglio l'impossibilità ch'io abbandoni il mio posto -
d:.:ti certi avvenimenti s'io non mi trovassi al mio posto sarei giudi
cato da un consiglio di guerra - non ti · dico altro. Se chiedessi un 
permesso il Cialdini mi reputerebbe matto se non peggio. Tu capi
sci che devo dunque tacere senz'altro. E' possibile che queste ap
prensioni avranno un termine presto e allora potrò muovermi per 
la C~mera e. venire a Genova ma difficilmente non prima della me
tà dell'entrante mese di Aprile ! Se tutto questo mi amareggi non 
ho bisogno di dirtelo ! Ma pure è così. Mi duole tanto più che il 
Camilla vorrei vederlo e non so co111e fare - non potresti tu ve
nire colla balia a Perugia ? Mi faresti il più bello regalo della terra. 
Capisco le molte obbiezioni che si possono fare ma pure io non 
posso andare innanzi così ! ! Come si rimedia ? dimmi se ti viene 
un pensiero in testa del come tu potresti passare a Perugia i mesi 
che ci separano dai Bagni di mare. Io sono sempre discutendo come 
si fa. Non potremo lasciare Riccarda da Colomba per i bagni in 
Albaro ? Rispondimi una parola .io sono tosto matto da questa so-
litudine .. 

tuo N1No 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(1) Probabilmente Giuseppe La Vista (r839-r9o6), sul quale vedi Enc. 
mil. cit.,_ vol. IV, p. 53,8. 

DCCCXIII 

AL PRESIDENTE DELLA CONSOCIAZIONE MARITTIMA DI GENOVA 

Perugia, 26 marzo 1869 

, ' Egregio Presidente 

Ho ricevuto adesso adesso il plico vostro contenente le istanze 
e documenti in appoggio della Consociazione marittima di Genova 
che m'incaricate di presentare al Ministro della Marina nell'intento 
di conseguire che cessino le anomalie, i privilegi, i monopoli d'ogni 
fatto che malgrado la legge del 1864 esistono e trionfano nel porto 



- 359-

di Genova. L'incarico che mi affidate mi onora e voi potete ritenere 
ch'io l'adempirò nel modo migliore. Ragioni di servizio m'impedi
scono di muovermi di persona a Firenze· ma trasmetto subito al Mi
nistro Ribotti le istanze vostre e credo 'che questi ascolterà le voci 
vostre che con tanta esperienza ed autorità: domandano l'esecuzione 
d'una legg-e che i poteri dello stato non hanno sancito perchè fosse 
poi applicata con un regolamento che la capovolge nell'essenza sua. 

Di voi egregio Presidente e de vostri consocii e miei antichi col
leghi ed amici 

Inedita. Da una minuta conservata nella B. U. G. 

DCCCXIV 

A AucusTo RrnoTY· 

Devotissimo 
Nrno B1xm 

Penugia, 26 marzÒ 1869 

Signor Ministro, 

Ricevo dalla Consociazione mantt1ma di Genova un Istanza 
con incarico di presentarla e raccomandarla all'E. V. Ragioni di ser
vizio m'impediscono di venire di persona a Firenze subitamente co
me lo vorrei. Mi permetto quindi di trasmetterle il plico come mi 
giunge da Genova. La Consociazione marittima di Genova si pro
pone di conseguire mercè le cure dell'E. V. la libertà del lavoro nei 
porti d'Italia e particolarmente di quello massimo di Genova dove 
invece il privilegio ed il monopolio sono in pieno vigore malgrado 
la legge del 1864 e questo perchè un regolamento del xbre dello stes
so anno firmato Lamarmora e Torelli interpretando e volendo l'ap
plicazione della legge in modo insolito ne capovolgeva l'essenza sua 
fondamentale eh' era la libertà del lavoro. 

Ad avvalorare l'istanza della Consociazione Marittima di Ge
noyà io mi permetto di unirle uno scritto che mi è diretto da Genova 
e che riflette l'argomento medesimo. Ella potrà riconoscervi firmati . 
gli armatori i negozianti ed i capitani marittimi più autorevoli della 
Liguria. Anche da questo io argomento che un:a tale questione me-



rita le considerazioni dell'E. V. in modo che i regolamenti che non 
armonizzano colla legge devono essere abrogati e la libertà del la

- voro guarentita. 
Io supplico anzi l'E. V. di estendere le cure alla lavorazione dei 

Cantièri Marittimi dove i facchini commettono delle violenze incre
dibili pel trasporto dei legnami segnatamente per quelli che si sbar
cano sulle spiaggie. Questi inconvenienti si lamentano particolar
mente a Sestri Ponente il nostro massimo cantiere d'Italia ! 

B1x10 

Inedita. Da una minuta conservata nella B. U. G. 

DCCCXV 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 28 marzo 1869 

Cara Adelaide 

L'ultima tua lettera è del 25 ! e sono lunghi questi giorni di Pe
rugia, città tranquilla e di studio, dov'io sarei tanto béne con te e 
coi bimbi miei, e dove sono così solo e così male per questo ! Biso
gna dunque ·mutare questa vita che mi diventa insopportabile. Bi
sogna che tu venga con me mia buona Adelaide. Nella tua lettera tu 
mi dici breve breve che sei pronta a venire. Vieni dunque, nel nome 
cli Dio e per amore di tutto quello hai di caro al mondo! Se tu fossi 
com'io sono sola e lontana da ogni gente e dalla famiglia tu sapresti 
cos'è la solitudine. Prepara dunque tutto il bagaglio e disponi tutto: 
io chiederò un permesso per venirti a prendere - e poi chiederò al 
Ministro che non mi muti più - e se vuoi io sono prontissimo a dare 
le mie dimissioni dalla Camera. Io sono tribolato ad ogni momento 
da un nuovo malanno - in questi giorni mi ho avuto l'occhio destro 
guasto - poi ho dato fuori un piccolo furoncolo sull'arco frontale e 
d'un doloroso che non posso dirtelo - io ho bisogno di tenermi un 
catasplasma 

1

la notte - e sono solo ! la donna mi ha chiesto d~ andare 
in famiglia a Fojano ed io l'ho lasciata andare e poi ho mille bisogni 
- non sono più giòvane - sono pieno di dolori" nelle ferite e non ho 
un cane che mi curi - non mangio quasi nulla e sono sempre pieno 



di malinconia e di stizza. Per amor di Dio finiamola con questa vi
ta che mi uccide - prepara dunque tutto e quando sei pronta avver
timi ch'io vengo colla facoltà del trasporto sulle Ferrovie e veniamo 
tutti a Perugia dove vivremo bene sani e contenti - i Bagni li faremo 
a Perugia nelle acque di cui sai che vi è dovizia per cure - io non an
derò via. Mi dirai che Beppa deve consultare il medico di Baviera -
ma anderò e sarò di ritorno in pochi giorni. Io sono assolutamente 

· stanco di una vita che mi tormenta - rispondimi subito e chiaramen
te. Il Camilla starà assai meglio che a Genova. Io preparo senz'altro 
la casa di campagna del Conte Anzidei e metto in ordine IO letti 
per quanti siamo. Ho comandato un apparecchio come lo. si usa per 
i bimbi nel Perugino nel tempo in cui cominciano a muoversi. Ve
drai .che vi starà benissimo - già il Camilla è Peruginò - tu m'intendi. 

Salutami tutti e scrivimi. 
Oggi pranzo dal Sindaco - che detta fra noi comincia a seccarmi 

co' suoi pranzi - ma avendo fatto orecchie da mercante per una volta 
la Marchesa mi ha scritto una lettera con tante storie e terminando 
coll'invitarmi per oggi ancora ! Voi siete tutti iri famiglia ed io sarò 
a tavola con molta stizza a godermi le dottrine filosofiche della Mar~ 
chesa che dopo gli amori col Re di Baviera oggi scrive libri di mo
rale ed a me toccano questi bei regali dei suoi 70 anni - e tu sei col 
tuo Camilla e colla Ricca e colla Giuseppina e col Garibaldi e per
fino col Saddik ! Tutto questo è il finimondo per me. 

tuo Nrno che è molto e molto seccato. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCCXVI 

ALLA MOGLIE 

Penlgia, 3 aprile 1869 

Cara Adelaide 

Ho la tua ultima lettera del 30 p. mese -, tu hai forse ragione: 
ma io vivo una vita che mi rende infelice e che non posso durare: 
ecco tutto. Io mi sento solo e troppò solo ! La vita di famiglia è do-,. 



po la campagna del 1866 divenuta una eccezione invece che· la regola 
~ tu mi dici delle buone ragioni ed io sento il tristo fatto della mia 
solitudine e vivo pieno di stizza. Ad ogni modo io sono assoluta
mente deciso di mettervi fine. Bagni o non bagni io voglio vivere 
colla mia famiglia - .e bisogna che tu pensi a mettermi in ordin.e le 
cose di casa perchè io voglio assolutamente che vi riuniate a me. 
Quando importerà vedere la casa di Genova verrò a Genova io stes
so. Il Ministro non troverà facilmente un posto per me più vicino a 
Genova: a Livorno non vorrei 'essere - a Piacenza non posso essere 
perchè fa parte del mio collegio - dove dunque ? a Milano ? Non 
lo si lascia per me - e del resto è preso e ben preso (1). Vedrò ad ogni 
modo se yi è possibilità e mi deciderò. Ma se non muovo io non 
voglio stare senza i miei bimbi e tu. Se tu mi combatti mi metti la 
disperazione nell'animo - e poi ti 'dico che ·noi non possiamo andare 
innanii colla regola delle due borse - pazienza se quando sarai a 
Perugia io dovrò passare qualche giorno a Firenze - in 4 ore di tre
no diretto sono a Perugia - ma essendo tu a Genova la regola è che 
siamo sempre divisi ed alla Domenica - quando posso - vengo a Ge
nova ciò che assolutamente è intollerabile. Mi dispiace di aver l'aria 
di seccarti ma io assolutamente intendo che tu venga meco appena 
avrai messo in ordine le cose di casa. 

La domanda di Livietta zia nostra io non l'ho trasmessa al Mi
nistro - ma la cercherò oggi stesso e la spedirò. 

Quanto al battesimo di Camillo io non posso dirti nulla fin qui. 
Ho scritto a Camilla a Parigi e non mi ha risposto ! dove sia non 
so. Certo ch'io desidero che il Bimbo sia battezzato a Genova ma 
penso che Camilla fini!à per dire qualche cosa. 

Baciami tanto il Camilla. Non so perchè Giuseppina e Riccarda 
e Garibaldi no~ mi scrivano una riga ! Vedi che la distanza mi al
lontana dal cuore loro ? Raccomand.ale che mi scrivano una riga 
di conforto. 

Finalmente sono guarito dal mio furoncolo all'occhio e questa 
notte ultima non ho più messo cataplasma. Solo le tengo un po' di 
cerotto datomi dalla Baronessa Danzetta (2). Anche della bocca sto 
definitivamente bene e fumo disperatamente lavorando nella gior
nata - ma alla sera vado a letto alle 8Yz perchè la rabbia mi prende 
per la mia solitudine. Il· Sindaco mi tormenta con pranzi continui -



io ho già due volte evitato quasi sgarbatamente perchè non vorrei 
essere obbligato a, rendere pranzi alla tua venuta. 

Addio 
tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(1) A Milano vi era Alessandro Nunziante duca di Mignano. 
(2) Moglie di Nicola Danzetta. 

DCCCXVII 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 9 aprile 18~ 

Cara Adelaide 

Non ho risposto subito alla tua lettera del 6, perchè tu mi metti· 
la stizza; tu mi parli della gran città di Perugia, etc. ~te. ed io, che 
non voglio e non devo vivere questa vita di solitudine, mi sento por
tato a dirti cose che non devono' cerro farti piacere. Grande o piccola 
che sia la città, dov'io sono, mi pare che chiedendo di viverci insie
me con te, e coi figli nostri, domando ciò che è naturalissimo. Com
prendo quello che dici dei~Bagni, o meglio, comprenderei quello che 
dici dei Bagni se tu non allattassi: ma mi pare che allorquando si 
allatta non si fanno i bagni, nè di mare nè altri. Quanto alla Ric
carda, mi pare che te ne scrissi in una mia, che nel caso che tu repu
tassi necessario ch'essa prendesse i bagni di ·mare, avremo potuto la
sciarla da Colomba. Giuseppina e Garibaldi non abbisognano di 
nulla. Anzi io per dirtela tutta intera penso ·che anche Riccarda, do
vrebbe venire a Perugia e quando fosse il tempo dei Bagni se la 

, bimba non fosse bene ed i Bagni minerali di Perugia non fossero 
giudicati buoni per essa, io la ricondurrei a Genova. 

Quanto all'affittare la casa io, a dirtela chiaramente come la 
perrso, vi ho più di una obbiezione. Comprendo che altri lo faccia -
ma noi abbiamo una casa messa con tanta cura e ricca di tante ba
gatelle che mi sento una ripugnanza insormontabile a darla al primo 
venuto e anche dubito se potremo trovare ad affittarla conveniente
mente - altro pensiero di cui devo tener conto, si è quello che da un 



.momento all'altro io potrei dover chiedere la disponibilità ed in que
sto caso dove anderemo ? Ad ogni modo a me pare che per ora sa
rebbe bene di chiuderla. Vedremo se i bimbi e tu state bene a Per~
gia ed in quel caso avremo tempo a decidersi. 

Quanto al mutamento di cui ti scrissi mi pare che sarà difficile 
che il ministro mi collochi vicino a Genova - a Torino non posso 
esservi, perchè non sono bene col Principe di Carignano - in Ales
sandria è il Petitti - a Milano, quello che vi è certo non çederà a me. 
Piacenza potrebbe toccarmi - ma questa fa parte del mio collegio e 
bisognerebbe che lasciassi la Camera - ciò che il Ministro non vuole, 
per quanto dipende da lui - a Parma, vi è quel Ferrero, che tolsi da 
Perugia, e certo il Ministro non penserà di toglierlo una 2" volta 
per me. Bologna è tenuta dal Cosenz che vi sta volentieri. Forse 
Padova o Verona potrebbe toccarmi - ma allora là distanza non è 
minore che da Perugia: dunque ? D~nque bisogna tenere quello 
che si ha - tanto più che Perugia, è paese tranquillo ed economico e 
benevolo molto per me. Ad ogni modo io ne parlai al Ministro e 
lascerò il detto, salvo a vedere cosa mi proporrà. Domani ti spedirò 
del denaro nel modo solito. Bada di metterti in ordine i tuoi vestiti 
- ~ vero che saremo in campagna quando vieni a Perugia, ma biso
gnerà se .sei visitata che tu renda le tue visite. convenientemente ve
stita - e così le bimbe. 

Ora devo dirti che avremo con noi in campagna il Colonnello 
Elia sua moglie e due bimbi che ha. Il colonnello Elia che tu devi 
aver veduto, mi pare, era ed è in ritiro perchè· le sue ferite di Cala
tafìmi non le permettono di servire malgrado la sua gioventù e la 
5Ua forza erculea. Come colonnello iri. ritiro egli aveva accettato il 
posto di Direttore dell'Uffizio del Dazio e consumo in Ancona sua 
città nativa - negli ultimi avvenimenti che ebbero luogo in quella 
disgraziata città egli fu assalito in Comune. Si difese e riuscì col 
Generale Pichi (1) vecchio mio amico, a salvare il Sindaco che i ri
voltosi volevano precipitare dalla finestra. Ma lui fu insultato e mi
Jiacciato colle armi e da ultimo insieme al Municipio dovette dimet
tersi. Sua moglie era nel più grande spavento tanto più che da qual
che tempo la si minacciava con lettere anonime che lo si sarebbe 
pugnalato. Io vedendo quello che accadeva in Ancona temetti mol
to per Elia. Mi giunse una sua lettera in cui mi narrava l'accaduto 
ed in cui mi pregava di trovarle (o di occuparmi per questo) un im-



piego qualunque e tale che assieme al suo stipendio le permettesse 
di educare i suoi bimbi, perchè in Ancona dopo gli affronti che le 
furono fatti non poteva più rimanere. Le scrissi che avrei fatto quan
to poteva ed intanto lo invitai a venire con me a Perugia dove ti 
attendevo tu e dove sua mo_g-lie avrebbe potuto tranquillizzarsi in 
campagna. La campagna l'ho fissata pel 15 - il fitto è di L. 50- al 
mese. Abbiamo tutto quello che ci occorre ed è vicina alla città tan
to da poter fare le spese al solito come d'~so per chi è in città. Sia
mo vicini a' Danzetti con cui possiamo comunicare per la campa-. 
gna. Elia mi scrisse che sarebbe forse partito domani sabbato, ma 
che temeva che sua moglie essendo grama non lo potrebbe. Io im
pianterò la casa da Domani e poi verrò a Genova a prenderti. Quel
lo che ho fatto per Elia capirai che era. mio debito di farlo e spero 
che tu non mi farai osservazioni. . ' 

Godo che CamilJo stia bene e sia un bello e caro bimbo. Alla 
Signora Adam. è sembrato tanto bello - penso che posso mandarti 
la lettera sua perchè tu veda come parla di voi tutti: 

Baciami tanto il bimbo e così tutti i miei cari figli. Spero che 
presto potrò muovermi da Perugia. Io conto_ di chiedere di recarmi 
al Parlamento per la riapertura e venire subito a Genova: me lo 
permetterà il Cialdini ? è quello che non so perchè fino qui i>iamo 
sempre pronti a partire con tutte le truppe. Il Ministero dell'Interno 
è anzi più che mai sull'allarme. Cosa diavolo sia io non so - io credo 
che il Gualterio ha finito per far prendere sul serio i suoi timori e 
spaventi - il R~ è allarmato - e Cialdini che lo vede più spesso che 
prima pare che abbia finito per credere anch'esso a qualche grande 
macchinazione. Io non so nulla e non vedo nulla - ma intanto sia
mo qui con tre giorni di viveri preparati e se un moto qualunque 
accade noi dobbiamo, non importa dove accada, concentrare subito 
le truppe e senz'altri ordini marciare sopra Firenze - io mi sono chie
sto più d'una volta se nel fondo il governo formato com'è oggi ncm 
avesse in mente qualche brutto tiro alla costituzione - basta vedre
mo come finirà tutto questo. 

Non mi hai detto se Riccarda suonava il Piano con qualche 
progresso e se il maestro per Giuseppina pel disegno era venuto o 
pur no - ti ho chiesto questo inutilmente almeno due volte. 

Ringrazia la Giuseppina per la sua lettera del.... (cerco la data 
e rn'avvedo che non c'è) e delle righe messe dopo di te. Riccarda 



non sa mai trovare il tempo per scrivermi una riga ! io non so se 
questa bimba che amo tanto abbia veramente per me un po' d'af
fezione ! ecco cosa si guadagna a vivere tanto lontani ! 

Quanto al povero Sadik non potevi farlo vedere un momento 
dal veterinario Massa - lo si trova alla farmacia in via Lomellina 
oppure al suo stabilimento Salita Albergo de Poveri prima di giun
gere al Collegio Nazionale. Quello altro di Terranova che aveva 

, l'ho dato al Sindaco - quando vado a pranzo dalla marchesa moglie 
che mi secca sempre èo' suoi inviti il Napier mi fa un mondo di fe. 
ste come non avrei mai creduto. 

Addio 
tuo Nrno 

Inedita. L'autografo 5i conserva nella B. U. G. 

(
1

) Angelo Pichi (1797-1882) patriota cospiratore e soldato. Vedi M. Rr
NAWINI, Appunti biografici su A. P., Anc;ona, 1883. Il Bixio l'aveva probabil· 

, mente conosciuto nel 1859 nell'Italia Centrale. 

DCCCXVIII 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 20 aprile l 869 

Cara Adelaide, 

Sono a Perugia da Domenica. Mi sono fermato un giorno a Fi
renze - ho dato incarico ai Signori Bellano di spedirti i due vestiti 
per le Bimbe - mi dissero che le indiane erano poco convenienti e 
che spedirebbero invece un'altra stoffa - le dissi che sarei tornato ma 
non lo potei più e partendo lasciai incaricato un'uffiziale amico di 
portarle una mia cartella su cui scrissi l'lndirizzo tuo. 

Da Firenze ho portato via ogni cosa per compensare le spese 
della casa di campagna a Monterone. Conto di non andare a Firenze 
che ben raramente. Appena avrò spedito Elia colla sua famiglia 
chiederò il permesso per un mese o per 15 giorni per sbrigare ogni 
cosa a Genova e quindi riunirsi a Perugia. 

Dell'umore mio è meglio non dirtene nulla - aveva io già scrit
to una lunga lettera ma riletta che l'ebbi l'ho stracciata per non mar-
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tirizzarti, come· dici quando metto il dito sulla piaga. Io vivo però 
una vita d'iJ:i.ferno. Questo non posso tacertelo. 

Io rientro in città alle II - vi rimango fino alle 5 - alle 8 pm. 
vado a letto alle 6 am. mi alzo - il tempo non è ancor bello - il pae
saggio però è bellissimo ma per il paesaggio bisogna essere co' pro
prii fi

1
gli e colla madre de' proprii figli ! ed io sai dove sono ! 

La signora Elia ed i suoi bimbi sono bene in salute ed i 
bimbi in specie pare che godono molto 1' aria. Con Elia facciamo 
qualche partita alle boccie - ma lui non è bene d'umore ed io assai 
peggio - è visibile che cerchiamo di mo~trarsi contenti ~a che non 
lo siamo. Del resto loro occupano il 2° piano ed io il terzo. Quando 
tu sarai a Montel-one., sarai contenta e bene e contento sarò final
mente io. Addio scrivimi e dirigi le tue lettere a Perugia senz'altro. 
Presto ti manderò un po' di vento. 

Tuo Nino che sospira il suo Camillo te e le sue bimbe col Ga
ribaldi. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCCXIX 

A RAFFAELE RuBATIINo 

Perugia, 23 aprile 1869 

Caro Rubattino, 

Vi ringrazio d'avermi scritto una riga - vedo da, questa ~he la · 
vostra mano non vi tormenta perchè vi permette di scrivere. Io par
to questa notte per Firenze: si discute domattina nel Comitato delle 
Camere l'ordinamento dell'Esercito, il Ministro me ne avvertì, ed 
io vengo per sostenerlo. Avrò così occasione di vedervi: desidero di 
ajutarvi per la vostra linea, ma voi sapete come le cose della marina 
s'intendono, ed io non vi nascondo che temo molto che possiate; riÙ
scire ! 

Addio per oggi - , domattina sarò al vostro N° 17 di Borgo Ognis
santi. 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. G. 

Vostro 
Nrno 



DCCCXX 

A G1Ac0Mo Uco 

[Genova] Di casa, 25 aprile 1869 

Caro Ugo 

Sono .a Genova. Ho lasciato Firenze alle rnYz d'jer sera. Cre
do poterti dire che il Ministero si trasforma (1) - .la Permanente ed 
il 3° partito avranno dei Ministri - Mordini Ferraris Bargoni Cor
renti - paiono designati. Con Ferraris ho parlato io stesso e mi as-, 
sicurò egli stesso dell'intendimento preso - jeri seta il 1Consiglio dei 
Ministri doveva decidere definitivam:ente ..: il Cantelli e gli altri 3 
ministri che sortono non ne sapevano nulla - l'accordo si fa sulla 
esposizione finanziaria - la Banca deve aumentare molto - Bombrini 
e Balduino sono i ministri. 

tuo Nrno 

Io non sorto di casa. 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 

(
1

) Menabrea rimaneggerà il suo Gabinetto il 13 maggio. 

DCCCXXI 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 2 maggio 1869 

Cara Adelaide 

Perchè non mi scrivi una riga ? Il Camilla si è o no vaccinato ? 
Tu mi fai passare dei giorni di un'umore che non posso dirti a pa
role. Domenica spedisco per te ad Angelina L. 150 con vaglia tele
grafico - ho fatto così perchè a te pare che ti dispiaccta di doverti 
recare alla posta per questo. 

Io sono di cattivo ufilore oggi sopra tutto che è Domenica· e tutti 
sono di cattivo umore coloro che vivono lungi dalla propria fami-
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glia ! ! Se giungo a strapparti da Genova penso che passeranno più 
Lune prima che tu la riveda. 

Baciami il Camillo - le bimbe sono· ritornate ? 

tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCCXXII 

ALLA MOGLIE 

Perugia, 3 maggio 1869 

Cara Adelaide 

Ti ho scritto jeri di cattivo umore ed oggi la tua lettera mi mette 
la febbre - ho stracciato il biglietto di Paola. Che vada al diavolo 
lei ed il s,uo raccomandato - non posso e non voglio far nulla per loro 
- e nulla assolutamente. Cessa di pagarle i 20 franchi mensili perchè 
io non posso sopportare altri pesi oltre i miei - e che non mi secchi. 

Al Dottore Pastore scrivo io stesso - se non può e non vuole lo di
ca chiaro. Io intendo di riunire la mia famiglia. lo non posso andar 
innanzi di questo passo - tu non capisci non hai più cuore nè testa, 

. ed io sono furioso contro tutte le tue storie e lungaggini. Se mi si 
ammala il Camillo tu mi vedrai una bestia feroce - io diventerò pro
prio cattivo con te. Ti unisco una lettera di Elena. 

\ 
Decidi - io chiederò il permesso di 15 giorni appena tu mi abbia 

avvertito di averlo vaccinato. Voglio .finire questa vita che mi tiene 
in ira tutto il giorno. 

Ho sc~itto a Bigna ed a Radiff - che il diavolo se li porti via. 
Io ti canto in musica che noi non possiamo andare innanzi e tu non 
vuoi intendere che i tuoi comodi. Sei senza cuore· e senza testa ec
co tutto. 

NINO. 

Un brano in U. OxrLIA, Nino Bixio cit., p. 18 dell'estr. L'autografo s1 
conserva nella B. U. G. 
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DCCCXXIII 

ALLA DIREZIONE DEL « Drarrro >> 

Firen.ze, 14 maggio [ 1869] 

Alla direzione del giornale Il Diritto, 

Vi prego di pubblicare le poche righe che seguono. 
L'onorevole deputato Bertani pubblica nelle sue Ire politiche: 

(1) «Medici .... spesso confortandosi col Bixio, cui il Fanti, ministro 
ctella guerra, negava malgrado la· sollecitata intercessione di Cavour 
di dare un posto, fosse pur di capitano .... » 

E' evidente che l'onorevole Bertani intende segnarmi come un 
uomo che nel 1860 andava elemosinand~ un grado ed intercedendo 
Cavour e chi sa quanti altri per ottenerlo - rispondo: 

Io non ho mai sollecitata l'intercessione di Cavour nè di nessun 
altro al mon~o per avere gradi. 

I gradi che m'ebbi mi vennero sempre, tranne il primo di sot
totenente il 26 marzo 1848 a Crema ch'ebbi dall'elezione, come le 
palle nemiche che percossero me ed i miei cavalli, combattendo. 

Da Governolo a Custoza passando per Vicenza, Treviso, Ro
ma, Varese, Valtellina, Palermo e Reggio di Calabria, se accettai 
gradi dopo d'avere combattuto non ne ho chiesto mai nè a Garibal
di hè ad altri: qualche volta ne rifiutai. 

Io sono oggi generale nell'esercito per fortuna di casi straordi
nari; è verissimo: non riconosco però la competenza del Bertani, 
che non ha combattuto mai, e fu colonnello brigadiere, a: sentenà:i
re di gradi militari; ad ogni modo. io posso dire al Bertani, e :id lltri 
una buona volta, di avere fatto il dover mio di soldato sempre e i 
miei cavalli ricevettero ro palle nemiche a Roma, 19 a Reggio di Ca
labria, 3 a Maddaloni. Il mio corpo è stato onorato da 3 palle nemi
che a Roma, da l a Palermo, da 2 a Reggio, e da una rottura di 
gamba al passaggio del V oltumo. . 

Questo rispondo al colonnello brigadiere Bertani e suoi amici 
che ripubblicano le sue Ire politiche. 

Deputato 
Nrno Brxm 
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P. S. Prego i giornali di accogliere la mia risposta. 

Pubblicata sul Diritto del 15 maggio .1869. 

(1) L'epistolario di Giuseppe La Farina. Ire politiche d'oltre tomba rac
colte da AGosTlNo BERTANI, Ffrenze, Palizzi, 1869. 

DCCCXXIV 

A RAFFAELE RuBATTINO 

Firenze, 15 maggio 1869 
ore 9 1h pm. 

Caro Rubattino,, 

Io mi decido a partire per Genova per passarvi non foss' altro 
la Domenica. Lunedì mi recherò forse a Pisa per. chiedere di per
sona una 15na di giorni di permesso onde aver tempo di disporre 
le cose mie di casa per lasciar Genova colla famiglia ! Se vi occorres
se in un modo qualunque la mia presenza a Firenze (1) voi scrivete 
o telegrafate sapete che sono vostro. I miei saluti alla Signora Bianca. 

Vostro Nrno 

'Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. G. 

(1) Per la discussione sulla linea di navigazione Genova-Alessandria d'E
gitto. 

DCCCXXV 

ALLA DIREZIONE DEL « DIRITTO )) 

Genova, 21 maggio 1869 

Alla Direzione del giornale il Diritto. 

Vi prego di pubblicare la mia replica al Bertani e sqci, l'ultima. 
L'onorevole Bertani risponde alla mia chiara e breve quistione, 

con una lunga lettera (1), nella quale non mancano le arguzie e le 
facezie, e dove insieme egli espone certe sue teorie degli equiparati, 
e mette in evidenza delle singo,lari speranze di combattere faccia a 
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faccia con me in una pubblica via, m;ezzo protetto il corpo da qual
che catafalco ..... dove in modo rumoroso si difende la libertà, ecc. ecc. 

A me pare che tutte queste ed altre cose che si leggono nella 
sua lettera, per notevoli che sieno, non abbiano che fare colla que
stione da me direttagli, che è questa, ed unicamente questa: 

L'onorevole Bertani aveva pubblicato: .... « a Bixio il Fanti, mi
nistro, della guerra, negava, .malgrado la sollecitata intercessione di 
Cavour, di dare un posto, fosse pure di capitano». 

Io trovo l'asserzione del Bertani disdicevole per me, e me ne 
richiamo al pµbblico, dicendo in altri termini: Il Bertani non ha 
detto la verità. Il Bertani replica:· e scrivendo di cose militari come 
quel poeta che cantava di mappamondi e fritelle, comincia dal San
gue di San Gennaro, passa all'acqua di sedlitz, procede per gli ospe
dali di Milano, per quelli di Roma; per la rivista dell'ambulanza dei 
Cacciatori delle Alpi, prosegue per quelle dei volontari del r866 e 
finisce colle merveilles dei Chassepots; e tutto questo per dire: «che 
se per i medici militari la carriera n.on arriva più in là del grado di 
maggior generale, lo si deve allo spirito di corpo e di puntiglio, il 
quale tiene per quelli che rappresentano la parte bruta della forza». 

Quanto al combattere, il Bertani, malgrado che certi suoi amici 
lo volessero combattente, egli dichiara nella sua lettera: «lo non ho 
combattuto, è vero>>. Fatta questa dichiarazione, ·che prova che io 
non lo aveva poi tanto calunniato, come i suoi amici della Riforma 
e del Presente vorrebbero far credere (gli ultimi segnatamente spin
sero l'immaginazione fino a leggere nelle mie lettere ch'io negassi 
il coraggio al Bertani, dote di cui nella mia lettera non vi è nè la 
parola, nè il senso) il Bertani procede, ma nel procedere il Fanti 
questa volta rion è più ministro della guerra, l'esercito, c_ome si leg
geva e si legge nell'opuscolo, è fatto esercito dell'Italia Centrale, il 
sollecitatore non sono forse io stesso, ma forse un mio fratello inti
mo ed autorevole con Cavour. 

Il Bertani, che certo non ignora come la cronologia sia 1' occhio 
della storia, vuole questa volta dimenticare che il Fanti fu ministro 
della guerra solo dopo che fu compiuta l'annessione della media 
Italia alle antiche provincie del regno, e non prima. Questa dimen
ticanza fa comodo al Bertani per lanciare l'accusa di aver io solle
citato, od altri per me, l'intercessione di Cavour per, avere un grado 
dal ministro della guerra Fanti; accusa che non regge per l'esercito 
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dell'Italia fentrale, come oggi lo chiama, e di. cui il Fanti non fu 
mai mimstro della guerra 1 e tanto meno per ·me come tenente c~ 
lonnello comandante un reggimento della divisione toscana, il cui 
ministro, quando il Garibaldi . mi propose e mi fece accettare con 
alt~i, era il De Ca vero, e allorchè mi dimessi era il Cadorna. · Se 1' ac
cusa non .regge per la media Italia, sussiste per l'esercito del regno 

I di cui il Fanti fu più tardi ministro della guerra ? Esercito a cui non 
appartenevo in modo alcuno dopo la dimissione data in Toscana~ 
E' evidente che no, come è ·evidente che io .non poteva sollecitarne 
un grado senza dichiararmi sforQ.ito d'ogni conoscenza delle leggi 

1 
che regolano gli eserciti, come appunto accade al Bertani che pre-
tende sentenziare di cose che non conosce l). ' 

Cosa rimane dunque dell'accusa del Bertarri dopo la sua repli
ca ? rimane la causa, cioè la negata testimonianza riflettente · il te-
legramma ! .. 

L'onor. Bertani nella lettera a cui rispondo, fra le tante cose che 
dice, si l~gna ch'io non abbia voluto dire quel tanto di vero ch'egli 
dice ch'io sapeva circa il noto dispaccio: quindi l'ira. L'onor. Ber
tani mi prova questa volta ancora d' ess~re molto audace.· lo debbo 
però ricprdargli una mia lettera (3) in èui gli diceva le· ragioni del mio 
silenzio: rilegga l'onor. Bertani la lettera mia' e· 1a pubblichi ! io ne 

1
conservo la copia ed occorrendo la pubblicherò i~; «~a· benè così ? » 
' Finalmente il Bertani avvicinandosi alla fine della sua lettera 
esclama contro i signori soddisfatti che prete~aono di aver tutta 
non lasciando a lui ed a suoi amici nemmanco' la soddisfazione di 
cogliere in errore .chi gli ha abbandonati. 

Se il Bertani ricordasse la sua impopolarità a Napoli sarebbe 
meno singolare. Il curioso sarebbe di sapere chi ha mai seguiti in 
Italia· fin qui lui ed ·i suoi amici - è quali sono i fatti loro: 'in quale 

. campo di battaglia si sonÒ essi schierati mai,? Ci dicano cosa hanno 
fatto i signori insoddisfatti: i duci della bile e dell'ira; il ·giorno che 
fossero al governo io temerei che sarebbe un giorno di sventure per 
l'Italia - di quell'Italia che non è nè nostra, 'nè loro e che noi ab
biamo difeso e loro vòrrebbero dominare colla violenza ! e non sa
rà·- si provino ! 

Deputato; Nrno B1x10 

Pubblicata sul Diritto del 24 maggio 1869. 
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(1) Ecco la risposta del Bertani: 

Caro amico, 
Fammi di grazia un po' di posto nella Riforma per rispondere all'onore

vole Bixio. 
Duolmi che l'imparzialità degli altri giornali, da cui attendo la pubbli

cazione di questa mia replica, debba costare loro uno spazio più largo che 
non ne tolse l'onorevole Bixio al Diritto, ma non è mia colpa se agitando la 
massa cresce nel vaso. E'come il sangue di S. Gennaro; e con più modesta 
verità è come la miscela per le acque improvvisate di Sedlitz. Ed io spero che, 
dissipata fa sch~uma e svaporato il poco gaz, anche stavolta rimanga un far
maco temperante. 

Il luogotenente generale Nino Bixio, verso di me più largo 'assai dei suoi 
favori che non lo fu il generale Garibaldi, mi creò colonnello brigadiere. 

Grazie a lui, divenuto. così, mentalmente, mio benefico superiore. 
Se però il mio stato di militare servizio non merita la brigata, sia pur 

_,,, ··piccina come le divisioni dell'esercito volontario meridionale, non demerita al 
certo quel titolo e quel grado. 
· Anch'io posso COJ!linciare quello stato dal marzo 1848, quando fui eletto 
direttore degli ospedali militari in Milano. Anch'io fui a Roma nel 49, in li
bero servizio e capo di un grande compartimento chirurgico allo spedale dei 
Pellegrini, e mi ourai in diverse ambulanze degli amici ·feriti fino al 30 giu
gno. Anch'io fui nei Cacciatori delle Alpi nel 59; e come si 1us~ sempre fra i 
volontari, e Garibaldi ne dava l'esempio, fui chiamato maggiore perchè il mio 
grado medico era equiparato a quello militare. 

Quando Fanti mi invitò a Modena nel 59 ad organizzare il servizio me
dico dell'esercito dell'Italia centrale, mi afferiva il grado equiparato di luogo
tenente colonnello. 

Se Garibaldi mi promosse di un altro punto nel '1860, io mi accontentai 
del solo titolo a cui non un soldo e neppure un brevetto un po' bello recarono 
alcun conforto ! Durai in quel grado onorifico 301 giorni e poi mi dimisi 
lorchè lasciai il posto di segretario gem;rale. Nel 1866 ripresi quel. grado mili
tare cui venne equi1parato il grado medico che aveva presso il Corpo dei vo-
lontari. · 

Crede il Luogotenente generale Bixio che dopo tutto ciò quel titolo, quel 
grado, quelle insegne 1dorate possano fare ancora una grinza per chicchessia ? 
Non crede egli che avrei 1potuto progredire anch'io nell'esercito regolare ? 

Se pei medici militari la carriera non arriva più in là del grado di mag
giore generale, ciò avviene per la diversa stima in cui le istituzioni riguardanti 
le armi tengono gli uomini oultori di una scienza e di un'arte conservatrice 
rimpetto a quelli che rappresentano anche solamente la parte bruta della forza. 
E' un affare di spirito di corpo e di puntiglio. 

Ciò non tolga ch'io mi metta in posizione colla mano al berretto innanzi 
il mio nuovo superiore. 

Il luogotenente generale Nino Bixio si offende perchè io scrissi che mal
grado la sollecitata intercessione di Cavour, egli non potè ottenere dal Fanti 
d'essere nominato neppur capitano. nell'esercito dell'Italia centrale. 
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Io non trovo che v1 sia da offendersi ·per ciò, nè ebbi l'animo, scrivendo, 
incline ad offesa. Nino Bixio aveva nel novembre 1859 con impeto generoso 
dato per telegrafo le sue dimissioni dal grado di maggiore per seguire- Garibal
di che ritiravasi dalla Gattolica. Calmati i momentanei politici disdegni, egli, 
che ·delle predilette armi poteva farsi onorata professione, poteva ben chiedere 

, e sollecitare altresì di rientrare in un esercito in formazione e per la maggior 
parte composto di volontari, senza minimamente offendere la propria dignità, 
tanto meno dacchè non doveva che disarmare la collera, certamente passeg
giera, del generale Fanti. 

Ma io non dissi per recare offesa, e neppure a caso ciò che dissi. Se citai 
soltanto dei morti, si fu percl:tè io contava sulla memoria del vivo. 

Non ricorda quel vivo, uno fra i morti a lui caro per vincoli di sangue, 
che fosse in ottime relazioni con Cavour, e che per la .meritata stima di cui 
godeva, potesse, anche senza il consenso del maggiore derelitto, chiedere un 
posto nel suo esercito per esso ? E che male, e quale disdoro se ciò fosse av
venuto? 

Non è dunque evidente che io accusassi il luogotenente generale Bixio 
di elemosinare tun grado. Nè ci voleva nel mio caso una particolare compe
tenza per sentenziare di gradi militari. Che· ci sia una dottrina militare anche 
'per conservare la memorià ? 

E ,chi mai discusse e impugnò che Nino Bixio dal 28 marzo 1848 a tiut
t'oggi abbia fatto il dover suo come militare ? E impugnerebbe forse Nino · 
Bixio che dal 48 ad oggi, come vollero i diversi casi, io abbia fatto il mio 
da militare, da medico e da uomo politico ? E che perciò ? Siamo a pari. 

Io non ho combattuto, è vero; ma cosa vuol dire per gli ufficiali il com
battere P Vuol dire stare al fuoco e dare esempio, ordini e provvedimenti sul 
fatto. E questo io feci ogni volta che fu necessario; ne chiegga conto il luogo
tenente generale Nino Bixio ai coni.uni compagni d'armi. Non foss'altro io 
provai ciò che il luogotenente generale Nino Bixio ancora non provò, les 
merveilles dei Chassepot. Mi condona ? 

Io non fui mai ferito, è vero; fui quindi più fortunato, per esempio, del 
dottor~ Pietro Maestri, che nel 1859 al fatto di Rezzato, su una strada per 
breve tempo aperta al fuoco, dove_ l'aveva lasciato poco prima, fu colpito da 
una palla in una coscia. Fui fortunato invece come il dottore Achille Sacchi, 
che collocato da me in .quel giorno stesso in altro posto ben più tormentato da 
palle, ne uscì illeso. Fui for~unato a Roma nel 1849 e a Mentana nel 1867, 
rimanen'do incolume in prossimità di altri c;iduti. 

1o sono nato in venerdì giorno propizio agli eletti della buona fortuna. 
Lo creda il 1 uogotenente generale Nino Bixio, il medico che sta al fuoco 

occupato del suo ministero ha bisogno di molta maggiore abnegazione di chi 
si riscalda nella corsa e colla concitazione del comando; e credo altresì che le 
attitudini militari non sono per buona ventura serbate a pochi in Italia, e le 
virtù e la sapienza di pochi sono poi tanto meno inarrivabili. 

Del resto, se proprio accori-e il diploma di una bella ferita per poter dire 
la verità, io che voglio dirla farò di procurarmela. E chi sa mai che nel volgere 
rapidissimo dei politici avvenimenti non abbia un giorno a trovarmi in ·una 
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pubblica via, mezzo protetto il cor·po da qualche catafalco e la testa allo sco
perto, dove in modo rumoroso si difende la libertà faccia a faccia col luogote
nente generale Nino Bixio, armato e minaccioso ! E chi sa mai ch'io non abbia 
ad avere il privilegio della nuovissima ferita che mi mandi all'altro mondo a 
narrare le verità cotanto pericolose in questo, e susciti i miei vendicatori fra 
gli antichi amici del luogotenente generale ! 

Io non lo maledirei. 
Io non ho rancori politici con chichessia. Le Ire politiche non sono 

mie, ma di La Farina e degli uomini che stanno nel campo •politico a me 
avversario, dove milita il luogotenente generale Nino Bixio. 

Certamente· che la benevolenza non mi preme adesso per quelli. Ma 
premeva essa forse al luogotenente generale Nino Bixio verso La Farina suo 
protettore ed amico, se questi si: dolse nella lettera dell'ingrato suo contegno ? 
(Vedi pag. 61, Ire politiche). 

Nè io fui il primo a reprimere anche verso Nino . Bixio i moti in me 
spontanei alla benevolenza, imperocchè sono tanto lieto delle soddisfazioni 
che essa reca, che avidamente le cerco rendendo servigi colla mia professione 
anche a coloro che mi hanno maltrattato. ' 

E si ricorda, a questo proposito, il luogotenente generale Bixio di essere 
stato da me pregato, sulla fine del 1860, .di dire pubblicamente quel tanto di 
vero ch'ei sapeva circa il falso dispaccio attribuitomi di ricevere i piemontesi 
a fucilàte ? 

Si ricorda il luogotenente generale Bixio dì una mia visita medica da lui 
richiesta e gradita in sua casa, in via Galeazzo Alessio, qui in Genova, quan
do era infe~mo per la rottura della gamba toccatagli al passaggio del Volturno ? 

Io corsi bensì premuroso a visitarlo e consigliarlo, e gli ripetei a voce 
l'onesta 'domanda che già gli aveva fatto per iscritto. Io non lo richiedeva di 
dire pubblicamente se non la verità, la sola verità, null'altro che la verità. 

E cosa mi rispose il huogotenente generale Nino Bixio ? Non· volle dir 
verso. 

Codesti signori soddisfatti pretendono proprio di avere tutto e goder. 
tlµtto nel mondo morale e materiale ? Hanno d'aver essi ogni libertà di mutar 
ca,mpo ed amici impunemente, ogni facoltà politica da esserne sempre onorati, 
ogni bazza sul bilancio ? E per noi che serbammo intatta la fede dei primi 
anni senza mancare ai doveri verso la •patria, non ha da rimanere nemmeno 
la soddisfazione di vigilare e di cogliere in errore chi ci ha abbandonato ?· 

Sarebbe troppo a buon patto e scandaloso codest,o beneplacido politico ! 
e l'Italla ha bisogno ben più di censure che non di acqua santa ed indulgenze. 

Ma, non aveva io ragione di ritardare ancora la pubblicazione delle poche 
note storiche che mi ha strappato la difesa personale ipubblicando le Ire po-. 
litiche d'oltre tomba, se con esse provocai già un ripicchio che reclama nuove 
rivelazioni ? 

L'opuscolo da me pubblicato non deve considerarsi che quale una vetrina, 
fornita di varie mostre; la mercanzia assortita e copiosa sta più addentro, 
e ce n'è per chi ne voglia. 
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Il luogotenente generale Nino Bixio ha voluto entrare a cavallo e colla 
sciabola sguainata nel magazzeno. Io glie l'ho aperto e l'ho soddisfatto; ma 
lo torno ben volentieri a chiudere e vorrei sbarrarlo ancora per qualche anno. 

Va bene cosr? ' 
A. BERTANI)) 

(2) Il Bixio si era rivolto inutilmente a Cavour, ma il r marzo r86o, per 
entrare nell'esercito (vedi vol. I, p. 323). Il 26 gennaio dello stesso anno, si 
era invece ribellato, proprio col Bertani, all'idea di Garibaldi di, far. ammettere 
1ui e Medici nelle tmppe sarde (vedi vol. I, p. 322). 

(
3

) Vedila a p. 3. 

DCCCXXVI 

A AcosTINo DEPRET:IS 

Genova, 24 maggio r86sJ 

Caro Depretis, 

Vi ho scritto sono già alcuni giorni: avete avuto la mia lettera ? 
io sono sulle mosse· per Perugia - il 1° del mese venturo devo esservi 
- ditemi di grazia se potete o no farmi il favore di cui vi scrissi e 
parlai, tanto ch'io mi provveda altrimenti perchè davvero sono in 
acque basse e vento alla traversia. Scusatemi dell'insistenza ma mi 
disturba enormemente rivolgermi a chi non mi è amico e mi duole 
mettere al segreto delle mie strettezze più d'uno. 

Inedita. L'autografo si conserva nell'A. S. R. 

DCCCXXVII 

A ANTONIO MoRDINI 

Vostro 
NINO 

Genova, 3,0 maggio r 8~ 

Caro Mordini (1) 
i 

Ho ricevuto il tuo telegramma ed il tuo biglietto per interve
nire alla seduta del Comitato d'jeri 29; ma io non pbteva muovermi 
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da Genova al momento perchè ho le mie cose sottosopra per essere 
la mia famiglia sulle mosse per Perugia. Sono in permesso e sono 
venuto appositamente per condurre la mia famiglia con me - doveva 
consegnare proprio il sabbato il mio bagaglio all'intendenza milita
re ed all'Impresa trasporti etc. etc. e le son cose che non potevano 
esser fatte che da me stesso. Ma se anche tutto questo non fosse, co
me vuoi ch'io sia più ministeriale dei ministri e della maggioranza ? 
che conto avete voi fatto di me che mi avete escluso dalla commis
sione del bilancio di cui io faceva parte da più anni ? Io voto sem
pre pel Governo e quando sono persuaso del bene che si vuole dico 
quel poco che so e vedo. Il Bertolè, il Ribatti e tu potete contare sul 
mio appoggio - ma io non ho avuto il vostro - non me ne dolgo -
che anzi mi corre debito di dirvi che se fossi stato eletto membro 
della Commissione piuttosto che lavorare con Lamarmora nella com
missione della guerra avrei dato la mia· dimissione - ma non esservi 
eletto dopo l'ultima relazione della guerra mi è doloroso. Scusami 
del franco linguaggio ma te lo dico a te come al Bertolè a cui ti 
prego comunicare la mia lettera. Il . Bertolè mi chiamò pel Ribat
ti e pel Comitato dove si doveva discutere per i lavori della Spezia 
- e non potei per le ragioni dette più sopra - a me pare che il Mi
nistero deva avere il modo di far comporre la commissione del bi
lancio in modo da avervi dentro gli uomini sul. cui concorso e la cui 
energia sa d~ poter contare - invece come è composta ? è Presidente 
il Lanza che è irreconciliabile vo~tro avversario - ed è tutto dire. 

Il colonnello Elia aspira a prendere una posizione nell'Impresa 
delle ferrovie calabre che il Menabrea ha,· mi si assicura, intenzione 
di affidare al Fazzari - Menotti è a Catanzaro. Già il Fazzari ha ot
tenµto taluni lavori - altri e più importanti li dovrebbero esser affi
dati e questa volta toccherà a te il concederli. Io penso che il Go
verno faccia bene di dar lavoro ad uomini di tale tempra - i.I lavoro 
deve farsi, e se senza gravare il bilancio più di quello che lo si fa
rebbe con altri, si può interessare il Menotti e suoi amici in modo 
che debbano pensare meno alla politica mi pare che tu farai bene 
a secondare il pensiero del Menabrea. 

Scusami e credimi sempre tuo 
NINò Brxro 

Inedita. L'dutografo si conserva presso gli ered! Mor.dini a Barga. 

(1) Antonio Mordini era Ministro dei LL. PP. 
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DCCCXXVIII 

A GEROLAMO BusETIO 

Genova, 30 maggio 1869 

Caro Busetto, 

Non aveva ancora veduta la Rivista Militare quando ricevetti 
la sua lettera. La richiesi alla biblioteca militare di Genova, e l'ho 
riletta con qualche soddisfazione. Ella avrà veduto che ho introdot
to Benevento fra i criteri nelle posizioni, come ella mi accennò: ho 
pure modificato l'enunciazione del problema, e talune piccole altre 
cose: ho variato nella correzione delle bozze alcune frasi, perchè mi 
sembravano meno chiare. Vedremo adesso la seconda parte. Quanto 
ai ringraziamenti ch'ella mi fa, questi mi provano' più èh'altro la 
sua modestia. Ella sa benissimo che questo nostro lavoro, di piccola 
mole, costò ad entrambi tempo molto e riflessioni . infinite. Fin qui 
non mi è caduta sott'occhio alcuna critica; vedremo, uscita che sia · 
la seconda parte. 

Suo affezionatissimo 
Nrno Brxm 

Pubblicata da G. BusETTo, op. cit., voi. II, pag. 72. 

DCC O XXIX 

A RAFFAELE RuBATTINo 

Perugia, 7 giugno 1869 

Caro Rubattino, 

Come vanno le cose vostre ? mi si disSe a Genova da più d'uno -\ 
che procedevano bene e che voi eravate contento. Sapete quanto de
sidero che le cose vostre procedano bene - inutile dunque ch'io vi 
dica altro. 

Ora vi debbo fare una raccomap.dazione che vi prego in nome 
della nostra vecchia amicizia e della bontà che mi avete dimostrato 
tante e tante volte a me ed alla mia Adelaide; ricevete fra gli uflì-



ziali di bordo il mio cugino Emilio Sivori - è quello stesso che ave
vate già accettato e che passato prima nella compagn.ia Donavero vi 
fu poco fortunato e per due peripezie d'investimento ·fu consigliato 
a dimettersi. Vi dico la cosa chiara com'è - ma vi prego di accettarlo 
perchè è giovine che farà berie ed ha bisogno d'una posizione aven
do moglie e ben presto un figlio. L'Emilio Sivori è cugino del Bru
no che mia moglie vi raccomandò e di cui siete contento. Erpilio, 
è figlio del Sivori Antonio, mç:diatore in Società con Izzetti - padre 
di troppa numerosa famiglia e di cui è fratello il Raffaele Si vari che 
suona bennino il piano, e parini co.µosciate. Insomma se potete dare 
una posizione a questo giovane voi fate a noi un vero favore e gros
so. Adelaide non osa scrivervi dopo le tante raccoma~daziohi che 
vi ha già fatto, ma vi raccomanda questo suo cugino nel modo più 
caloroso. 

Mille saluti alla Signora Bianca. 
Con mille scuse. 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. G. 

DCCCXXX 

A GEROLAMO BusETTO 

Vostro 
NINO 

Perugia, 8 giugno 1869 

All'infuori della famiglia nulla vale al mondo, tutto si dilegua,, 
solo i figli-rimangono, e l'uomo ha' bisogno d'affetto puro che non 
può trovare che nei propri figli e nella madre dei propri figli. 

B1x10 

Pubblicata così mutila da G. BusE1'fO, op. cit., voi. I, p. 29. 

\ 



DCCCXXXI 

A RAFFAELE RuBATTINo 

Perugia, 9 giugno 1869 

Caro Rubattino, 

Ho ricevuto la vostra d'jeri (1) e ve ne ringrazio tanto e tanto. 
Ho subito scritto a Genova per tranquillizza~e la famiglia Sivori, 
che davvero era in angustia. Adelaide leggerà la vostra lettera que
sto pomeriggio, e ne sarà contenta tanto. Voi, mio buon amico, me
ritate la nostra riconoscenza davvero ! noi tiriamo sopra di voi a 
palla infuocata - e da molto tempo e per molti - io proprio non osa-

, va più ma ..... ma sapete quante miserie al mondo. 
Se avrete bisogno ch'io venga alla Camera· per l'affare vostro 

io lo farò volentieri e subito che vi paja opportuno. Mi duole però 
che si passi per la Camera - ad ·ogni modo voi sapete che io giudico 
la cosa vos_tra utile al Commercio nostro presente e futuro e farò 
certo il debito mio per raccomandarlo se viene portata la cosa alla 
Camera in qualunque modo - temo però più che non ve lo dico. Ad 
ogni m.odo importa far presto - perchè altri sorgerà a chiedere altri 
aiuti ed il regionalismo se ne mischierà. 

Io non dovrò tardare a venire a Firenze - il Ribatti mi ha no
minato membro d'una commissione, e mi si scrive dal Ministero della. 
Guerra di mettermi a sua disposizione cosa che faccio col corriere 
d'oggi. Vi assicuro che sono poco disposto a venire in mezzo agli 
uomini della Camera ! ~ me ne duole perchè bisogna saper andare 
anche ;ill'inferno e non essere stanchi mai. Ma pure vi dico a voi, 
che considero come il migliore de' miei amici: sono stizzosamente 
stanco. Se potessi vivere un'anno colla mia famiglia e qualche libro 
nella solitudine di Perugia sarei contento. Ma non potrò farlo e mi 
rassegnerò à vedere la turba dei malco.qtenti di tutto e di tutti e gli 
udirò maledire questa Italia che dicono di amare e disonorano ! Ma 
tutte queste sono parole d'ira alla mia volta e voi me le perdonerete. 

Ricordatemi alla Signora Bianca 
Vostro 

NINO 

P. S. Fatemi il piacere di comunicarmi il nome e cognome del 
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fratello del vostro uomo di confidenza - mi si raccomandò tempo 
fa per qualche cosa e non so bene quello che ho fatto e mi bisogna 
ripicchiare ma ho dimenticato il nome. Scusatemi . 

. Pubblicata da A. CoDIGNOLA, Rubattino cit., pp. 282-283. L'autografo s1 
conserva nel M. R. G. 

(1J Vedine un brano in A. CoDIGNOLA, Rubattino cit., p. 282. 

DCCCXXXII"-

'.A RAFFAELE RUBA TTINO 

Perugi~, 12 giugno 1869 

Caro Rubattino, 

Mille grazie della lettera d'jeri (1) - no non bisogna lasciarsi gua
dagnare dalla stanchezza e tenersi pronti a combattere sempre - ave
te ragione - ma vi sono dei momen~i, e tanto più per chi è Padre e 
Jl!arito felice, quanto all'affetto almeno, che io sento il bisogno di vi
vere in famiglia e solo colla famiglia. Io ho ricevuto avviso che la 
Commissione, che sarà presieduta dal Ribatti stesso, si riunirà, per 
martedì 15 ore II. Mi dorrebbe che fosse proprio il martedì, ed alla 
stessa ora, che il Comitato della Camera deliberasse per la vostra li
nea egiziana. Se mi fosse possibile farla rimandare ad altro giorno 
lo farei - quasi oserei scriverne al Borgatti, il quale se non può fare 
sempre quello che giudica bene, pure il più dèlle volte può farlo. 
Vedete voi se la cosa è possibile. Io conto partire lunedì sera, o nel 
pomeriggio per giungere la notte stessa a Firenze ed essere al Mi
nistero della Marina per le rr am. Vi vedrò però la sera del lunedì, 
se giungo in tempo conveniente, od almeno alla mattina del martedì 
verso le 9Yz a.m. - ora in cui penso che voi siete disponibile. 

Farò per Bognora meglio io di persona a Firenze e questa volta 
con Bertolé od altri del Gabinetto non mi dovrebbe essere difficile. \ 

V ostro con riconoscenza. Saluti alla Signora Bianca. 

NINO 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. G. 

(1) Vedila in A. CoDIGNOLA, Rubattino cit., p. 283. 



CAMERA 

DEI DEPUTATI 

. Cara Adelaide, 

DCCCXXXIII 

ALLA MOGLIE 

' Firenze, 16 giugno 1869 

Sono a Firenze ancora ! la Commissionè per ora non abbisogna 
di me - ma l'affare Rubattino mi ritiene. Spero che oggi si discuta 
al comitatò ed in questo caso potendolo partirò questa sera stessa 
per Perugia - ma se non si discute al Comitato questa mattina lo si 
farà domani e sono come, tu capisci costretto d'onore a fermarmi -
jeri ho pranzato da lui - egli ti ricorda con stima - vorrebbe che tu 
facessi il viaggio d'Egitto col suo vapore al momento dell'apertura 
0ell'Istimo di Suez - la Signora Bianca verrebbe allora anch'essa - io 
li ho detto che ad ogni modo le sarai riconoscente; del pensiero e del-
1' offerta - che tu rirnrdi sempre con riconoscenza il suo nome per 
bene fatto a tuo Padre etc. etc. 

Oggi anderò a ritirare lo sciallo di Nina e vedrò di chiedere del 
figlio della donna di Catainin alla Pergola. Baciami: il Camillo mil
le volte e baciami l,e bimbe e il buon Badi. Se tu vedessi il mercàto 
di Firenze ne saresti lieta - quanta abbondanza ! 

tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCCXXXIV 

A GIACOMO UGO 

Firenze, 17 giugno 1869 

La Camera va ad essere prorogata da un momento all'altro - e 
presto sarà, a quanto pare certo, sciolta. Le leggi e convenzioni fer
roviarie e Bancarie saranno ritirate oggi o domani - ecéoti come fi-



nisce quella grande assicurazione di cui ti si mostravano nudriti gli 
amici dell'alto - tutto è . in dissoluzione dal Ministero all'ultimo 
gruppo degli uomini politici - e quello che non è in dissoluzione è 
in grande irritazione - non ho potuto prima dirti quello che ti dico 
oggi anche perchè l'attentato Lobbia (1) parrebbe aver precipitato la 
crisi, e ad ogni modo sono a Firenze da due giorni per una commis
siop.e amministrativa e non sapeva da Perugia in quale sconfortante 
caos si vivesse a Firenze. Cosa sarà del Digny e del sistema finan
ziario suo non so e non lo si dice. Sopra quale terreno si chiame
ranno i nuovi e futuri deputati non lo si dice. Le cose non sono ne 
belle ne buone. Io non ho altro per ora. 

tuo Nrno 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R M. 
(1) Dopo la famosa interpellanza sulla Regia dei tabacchi. 

DCCCXXXV 

A RAFFAELE RUBATIINO 

Perugia, 22 giugno 181>9 

Caro Rubattino, 

Le lettere della Camera di Commercio di cui mi scrivete, le ho 
spedite jeri insieme ad altre cose riflettenti il movimento commer
ciale, al Generale Pescetto perchè se lo giudica conveniente se ne 
valga nella relazione. Le lettere della Camera le ho suggerito che le 
richiami dal Ministero e le pubblichi in allegato. Se volete le copie 
richiedetele al Pescetto. 

Mille _grazie dell'invito - è quasi certo che lunedì sarò a Firenze 
per la Commissione del Ferro, ed in questo caso verrò a stringervi 
la mano a voi ed alla Signora Bianca da cui accetto il minestrone. 

Adelaide 'deve venire in città a momenti per commissioni e vi
site. Sarà contenta della memoria che serbate di lei. 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. G. 

Vostro 
NINO 
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DCCCXXXVI 

A GEROLAMO BusETIO 

Perugia, 25 giugno 1869 

Caro Busetto, 

Ho ricevuto la sua ultima lettera, data 13 gmgno da Foggia, 
qualche giorno dopo perchè assente da Perugia, per le solite com
missioni. A Firenz~, ho parlato di lei col Generale Govone, il quale 
mi disse che avrebbe fatto il possibile per collocarla com' ella 'desi
derava - che avrebbe scritto in questo senso e che sperava poterlo fa
re, come ella gliene aveva scritto e com'io ne lo pregava. Da quel 
giorno non seppi più nulla. Domattina vado nuovamente a Firenze, 
per le stesse commissioni e ne chiederò. ll Maggiore Pozzolini 
(1) di Stato Maggiore, ha preso un enorme granchio, e ci ha fatto 
pubblicare nel quadro del materiale mobile delle Ferrovie italiane 
lilla quantità che nelle sole locomotive differenzia di 362 ! chi sa che 
differenza vi sarà col materiale delle ferrovie estere ! quando uscì la 
seconda parte del nostro lavoro io mi trovava a Firenze, e mostrato 
al Sella il lavoro questi mi richiamò l'attenzione sulle cifre nostre 
dicendomi che evidentemente i nostri erano vecchii elementi - an
dammo insieme alla Biblioteca della Camera a consultare la rela -
zione uffìziale del Commissariato Generale delle nostre strade Ferra
te. Veduto allora l'errore mi recai di fatto dal Voghera e lo pregai 
di correggere nelle copie a parte il troppo grave errore - ciò che ac
cett<} - ma fin qui non mi spedì nulla di pubblicato sebbene mi .mo
strasse le stampe. Ma capisce da questo che non [ho] ancora potuto 
spedire a Suo Padre la copia come lo farò tosto ch'io ne abbia una in 

' mano. 
Se nell'affare del mutuo ella può fare in modo che il mio nome 

rimanga ignoto fino a che non sia necessario a dirsi a chi può e vuo-
le gliene sarò riconoscente. , 

1 

Mia moglie la ringrazia della buona memoria ch'ella serba di 
uoi tutti. Ella, sa che 1 noi tutti la consideriamo come un nostro con
giunto - e certamente lo sappiamo amico di casa. Noi siamo in cam
pagna a Monterone, che come ella sa è appena fuori Perugia nella 
direzione di Valleceppi. Mia moglie· non è molto contenta d'aver 

·' . 



\ 
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lasciato Genova. Ma la salute di tutti i miei è eccellente - il mio ul
timo bimbo sta a meraviglia e abbiamo ragione di essere contenti 
se siamo ragionevoli e se vogliamo intendere quel pri.mo dovere d'o
gnuno che dipenda da un'amministrazione pubblica:' sapersi addat
tare in ogni luogo. 

Le stringo la mano 
. Suo. N. Bixro 

Inedita. L'autograf~ si conserva nel M. R. R. 

(1) Giorgio Pozzolini (1834-1920} .che sarà generale e deputato. Vedi 
Enc. mii. cit., vol. VI, p. 266. 

CAMERA 

DEI DEPUTATI 

Caro Ugo 

DCCCXXXVII 

A GIACOMO u GO 

Firenze, 28 giugno 1869 

Sono a Firenze da sabbato per due c9mmissioni amministrative. 
Rispondo alla tua lettera avuta jeri mattina. La Commissione d'In
chiesta ha chiuso jeri il primo stadio preliminare dei suoi lavori. Gio
vedì si comincierà l'esame in contraddittorio etc. etc. Mi par di.flìci
liss.imo che il Mobiliare come Regia ne sorta netto - tre Deputati sono 
fin qui od appajono interessati nell'affare. Il famoso o famosi plièhi 
Lobbia non contenevano nulla o peggio che nulla - contenevano 4 
dichiarazioni di persone che, hanno udito da altre persone - le quali 
negano di averlo detto - che taluni avevano partecipf!.to alla Regia 
e sarebbero Deputati - ina questi dichiaranti sarebbero indegni della 
fede pubblica per processi subiti, etc. etc. Il Lobbia cadrà nel ridicolo . 
e dalla pubblicazione del contenuto nei plichi si vedrà l'artificio suo~ 
consigliato dal Rattazzi-Mancini-Crispi per otte~nere l'inchiesta - e 
gli indirizzi, etc. etc. ? tutto questo è una brutta stòria d'ira di ven-
detta! . 



I testi uditi sono 44 - parmi - da oggi sono vedibili gli atti agli 
interessati - il dibattimento o procedimento pubblico darà luogo a 
molte voci e chi sa quanti guai. Il Fàmbri, il Brenna ed il Civinini 
sono da quanto fii si assicura, i soci, fin qui almeno, che appajono 
coinpromessi - la lettera del Brenna che fu pagata al ladro 5 mila 
lire, si dice, dal Crispi e fu da lui presentata alla Commissione ha 
fatto uµ senso pen~so a tutti coloro con cui ho parlato ed a me ugual
mente si dice che altri documenti furono comprati da Balduino e 
Fambri - ma non lo si prova in conclusione mi par difficile c~e il 
Mobiliare non risulti corruttore - che i 18 voti di maggioranza per 
la regia non appajono diminuiti - che il Digny rimanga al potere 
ed alla Corte - e che il ministero possa reggersi e l'attuale Camera 
rimanere. Questo è quello che può dirsi oggi e lo si dice dai più -
i fatti gli vedrai - e Dio voglia che non avvengano guai. Del tentato 
ass;issinio fin qui nulla. . ' , · 

Io spero ritornare questa sera a Perugia. D'amico (1) doveva scri
vermi pel Pissarello ma fin qui non so nulla - lo vedrò spero oggi. e 
le ricorderò la cosa - e ti ,scriverò. 

Ti raccomando di non valerti del mio nome per tutto quello 
che ti scrivo. 

Che tempo avete a Genova ? Devo accompagnare Riccarda - i 
bagni da Colomba sono cominciati ? 

lo credo che di tutte le combinazioni Digny non se ne farà nul
la ne da lui ne da altri .. 

Il Ministero mi si assicura lo vorrebbe mettere alla porta - ma 
lui, che è audace non . lascerà il suo posto se tutto il ministero non 
lascerà il posto - ma par certo che Cialdini dovrebbe esser chiama
to ma credo ch'egli non vorrà saperne. Sii prudente ed avveduto 
nelle cose tue. 

tuo Nrno 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 

(
1

) Edo!lrdo D'Amico, deputato dalla 9 alla 13 legislatura. Esperto di cose 
marittime. Vedi T. SARTI, op. cit., p. 303. 



DCCCXJOCVIII 

A RAFFAELE RuBATrINo 

Perugia, 30 giugno 1869 

Caro Rubattino, 

Qui siamo in pieno Diluvio. Ho scritto adesso adesso al Min
ghetti ma mi parve scrivergli direttamente e impostarla .senz'altro 
a Perugia. Non so quan,to bene farò - non mi pare di poter ri.uocere 
in cosa di cui mi sono occupato sempre <lacchè sono alla Camera. 

La mia Adelaide e la mia Giuseppina ringraziano voi e la Si
.gnora Bianca della memoria che le ho portato per voi. 'Io vi saluto 
entrambi. Se avete novità scrivetemi. 

Inedita. L'aiutografo si conserva nel M. R. G. 

DCCCXXXIX 

Vostro 
NINO 

A ETTORE BERTOLÈ VIALE 

\ Perugia, 2 luglio 1869 

Caro Generale Bertolé, 

La conferenza avuta col Ministro e la possibilità che la inia tra
slocazione possa realizzar.si con destinazione a Livorno, ha messo la 
mia famiglia in festa. Certo è che l'educazione de' miei figli, quella 
delle ragazze segnatamente ~e dovesse farsi a Perugia, mi preocu
perebbe assai. Una città alquanto più popolosa offre certo maggiori 
vantaggi. La posizione di Livorno sul mare, la sua importanza co
me città, la poca distanza da Genova - nostro paese nativo - e molte 
altre ragioni inutili a dirsi, ma importanti per l'economia della fa
miglia, fanno si che mia moglie sarebbe· contentissima d'abitare Li
vorno come sede del mio Comando. Tutte queste cose non sono 
dicibili al Ministro - ma il generale Bertolé come amico può udirle 

·da me - e non è già ch'io pretenda una piuttosto che un'altra città 



· ma · finchè le particolari ragioni di governo lo consentono il Mini
stro può collocarmi in modo che essendo io disponibile e pronto 
sempre a servire lo stato, però mi trovi dove io possa governare la 
mia famiglia come è dovere mio di fare. La difficoltà forse maggio
re sarà forse quella della salute del generale Piola il quale se non è 
robustissima non potrà rimanere a Perugia - ed in questo caso io 
pregherei il Generale Bertolé di veder modo di collocarmi in una 
città qualunque - ma grande. Quanto al Capo di stato maggiore io 
non ho fin qui un nome da proporre è possibile che presto io possa 
essere orientato. 

Suo 
N. B1xro 

Inedita. Da una copia autografa che si conserva nella B. tJ. G. coll'indi
cazione: «Copia d'una lettera al MinistFo >>. 

DCCCXL 

A GIACOMO UGO 

Perugia, 3 luglio 1869 

Caro Ugo 

quando sono a Firenze ti dico quello che posso dirti del tanto 
che posso sapere - ma iol questa volta ho lasciato Firenze la sera del 
29 e non ne so più nulla da quello che leggo su per i giornali in fuo
ri - ciò che vuol dire che ne so meno .di te. Io la mia opinione te 
l'ho data - Ministero e Camera hanno fatto il loro tempo - ma quel
lo che veramente sarà lo vedrai. Del resto non ho notizie alcuna. 
Credo che il Cialdini non può rifiutare il potere e credo che le de
ve essere offerto - ma quando ? è quello che non so ma non mi pa
re dover tardare molto. 

Inedita. L'autografo si conserva nel M, R. M. 

/ 

tuo 
Nrno 

,_ 
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DCCCXLI 

A GEROLAMO BusETio 

Perugia, 4 luglio 1869 

Caro Busetto, 

Io non mi sono accorto dell'errore della tipografia da lei segna
latomi primo - fra le copie che mi rimangono ne ho riscontrato al
tre 17, ~ ne ho scritto al Voghera. Mi duole che ne ho spedito a ta
luni amici miei e parenti, anche all'estero, ed è pi,ù che probabile 
che abbiano delle copie ·scorrette ! Gliene spedisco 25 copie corrette 
- se ne vuole altre, mi avverta - parrebbe che noi non dovessimo 
aver fortuna coi signori Cassane. 

' Ho letto con 'attenzione quanto Ella mi scrive per la sua desti
nazione mi duole di non aver potuto contribuire a quanto lo sod
disfaceva. Però mio caro Busetto, mi permetta con quell'affetto ed 
~mi'cizia che ci unisce io le dica una cosa, così a modo di raccoman
dazione - trovi il modo di trovarsi bene dove si trova - sono tre t che 
non possono dimenticarsi da chi vive nell'esercito, e tanto più da 
chi ha amici iri alto - si ricordi che lei è stato. molto tempo con me· 
come entrambi lo abbiamo desiderato. 

Pazienti col suo pari in grado, ma più anziano - ma sarà poco 
prudente ma infine è fatto - mi faccia questo piacere a me - cerchi 
e voglia esser bene, e sarà bene anche ·come è. Io conto su di Lei. San 
Marzano va a Napoli. Io consigliato da Minonzi ho chiesto il Chiò: 

· (1) lo conosce Lei ? mi dico con tutta franchezza ed amicizia 

Suo 
Nrno B1x10 

Inedita. Da una copia favorita da Luisa Busetto a Ersilio Michel. 
, , I 

(1) Eusebio Chiò (183I-I887), maggiore di S. M. Nel 1875 promosso co
lonnello e nel 1882 generale, comanderà la Brigata· Siena. 
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DCCCXLII 

A RAFFAELE RuBATIINo 

Perugia, 6 luglio r8~ 

, Caro Rubattino, 

HO' ricevuto poco fa la vostra: mille grazie - il vostro silenzio 
non mi pareva naturale~ Vi comunico la lettera· del Minghetti iri. 
risposta alla mia di cui vi dissi nell'ultima mia. Se come dice il Min
ghetti, 1'8 si decidesse la cosa nel seno della Commissione Adriatico
Orientale, voi sareste alla fine del vostro lavoro - e sarebbe tempo. 

Avrei desiderato una vostra frase sui risultati dell'inchiesta - a 
Firenze ne saprete più che non ne so leggendo quel povero. Lobbia 
mi pare andato al suo livello da dove non avrebbe dovuto così sin
golarmente sollevarsi - e del Crispi ~osa ne dite ? 

I miei sono bene in campagna. Mia moglie vi saluta e così "la 
Signora Bianca - la mia Giuseppina è stata ed è ancora tormentata 
da un'orribile mal di denti - e per questo non ha scritto alla Signora 
Bianca per ringraziarla del canestrino da lavoro. 

Vi stringo la mano .. 
V ostro B1x10 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. G. 

DCCCXLIII 

A GEROL~o BusErro 
' 

Perugia, 8 luglio r869 

Càro Busetto, 

Da Firenze giungono voci di complicazioni Europee. Mi si di
ce il Pepoli venuto da Vienna per gravi ragioni: che le cose di Fran
cia sieno per essere al principio della fine ? Vedremo. 

Della inchiesta cosa dirle ! ' Il Crispi è un :uomo dei tempi di 
mezzo. La verità è che siamo in Italia coll'ira nel cuore, ma migliori 
assai della reputazione che andiamo facendoci in Europa tutto gior-
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no. Dalla inchiesta rimane in bassissimo livello il L[ abbia] quegli 
è un giuocatore di bussolotto n6 più nè meno: e dire 'che i rompi
colli lo hanno portato a cielo. Ma non parliamone più, nè degli uni 
nè degli altri. 

Mi stia bene. 
Suo 

Nrno Brxm · 
Pubblicata, così mutila, da G. BusETTo, op. cit., vol. Il, p. 73. 

DCCCXLIV 

A GEROLAMO BusETTO 

Perugia, 12 luglio 1869 
Caro Capitanp, 

Colla data del 7 luglio da Villafranca, ho ricevuto dal suo signor 
p~dre una lettera in cui egli mi ringrazia dell'invio fattogli delle due 
copie del nostro lavoro. Il linguaggio con cui il buon vecchio mi 
scrive è quello d'un uomo commosso - egli mi parla con riconoscen~ 
za della deferenza che io avrei per lei - io potrei e dovrei dire che 
la deferenza che io ho per lei è di quelle che ha fondamento sulla 
stima che io devo aver di lei, che ho potuto conoscere ed apprezzare 
per tanto tempo. . 

Io vado acquistando, tutti i giorni di più, maggiori credenze 
pella lotta che avrà luogo in Europa; e pur troppo saremo e dovre
mo esserci anche noi, a contro cuore, perchè non potremo fare la 
nostra politica: ma vedremo. 

Io parto domani sera per accompagnare la mia Riccarda ai ba
gni di Genova. Dirò alla mi'a famiglia tutta, de' suoi auguri. . 

Non si occupi più che non merita della malattia di tutti i cor
pi, l'avanzamento. Ella è giovane: il paese nostro e l'Europa tutta 
saranno ancora travagliati da guerre crudeli, e ce ne sarà per tutti 
dei gtadi. Si prepari riccamente la mente collo studio delle campa
gne ·e rifletta sulle necessarie modificazioni colle armi d'oggi, e ve
drà che farà il suo cammino malgrado tutte le ingiustizie di questo 
mondo nostro, che è poi quello di tutti gli altri. Mi stia bene. · 

Pubblicata da G. BusETTO, op. cit., vol. Il, p. 186. 

Suo 
N. B1x10 
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DCCCXLV 

A R1ccARDA B1x10 

\ 

Piacenza, 112 luglio 1869 
I 

Cara Ricca 

Non ci lasciare se~za un tuo rigo, non fosse che per dire: p~en
do i bagni, sto bene~ Ricordati che t'amo tanto ! e che spesso ti chia
mo dalla fjnestra della Villa di Monterone da dove odo un eco me
sto ripetere il tuo nome per la valle ! allora penso e sospiro ! torna
no le stelle e i fiori, tornano le stagioni -· tornano i casi della vita -
i timori e le speranze...... tornerà anche lei la mia Ricca. Ma tu scri
vimi e rimandami il bacio che t'invio. Salutami tanto la Zia Co
lomba ed i tuoi cugini - Mamma, Giuseppina Badi e Camilla ti chia
mano spesso. Camilla sorride con tanta intelligenza al tuo nome. 

Anche Sadik ti saluta - anche la Lilla muove la coda al tuo no
me - tutti ti amano - ma nessuno come il tuo vecchio Papà. 

Nrno 

Inedita. Da una copia favorita da Luisa .Busetto a Ersilio Michel. 

DCCCXLVI 

A ANTONIO SANDRI 

Perugia, 27 luglio 1869 

Caro Sandri, 

Ricevo in questo momento una vostra lettera da Napoli r8 cor
rente. 

Godo che siate in salute. Vedo che non siamo d'accordo .!Ji ta
lune cose - quello di cui vi ringrazio è della stima che conservate 
per me - io vi posso dire altrettanto. . 

Spero che qualunque sia lopinione vostra sulle cose della ma· 
rina militare non vorrete abbando~arla. Lasciate che gli uomini 'fac
ciano quello che sanno - i libri ed il mare vi presentano il modo di 
aspettare altri tempi ed alti-i uomini - non guardate tanto da vicino 
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- sollevatevi e vi troverete. confortato. Vi spedisco una copia d'uno 
scritto mio, in comune con· un'uflìziale di Stato Maggiore, che credo 
che conosciate - vi mando pure una copia del mio discorso sull'ar-
senale di Venezia ! · 

Mia, moglie sentirà oggi con piacere che siete in Italia - essa t 
in campagna fuori, apperia di Perugia - ma non è benissimo in sa
lute. Dalla vostra partenza abbiamo un bimbo il quale è un bellis
simo ragazzo e sta a maraviglia. Conta oggi vicino i 7 inesi. Io muo-

. verò presto da Perugia per la Còmtrìissione del Ferro prçsieduta dal 
Sella e spero che potrò vedervi a Napoli se vi sarete - dovrò pur pas
sare dei lunghi giorni a Torino come membro aggiunto del Comi
tato d' Artigli'eria per il nuovo materiale MattfrRossi - queste Com~ 
missioni sono una buona cosa ma. finiscono anche per seccare ! 

Addio mio buon'amico di cattivo umore e se non avete voluto 
accettare il_ mio parere accettate una buona stretta di mano. 

Vostro 
N. B1xrn 

Inedita~ L\>utografo si conserva nella B. U. G. 

DCCCXLVII 

ALLA MOGLIE 

Genova, 5 agosto 1 869 ' 

Cara Adelaide, 

Ti scrivo da casa ! e solo. Riccarda sta benissimo di salute - ho 
ricevuto avant'jeri una sua lettera ritQrnatami da Perugia e scritta
mi da Genova l'ultimo giovedì. Oggi penso ch'ella scriverà - io non 
l'ho veduta da avant'jeri perchè siamo stati in giro da Sestri a Sa
vona colla Commissione. Ho preso il primo giorno che giunsi a Ge
nova un bagno in Albaro anch'io e vi dormii e desinai - e così una 
seconda volta. Colomba non è benissimo. Visitando uno de giorni 
scorsi la Signora Piaggio fu presa da uno svenimento. Ma è cosa 
spiegabile - il medico le ordinò le sanguisughe ed altro - è sangue 
etc. etc. 

Noi rimarremo ancora domani a Genova e poi proseguiremo 
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per Torino. Ti scrivo breve pèrchè ho fretta. Qui tutti sono bene 
ma io non ho veduto che Zemira e Raffaele che mi disse che Nina 
sta bene e tutti sono alla campagna meno lui e suo Padre. 

La tua casa è bella come un sole ! e tu come stai ? Scrivimi a 
Torino posta restante. Baciami tanto il Camilla - Beppa e Badi. 
Qi1esto oggi penso che potrò pranzare da Colomba e baciare la mia 
Ricca - che è tanto bene. Dal Ministro non seppi nulla per la mia 
traslocazione. . 

A Firenze trovai un vecchio telegramma che mi diceva che Ele
na aveva partorito un maschio il 22 Luglio e stava bene - il tele
gramma era sottoscritto da Camilla che mi diceva pure d'aver ri
cevuto la mia lettera e che avrebbe risposto - io non ho scritto an
cora perchè proprio non ne hò ancora avuto tempo - tu puoi scri
verle una riga. Addio in fretta 

• :7' 

tuo N1No· 

P. S.. Qui in casa per dormire ho dovuto farmi prestare le len-
zuola da Zemira e così un macramé. Sempre così dove son'io ! 1 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCCXLVIII 

ALLA MOGLIE 

Milano, r.o agosto r86g · 

Cara Adelaide 

Siamo giunti colla Commissione del Ferro jeri sera da Dongo 
e lago di Como; partiamo questa sçra . per Lecco - prenderemo per 
le valli Bresciane e saremo il 13 a Brescia. Abbiamo visitato Genova 
St Piero d'Arena, Sestri, Savona Torino, Savigliano. Vedremo og
gi Milano - come industria di Ferro. 

Io non ho tue lettere ne di nessuno - a Torino credeya che tro
verei qualche lettera: ma nulla ho trovato - jer sera ·siamo' .giunti a 
Milano tardi per la posta. Vedrò questa mattina se ho lettere - ho 
però telegrafato a St. Marzano l'altro jeri passando dalla Stazione 
di Milano ed jeri sera ho trovato all'albergo un .suo telegramma che 



mi da tue notizie che suonano così: «Tutti ben~ a casa sua». Io ti 
ho scritto da Genova il 5. Spero che tu mi scriverai una riga a Ve
rona dove saremo il 14. Da Venezia dove saremo verso il 17 io an
drò a Genova a prendere la Riccarda se Minonzi non mi darà nes
suna speranza di prossima traslocazione. 

Baciami tanto il Camilla che mi pare mill'anni di non aver ve
duto ! baciami Giuseppina e Badi e ri~ordami loro qualche volta -
tu devi essere sulle mosse per Perugia ! nel viaggio nostro non ab
biamo avuto un caldo tanto insopportabile - e tu ? 

La Commissione di Torino per l'artiglieria non comincierà che 
il 23 - avrò dunque tempo di accompagnare la Riccarda a casa e 
ripartire! 

Ma sono le 73
/. e debbo uscire -perchè alle 8 cominciano le no

stre visite industriali. 
. Ti bacio te ed i. bimbi. Salutami la Balia e baciami ancora una 

volta il Camillo. Ti ho detto che Riccarda era veramente benissimo. 

tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCCXLIX 

ALLA MOGLIE 

Torino, 24 agosto 1869 

Carissima Adelaide 

Sono a Torino da jeri alle n am. 
Come ti dissi che avrei fatto da Firenze telegrafai al Colonnello 

Minonzi pregandolo che volesse recarsi alla Stazione di Pisa al mo
mento del passaggio del treno procedente da Firenze alle rr. Partii 
da Firenze alle 9 ed alle II trovai il Minonzi e meglio anche il G. 

10 

Cialdini venuto per vedermi. L'affare tuo puoi considerarlo come 
fatto: il Ministro se Pio la acconsente e d'accordo con Cialdini, no
minerà Carini (1) a Perugia Piola (2) a Brescia ed io a Livorno - ri
mane che Minonzi scriva o cornurìichi a voce con Piola il qùale se
condo Minonzi mi dice non può non essere contento d'essere a Bre
scia - e tutto questo si farà presto. Credo che tu sarai contenta ·ed io 
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lo sono pure e perchè questa traslocazione piace a te e perchè i no-
stri bimbi troveranno migliore modo per i loro studii etc. etc. e poi 
siamo più prossimi a Genova ed· in condizioni di andarvi quasi sen
za spesa - .ciò che non è poco per noi. 

Della traslocazione del Cialdini nqn ho potuto prender voce per
chè non volendone chiedere a Cialdini stesso non ho avuto modo 
di parlarne senza essere udito da lui nella Stazione dove eravamo -
non credo però che si tratti di una tal mutazione perchè il Cialdini 
ha mandato, al Ministero un progetto di manovre da eseguirsi da 
noi cosa che non avrebbe forse fatto se avesse dovuto muoversi per 
Napoli .. Quando queste manovre saranno per eseguirsi non so bene 
· il Cialdini mi disse nel Settembre - ma mi parve temere per il rac
colto del viho. Non sarà così subito per noi del r° Corpo - il 5 Set-' 
tembre le comincieranno forse quelli del Veronese ma non noi. 

Quanto tempo starò a Torino pel Comita_to non saprei - jeri , 
alle 2 pm abbiamo cominciato a discutere - e dalla r· seduta che an
dò un po' a tentoni non posso farmi un'idc:;a esatta del tempo che 
mi prenderà. A Genova non ho potuto fermarmi neppure tanto da 
vedere la mia cara Ricca che spero che vedrò Domenica o sabbato 
sera. Da Pisa mi sono diretto alla Spezia nella speranza che ('eduto 
l'Arsenale mi sarebbe facile andare a Chiavari e di la a Genova in 
Ferrovia ma alla Spezia mi si chiese L. 70 lire per portarmi a Chia
vari ed il prezzo più basso fu di L. 50 - preferii ritornare su miei 
passi e per Pisa guadagnai Livorno - partito col Galileo ottenni dal-
la gentilezza del Capitano di forzar la macchina e potei giungere 
a Genova alle 61

/. - in tempo cioè per partire mercè altro favore del 
Capitano che appena giunto coi vapore al posto d'ancoraggio mi fa
vorì la lancia di bordo con cui sbarcai alla porta dei cosi detti salu
mi dopo d'aver lasciato il mio bagaglio ad un amicò ch'era a bordo, 
il Sig. Ghisolfì negoziant<'; di Genova, con preghiera di vokrmelo 
spedire a grande velocità all'albergo di Roma a Torino. Se avessi 
avuto con me il bagaglio non avrei potuto sbarcare ai salumi, ma 
avrei dovuto andar alla Rotonda, ed allora tra per la distanza, tra 
per la 'visita del bagaglio non sarei giunto, non essendovi quasi mai 
vetture alla Rotonda, alla St,azione alle 6.55 ora della partenza per 
Torino del treno diretto. Vedi come le cose nostre sono regolate. Si 
parte da Livorno alle nYz cioè :i ore dopo l'arrivo del convoglio che 
porta la posta! ma bisogna ch'io termini. 



Scrivimi - e siccome non ho tempo a scrivere per oggi a St. Mar
zano rèlativamente a Cialdini ed alle manovre così mostrale la let
tera - egli non dirà nulla a nessuno. 

Baciami Camillo e Giuseppina e Badi. Alla 1" pm. c1 numamo 
fino alle 5. Manca Y4. e devo finire. 

tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(
1

) Il generale garibaldi~o Giacinto Carini. 
(2) Carlo Piola Caselli sarà effettivamente trasferito a Brescia: 

DCCCL 

A R1ccARDA B1x10 

Cara Riccarda 

'\ 
Torino, 25 agosto' 1869 · 

Avant'ieri l'altro, il 23 alle 6Y4. a.m. sbarcai a Genova proceden- ' 
do da Perugia via Livorno. Bisognava che io fossi alle 2 pom. a To
rino per la seduta del comitato d'Artiglieria. Io ho dovuto, per con
seguenza, partire senza dare un bacio alla mia Riccarda che amo tan
to ! Mi cuoce oggi il pensiero di non averti potutq vedere mia cara 
Ricca ! e anche mi tormenta il pensiero che tu dirai o penserai nel
la tua cara testina che Papà ti scrive e non 'viene a vederti ! Tu non 
sarai più la mia Ricca ne io sarei più il tuo caro Papà ! è mai possi
bile ! Vedi cosa è questa vita che mi allontana continuamente da 
tutti i miei figli e dalla loro Màdre ? 

Ti ho detto che sbarcai a Genova da Livorno e procedente da 
Perugia - è bene che soggiunga, che terminato il 1° periodo della 
nostra investigazione sull'industria del ferro, colla commissione di 
cui sai che faccio parte, il 20 corrente lasciai Conegliano nel Veneto 
e mi 'incamminai per Ferrovia a Perugia per Bologna e Firenze, do
ve giunsi la mattina del 21. Vi stetti tutto il 21 e partii alle 2 

della mattina del 22 per Firenze - Pisa - Livorno - Genova 
e Torino. A Perugia trovai· tua madre bene in salute ma sec
cata ed infastidita della grande Perugia - Giuseppina aiuta 
Mamma e Badi chiama e vuole la sua Ricca - debbo dir-
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ti anzi, a questot proposito che quando giunsi' dal Veneto a 
Firenze' per andare a Perugia telegrafai a Mamma che sarei giiinto 
nella notte a Perugia - ma tacqui che tu fossi o no con me - a casa 
mi si aspettava, con te mia Ricca, e si stette in atte~zione per rice
verti come si conviene a tua Signoria. Udito' da casa i cavalli della 
carozza che conduce dalla stazione Ferroviaria alla città, vidi che 
si accendevano i lumi di casa e poco dopo, quando penetrai final
mente, nel palazzo Donnini, la prima cosa che mi si gridò fu: e la 
Ricca c'è ? Alla mia risposta: no, fu un silenzio generale,_ frattan
to io giunsi nella camera rossa dove il Badi dormiva di buon sonno 
· ma col nostro discorrere il bimbo si svegliò e chiamò: Mamà, Ma
inà dov'è la Ricca ? e così dicendo balzò dal lettinq in cerca della 
sua Ricca; correndo nella camera di Giuseppina - dove dorme an
che la balia' con Camillo - tastò il letto di Giuseppina ,e non ti trovò 
- tastò il letto della Balia, e non ti troyò, ed allora ritornò presto sui 
Stloi passi per yedere se tu · non giacevi con Mamà - ma acce~tato 
che tu neppure eri con Mamà guadagnò il suo letto piangendo •la 
sua Ricca che lo lascia così solo. 

Vedi il povero Badi come ti ama ! Chiamato e richiamato da 
me venne finalmente da noi e mi baciò chiedendomi i~ urÌ singulto: 
perchè non hai portato la Ricca come avevi detto e scritto ? Risposi 
che non avevo avuto tempo e che andando a Genova non avrei po
tuto ritornare che dopo i lavori di Torino. Rientrò nel suo letto ma 
continuò a èhiedere la sua Ricc~ vedi come egli ti vuol bene il tuo 
&ili! -

Ora ti dirò di Camillo. Appena giunto in casa ·penetrai 11-el
la camera della Balia per vedere il mio Camillo - questi , era desto 
e stava succhiando il latte~ Mi vide e non mi riconobbe; e vedendo 
che io vo!!'.'.vo baciarlo si diede, a piangere e a strillare in modo che 
dovetti lasciarlo. 

Alla mattina mi ripeteva la stessa scena - allora presi a cantarle , 
quell'aria del C?millo bello, bello distendendo la voce a stornello ..... 
mi cominciò a guardare fisso fisso, po~ principiò a sorridere e final
mente a mostrarmi d'avermi riconosciuto e che consentiva a lasciarsi 
prendere: in braccio. D~ quel momento fummo amici. Ma dov.etti 
lasciarlo la notte appresso ! Quando ritornerò non nli riconoscerà 
più ! Ma scommetto che tu, mia Ricca, gli sarai rimasta altrimenti 
impressa e ti riconoscerà - vedremo. Detto questo bisogna che "ti 
avverta che presto verrò a prenderti per andare a Perugia. 
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Posso dirti che sono oggi quasi sicuro che sarò presto traslocato 
a Livorno - che passando per Pisa ho potuto farmene certo e appena 
giunto a Torino scrissi a Mamà la lieta novella. Ed essa, Mammà 
mi ha detto che se veramente anderemo a Livorno potrei lasciarti a 
Genova fino a quel giorno nel quale saremo giunti a Livorno. Ma 
questo giorno potendo essere lontano per qualche tempo ancora, io 
non voglio vivere ,a Perugia senza la mia Ricca. D'altronde tu sei 
con la Zia Colomba da molto più tempo che non avresti dovuto e 
non bisogna abusare della bontà della Zia. E' possibile che domani 
stesso io possa- partire da Torino per rientrare a Perugia; ed in que
sto caso verrò ~ prenderti ed andremo ·via Livorno se il tempo è 
buono. Altrim~nti andremo per ferrovia. Dato poi che io non pos-

. sa venire domani verrò poi sabato e quindi ripartiremo l'indomani 
per Perugia. ' 

Mammà mi ha detto che la tua lettera pare scritta da una don
nina dall'alto della sua città; ed in modo che si direbbe che guardi 
pietosamente gli obbligati a vivere a PeFugia dicendo loro: io sto 
bene a Genova e sono decisa a rimanervi ancora per lungo tempo. 
No carina, tu devi venire con noi a Perugia dove il tuo Badi t' aspet
ta e dove tua Madre ed- io e Camillo abbisognano di te. Arrivederci 
dunque e presto. 

Baciami i tuoi cugini e c4gine - salutami affettuosamente la Zia 
Colomba e tutta la famiglia Figari. ' 

Addio mia Ricca carissima. 
tuo Nino e vecchio 

Papà 

Inedita. Da una cop~a favorita da Luisa ausetto a Ersilio Michel. 

DCCCLI 

A GEROLAMO BusETio 

Torino, 25 agosto 18_~ 

Caro Busetto, · 

Ho ricevuto assai tardi, ed irregolarmente, la sua lettera, in 
conseguenza dei giri continui della Commissione del ferro a cui ap
partengo, ed anche per gli indirizzi lasciati a Perugia ed a Firenze, 
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perchè mi s1 comunicassero le lettere che vi capiterebbero nei paesi 
dove dovevamo trovarci. A quest'ora ho le-sue del 2, 12, 16 e 19 cor
rente. Feci ritorno a Perugia il 21 e ripartii subito, nella stessa gior
nata per Torino passando per Pisa per vedere S. E. il Generale Cial
dini - a Perugia seppi da San Marzano che la sua peripezia avrebbe 
avuto fine, con una punizione disciplinare e non credetti per questo 
di scrivere al G.le Govone, che doveva poi vedere a Torino al Co
mitato d'artiglieria, dove siamo stati informati insieme pel nuovo 
materiale. Lo incontrai nella giornata del 22 in Alessandria proce
dente lui da Firenze io da Genova. Al vedermi mi disse subito: so
no stato sul punto di scrivervi ma non era certo di trovarvi a Peru-. 
gia - d'altronde riflettendo che sareste a Torino il 23, ristetti - era 
per dirvi che il Busetto ha avuto una peripezia - ma la cosa non è 
grave ed ho _disposto perchè dopo qualche giorno d'arresti lo sia 
mandato à Bari per breve tempo e quindi lo muterò in modo da to
gliere l'occasione di disturbi. Lo informai allora come conoscessi l'ac
c:>duto; e come avessi voluto scriverle o telegrafarle - ma che essen
do venuto tardi in cognizione del guaio non lo feci quando seppi 
dal S. Marzano che tutto sarebbe rimasto nei limiti disciplinari - che 
l'altronde i meriti del Busetto mi facevano certo che dal Comando 
del Corpo si sarebbe proceduto con riguardo. Soggiunsi pure che lui 
Govone sapeva come io tenessi conto di lei e che mi affidava all'ami
cizia di lui per credere che prima di prendere una misura molto se
vera me ne avrebbe scritto una riga - e mi compiaceva di constatare 
che non mi era ingannato. Io raccomandai dunque al G.le Govone 
di toglierlo dalla posizione in cui ella si trova e di farlo nel più bre
ve tempo possibile, quanto almeno la disciplina militare lo consen-

. tiva - e questo mi disse Govone che avrebbe fatto. Ora mi ascolti: 
Io mi spiego il guaio ch'ella ha avuto col capitano, sotto i cui ordini 
è stato collocato. Ma credo d'averle già detto in una mia lettera, che 
bisognava ch'ella accettasse di buon_'animo la posizione che le era 
fatta - che nella milizia non poteva essere altrimenti. che cosi; cioè 
che chi è sopra deve aver sempre ragione e che bisognava sapere a 
memoria quel tal bisticcio dei tre t di cui le dissi che andavo mu
sicandolo a mia moglie, che non vorrebbe rimanere a Perugia un 
minuto. Come far diversamente ? S'ella si mette in guardia ella tro
verà facilmente che quelli che le è di fatto superiore per funzioni, 
prende un attitudine offensiva - capisco che si desideri una pos1z10-
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ne dove la superiorità del grado sia meglio che non l'anzianità del 
comando - ma quando questo non è, non vi ha altro rimedio che 
adoperarsi a mutare luogo e capo, prendendo in pazienza quello che 
trova. Se non si fa così i guai sono immancabili. Io la supplico di 
non perdere un momento di vista questa necessità della vita mili
tare. Lei è uomo çla comprendere come servendo nello Stato Mag
giore bisogni sopratutto aver lo spirito disciplinare temprato a que
ste prove: altrimenti si è di pensiero ai capi in modo da rendersi 
impossibili in mille casi. Ella: mi dice che avrebbesi potuto collocarlo 
altrimenti - ed è vero - ma se non lo si è fatto ella ·non può giudicare 
i suoi capi supremi nè renderne responsabili il suo immediato, qua
lunque sieno i suoi meriti o demeriti o fortuna o disgrazia; abbia o 
no fatto la guerra - sia o non sia più capace ~ e che forse che tutti 
coloro che hanno fatto la guerra hanno meriti e dir~tti diversi sem
pre ? ella non lo può credere. Mi scusi di questo linguaggio: ella 
sa ch'io d~vo volerle bene, e che glielo voglio. Consenta dunque 
ch'io le ·parli il linguaggio dell'amico sincero e franco - tranquil
lizzi il suo spirito - per questa volta non è nulla - ella non ha per 
nulla demeritato dalla considerazione' di cui gode e che le è dovuta 
- ma per amor di Dio non si faccia credere di difficile contatto co' 
suoi pari e più an·ziani o meno. Ella deve ricordarsi éhe in çampa
gna fu quasi per avere una scena con un capitano di cavalleria, par
mi un Cavalli di Saluzzo; ella aveva ragione e quelli torto, ma ella 
non può dimenticare che tutta la questione sollevata dal capitano 
di ca'\'alleria era appunto per l'anzianità maggiore in quello e mi
nore in lei - ma ella era mandato da me e come ufficiale di Stato 
Maggiore doveva far eseguire gli ordini che porta~a. Si ricorderà che 
si doveva quasi venire alle armi: ma cosa ne può e ne deve risul
·tare se si intendono così le cose ? Ma terminiamo questo discorrere. 
Spero ch'ella non si avrà a male questa· lunga mia. predica. Mi scri
v~ una riga e la diriga a Perugia - parmi che il lavoro del Comitato 
debba or essere ultimato quanto alla decisione di massima per l' ado
zione del materiale Mattei, salvo le nuove esperienze che si faranno 
a conferma delle fatte dal Mattei. Se si procede così io conto ritor
nare in brevissimo tempo a Perugia dove ho la mia famiglia. 

Raccomanderò al .Govone che lo tolga dalla posizione in cui 
ella è oggi e lo avvicini possibilmente a Verona, Venezia o Padova -
e spero eh' egli possa farlo come già mi disse altra volta e ieri ancora. 



Intanto mi voglia un po' di bene malgrado la mia· lettera che lo 
seccherà alquanto. · 

Terminato il lavoro del Comitato d'Artiglieria per il materiale 
Mattei-Rossi e le manovre di Divisione riprenderò i lavori sull'in
dustria del ferro col Sella - è uno studio molto importante - per ora 
abbiamo visitato Liguria, Piemonte, Lombardia e Venezia - faremo 
il resto ben presto per mare e per terra arsenali di mare e terra, of
ficine meccaniche e fonderie i cantieri marittimi miniere e torbiere 
etc. etc. E' una Commissione ben composta e meglio presieduta -
basti dire che il Presidente è Quintino Sella uomo di ferro e di testa 
quadra - che sa e vuole come pochissimi del n'ostro paese sanno e 
vogliono fare il bene. 

. Le stringo la mano 
Suo 

NINO Brx10 

Pubblicata 'da G. BusETTO, op. cit., vol. II, pp. 187-189. Qui si rivede 
sull'autografo' conservato nel M. R. R. Sulla busta: cc Sig. Girolamo Busetto ) 
Capitano nel Corpo di Stato Maggiore [ Foggia j Provincia di Capitanata». 

DCCCLII 

A ENRICO CIALDINI 

Figline, 9 settembre 1869 

Prego V. E. di permettermi di dirle che ho ripetutamente pro
vato al Ministero che Eberhardt è un vile come soldato e che quin
di non mi è possibile conferire con lui cosa alcuna tanto meno con
dotta di truppe come sarebbe il caso nella commissione dei giudici 
di campo in val di Sieve 

Il Generale BIXIO · · 

Inedita. Si trova in minuta nel diario del Bixio conservato nella B. U. G. 
con il seguente commento: C( Vedendo il generai Eberardt così .. detto, figu- . 
rare nella commissione dei giudici di campo in val di Sieve .e non volendo 
ne potendo aver contatto alcuno con un vigliacco come lui telegrafo a S. E. il 
generale Cialdini: in cifre». Segue poi la 'copia della risposta, del ro settem
bre: cc Si tranquillizzi generale Eberhardt nel secondo periodo deve rimpiaz
zare generale Cavalchini nel comando di brigata nell'ultima tabella dei giudici 
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di campo fu posto per errore; legga in sua vece Cavalchini cosi rimane evitato 
penoso contatto. Generale Cialdini». Dopo quest'altra nota del Bixio: 
« Questo non è ancor tutto ma almeno non avrò contatto con lui - dico non 
avrò perchè la brigata che comanderà il celebre slavo combattendo con Cosenz 
che comanda le sue forze riunite non avrà nulla che si debba esan1inare in 
particolare ». 

Le ragioni del risentimento del Bixio vanno fatte risalire al 1860, al com
battimento di Maddaloni. Carlo Eberhardt venne messo in disponibilità il r 
settembre 1870, in attesa di giudizio, proprio in seg1uito alle accuse mossegli 
dal Bixio. 

Francesco Cavalchini Garofoli (181.9-1876) era generale dei granatieri. 
Vedi Diz. Ris., vol. II, p. 6n. 

DCCCLIII 

ALLA MOGLIE 

Figline Val d'Arno, 13 settembre 1869 

Cara Adelaide 

Oggi terminata la fazione campale, e terminerà verso Yzgiorno, 
partirò per St. Casciano onde disporre per le truppe di Livorno e 
quelle di Perugia per la fazione in quella parte. Dal giorno che ti ho 
lasciato non ho fatto che percorrere posizioni militari tanto a Incisa 
come a St. Casciano - da due giorni stiamo manovrando qui e colle 
poche forze di cui possiamo disporre da una parte e dall'altra le 
cose procedono benissimo le truppe ci mettono molto interessamento 
e la cosa è dal punto di vista militare veramente utile. Ma a te tutto 
questo deve interessare assai poco - l'importante per te è e sarà: 
Quando andiamo a Livorno ?· non è vero ? Io debbo dirti che in 
modo preciso non ne so più nulla dacchè ti lasciai ma un capitano 
di Stato Maggiore del Quartier Generale di Cialdini mi disse che 
da loro si sapeva la cosa e la si riteneva come fatta - a St. Casciano 
deve venire il Cialdini ed il Ministro come il Minonzi e lo stesso 
Piola e saprò quanto importa per questa tua speranza. Appena ne 
sar.pia te ne scriverò e subito perchè tu possa cominciare le tue di
spos1z10ni. 

Al mio giungere a Figline ho lasciato una cartella di visita per 
l'abate Lambiuschini che mi pare di averti già detto che abita a Fi
gline - dovetti andar via subito per vedere le posizioni d'Incisa -



quindi corsi a St. Casciano per vedere quella di colà - al mio ritorno 
a Figline trovai una sua lettera gentile che ti comunico e 6 Bottiglie 
di vino della sua fattoria di cui qualche bottiglia del 1860 e qualche 
altra del 1866 - bottiglie che ti mando oggi stesso in una cassetta 
che Castelli ha fatto fare e che lui stesso ha impagliato. Desidero che 
questo vino non si beva per ora ma lo ~i conservi pel momento in 
cui le nostre bimbe sposeranno - non ho avuto tempo da scriverle 
sopra la marca che portano di St. Cerbone - dono di R. Lambru
schini - ma lo farò al mio ritorno a Perugia. In questi luoghi e pre
cisamente rimpetto a Incisa avvi una magnifica villa del Marche.se 
Gino Capponi, altro uomo veneràndo. Visitando i luoghi intesi del
la sua proprietà che è vastissima e ricca di 23 poderi e tutti in uno 
stato di floridezza invidiabile - e lasciai al fattore una cartella di vi
sita perchè le fosse mandata a Firenze. Al mio ritorno mi fu rimessa 
una cartella di visita del Capponi che ti mando pure perchè come 
ha fatto molto piacere a me penso che farà piacere a te tanto la let- , 
tera ed il vino Lambruschini come l'offerta Capponi. Sono doni e 
gentilezze di due uomini venerandi. Se il sarto di Firenze mi ha man
dato la mia tunica desidero che tu preghi il Cap. Ragazzoni di spe
dirmela a Firenze all'albergo del Parlamento ferma in albergo dove 
mande~Ò a prenderla. 

Non ho ancora mandato il vento a Genova perchè temo sempre 
di trovarmi in impegni. L'altro giorno il G.le Cialdini mi telegrafò 
che il Ministro della Guerra aveva autorizzato un generale Inglese 
di assistere alle man'ovre presso il quartier generale mio e lui Cialdini 
mi pregava di usarle ogni agevolezza e cortesia --ora cortesia nel 
caso vuol dire pranzi etc. etc. ! fin qui egli non si è mostrato e de
sidero che se ne stia a Firenze ma se viene a St. Casciano io dovrò 
trattarlo potendo - è quasi sicuro che non lo potrò perchè per un 
giorno in cui si combatte in prossimità di Firenze e dove non vi so
no alberghi decenti si può cavarsela offrendo quel nulla che si ha ed 
io in questi c9-si mangio pane .e formaggio. 

Terminato la fazione di St. Casciano io non ho più comando 
di truppe nè ·sorveglianza speciale sopra nessun corpo. Sono Presi
dente della Commissione dei giudici di campo per i varii combatti
menti in Val di Sieve ma in qm;sto caso non mi pare di aver speciali 
impegni· che 'obblighino a spese. Se è così manderò il vento dove sai 
- che del resto è intatto. Qui di spese ne ho avute pochissime benchè 
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abbia dovu,to aver a tavola alcuni Generali ed Uffiziali Superiori. Ho 
pagato fin qui un 30 circa franchi - vedi che le nostre tavole sono 
modeste. 

Scrivimi a Firenze indirizzando la lettera Generale Bixio Co
mandante la 3" Divisione del 1° Corpo Deputato a Firenze dove si 
trova 

Noi mandiamo tutti i giorni alla posta, e avrò la léttera. Tanti 
baci a tutti i bimbi. Sei contenta dei vestiti ? 

NINO, 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCCLIV 

A RAFFAELE RuBATTINo 

Perugia, 23 settembre ;r869 

Caro Rubattlno, 

Fra Commissioni, manovre ed andirivieni\ d'ogni specie mi so
no lasciato venire addosso il termine d'un impegno col Bottaro ne
goziante di mobilia, che mi vestì la mia casa con maggior lusso che 
non avrei dovuto. Le devo pagare il 27 l'ultima quota che sale a 
L. 883.93 e non sono proprio in pronto a pagarla. Fatemi fare voi 
direttamente questo pagamento per mio conto. Vi devo altre soll1:
m~ e quando avrò finito di sanare tutti i miei vecchi guai, come so
no quasi tutti sanati oggi, verrò a voi e sanerò. Mandate un vostro 
di confidenza che dica aver avuto incarico da me. Non potendolo 
siatemi cortese d'un telegramma perchè possa provvedere altrimenti 

· avendo io accettato dal Bottaro un' effetto che deve aver girato a 
Soleir (?). 

Scusatemi tanto 

Inedita. L'autografo ,si conserva nel M. R. G. 

Vostro 
Nrno 



DCCCLV 

ALLA DIREZIONE DEL (( DIRITTO » 

Perugia~ 29 settembre [ 1869] 

Alla Direzione del giornale il DIRITTO 

Accogliete vi prego le poche righe che seguono: 
Ho letto nel numero 268 del giornale il Piccolo, che si pubblica , 

a Napoli, una corrispondenza da Firenze 23 settembre, in cui si ac
cenna ad una vertenza fra il generale Cialdini ed il sindaco <li Bor
go a S. Lorenzo, come di uno scambio d'ingiurie fra l'uno e l'altro - _ 
- e di più vi si parla d'una sfida di Sebastiano Martini, e dell'inter.
ventC? mio che avrebbe « posto fine alle querele». 

Mi preme di dichiarare che- da parte mia ho ignorato fino al 
momento in cui ne lessi nel giornale il Piccolo, che Sebastiano Mar
tini abbia sfidato il generale Cialdini o che avesse l'intenzione di 
farlo, come non credo che _la ·vertenza fra il generale Cialdini e G. 
Martini sindaco di Borgo S. Lorenzo potesse mai dar luogo ad uno 
scambio d'ingiurie. 

Pubblicata nel Diritto, l ottobre 1869. 

DCCCLVI 

A ....... . 

Vostro 
N. BIXIO 

8i dicembre 1869 

Ho detto quello che era debito mio di dire, e quindi mi fo:en
ziai, per non accettare mai più di fare il burattino. 

Bixro 

Pubblicata, così mutila, da G.' BusETTo, op. cit., vol. .II. p. 74. Le parole, 
secondo i! Busetto, sarebbero state scritte durante la crisi ministeriale alla 
caduta 'di Menabrea, quando si parlò di una combinazione Sella - Cialdini, 
ntila quale il Bixio avrebbe aviuto il portafoglio della Marina. 



DCCCLVII 

A AUGUSTO ELIA 

Livorno, (1) 20 dicembre 1869 

Caro Elia, 

Io non credo che potrò rimanere nell'esercito in attività di ser
vizio, se le eoonomie di cui si parla le si vogliono, come ho ragione 
di crédere. · 

Chiederò di essere collocato in ritiro in modo_ da potermi occu
pare e vedere di guadagnare tanto quanto mi è necessario per cre
scere la mia famiglia. 

Penso e sto lavorando su questo. Metterò in costruzione un ba
stimento in ferro con macchina ausiliare, col quale recarmi a traf
ficare nell'India od altrove per questi pochi anni, che mi rimangono. 
Ho 43 anni e buona salute per potere lavorare duro ancora un dieci 
anni almeno. 

Se quello, che temo per l'esercito, si verifica ed io riesco a met
tere bene le cose mie, siete voi deciso a venire con me per secondo ? 
Farò le cose in modo, che possiate guadagnare oltre al vostro stipen
dio qualche altra cosa. Bisognerà rimanere qualche anno nell'India 
ed in China. 

Se scoppia una guerra in Italia faremo ritorno, ditemi una pa
rola. Salutate la vostra famiglia. 

Vostro 
Nrno · B1xm 

Pubblicata da A. Eu:A, Note autobiografiche e storiche di un garibaldino; 
Bologna, I 898,' pp. 2 32-233. . 

(
1

) Al Bixio era stato affidato il comando della divisione di questa città 
con decreto del 26 settembre. 
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DCCCLVIII 

A GIACOMO UGO 

Livorno, 16 genna10 18'70 

Caro Ugo 

non ho chiesto la mia dimissione ma il mio ritiro (1) - e questo 
in massima mi è stato accettato - rimane che il Governo presenti 
una disposizione di legge perchè io possa godere dei beneficii della 
Legge 1865, che valuta l'interruzione di servizio per ragioni poli
tiche, e per cui i miei 18 anni di servizio si aumentino dei ro dal 
1849 al 59 - avrò allora il mio ritiro - potrò rientr~re nell'esercito in 
guerra - ed intanto potrò far ritorno al mio antico mestiere di ma
rinajo, da cui cavar quanto mi è necessario per educare i miei figli -
questo sarà presto un fatto - io desidero però che se ne parli meno 
che si può - da miei amici alµieno. 

Tuo in fretta 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. M. 

(1) Sarà messo in disponibilità il 17 febbraio 1870. 
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DCCCLIX 

A VINCENZO MALENCHINI 

NINO 

Livorno, 16 gennaio 1870 

Caro Malenchini 

S'io ti conoscessi meno sarebbe il caso di pensare che tu hai vo
luto scherzare con me - tu mi scrivi d'un aiutante di campo! ma 
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non ti ho io detto che avrei lasciato il serv1z10 attivo nell'Esercito 
per far ritorno al mio antico mestiere di marinajo ? 

Se dunque il tuo giovane raccomandato ha intenzione di farsi 
marinajo io sono pronto ad accoglierlo. Siamo così intesi - io crede
va che m'avresti reputato un uomo che non mette fuori cose serie 
colla .volontà dello scherzo ma tutto questo non m'impedirà di amar
ti come uno dei miei migliori amici e di sperare che tu mi conterai 
fra i tuoi. 

Mia moglie ti ricambia i saluti ed i miei bimbi che ti sèrbano 
riconoscenza ti mandano un bacio. 

Io ti stringo la mano 
tuo NrNo 

Inedita. L'autografo si conserva presso il marchese Malenchini. 

DCCCLX 

A RAFFAELE RuBATIINO 

Livorno, 8 febbraio 1870 

Caro Rubattino, 

A Firenze non mi è riuscito vedere il Gadda (1), nè il Cadolini, 
perchè per quante volte andassi al ministero nei tre giorni che vi ri
masi li trovai sempre occupati in conferenze sopra conferenze. Scris
si all~ra al Cadolini pel vostro raccomandato ed eccovi cosa mi ri
sponde oggi 

« Firenze 8 febbraio 1870 )) 
« non posso con mio rincrescimenfo adoperarmi per far pro

muovere al grado di segretario il Sig. Olivieri essendo imminente la 
pubblicazione d'un Decreto col quale si stabilisce un concorso d'esa
mi per tali posti». 

Cosa dite ? !'Olivieri potrà presentarsi ? Ditemene qualche co
sa insieme a dirmi se posso raccomandarlo in altro modo. Io non 
vedo per ora come giovarle. 

Adelaide vi saluta affettuosamente fatevi animo mio caro ami
co. Le cose mie camminano bene. Domenica (2) il Re mi fece chia
mare e mi usò la gentilezza di dirmi delle paterne ed affettuose cose 
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pe.i-chè volessi rimanere in attività di servizio - ebbi un momento in 
cui credetti che mi lascerei vincere - ma tenni fermo. Il Re sa ch'io 
l'amo molto e mi disse cose affettuose - fortunatamente tenni. Mi 
congedò amorevolmente ancora, e mi offerse di contare fra i parte
cipi pel mio Marco Polo (3). Dio mi ajuti. Se riesco avrò campo a 
far qualche cosa per i miei bimbi. ,Ma lasciar l'Italia indifesa d' opere, 
e scarsa d'uomini preparati alla lotta è cosa assai dolorosa per me. 
Ma cosa fare ? non è assai meglio che non potendo essere buon sol
dato m'ingegni per essere buon Padre ? Se riuscissi e potessi poi da 
ultimo morire per qu~st'Italià tanto amata sarei veramente un'uomo 
felicemente morto. 

Ma tt;1tto questo è uno sfogo con voi che stimo ed amo tanto. 

Inedita. ,L'autografo si conserva nel M. R. G. 

Vostro 
Nrno 

(1) Giuseppe Gadda di Milano, senatore, era allora ministro dei LL. PP. 
<:: Giovanni Cadolini suo \Segretario Generale. 

(
2

} Ecco quanto annotava il Bixio sul s;uo diario alla data 6 febbraio: 

Oggi alla 4 pm. vidi S. M. il Re il ,quale mi tenne per 1h ora nel suo 
Gabinetto a Pitti e mi fece ogni possibile pressione affettuosa perchè rimanessi 
in attività - durai molta fatica ma stetti fermo - mi congedò promettendomi 
ajuto pel mio Marco Polo e ne scriverebbe al Sella in proposito. Ru il Sella 
a cui S. M. chiese la firma per me che prese l'ora e me ne scrisse per l'ora 
- .rividi il Sella alle 6 e le comunicai il risultato - rimasimo che sarei partito 
domani egli farebbe il suo meglio - e mi scriverebbe. 

Pranzai al Rossini con Negri, Sonnaz e Buri - narrai e commentai la 
mia determinazione e fui. compreso da tutti e tre. Sonnaz mi offerse ro mila 
lire di concorso •pel Marco Polo - ne accettai ne rifiutai - vedre~o se insi-
sterà - allora accetterò. · 

Al teatro vedo Bombrini in Loggia e vado a farle visita e le narro della 
mia determinazione - mi disse che Sella le aveva detto che bisognava ajutar
mi e fra tutti mettermi in grado di costruire la nave. Ho detto al Bombrini 
tutto quanto importa e sono 5icuro di averlo amico ed ajuto. Oggi evidente
mente non è stata una giornata perduta. Vedremo ! eppure lasciare l'Esercito 
mi lacera l'animo ! ma le mie bimbe ! 

(
3

) Riprendeva l'~ntico nome della nave che aveva iniziato a costruire 
nel 1857. 
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DCCCLXI 

A GIOVAN BATIISTA CAMOZZI 

Livorno, 9 febbraio r8'J'o 

Caro Camozzi 

Di ritorno da una gita di qualche giorno per affari, trovo una 
tua lettera con la data del 19 gennaio ultimo, lettera a cui devo una 
risposta. Ti ringrazio dell'interessamento che mi dimostri: la no
tizia non è però esatta. Io non ho chiesto le dimissioni ma il ritiro - e 
questo spero di avere quanto prima. Mi pare certo che l'Italia non 
vuole avere soldati, ma gendarmi: è dunque il caso che io pensi alla 
mia famiglia, e così farò: collocato in ritiro io potrò essere al mio 
posto, ' se occorresse, non dico di vincere, che non può essere il caso 
nostro, ma pagare colla vita l'errore de' miei concittadini che affidano 
alla sorte la Patria indifèsa d' opere e scarsa d'uomini ben preparati. 
Ma queste sono le ultime malinconie d'un uomo impotente: ad ogni 
modo tieni tutto questo per te. Tuo 

Nrno B1xrn 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. B. 

DCCCLXII 

A GIUSEPPE GUERZONI 

Livorno, II febbraio 1870 

Caro Guerzoni 

Non so bene di quali libri vi abbia parlato il Canestrini - io ho. 
ritirato i libri che mi occorrevano, ed ho detto che i rimanenti, fra 
quelli ch'io m'aveva scelti, potevano ricolloccarli al loro posto. Se non 
sono stato inteso vogliate scusarmi presso il Canestrini, il quale non 
vorrei seccarlo maggiormente. 

Profitterò però della vostra gentilezza, e di quella di Canestrini, 
chiedendovi che vogliate far ricerca della Revue contemporaine 30 
Gittgno 1856 dove si legge uno scritto sulla trasformazione della ma--
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rina commerciale e sul Canale di Suez del Barone Ogier, che m'im
porterebbe di consultare. Se lo trovate alla Magliabecchiana vogliate 
spedirmelo a Livorno per posta .al solito indirizzo. 

Non ho veduto nes~uno dei giornali a cui accennate nella vostra 
lettera - del resto in famiglia mi toccano assai meno certi pungoli. 

' Mia moglie vi saluta e ringrazia della buona memoria. 
Volete una notizia singolare ? Eccovela calda: Il Generale Cuc

chi ari è sposo d'una ragazza Malenchini. Cosa ne dite ? 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 
I 

DCCCLXIII 

A ORAZIO DocLIOTTI 

Vostro 
Nrno B1x10 

Livorno, 12 febbraio 1870 

Mio caro maggr• Dogliotti (1) 

Ho ricevuto giorni sono una sua lettera, a cui sono in debito di 
rispondere, non fosse che per ringraziarla delle affettuose e care pa
role che ella mi dirige. Ella comprenderà che dette da lei che io co
nosco per un distinto ufficiale mi giungono ancora più gradite oggi 
che· sono sul punto di allontanarmi dall'esercito attivo, esercito che 
io ho amato, amo ed amerò come l'istituzione più nobile e necessaria 
per l'Italia nostra. Così Dio volesse che nel presente riordinamento. 
noR lo si toccasse in modo da nuocerle come temo ! Ella mi dice che 

. vorrebbe seguire il mio esempio - cosa su cui la invito a riflettere 
ben bene. L'Italia, caro Dogliotti, avrà bisogno di uomini co
me lei. Io vado invecchiando, mio caro; mi rimangono una decina 
d'anni di lavoro proficuo ai miei figli e questi anni inutili per un 
esercito a cui si tagliano i nervi posso io spenderli e devo farlo per i 
bisogni dei miei figli fra cui conto due figlie che lei ha il dovere di 
veder modò di collocare convenientemente. Io me ne ritorno ·in mare 
al comando e gestione di un bastimento in cui intendo trafficare que
sti pochi anni che mi rimangono nella regione Indo-Chinese facendo 
centro per ora a Singapore, colonia inglese dell'Indo-China. Ella vede 
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che non è una società, nè di Loyd, nè d'altro. La cosa è più mode
sta: io aiutato dai miei amici, farò costruire un bastimento d'un mi
gliaio di tonnellate con una macchina ausiliaria a vapore e con que
sto andrò a trafficare nell'Indo-China; cercherò di stabilire una casa 
commerciale a Singapore con .figliali a Manilla ed una a Shangai e 
forse una a Sydney - certamente se lei volesse dedicarsi al commercio 
potrebbe scegliere dove le piacesse meglio in China, Filippine ed Au
stralia ma probabilmente ella intese parlarmi di una Società con base 
e sede in Italia ed io invece sto riflettendo e preparando tutt'altra 
cosa e la mia casa principale sarà a Singapore, colonia Inglese allo 
stretto di Malacca. Ad ogni modo ella ha tempo di riflettere ben bene 
e dato che la cosa potesse essere presa in considerazione da lei io sarei 
pronto a trattare con lei dove e quanto le piacerà. 

Chi sa che come ufficiale di artiglieria ella non si trovi un giorno 
di dover erigere delle opere di difesa in una delle isole dell'Indo
China ma di questo ad altro tempo. 

S'abbia ad ogm modo una buona stretta di mano e mi creda 

Nota - Tenga, la prego, la lettera per sè. 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. T. 

Suo Devm• 
Nrno Brxrn 

(1) Orazio Dogliotti (1832-1892) valoroso ufficiale, medaglia d'oro, ordine . 
militare di Savoia. Vedi Enc. mi!. cit., vol. III, p. 505. 

DCCCLXIV 

A GmsEPPE GuERZONI 

Livorno, 14 febbraio 1870 

Caro Guerzoni 

Ier sera ho ricevuto dal Prefetto di qui una comunicazione che 
non ha mancato di sorprendermi - la comunicazione dice così: 

«Livorno 13 febbraio 1870 
'<< Con telegramma· ora giuntomi, S. E. Sig. Ministro dell'In-



<' terno, mi dà l'ordine di comunicare alla S. V. III.ma che, con de
« creto del 6' corr. mese, S. M. la· nominò Senat.ore del Regno. 

etc. etc. etc. 
(tenete questo per V ai) 

Cosa debbo dire oggi a' miei elettori ? Cosa direste voi ? Eccovi 
il mio pensiero. Vedetelo modificatelo - mutatelo interamente se vi 
pare, ma pubblicate sul Diritto una dichiarazione mia· di congedo. 
Quella che aveva in mente di dirigere suona così: 

Agli elettori di Castel S. Giovanni (Piacenza) 
Determinato di far ritorno alla mia antica professione di mari

najo, e determinato altresì, di esercitare il commercio marittimo per· 
qualche anno nèi mari dell'Indo China e dell'Australia, io non posso 
pretendere di rimanere il vostro rappresentante alla Camera al ri
prendersi dei lavori Parlamentari. Notificherò dunque, al seggio 
della Presidenza, la mia rinunzia dall'onorevole ufficio. Separandomi 
da voi, mi è grato porgervi pubblicamente l'attestato della mia stima 
affettuosa e riconoscente. 

Genera}e 
NINO BIXIO 

Ben pensato direi proprio così perchè è la verità e vorrei chiarire 
insieme cosa mi propongo di fare - e mi secca che mi si attribuiscano 
cose che non ho in mente - accenno al Lloyd ed altro. Ma fate vo1 
colle forbici e colla penna purchè pubblichiate subito. 

Vostro NINo BIXIo 

P. S. La lettera era già chiusa la riapro per dirvi che in questo 
momento mi giunge una lettera del Lanza in forma ufficiale con cui 
mi annunzia che sulla sua proposta e dopo deliberazione del Consi
glio S. M. mi ha nominato Senatore del Regno - e aggmnge cose 
molto care a tutti etc. etc. 

Addio. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 



DCCCLXV 

A GIOVANNI LANZA 

Livorno, 14 febbraio 1870 

Caro Lanza, 

Permetti all'amico, di lasciar libero il cuore, per ringraziarti del
la tua lettera uffiziale di partecipazione di nomina a Senatore, rice
vuta or ora. In essa lettera tu hai messo alcune parole di lode e di tale 

. lode, che venendomi da te mi toccarono in modo carissimo. Davvero 
che s'io avessi fatto qualche cosa di bene per questa nostra Patria 
che .abbiamo tanto amata, sempre, e sempre ameremo, le tue parole 
dico' mi sarebbero di grande ricompensa. 

La nomina a Senatore poi mi è molto cara - e tu che sai quali 
sono i miei proponimenti, e sai quanto è grande la mia devozione al 
Governo del Re, comprendi certo quanto questa nuova testimonianza 
di stima mi debba esser cara. Starà a me col lavoro, collo studio, 
coll'operosità a dimostrarvi ancora che non avete male collocato la 
vostra stima, e che lontano o vicino non dimentico i doveri del citta
dino - devoto al Governo del Re e riconoscente farò sventolare ri
spettata la Bandiera dello Stato sulla mia nave il Marco Polo. Così 
Dio mi ajuti ! 

Accetta i.ma stretta di mano affettuosa 

Dal tuo 
NrNo Brxro 

Pubblicata da G. BusETTo, op. cit., vol. II, p. 77, e in C. M ... DE VEccHI, 
Le carte cit., vol. V, p. 46 colla data errata del 18 febbraio. Qui si rivede sulla 
minuta autografa conservata nella B. U. G. insieme alla partecipazione ufficiale 
e ad alla seguente risposta del Lanza: 

«Firenze, 15 febbraio 1870 
Caro Bixio, 

E' un ben magro compenso che io trovo nella tua soddisfazione per la 
nomina a Senatore, rimpetto al dispiacere di sapere che tu, sei risoluto ad 
abbandonare l'esercito e l'arena politica per tentare la fortuna sul mare. 

Forse il mio rincrescimento è alquanto egoista, ma lo condonerai: al sen
timento di sincera amicizia che a te da molti anni mi lega, ed alla stima che 
concepii del l!uo patriotismo. 



Che i venti ti possano essere sempre propizj e la instabile Dea rimanere 
avvinta al tuo buonpresso ovunque tu vada e sopra i più lontani lidi; ricordati 
$empre non dirò questa cara Italia che non la dimenticherai giammai. ma de' 
tuoi più fidi amici fra i quali io ho l'orgoglio di annoverarmi. 

Addio con mille voti. 

DCCCLXVI 

Il tuo affez. 
G. Lanza ». 

AGLI ELETTORI DI CASTEL SAN GIOVANNI 

Livorno, 14 febbraio 1870 

Agli elettori di Castel San Giovanni, 

Deciso di far ritorno alla mia antica professione di marinaio ed 
a ritentare con bandiera italiana il commercio marittimo nei mari 
dell'Indo-China e dell'Australia, io non poteva pretendere di conci
liare questa mia lunga e continua assenza col mandato di vostro rap
presentante al Parlamento, e mi era proposto di annunziarvi in tem
po questa mia risoluzione. Ma nel momento appunto in cui mi ac
cingeva a compiere questo dovere, mi arriva non improvvisa di certo, 
ma più sollecita di quanto avrei potuto supporre, la notizia ufficiale 
della plia nomina a senatore del regno. Ciò vi spieghi perchè i due 
annunzi, contro ogni mia intenzione, vi giungono contemporanei. 

Quest'atto di onorificenza del governo di S. M. il re d'Italia, 
io debbo riguardarlo come un alto incoraggiamento nella avventu
rosa carriera che sto per riprendere, ed in.sieme come un sensibile 
segno di quel vincolo infrangibile nel mio cuore d'italiano, che mi 
terrà congiunto anche nei mari più lontani, alla vita pubblica del 
nostro paese, e mi rammenterà dovunque mi porti la vela, non esservi 
forza di tempo o di fortuna che possa far obliare ad un uomo, nei 
solenni frangenti della sua patria, i suoi doveri di cittadino e di sol
dato. 

,, Separandomi da voi mi è grato porgervi pubblicamente I' atte-
stato della mia affettuosa stima e memoria rioonoscente. 

Nrno Brxrn 
già deputato del coll. di Castel S. Giovanni 

27 



Pubblicata nel Diritto, Firenze, 16 febbraio 1870 col seguente commento: 
« L'on. Bixio ci manda il seguente manifesto ch'egli ha inviato ai suoi elettori 
di Castel San Giovanni. 

Il commiato che l'i!lJUstre generale prende dai suoi amici, riuscirà dolo
roso, ne· siam certi, all'Italia intera. Ma ci è di conforto il pensare che nella· 
fortunosa vita marittima che di nuovo imprende l'on. Bixio, egli saprà onorare 
ed illusfrare la bandiera del nbstro naviglio mercantile, nel quale è riposta 
tanta parte dell'avvenire italiano». Non piacque, invece, al presidente del Se
nato, che scriveva in proposito la seguente lettera a Giovanni Lanza, lettera 
che. si conserva nel M. R. R.: 

«Milano, 17 febbraio 1870 

Eccellenza, 

Soltanto quest'oggi mi capitò sott'occhi~ la lettera del Generale Bixio ai 
Suoi elettori e la lessi con penosa meraviglia. Io non poteva persuadermi che 
·un uomo elevato dalla munificenza di 1S. M. il Re alla dignità di Senatore 
così solennemente mostrasse di sconoscerne la natura e le obbligazioni. Que
sta dignità non è \una semplice onorificenza, ma un vero ufficio, nè diversifica 
punto ne' suoi obblighi dall'incarico di deputato. Se il Generale Bixio non 
crede potere adempiere ai doveri di Deputato perchè non ·può conciliarli con 
una lunga e quasi continua assenza come piuò conciliare con questa l'adempi
mento dei doveri di Senatore ? , Li concilierà egli veleggiando nei mari del
l'Indo-China e dell'Australia ? Converrebbe quasi che dicessi che scagliò un 
insulto contro il Senato se non pensassi che possa essere stata una mancanza 
di riflessione non tanto estranea a quella provida mente. Quando mi venne 
detto che il Generale Bixio veniva nominato Senatore dopo che si era determi- ' 
nato a riprendere l'antico suo mestiere, avendo avuto occasione di scrivere a 
due Ministri faceva cenno all'impossibilità in aui si metteva -<li adempiere i 
doveri ed avrei creduto che i Consiglieri della Corona ne avessero calcolato 
l'iì.nportanza. Ma pur troppo la mia voce non ha eco. Prima di partire da Fi
renze aveva fatto presente a V. E. la necessità, nel caso di nomine di Senatori, 
di fare cadere la scelta su persone, che potessero frequentare le sedute e l'E. V. 
conveniva _in ciò perfettamente meco; ma le determinazioni furono ben di
verse, ·principalmente colla nomina del Generale Bixio, il quale potrebbe essere 
buon acquisto per la nostra assemblea, se fosse in posizione di adempierne gli 
obblighi. Per verità non potrei riguardare quella lettera agli elettori se non 
come una denegazione formale a :fiungere la caricà di Senatore; la riduca in 
atto, e quest'atto sarà di buon cittadino. Od almeno faccia come altri e si 
astenga dal prestare giuramento, giacchè questo sarebbe illusorio ed un semi
spergiuro. 

Io ho creduto far presente questi riflessi a scarico d'ogni mia respon~a
bilità e di ojualunque spiacevole conseguenza; imperocchè nella maggioranza 
àe' miei colleghi sta il pensiero che il Senato debba essere rilevato e non de
presso, la qJualcosa è nel vero interesse beninteso del Governo di S. M. Non 
mi dilungo più oltre su quest'argomento giacchè la perspicacia dell'E. V. ne 
raggiungerà tutta l'estensione e la seria importanza. 
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· Ac;colga l'E. V. le mie parole come una prova del vivo interessamento 
mio, pel bene della cosa pubblica. 

DCCCLXVII 

Il Presidente del Senato 
Casati>> 

A GrnsEPPE GuERZONI 

Livorno, 16 febbraio 1870 

Caro Guerzoni 

Mille grazie delle modificazioni recate all'indirizzo a' miei elet
tori una sola parola avrei desiderato che non vi fosse - avventurosa :
ma ad ogni modo mi piace più il vostro che il mio. 

Ho ricevuto il volume della Revue Contemporaine, che mi avete 
spedito: e ve ne ringrazio. _ 

A quest'ora il ministro della guerra, deve aver ricevuto la mia 
domanda d'essere io collocato in disponibilità, che è rimasta due 
giorni a Pisa, per l'assenza del Generale Cialdini, per mezzo del qua
le io doveva giungere al ministero. Spero che il ministro non tarderà 
a sbrigarmi - intanto io ho cominciato a fare le casse. 

Ditemi caro amico, Domenica do un pranzo d'addio a miei 
compagni ed amici di Livorno: potete e volete voi essere con me ? 
sarà per le 5h pm. Se potete, venite, ve ne prego. Venendo venite da 
me. 

Venendo portatemi il viaggio di /urie; de la Graviere en China 
- il mio è a Genova, ed hò bisogno di rileggerlo - lo troverete alla 
Biblioteca - e già che sono sull'argomento: ho bisogno di avere il 
fascicolo di Gennajò 1870 del Bolle_ttino Consolare. Ho tutta la col
lezione, favoritami dal Direttore Generale agli , Esteri, . Sig. Blanc, 
ma finisce col xbre 1869 - ora il fascicolo Gennaio 1870 (e febbrajo 
se fosse già uscito) deve contenere una relazione del C9nsole Vigna
le (') da Shanghai, che vorrei vedere. Se voleste chiedere al Blanc 
stesso oppure all'Editore (Stabilimento Civelli Via Panirole 39) ve. 
ne sarei gratissimo. Se non poteste venife vi pregherei di mandarmi 
subito e il Jurier De la Graviere, ed il Bollettino. 

Con tante scuse 
7 Vostro 

Nrno B1xro 
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Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(
1

) Luigi Vignale era Console d'Italia a Canton. 

DCCCLXVIII 

A GrnsEPPE GovoNE 

Livorno, 18 febbraio 1870 

Ricevo in questo momento la vostra lettera particolare. 
Vi ringrazio riconoscente e vi prego di credere èhe dovunque 

10 mi trovi accarezzerò sempre il pensiero d'esservi amico ed avere 
la vostra stima voi sapete che vi conosco dotto, valoroso e patriota. 

Gen. Buao 

Inedito. Il telegramma si conserva nel M. R. T. insieme alla copia della 
lettera del Govone al Bixio: 

«Firenze, 17 febbraio 1870 
Caro Generale 

Stamattina ho presentato alla firma del Re il decreto che vi colloca m 
disponibilità, dietro vostra domanda. 

Lo feci con vivo dolore. Io conobbi la vostra risoluzione che già era presa, 
hè aveva titoli per insistere presso di voi ed indurvi a rimanere all'Esercito. 

Ma oggi voglio dirvi quanto tutto l'Esercito rimpianga di perdervi, Voi 
che avete il fuoco sacro, e l'ingegno e uutto quanto può rendere un Coman
dante caro ai soldati e un cittadino utile al suo paese. 

Io vi mando con viva commozione dell'animo mio una buona stretta di 
mano e. l'augurio che la fortuna vi accompagni sempre. 

Caro maggiore 

Tutto vostro aff.mo Collega 
Govone» 

DCCCLXIX 

A OR.Azrn Docuorrr 

Livòrno, 18 febbraio 1870 

Ho riflettuto ben bene alle sue lettere del 14 e mi pare di doverle 
dire che a tutt'oggi io non sono nel caso di· dirle nulla di ben pre-
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ciso sul da faqi in Italia- d'accordo con me. Ci vorrà un certo tempo 
perchè io possa dirle cosa e come allacciarsi alle operazioni ma bi
sogna che io riveda quei paesi da cui manco da molto tempo,. dal 
r857 per sapere esattamente come farsi i scambii di cui lei mi tenne 
parola; quando occorra io le. direi e manderei i campioni d'ogni co
s::i che io potrei smerciare e le direi cosa e quanto e quando - ma di 
cid parleremo a viva voce. 

Intanto la non precipiti nulla e attenda riflettendo· alla risolu
zione ultima; io la terrò informata dei miei {>assi - a me abbisognerà 
ancora tutto l'anno prima che io possa lasciare l'Europa: devo co
struire il bastimento ecc. ecc. Se si fosse trattato di venire e vedere 
i paesi allora avrebbe potuto anticipare ma ripeto abbiamo da parlare 
a voce di tutto quanto 

Inedita. L'autografo s1 conserva nel M. R. T. 

DCCCLXX 

A AciuLLE FAZZARI 

suo 
NINo Brxrn 

Livorno, 18 .febbraio 1870 

Caro Fazzari, 

Vi ringrazio della proposta inserta nel Diritto di ieri 17 (1), pro
posta che mi onora, ma che non posso accettare. 

Pubblicata nel Dirittp del 1'9 febbraio 1870. 

(
1

) Ecco la proposta del Fazzari: 
«Onorevole Sig. Direttore del Diritto, 

Brx10 

La lettera del generale Bixio ai suoi elettori di Castel S. Giovanni, stam
pata ieri dal Diritto è, a mio credere, sotto ogni aspetto degna di lui. Vi si 
scorgono la invitta costanza del suo animo e l'alta fiducia in se stesso, la quale 
è prima condizione per operar grandi cose. Egli esce dalla vita politica come 
vi entrò e Lui dà nell'1uscire un esempio che gli italiani faranno bene a ricordare 
e a imitare. 

Ora a me parrebbe che questa sia una solenne occasione per mostrare che 
i concittadini del Generale Bixio, non sono disposti a privarsi dell'opera sua 

•I 
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neppure quando egli si propone di rinnovare sul mare quelle prove di ardi-
mento che illustrarono la sua giovinezza. . 

Credo che sarebbe atto degno di lode che si aprisse una sottoscrizione 
naziònale •per provvedere un gran clipper da mettersi sotto il comando dell'il
lustre generale, per caricarlo dei migliori prodotti del nostro paese, ed affidare 
al generale Bixio la cura .di esplorare, nella sua navigazione, quali sbocchi si 
potessero\trovare alle nostre merci, e quali èambii stabilire coi prodotti di lon
tane regioni. 

La navigazione del generale Bixio assumerebbe così l'importanza di una 
impresa nazionale; e 'mentre si attribuirebbe all'uomo .un onore che i meriti 
suoi e i suoi servigi gli hanno senza alcun dubbio accertato, il paese intero 
profitterebbe del suo coraggio e della sua operosità. 

La storia della mar.ina inglese ci mostra che è mediante imprese di tal 
fatta, talvolta promosse dal Governo, più spesso dalla iniziativa privata, che si 

_ fondò la potenza commerciale di quel gran popoloi 
Nessun uomo più del Bixio sarebbe atto a tale impresa; ardue, svariatis

sime cognizioni, affetto immens? per la patria e riputazione certo maggiore . 
anche fuori che in Italia, perchè l'Italia è tanto più avara di gratitudine, quan
to più bisognosa di servizi. 
· Se tale proposta fosse favorevolmente accolta dal pubbli:co italiano (e credo 

potrebbe essere, non per merito mio, ma perchè mi par giusta e decorosa), io 
sono lieto· di disporre a tale effetto della somma di L. lo.ooo che tengo a sua 
disposizione. 

Mi creda 
Suo devot.m• 

Achille Fazzari >> 

Il Fazzari non disarmò di fronte al rifiuto del Bixio, t:,rnto che scrisse 
q;uest' altra lettera: 

<e Firenze, 19 febbraio 1870 

Gentilissimo Sig. Direttore del giornale Il Diritto, 

L'onorevole generale Bixio, oltre della lettera pubblicata nel n. 50 del suo 
accreditato perio~ico, rispose a me personalmente ripetendo di non potere ac
cettare la mia ·proposta. 

Io a,d! onta di ciò tengo fermo che la sottoscrizione da me principiata con
tinui nella sua missione, e faccio appello caldamente agli uomini am~nti dello 
sviluppo commerciale del proprio paese a non voler abbandonare questa ini-
ziativa, essendo certo che i loro capitali saranno ben collocati. · ; 

L'onorevole Bixio non potrà allora rifiutare di prendere la direzione di 
una Società nazionale tendente ad ingrandire e migliorare . il commercio ,ita
liano. 

Io sono certo che quando l'illustre generale sia convinto che ciò non si 
fa per semplice omaggio ai servizi da lui resi al paese, ma bensì per una spe
culazione nazionale che nessun uomo più che lui potrà così bene incammi
nare; egli, son certo, ne accetterà positivamente la direzione, ed il commercio 
italiano non resterà più a lungo inferiore a quello della marina inglese e ame-
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ncana, ma riprenderà quel posto che tennero con tanta gloria· Genova e Ve-· 
nez1a. 

Spero che il giornalismo italiano mi continuerà la sua benevolenza ed 
appoggierà questo mio pensiero con tutte le sue forze. 

Mi creda intanto colla più sentita stima 
Suo 1devot.m• 

Achille Fazzari >» 

Infine, però, si limitò a far propaganda per la convenzione di associazione 

stilata per il Bixio dall'avv. Tito Orsini e che credo utile riprodurre per mag
gior chiarezza, dati i continui riferimenti che ad essa troveremo nelle lettere 
seguenti:' 

«CONVENZIONE di associazione in partecipazione per la costruzione, 
e successiva navigazione di una Nave a vela con motore a!J.siliario a vapore, 
sistema così detto misto, destinata ai mari dell'Indo-China. 

·Il Generale Bixio, nell'intendimento di far costrmire una nave, e di assu
merne la gestione ed il comando per effettuare i viaggi tra l'Italia e qualunque 
altro porto o scalo di Europa, colle Isole Filippine e qualunque altro mare, 
specialmente nell'Indo-Cina, ove si presenta al traffico e , quindi ai trasporti 
marittimi nuova e più che altrove ·brillante carriera, si è rivolto a coloro che 
l'hanno onorato della loro .fiducia e della loro affezione, onde lo coadiuvino 
come partecipi nell'intrapresa. Ed avendo riportato la adesione si è· proceduto 
alla seguente convenzione. 

Art. I. - Il Generale Nino Bixio assume di far costruire una nave in 
ferro a sistema misto, di grossa portata ed atta ai bisogni ed alla utilità del
l'intrapresa nel più, breve termine possibile, e preferibilmente. in un Cantie.re 
Italiano, semprechè quivi possa ottenere eguali condizioni di celerità e di eco
nomia nella costruzione. Egli ne avrà esclusivamente la Gestione ed il 'Co
mando, sia in terra che in navigazione, con facoltà, beninteso, idi dirigersi o 
raccomandarsi alle Case a 11ui meglio viste. Egli ne formerà l'equipaggio, pro
cederà ai contratti di noleggio e a qualunque altro atto occorrente, rivestendo 
contemporaneamente, e riunendo in sè la qualità di unico amministratore, in 
cui si dichiarano rnmprese le qualità di Armatore e Comandante la nave 
medesima. 

Art. II. - La nave è destinata ad esser noleggiata, epperò è in massima 
vietata qualunque speculazione per Conto Nave. Soltanto è fatto riserva di 
potere all'avvenire, e col consenso della maggioranza dei partecipi, impiegare 
in qualche operazione per Conto Nave 1una parte dei profitti dei noleggi, 
senzachè in alcuna circostanza i partecipi siano mai obbligati a concorrere 
per qualsiasi sborso a quest'oggetto, dovendosi nelle speculazioni impiegare 
soltanto le somme che gli saranno destinate sui profitti dei noleggi. Le merci 
sociali saranno esenti da nolo e da cappa. 

Art. III. - Le partecipazioni sono fissate a Lire Mille ciascuna, ed il loro 
numero risultante dalla sottoscrizione ·alla presente Convenzione determinerà 
il montare totale dell'associazione, e da cauesto montare totale dipenderà defi
nitivamente lo stabilire la •portata della Nave, e la forfa ausiliaria del V:apore. 
Però appena raggiunta la sottoscrizione di N. 500 azioni di partecipazione, 
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l'Associazione s'intenderà conclusa, ed il generale Bixio intraprenderà imme
diatamente la costruzione. Alla nave sarà formata competente colonna. 

Art. IV. - ·Per il comando della. nave il generale Bixio avrà lo stipendio 
di lire 5t00 mensili, ed· inoltre la cappa al saggio del ro % sul montare dei noli. 
Per la gestione avrà la commissione del 5 % sui noleggi. 

Art. V. - La nave dovrà essere assiaurata a tempo e quando vi venga ac
cettata, dovrà farsi ammettere in altra delle Compagnie d'Assicurazione mu
tua stabilite in Genova. :Sarà pure assicurata dall'incendio durante la co
struzione. 

ArÌ:. VI. - Il Gestore dovrà rendere conto ai partecipi al fine di ogni 
campagna, la quale abbraccia il viaggio di andata e di ritorno in Italia, quan
tunque ,'dipendente da diversi noleggi. Nel caso che la nave effettui viaggi 
intermedi o iper àltre destinazioni senza ritornare in Italia, il conto dovrà essere 
reso alla fine d'ogni anno. 

Art. VII. - Come il generale Bixio conserva il suo domicilio in Genova, 
così è fissato in questa città _il Luogo d'armamento ed il domicilio elettivo per 
tutto .quanto riflette l'Associazione, ed ogni dipendenza della medesima. 

Art. VIII. - Lo sborso delle rispettive quote sarà fatto dai partecipi per 
jt.lil terzo tostochè sia raggiunto il numero delle 500 carature, per altro terzo 
a scafo ultimato, e per il rimanente terzo compiuto l'armamento. Le somme 
saranno versate dai sottoscrittori alla Cassa di Sconto in Genova in conto cor
rente, in capo dello stesso Generale Bixio, e dietro avviso 1dello stesso a termine 
delle rate sovra stabilite. 

Art. IX .. - in caso di guerra nazionale, sulla proposta del Generale Bixio 
sarà nominato un Capitano al comando della nave, durante il tempo in cui 
Egli presterà servizio militare. Sarà pure nominato un Armatore, però non è 
escluso che la stessa persona. possa rivestire le due qualità. La nomina sarà 
approvata e fatta a maggioranza di voti dai compartecipi. Ultimata la guerra 
il generale Bixio riiprenderà il Comando della Nave, e tutte le altre Jiunzioni 
ed attribuzioni. 

Art. X. - La Associazione è durativa per tutta la vita della nave in stato 
di navigabilità. 

Art. XI. - I voti dei compartecipi per tutte le deliberazioni occorrenti, 
saranno raccolti per sottoscrizioni alla proposta che verrà fatta dal Gestore. Il 
Generale Bixio è obbligato a tenere regolare scrittura di tutta la sua gestione. 
I conti dei viaggi annuali saranno trasmessi per copia ai singoli compartecipi 
nei loro risultati finali o bilancio. Saranno però i partecipi in facoltà di ri
chiedere comunicazione delle carte e libri ·all'appoggio. Le deliberazioni sa
ranno r~portate ed inserite in apposito registro. 

Art. XII. - Il Generale Bixio non potrà essere rimosso dalla sua carica 
di Gestore con tutte le attribuzioni che vi sono annesse per il Comando e Dire
zione della Nave. Se ciò potesse aver luogo, avrà diritto ad una congrua in
dennità oltre il rilievo delle sue partecipazioni. I partecipi che per qualunque 
motivo ed in qua~unque tempo volessero cedere le proprie carature, dovranno 
avanti, tutto avvisarne il Generale Bixio, il quale avrà diritto di preferenza 
dichiarando di volersi rendere cessionario egli stesso a prezzo di perizia ». 
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DCCCLXXI 

A GEROLAMO BusETTO 

· Livorno, 19 febbraio r87io 

Caro Busetto, 

Sono andato a Nizza ed a Genova ed ho passato questi. ultimi 
giorni a Firenze, per iniziare le mie cose marittime, e conferire con 
taluni miei parenti di Francia, e taluni amici d'Italia, che consentono 
a darmi una mano efficace per la costruzione di una nave in ferro 
mista, che chiamerò Marco Polo dal nome del nostro grande viag
giatore. 

Da tutto questo che le dico, ella vede ch'io son ben deciso a la
sciare il servizio militare attivo. Si, mio caro Busetto ! E' dura cosa, 
ma è proprio così ! Io ho lottato abbastanza, ed oggi che ho potuto 
vedere che tutti ammettono che il paese deve abbandonare qualun
que pensiero di politica attiva non solo, ma circoscriversi in un rior
dinamento interno il più ristretto, non potendo essere soldato come 
si conviene ad un paese aperto ed indifeso, voglio scaricarmi di qua
lunque responsabilità e pensare alla mia famiglia......... e provvederla 
col lavoro. Questo lavoro sarà il comando della nave, di cui le dissi 
più sopra. 

Con essa intendo recarmi nei mari dell'Indo-China, facendo la 
prima stazione o ~entro a Singapore, e da questo punto muovere in 
tutte le direzioni le più opportune nell'Indo-China, Australia, a nolo 
la nave fino a tanto ch'io m'abbia acquistata una conoscenza dello 
stato' attuale di quei paesi, una parte dei quali conosco per antece
demi viaggi. Allora procederò al secondo stadio, cioè a delle ~pecu
lazioni commerciali. Mi occorreranno delle case ·sicure a .Singapore, 
Manilla, Sanghai ed altri luoghi. Ho già assicurato lo stabilimento 
di una casa a Singapore. Sarà diretta da un uomo molto abile e mio 
vecchio amico. Se ella pensasse a slan~iarsi in questa via, io ne sa
rei veramente contento, e bisognerebbe che ne parlassimo. Ci pensi 
ben bene. Io fin qui sono ancora al comando della divisione, ma so
no d'accordo col Govone e col Sella r) il quale ultimo mi aiuta mol
to. Il Re mi fece chiamare di nuovo domenica ultima, e volle usarmi 
la gentilezza di farmi le più affettuose premure perchè rimanessi; 
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durai qualche fatica a contenermi, perchè io amo profondamente il 
Re Vittorio Emanuele, ma stetti fermo, ed egli mi congedò amore
volmente non solo, ma consentì a mettere il suo nome fra i compar
tecipi della società mia per la costruzione del Marco Polo. 

Le ho detto così quel poco che è necessario, perchè ella sappia 
in quali acque navigo. Rifletta ella alla posizione che vuol farsi ·nel 
mondo, e se si decide con me, mi scriva che ne riparleremo. Io non 
potrò lasciare il servizio che fra due mesi circa; oggi sono in per
messo e potrei venire in Torino, se ella non potesse muoversi per 
ora. Appena terminato il permesso, chiederò la disponibilità. Il ba
stimento sarà probabilmente costru,_tto in Inghilterra, e ad ogni modo 
io non muoverò per le Indie che verso la fine dell'anno 1872. Come 
vede c'è tempo a pensare ben~ ed a decidersi. Mi scriva. 

Suo devotissimo amico 
NINo Brxro 

P,ubblicata da G. BusET.To, op. cit., vol. Il, pp. 98-99. 

(1) Vedi la lettera del Sella dell'8 febbraio in G. BusE'ITO, op. cit., vol. II, 
pp. 97-98. . 

DCCCLXXII 

A G1usEPPE GuERZONI 

Livorno, 19 febbraio 1870 

Caro Guerzoni 

Aprite il Fanfani e cercate la parola avventuroso, e vedrete co
me la si può prendere. Ma non occupiamocene. 

Vi restituisco lo scritto del Catalani (1) che mi pare importan
te, comunque apologetico troppo, per nulla o ben poco - e manchi di 
dimostrazioni - talune cifre sarebbero state necessarie. Voi mi coglie
te con tutti i miei libri incassati, e poi io stesso sono da qualche tem
po alla ricerca d'altre cose che non sieno i Bilanci Inglesi. Ma come 
tacere quanto si spende oggi, e quanto si è speso nei passati anni 
dirigendosi ai lettori dell'Antologia ? Così alla nota (a) io metterei 
in c·alce almeno queste poche cifre come nota della Direzione: 



-427-

1852 = 145 milioni (di lire ·italiane) 
1853 = 157 . id 
1858 = 220 id 
1859 = 295 id 

\ 

1860 = 320 id-e nel 186! somme d'assai maggiori. Vedasi Les 
Budgets de la Guerre et de la Marine en France et en Angleterre 
par Cucheval Clarigny, pag. 135· 

Cosa sia oggi il Bilancio della Marina lo potrete vedere dalla 
Revue marittime et coloniale ch'io ho in casse e voi potete vedere al
la Camera od alla Biblioteca Nazionale. 

Così troverete alla (c) queste altre parole ch'io direi all'incirca: 
L'autore non ci pare esatto. Varie commissioni amministrative e par
lamentari si sono addentrate, direttamente od indirettamente, nel-
1' officio dell'Ammiragliato Inglese. Una speciale Inchiesta sull' am
miragliato è stata fatta - e così una sul regime economico degli .Ar
senali, una sull'idrografia del Globo; una sul reclutamento della ma
riria; una sulle spese della marina; una sull'ospedale di Greenwich 
e sulle scuole nautiche che ne dipendono; una sulle comunicazioni 
postali marittime. e sul materiale etc. etc. etc. - che sono tutto dipen
denze dell'a~miragliato, come sapete. 

Alla (d) anche questo giudizio pecca d'inesattezza o ci pare esa
gerato. 

Quanto poi al plauso che l'autore fa al ministro pel comando 
della stazione, è veraniente fuori di posto: cosa diavolo volete che 
vada a conoscere della disciplina, e dei doveri dell'uffiziale di ma
rina, all'ancora col suo. Bastimento, un'uomo politico se non è ma-· 
rino o soldato - in buon dialetto si chiamerebbe della blaga e di tan
to più cattivo gusto quanto avrà fatto ridere tutti quanti erano a 
bordo. · 

Quante considerazioni però non farà chiunque legge lo · scrit-
to del Catalani; se volge uno sguardo alla nostra marina ! Vedete -
lo spessore delle corazze Inglesi e confrontate fin dove ci bisogna 
scendere per pareggiare colle loro! Ma non parliamone per amor di 
Dio. 

In complesso, per finire, vi dirò che lo scritto pare meritare d' es
sere pubblicato dalla Antologia, e che se veramente _è lavoro del Ca
talani, questi mostra d'avere studiata una quistione importan,te che 
è estranea ai suoi lavori. 
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Domani, Domenica, non avrò più gli ufficiali ed amici :i pranzo 
da me, perchè la Balia del mio bimbo, ha dovuto partire repentina
mente, e mia moglie col Bimbo sulle braccia non può altrimenti oc
cuparsi di pranzo. 

Vostro 
NINo B1x10 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(') L'articolo _del diplomatico Tomaso Catalani, La riorganizzazione del 
Ministero della Marina in Inghilterra, fu pubblicato nella Nuova Antologia 
dell'aprile 1870, con la segiuente nota: «Dopo d'aver udito il parere d'una 
tra le-·persone più competenti nella materia, crediamo non' inutile ecc. ecc. n. 

DCCCLXXIII 

'A PIETRO V ALLE 

Livorno, 21 febbraio 18:]'0 

Caro Colonnello 

Ho ricevuto le sue lettere ed il suo libro che studierò - Ella m1 
onora molto, caro Colonnello, colla lettera che mi scrive. Io spero 
di poter fare qualche cosa di quanto mi dice - certo non mi man
cherà la volontà e l'energia - e se Dio mi aiuta spero che tra qu;,Llche 
anno potrò stabilire un poderoso naviglio a vapore per allacciare i 
nostri porti con quelli dell'Indochina e contribuire così alle nostre 
ricchezze pubbliche ed alla riputazione delle nostre marine e del 
nostro commercio che oggi certo non è florido in quelle regioni do
ve un tempo eravamo tanto numerosi e rispettati. Le strìngo la mano 
caro Colonnello e gliela stringo con affetto e con stima 

suo NINo B1x10 

Inedita. L'autografo s1 conserva nel Museo Civico di Padova. 



DCCCLXXIV 

A [AUGUSTO CRISPO] 

Livorno, 21 febbraio 1870 

Caro [ Crispo] 

S'io avessi mai potuto o saputo fare qualche cosa di buono per 
la patria nostra, e di notevole per la nostra famiglia militare, la sua 
lettera sarebbe per me una grande ricompensa; lo creda, mio caro 
èolonnello, l'ho letta con una compiacenza indicibile. Ella sa che io 
lo conosco, e lo conobbi sul campo di. battaglia alla testa del [ 47] 
fanteria in momenti solenni ! io mi diceva che con colonnelli come 

. lei la vittoria era certa; il risultato finale della campagna è stato fa
tale alle nostre armi, ma comun,que, la mia convinzione rimane inal
terata; noi potevamo e dovevamo vincere ! 

Ora io lascio l'esercito ! ma porto meco la fede che se la patria 
nostra fosse minacciata, l'esercito sarà lì per· difenderla; non si sfi
duci, mio caro colonnello, l'Italia nostra non può perire, è troppo 
bella e troppo necessaria alla stessa vita dei rimanenti· popoli d'Eu
ropa e del mondo, a cui in' altri tempi ha dato tanti utili insegna
menti, perchè possa perire di offese nemiche, o straziata da lotte ci
vili. Io parto animato dalla speranza che riuscirò a dare vita a dei 
traffici colle regioni, dove un tempo i nostri maggiori esercitavano 
quasi soli il commercio, e che ora bisogna ritentare. 

Credo che riuscirò, e conto, che fra qualche anno avrò potuto 
riuscire a · stabilire alcune case commerciali nei. punti importanti, i 
quali allacciati da un poderoso ed opportuno naviglio colla Italia 
nostra, possano e debbano accrescere la ricchezza pubblica e la ri
putazione nostra. Io metter~ in quest'opera quella poca energia e quel 
maggior studio di cui sarò capace; a me pare di rendere un servizio 
al paese; lo creda, mio caro colonnello, io non parto come malcon
tento; io tento una via sulla quale vorrei indirizzare i nostri gio
vani marinaj, i nostri industriali, il nostro commercio insomma. 

Ma è doloroso il dover riconoscere che dei sei e più milioni di 
tonnellate in bastimenti che annualmente visitano e trafficano colla 
China, gli italiani contino quando per nulla, o quando per uno; men
tre il Belgio conti per u, Brema per 146, la Danimarca per 384, 
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l'Austria stessa per 17 ! e via via fino a novemila tutti ! e lo stesso 
dicasi delle. Indie ! 

Poco o null~ io potrei fare nell'esercito, ma forse posso giovare 
nella marina commerciale; mi conforti dunque anche in questo, 
come mi collaborava un tempo nello studio delle immortali cam
pagne di Marengo e di Novi, quando eravamo in Alessandria, così 

' come nel i.866 a [ Custoza]. Stia di buon animo, mio caro [ Crispo] 
le riscriverò. 1 

Le stringo la mano affettuosamente 

Suo 
Nmo Brxrn 

Pubblicata nel Diritto, Firenze, 5 marzo l87ù, col seguente commento: 
«L'Italia militare pubblica h seguente lettera diretta dal generale Bixio ad un 
ufficiale superiore suo amico personale, il quale gli scriveva parole di condo
glianza pel suo allontanamento dal servizio attivo dell'esercito». Crediamo ·di 
poter riconoscere nel destinatario il Crispo, sul quale vedi, però, il giudizio 
assai diverso che da'rà il Bi'.'io dopo la campagna del settembre 1870. 

DCCCLXXV 

A G1usEPPE GuERZONI 

Livorno, 23 febbraio 1870 

Caro Guerzoni, 

Parto questa sera per Genova rimanendovi fino ·a Lunedì, p. e 
quindi verrò a Firenze. 

Scrivetemi una riga se avete qualche cosa da dirmi. 
Addio in fretta 

P. S. Sapete il mio indirizzo ? 
Genova Via Galeazzo Alessi 3. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

VostrÒ 
NrNo B1xrn 
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DCCCLXXVI 

p A GAETANO SACCHI 

Genova, 3 marzo l 8'70 · 

Caro Sacchi, 

Ho letto e riflettuto sulla tua lettera; per darti una risposta avrei 
bisogno di conferire teco e sapere cose che non so fin qui.\ D'altron
de le cose mie non sono fin qui che iniziate - ho speranza di riu
scire nella .1" parte che è quella di mettere in mare un bastimento 
potente ed adatto alle navigazioni orientali via Suez. Ma navigare 
qualche anno da Singapore come centro nelle direzioni opportune 
per conoscere a fondo i paesi di quelle regioni come l'India, la Chi
na, le Filippine, l'Australia, - stabilirvi per questo alcune agenzie 
dirette da uomini sicuri e capaci per poi allacciade tutte a Singapore 
e da questo porto all'Italia - è come vedi cosa di qualche anno. Se . 
tu intendi consacrarti con me a questo lavoro di avvenire io ne sono 
più che contento e ne parleremo. Io verrò fra non molto a Napoli 
e vi ci possiamo incontrare - tu mi dirai quello che ti pare della mia 
proposta - discuteremo - io· sarò a Firenze a giorni - se· tu mi scrivi 
dirigi a Firenze le tue lettere - Senato. 

Se ti puoi muovere avvisami - scusami del ritardo a rispondere. 

Pubblicata da L. SAsso, op. cit., p. 14. 

DCCCLXXVII 

Tuo 
NINo BrxIO · 

A GrnsEPPE GuERZONI 

Genova, 5 marzo 1870 

Caro Guerzoni 

Finalmente ! oggi ho ricevuto una vostra riga - partendo da Li
v·orno vi scrissi che accompagnava la mia famiglia a Genova e vi pre
gava di scrivermi una riga - ma voi mi avete dimenticato. 
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Mi chiedete a che punto sono e vi rispondo che lavoro in ricer
che speciali ma sono ancora ben lontano dall'essere sulle mosse per 
l'Inghilterra. 

Della proposta Fazzari io so poco da quello infuori èhe me ne 
scrisse lui e ne dissero il Pungolo ed il Diritto (1) - io non faccio 
conto alcuno di riuscire per vie simili e se Fazzari me ne avesse par
lato lo avrei pregato prima, come lo pregai dopo inutilmente di non 
occuparsene. Quanto Jurier Q.e la Graviere non ne abbisogno perchè 
ne ho una copia, edizione del r854 ne so che altre edizioni siensi 
fatte dopo. 

Vi ringrazio dell'invio del fascicolo del Bollettino così come del 
Rapporto ultimo del Vignale quello che vi pregherei sarebbe di 
chiedere al Blanc del Ministero, od allo Spinola (2), se vogliono com
municarmi l'altro rapporto dello stesso Console di Shanghai, accen
nato nell'ultimo, e che porterebqe la data 29 Luglio 1868. Rapporto 
che non è inserito nella· collezione del Bollettino che ho. completa. 
Ma del resto iò non tarderò a venire a Firenze. Non vorrei trovarmi 
nei pettegolezzi della politica di cui vedo occupato il solito giorna
lismo, ma capisco che finchè non mi porta il vento o la macchina 
bisognerà che mi rassegni ! 

A rivederci dunque fra pochi giorni. 
Come potete immaginare ch'io parta senza dirvene in tempo ? 

' 

Vostro 
NrNo Brxro 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(1) Comunque la seduta per stabilire la Società fu tenuta il 15 marzo 
proprio in casa Fazzari a Firenze, e quest'ultimo continuò a fare propaganda, 
sia pure secondo le direttive del Bixio. Ecco, a riprova, 1una lettera all'Eco 
d'Italia di New York, che riprendiamo dalla Nazione del 5 agosto 1909: 

«Firenze, 23 aprile 1870 
, Onorevole Sig. Direttore, 
Ho veduto riportata nel N. 21 del giornale l'Eco d'Italia dalla S. V.· me

ritamente diretto la mia proposta tendente ad allestire una nave da affidarsi al 
comallldo dell'illustre generale Bixio, e la ringrazio del posto che ha voluto 
gentilmente accordarle nel reputato di Lei periodico. 

A tale scopo fu tenuta presso di me una adunanza la sera del 15 scorso 
mese, ove intervennero i primi capitalisti italiani e altri illustri personaggi, ed 
alla unanimità fu approvata 1una convenzione in base alla proposta da me 
avanzata. 
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La già felicemente iniziata sottoscrizione, per tutta l'Italia alla suddetta 
convenzione, per mezzo delle &iuccursali della banca del Regno e delle prime 
Case ·bancarie, mi ha fatto prevedere che pure codesta colonia sarebbe lieta di 
concorrere anch'essa all'attuazione di sì patriottica impresa, ed è perciò che mi 
pregio di rimetterle una copia 1d'i detta convenzione per raccogliere in codesta 
città quelle carature che alla S. V. non riuscirà difficile per mezzo della Stampa 
e delle di Lei conoscenze. 

Appena raggiunto il maggior numero di firme 'possibile sia cortese avvi
sarmi. Dietro ciò il generale Bixio scriverà aiìa S. V. del come dovranno effet
tuarsi i versamenti delle rate. 

Credo superflua ogni altra spiegazione poichè chiaramente si vede l'utile 
immenso che r{e avrà la nostra cara patria, tanto che il primo a sottoscrivere è 
stato S. M. il Re Vittorio Emanuele. 

La ringrazio anche a nome del generale Bixio e con perfetta stima mi 
creda 

Della S. V. 
Dev.m~ 

Achille Fazzari ». 

(
2

) Federico Costanzo Spinola reggeva nel 1870 la divisione del commer
cio al Ministero degli Esteri. 

DCCCLXXVIII 

ALLA MOGLIE 

Firenze, 20 marzo 1870 

Cara Adelaide 

Sono già alcuni giorni che ho giurato al Senato (1), ed avrei vo
luto rientrare a Genova, ma ho dovuto trattenermi per coltivare l' af
far~ mio. Un giorno è un Ministro, a cui devo chiedere appoggio e 
raccomandazioni, un altro giorno è un Banchiere a cui bisogna ch'io 
spieghi o raècomandi l'affare mio. Dirtene in dettaglio non potrei 
perchè sarebbe lungo e poco prudente per lettera - ti basti di sapere 
che la sottoscrizione è aperta a Firenze da Fenzi (2), che è la casa più 
importante della Toscana, a Milano da Bellinzaghi (3), a Venezia da 
Maurogonato (4),· a Torino da Ceriana (5), a Genova da Balduino (6), 
etc. etc. Il Bombrini ed il Balduino che sono per la Banca e pel Cre
dito Italiano, quello che vi ha di più importante appoggiano la cosa 
mia e firmano loro e raccomandano a loro amici la mia intrapresa. 
Io posso contare che a quest'ora la cosa sia bella ed assicurata e pel 

28 
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Bastimènto e per l'avvenire della linea delle Indie di cui c·onto essere 
a capo. Ieri ho pranzato da Balduino e stetti fino oltre la mezzanotte 
9a lui. Alcune cose mi rimangono ancora da farsi - ho chiesto al 
Castagnola (9) di raccomandarla alle Camere di C!=>Ip.mercio le qua
li cominciano a rispondere all'invito che il Fazzari aveva diramàto, 
colla circolare che tu conosci; Il Castagnola mi ha dato appuntamen
to per martedì alle n am. e bisognerà ch'io spieghi ben bene quello 
che intendo e come dovrà dire. Insomma sono occupatissimo e bi
sogna che mi occupi fino che sono in tempo della cosà perchè ho 
qualche inquietudine che la cosa invecchi od almeno ho avuto. qual-
· che inquietudine - dacchè è venuto fuori il Fazzari che mi ha sviato 
un po' la cosa dalle sue vie naturali che percorreva. . · 

Quanto alla Sicilia il Crispi si occupa della cosa con molto ca
lore - non è difficile ch'io debba andare a Napoli ma prim~ verrò 
a casa - sii tranquilla su questo. Maurizio parte domattina per Parigi 
egli ha fatto qualche cosa del tanto che si proponeva. , 

Io sono spesso seccato di· dover rimaner tanto tempo fuori di 
casa e sulle spese ma mi conforta che la cosa è bene avviata e potrò 
così provvedere alle faccende nostre - tu non 'mi hai più scritto ne 
mandato le lettere che hai presso di te - mandale subito all'indirizzo 
del Senatore - non mi tacere le notizie del mio Camillo che non per
do un momento di vista ne di memoria. Confortami con qualche 
tua parola io tutti i giorni raccolgo molte migliaja di lire e saranno 
più che opportune per la famiglia. Addio mia cara Adelaide baccia
mi i bimbi tutti la Beppa, Riccarda Garibaldi e Camillo - fammi . . 
scnvere una nga, 

Addio tuo 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(
2

) n giuramento era stato prestato il 17 marzo. 
(2) Emanuele Fenzi sottoscrisse dieci azioni. 

NINo. 

(3) Giulio Bellinzaghi firmò per due azioni, alle q\uali rinuncerà dopo la 
morte del Bixio. 

('1) Isacco Maurogonato Pesaro iniziò la sottoscrizione a Venezia con due 
azioni, al cui importo anch'egli rinunzierà. 

(5) Nella provincia di Torino il Bixio non trovò r:iessÙn azionista. 
(

6
) Domenico e Giuseppe Balduino concorsero complessivamente per set 

azioni. 
(7) Carlo Bombrini sottoscrisse cinq,ue azioni alle quali poi rinunziò. 
(1') Stefano Castagnola era allora Ministro dell'Agricoltura. 
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DCCCLXXIX 

A GmvANNI BATTISTA BoTTERo 

Genova, 27 marzo 1870 

Caro Bottero, 

Eccovi la convenzione di associazione in partecipazione per la 
costruzione e navigazione d'una nave destinata ai mari dell'Indo 
Chip.a di cui vi tenni parola a Firenze e pe.r cui richiesi il vostro 
appoggio. 

Io mi propongo di trafficare con questa prima nave nelle regio
ni orientali e rimanervi quanto importa per stabilirvi alcune Agenzie 
nostre, acquistare col traffico a nolo la conoscenza delle condizioni 
commerciali dei luoghi di màggiore importanza sia fra loro, sia con 
l'Italia per quindi stabilire una linea di navi che attiri i' scambi di 
cui abbisogniamo. Se questo che dico merita il Vostro appoggio io 

. ve lo chiedo. Io mi rivolgo a tutta Italia e spero che riuscirò oggi e 
dopo per me e pel Paese .. 

Ad ogm modo tenetemi sempre vostro amico 

NINo B1x10 

Inedita. L'autografo s1 conserva nell'Archivio della Gaz·zetta del popolo 
a Torino. 

DCCCLXXX 

A GIUSEPPE GuERZONI 
I 

Genova, l aprile 1870 

Caro Guerzoni 

Vi ringrazio dell'invio a Brescia al Zanardelli il quale spero che 
avrà accolto le vostre raccomandazioni. Certo egli è l'uomo che può 
più ch'altri ajutarmi in quelle regioni. E' possibile che l'affare mio 
sia su via molto lunga e forse anche pericolosa - ma oggi quello che 

· è fatto è fatto. Io però ne spero migliori risultati di quelli che mi 
sembrate aspettarvene voi. Ad ogni modo ho in Liguria· soltanto una 



50"" di azionisti i quali possono moltiplicare per 5 almeno il già 
preso - e uno di loro che parla per tutti mi confortò colla proposta. 

Quanto al Sig. W eill-Schott egli mi nuocerebbe assai se avesse 
a mettervi mano. E' vero eh' egli si offerse ed io non poteva rifiutare 
sgarbatamente ma stetti in disparte perchè come affare non mi con- . 
veniva per averlo lui perder<: altri su cui posso contare e che ha in 
Liguria un peso rilevantissimo. Questo dico a voi e per sola norma 
vostra. Io posso riuscire o no ma bisogna che mi governi guardingo. 
Voi non vi spiegate altrimenti - fate come i diplomatici - all'uso Ric
ci - uscite fuori cori una e che si prolunga all'infinito e .termina con 
un « ecco » ricominciando con una e finchè vi separiate o parliate 
d'altro. 

Questa sera farò un passo a Milano. Vi starò un pajo di giorni, 
e più se importa. Molinari non mi ha mai séritto una riga. Voi non 
me ne dite nulla: vi ha scritto ? Se vi convenisse di fare un salto a 
Milano potremo vedere vostro figlio. 

Io anderò all'Hotel Cavour. 
Della dimissione di Cialdini (1) a me, a dirvela schietta ed inte

ra, non dispiace che una cosa: ed è che l'a.bbia data tardi - il giorno 
in cui dal ministero si disse al Parlamento che i Comandi erano 
tolti egli doveva al suo grado di ritirarsi in un modo qualunque. 

· Ma questo è' per voi. 
La mia famiglia vi saluta e mia moglie in particolare. 

Vostro 
NINo B1xro 

Inedita. ~'autografo si conserva nella B. U. G. 
(
1

) Siulle dimissioni del Cialdini vedi la sua corrispondenza col Lanza in 
C. M. DE VEccHI,. Le carte cit., voi V, pp. 74-76, 78-79. 

DCCCLXXXI 

A GIUSEPPE CANESTRINI 

Caro Canestrini 

Tromello di Lomellina, 
S aprile 1870 

Vi consegnerà queste mie righe il Signor Francesco Bozzoni, 
mio secondo· sul futuro Marco Polo. Il Bozzoni viene a Firenze, do-
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ve passerà un mese circa, per frugare alla Magliabecchiana vostra 
qualche cosa di speciale sulle regioni dove anderemo a trafficare. Io 
ve lo accompagno come un amico - egli è un antico ufficiale della 
Marina Militare che ha lasciato da poco - dico antico, tutto che egli 
sia giovanissimo - ma è com'io lo desidero un giovane di studio. Spero 
che faremo per bene insieme. Voi aiutatelo de' vostri consigli. Io vi 
porterò quanto prima a Firenze i libri che mi avete favorito. Abbia
temi sempre ndla vostra stima ed amicizia 

Vostro 
Nrno BIXIO 

Inedita. L'autografo si conserva nella· B. N. F. 

DCCCLXXXII 

ALLA MOGLIE 

/ Torino, 8 aprile 1~70 (1"· lettera) 

Cara Adelaide, 

Egidio era alla stazione - il suo capo ufficio non aveva intenzione · 
alcun~ di venire con me - chiamato a spiegarsi balbettò che credeva 
a non so che cosa: Pare certo che la sua fosse una finzione la quale 
è d'un carattere vigliacco. Da qualche conversazione che questo capo 
ufficio, antic'o droghiere, s'era accorto che Egidio volgeva in mente 
il pensiero di abbandonare la posizione che occupa oggi al Cr.edito 
Mobiliare e questo suo capo s'adoperò per spingerlo fuori onde col
locare al suo posto un suo parente ! eccoti la spiegazione - non par
liamo dunque pi_ù ·di questo uomo. 

Egidio ha presentato le sue dimissioni alla Società - conta di ri
manere tutto il mese in funzione e quindi lasciare e recarsi a Genova 
per occuparsi. dello studio della lingua Inglese e di tutto il rimanente 
che si riferisce all'impresa mia. Io le ho ben chiarito la cosa e detto 
ben bene quello che potrà fare - indicato la sua via - non ho voluto 
che mi rispondesse jer sera - l'ho rimandato a questa mattina per 
una risposta definitiva - egli pensava ancora alla possibilità di acqui
stare una posizione a bordo sia come scritturale sia come uffiziale di 
bordo - le ho dimostrato che ciò non poteva essere - per scritturale o 
commissario sono impegnato con Remorino - per uffiziale non essere 



possibile a lui non marino acquistare tanta pratica per divenirlo mai. 
Quello a cui può aspirare con molta probabilità di riuscita si è di es
sere. capo di una delle mie case. Se comprendi ben questo le dissi: 
allora possiamo fissarsi altrimenti no - ritornò poco fa - abbiamo nuo
vamente esaminato il possibile èd egli ha capito chiaro la cosa sua 
come potrà essere - verrà dunque per collocarsi in una casa e cercherà 
di acquistare le conoscenze e la pratica necessaria per essere a capo 
d'una casa. Siamo dunque fissi così - e dico fissi perchè se anche non 
mi riuscisse di raccogliere tutto quel tanto che è necessario per il pen
siero che ho in mente è certo già che ho tanto da fare un Bastimento 
della importanza maggiore del Mameli. con cui recarmi nei stessi 
mari. Siamo dunque d'accordo. 

Parliamo d'altro - ti dirò primo che a momenti vedrò il Busetto 
il quale vuole pure venire con me. Come sai egli è ricco e vedrò come 
e cosa intende di associare per avere una posizione. 1 

Devo dirti che da jeri, quando partii, mi tormenta il pensiero che 
mi manchi dal portafoglio un biglietto di 50 lire. Io sono partito da 
Genova per Milano ~on L. 300 - cioè 4 biglietti da 50 ed uno da 100 -

ho spezzato a Milano un biglietto da 50 - me ne rimanevano dunque 3. 
Ieri vidi che non aveva più che 2 - non mi pare di aver fatto nessun 
pagamento - non mi pare di avertelo dato: come va dunque ? l'hai 
forse preso tu ? l'ha preso qualcheduno di casa ? che sia il Garibaldi ? 
mi tormenta il pensiero che possa essere il Luigi ! rifà il conto - presi 
600 lire - cento li aveva e sono 7 cento - quanti ne abbiamo oggi ? 
quanti ne hai speso tu ? io ho 300, e 50 ne ho spesi fa 350 - devono 
rimanere 350: vi sono ? mi pare di no: come va ? se tu non trovi 
fra i presi da te, e quelli che rimangono e quelli che [ho] oggi ì'o, che 
sono 300, il totale di 700 lire vuol dire che qualcheduno ha preso il 
da 50 ch'io non trovo e che mi par certo che doveva avere se ve
ramente aveva come mi pare che avessi quando partii da Genova 
per Milano L. 300 - di cui 4 da 50 ed uno da mo. Questa mancanza 
mi tormenta perchè mi mette dei dubbi su Luigi - domanda ben bene 
a' bimbi e ricordati ben bene se non l'hai preso tu oppure vedi se 
non mi sono sbagliato nel contare quelli che rimangono i quali sieno 
350 invece di 300 come mi parve. Scrivimi una riga a Firenze per 
dove partirò, mi par certo questa sera alle 5.45 pm. Baciami il Camilla 
e tutti i bimbi. 

Tuo Nrno 
Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 
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DCCCLXXXIII 

ALLA MOGLIE 

Firenze, r2 aprile 1870 

Cara Adelaide 

Sono contento e tranquillo sull'esito della impresa a cui mi sono 
messo - il lavoro continuerà ancora per qualche poco tempo - ma le 
succursali della Banca nei punti importanti raccolgono. Ho trovato 
per la Lombardia e pel Veneto un soccorso a cui non mi attendevo 
nella persona del Griffìni (1) della Cassa di Risparmio di Milano, e 
del Luzzati (2), fondatore delle Banche Popolari in Lombardia e nel 
Veneto. In questi pochi giorni dacchè sono a Firenze ho potuto tes
sere tanto da essere come ti ripeto interamente tranquillo e contento. , 
Ho pure combinato per i capi delle case che dirigerò - vi è un generale 
ed un ministro - e posso dirti: la cosa è fatta. 

Parto questa sera pel Yz giorno perchè è importante ch'io confe
risca con taluni a Napoli ed in Sicilia per cui ho lettere - e poi Me
dici ha fatto molto e mi sono impegnato a vederlo. 

Tu dirigi le tue lettere a Firenze al Senatore Bixio etc - partendo 
lascio il mio indirizzo che muterò col mutare di paese. ' 

· Da Egidio ho preso del denaro - e sono contento d'averlo preso, 
perchè ho dovuto spendere per st~mpare delle copie della conven
zione mia altre roo lire, e pel viaggio avrei potuto mancare di vento. 

In giornata ti spedirò del denaro che di~igerò a Carlo Remorino 
dal quale lo avrai - penso che non rientrerò a Genova che verso la 
metà di Maggio. Alla fine del mese ti porteranno il mio soldo e fir
merai per me e consegnerai, se ti è richiesto, l~ stato che troverai nel 
mio tiretto a destra del mio scrittojo nella cartella dei Miei Docu
menti in principio. Vedrai che vi è le quantità che devono pagarti 
e inscritte le somme che già mi pagarono pel mese ultimo scorso. Se 
occorressero richiami potrai dire a Carlo, di vedere il Capitano di 
Stato Maggiore Assereto (3), della Divisione, il quale sbrigherà, tutto 
- ma mi pare che la cosa sia facile e chiara.-

Quanto a Luigi io ho chiesto al Ministro il suo passaggio dalla 
, classe d'ordinanza ed il suo congedo - ma come proveniente dall'arma 
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dei Carabinieri non mi fu accordato. Bisogna dunque eh' egli rientri 
al suo Reggimento - del resto io non trovo i 50 franchi in modo alcùno, 
e non avendo fatto spese alqme, mi rimangono dei dubbi sopra di 
lui - che vada dunque in pace ! eppure me ne duole ! ripensa però 
ben bene alle spese fatte - mi pare troppo dura dover temere di lui 
come d'un ladro ! Bisognerà che tu cerchi un uomo però perchè come 
farai per tante cose e così sola ! ma ne riparleremo - intanto dille 
che non ho potuto ottennere il· suo passaggio dalla classe a cui conta 
e che bisogna ch'egli rientri al suo Reggimento - ma, ti ripeto rifà 
ben bene il conto - io aveva alla mia partenza da Genova le somme 
che ti ho detto nella mia ultima e non ho spezzato che un biglietto 
da 50 come ti ho detto. 

Salutami tutti i bimbi e baciami tanto il Camillo - e poi ribacialo 
ancora - dille spesso di me eh' egli non mi dimentichi oggi mai non 
più che la mia famiglia ed i miei affari. Nutrisci bene i bimbi e tu 
stessa e pensa a vivere che saremo presto abbastanza bene e tranquilli 
sull'avvenire delle nostre figlie quanto al modo di darle un colloca
mento. Ti raccomando di non perdere tempo pel disegno di Giusep
pina - e ti raccomàndo il piano per tutte e due - quanto al Garibaldi 
vedi che mangi carne e beva vino - la stessa raccomandazione te la 
rifaccio per Riccarda. 

Scrivimi di tanto in tanto e mostramiti tranquilla. 
Tu già avresti voluto saper esattamente qu::into si è firmato nei 

diversi luoghi ma è quello che non so neppur io so solo che si racco
glie molto in molte parti e che la cosa ha preso nuova energia per le 
persone che 'ti ho indicato. Sta dunque di buon ?tnimo. Addio 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(
1

) Achille Griffini. 
(

2
) Luigi Luzzatti. 

Tuo Nrno. 

("} Ugo Ass<;reto (1838-1912} sul quale vedi Enc. mil., cit., vol. I., p. 783. 
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DCCCLXXXIV 

ALLA MOGLIE 

Napoli, 19' aprile 1870 
Cara Adelaide, 

Tu taci in famiglia ed io ti scrivo dalla mia solitudine ! 
Ti scrissi l'ultima mia da .Firenze il 12 - ti dissi come le cose fos

sero al momento in cui partiva di colà - oggi posso dirti che a Napoli. 
le cose sono ugualmente bene. Il Direttore della Banca sig. Moscino
di Genova, ha avuto istruzioni dal Bombrini di raccogliere delle 
firme per me - ed egli si adopera a tutt'uomo. La mia venuta a Na
poli le facilita il risultato perchè io vado discorrendo giornalmente 
con persone a cui senza chiedere nulla direttamente, faccio noto il 
concetto mio dell'avvenire, e dimostro colle cifre delle statistiche In
glesi ed Americane, la possibilità non solo ma la facilità di allacciare 
i porti d'Italia con quelli dell'India. Da Firenze ho portato con me 
delle lettere per persone molto importanti e quelle ho . veduto in 
parte a tutt'oggi - dico in parte, perchè fin qui non sono alla .fine. 
Sono venuto in un epoca in cui si fanno pochi affari, perchè la setti
mana santa colle -sue feste tiene il primo posto nelle occupaziOni di 
molti a Napoli. Malgrado ciq, e malgrado le feste di Pasqua, non 
ho tralasciato occasione e ho a quest'ora date mie notizie a più 
d'uno, e vado giornalmente vedendo negozianti armatori, capitani 
di mare etc. etc. etc. Queste mie conversazioni facilitano il mandato 
del Moscino il quale va arricchendo la. sua nota e questa mattina è 
venuto da me a prendere altre due copie dell'Atto. Tu vedi ch'io non. 
perdo il mio tempo. Mi pare che dovrò rimanere ancora tutta la set
timana a Napoli. Ieri è giunto da Catanzaro il G. 10 Sacchi il quale 
còme sai conta venire con me. Egli rientra per ora in Lombardia, sua 
provincia nativa e dove accompagna sua moglie. Egli il Sacchi è vis
suto molti anni nell'America Spagnola e credo che farà con facilità 
bene alle Filippine che come sai sono ugualmente spagnole. Que
st'oggi siamo andati insieme a· Castellamare per vedere insieme dei 
Bastimenti e forse domani andremo a Pompei per a~compagnarvi 
sua moglie che non vi è mai stata. 

Mi duole che partendo non ho portato una' camicia bianca ne 
l'abito - sono stato invitato a pranzo dal Prefetto, dal G10 Pettir).engn 
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da Angioletti e da tanta gente che il diavolo non potrebbe mischiar
sene con più,' rabbia - qui ha fatto del resto cattivo tempo. Tu già non 
mi scrivi ! ne Giuseppina neppure ! Si direbbe sono solo al mondo ! 
Io che pure vi amo tanto tutti ! baciami solo il Camillo e tanto. Scrivi 
sempre a Firenze. 

tuo Nrno. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B: U. G. 

DCCCLXXXV 

ALLA MOGLIE 

Napoli, 21 aprile 18'7KJ· 

Cara .Adelaide 

Ho ricevuto jer sera la tua del 17. Vedo che tu accetti le infor- · 
mazioni che ti mandava da Firenze, riflettenti l'affare nostro, ma 
aspetti la conferma nop. solo, ma aspetti il fatto compito - è probabile 
che quando ti scriverò da bordo del Marco Polo, da Singapore, allora 
crederai,· od almeno comincierai a credere. Aspetta dunque, ed anche 
questd vedrai. Dalla mia ultima lettera, del 19 avrai veduto che an
che a Napoli le cose camminano bene. Vado vedendo tutti i giorni 
gente a cui dimostro qqalche cosa di quello che si potrà fare dei loro 
vini, dei loro olii, dei loro agrumi. Ieri mattina t venuto da me il 
Direttore della Banca accompagnandomi il sig. Cilento nego
ziante Banchiere di Napoli_ il quale sarà quello a cui farò centro a 
Napoli, per ogni cosa che sia da farsi in queste provincie. Egli mi ha 
invitato per domenica a Sorrento, dove andrò per quanto i pranzi e 
gl'inviti d'ogni genere mi seccano, ma bisogna ch'io faccia tutto 
quanto importa per·riuscire e lo farò. Comincio anche a vedere i ric
chi dell'aristocrazia di Napoli e Provincia, i quali hanno immense 
proprietà e coi quali posso sperare di fare affari quando saremo nel
l'Indie - ma tu di tutto questo non ne credi gran che - ma siccome 
son'io che penso per te, così le cose cammineranno e poi tu non do
manderai meglio che di avere il guadagno di questa seminaggione 
che sto facendo. Io sono un po' abituato a vederti dubitare dell'av
venire - però fin qui ti ho fatto vedere qualche grosso fatto e non sei 
ancora alla fine - crolla ancora il capo qualche volta ! 
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Non dico nulla del Luigi. Sono più che contento che sia andato 
via e mi sarebbe stato caro che tu lo avessi pagato del suo e non se 
ne parlasse più. Ho ben ·bene ceicato nella mia memoria, e non ho 
potuto trovare ch'io mi abbia speso la sommetta che ti scrissi da To
rino - bisognerebbe però ancora rifare i conti insieme, e vedere se 
nelle partite pagate da te non c'è qualche errore - mi costa risolvermi 
a considerare come assolutamente infedele il Luigi che mi pan;va 
così affezionato a quella carissima creatura del mio Camillo, ma pur 
troppo terrio che sia così ! 

Quanto al vino di Bennici, non ricordo bene se nella mia ultima 
lettera ti ho detto quanto mi scrisse il Bennici. Quando scrissi la let
tera era presente il Generale Sacchi, entrato da me all'albergo, ch'io 
aveva appena cominciato - volli continuare, ma la mia testa era oc
cupata di quanto doveva stabilire con lui, e posso aver detto cose che 
oggi non so più bene{ d'aver detto - quello che è si è che Bennici mi 
scrive che per noi spedis.ce un Bottaccio della capacità di litri 220 e 
del costo di L. 150 - in queste 150 sono comprese L. 62 fra dazio d'u
scita da Palermo, trasporto da Castellamare ed altre spese - ma poi mi 
dice che l'altro Bottaccio verrà a ritirarlo un certo Oli vero suo amico. 
Sarebbero dunque due i Bottacci spediti - ciò che non è detto ne da 
lui che spedisce, ne 

/ 
da te che gli hai ricevuti. Tu non sai neppure 

oggi chi lo abbia portat,o dalla Sicilia - ciò che non lascia d'essere 
singolare per te che' m'hai sentito lamentare più d'una volta il peri
colo che còrreva il vino imbarcato, d'~sser non solo bevuto in parte, 
ma guastato; e lo stesso pericolo . sai che corre rimanendo in magaz
zeno, o nelle banche di trasbordo. Se tu avessi detto a Carlo, di chie
dere alle amministrazioni Rubattino, od altre, egli avrebbe certo tro
vato dov'era, ed avrebbe potuto sollecitare la consegna e sorvegliarne 
il trasporto facendosselo fare subito etc. etc. Ora intanto vedi che se i· 
fusti sono 2, uno è di questo Olivero che verrà a ritirarlo, ed il quale 

. dovrà pagarti le spese che vi corrispondono - però tu non consegnare 
nulla a nessuno senza un mio avviso - ho scritto subito, che ho ricevuto 
la sua lettera, al Bennici che mi dica bene esattamente quanti bottacci 
ha spedito, e chi è questo Olivero a cui si deve consegnare l'altro 
Bottaccio. Vi è anche che Olivero può essere un nome, come un co
gnome, e sarebbe difficile essere certi della identità della persona. Tu 
lascia il vino in cantina. Raccomanda a Carlo, che ved~ di far collo
care il fusto, od i fusti, come si deve - cioè in modo che non tocchino 
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di pancia, che lo lasci ben tranquillo - Bennici, mi scriverà, o lo ve
drò di persona a Palermo, e ti avviserò. Se viene questo Sig. Olivero 
dille che il vino c'è: ma che io ti scrissi di sospendere ogni con~egna 
fino a certi schiarimenti ch'io attendo da Bennici. 

Ho fatto malissimo a non portare con me più vestiario di quello 
che ho portato. Tutti i giorni sono invitato da uno o dall'altro e mi 
trovo impacciato oggi per l'abito domani per i davanti di camicia 
etc etc. 

Domenica 17 ti ho spedito L. 250 per vaglia telegrafico diretto a 
Carlo, non so_ bene se ti ho avvertito nell'ultima mia del 19 - tu farai 
bene di dirmi sempre se ricevi quello che ti mando e puntualmente. 
Mi pare di averti detto come devi fare per riscuotere il' mio stipendio 
mensile - se il 2 maggio non te lo hanno portato in casa, tu allora 
prega Carlo di vedere il Capitano Ugo Assereto di Stato Maggiore, 
della Divisione, oppure che Carlo vada al Comando delia Provincia 
(ricordati di non confondere la Provin~ia con la Divisione - quello 
che paga me, come disponibilità, è quello ufficio di comando che cor
risponde a quello di Clavarino a Livorno). 

Ti mando tanti baci pel mio Camilla che almeno lui non mi 
dimentica - le Signore Giuseppina, Riccarda e Badi non scrivono un 
solo salut~ al loro Padre e tu sei sempre compassata ! 

Dirigi sempre le tue lettere a Firenze - io passerò ancora a Na
poli tutta la presente settimana e 2 giorni della ventura - poi anderò 
a Palermo. Qui da 2 giorni siamo al buon tempo - era tempo. 

Addio mia dubbiosa 
tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCCUCXXVI 

ALLA MOGLIE 

Napoli, 22 aprile 1870 

Carissima Adelaide 

Ieri sera alle 91 ero già a letto quando mi portarono la tua lettera 
del 18 - davvero, che se avessi potuto immaginare quello che con
teneva, non l'avrei aperta - ho passato una notte d'inferno ! tu 1;ni fe--
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risci al cuore colle tue secchie d'acqua ghiacciata - tu non credi a 
nulla, e mi tormenti nel lavoro che sto facendo; co' tuoi dubbi e colle 
tue paure - sei una grande egoista. Io duro una fatica di tutto il 
giorno, a studiare e dimostrare a molta gente i vantaggi della_ mia 
impresa - e quando volgo i miei pensieri al bene èhe mi è riuscito di 
fare alla mia famiglia, allora mi ti mostri col dubbio, collo sconforto, 
e mi fai chiedere: Cosa ti ho fatto per tormentarmi così la vita ? Mai 
una parola di fiducia mai un sorriso,! sempre col dubbio, sempre colla 
sfiducia. Si direbbe che non mi hai mai veduto riuscire in nulla. Io ti 
scrivo severo, ed alla mia volta non ti farò piacere colla mia lettera 
- ma sappi che mi hai messo di cattivo umore e tanto. 

Dirai al Giardiniere, il quale certo non può venire a farti delle 
scene, ch'io ho chiesto a sua moglie replicatamente il conto - che io 
non sono in ritardo per altra ragione che perchè lui non mi ha dato 
in tempo il conto - che oggi non sono a Genova, e non ho avuto 
tempo di esaminare l'esattezza di quello che mi presenta - che al mio 
ritorno lo salderò, verificato che abbia ch'io le deva quello che mi 
chiede. 

Tu sei così pronta a spaventarti d'un nulla, che si direbbe che sei 
sempre vissuta nel cotone. Spaventati meno e tormentami1 anche un 
po' meno - ma già ti chiedo questo inutilmente. Tu non pensi che a 
te, ed alla tua tranquillità - per me non hai il minimo riguardo. 

Quanto alla pensione ed agli umori della Camera, Mameli è 
male informato da Carcassi, il quale non sa quello che si dice. La 
Camera nella sua maggioranza non è male disposta per me - e ne 
ho le prove dalle molte lettere che ho da ogni parte di essa per amici 
loro di queste Provincie e siciliane - e poi non si tratta di concessioni 
da farsi a me dalla Carnera - la legge sulle pensioni è belfa_ e fatta 
per tutti. Oggi alla Camera non è il caso che di riconvocare una com
missione speciale e che non è della Camera, la quale deve riconoscere 
ch'io fui a Roma e Venezia nel 1849 - ti par dubbia la cosa ? Dunque 
non ti allarmaré neppure per questo - e fosse anche come il Carcassi 
dice ? fosse anche possibile a' suoi amici di una parte della sinistra 
di farmi questo tiro: ebbene sono in disponibilità e vi rimarrò: ecco 
tutto - ffi? sono cose senza fondamento e di cui non vale la pena di 
occuparsi. 

Baciami tanto il Cam~llo - Giuseppina ha cominciato il disegno ? 
Tuo NINo. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 



DCCCLXXXVII 

ALLA MOGLIE 

Napoli, 23 aprile 1870 

Cara Adelaide 

Ieri sera, tormentato da un forte mal di capo, andai a letto di
cendo alla gente di servizio dell'albergo: Se vengono lettere sveglia
temi. Alle 9Yz sono svegliato: erano molte lettere, che solitamente 
giungono a quell'ora all'albergo. Guardo, e vedo una lettera tua: 

. apro, e vedo: è la Giuseppina che scrive: sia lodato Iddio ! Vado 
alla fine e vedo la tua mano: già si sa che ci deve essere un' allarme 
tuo: Cos'è ? «E' venuto il Ballestrero .... dimmi cosa debbo dire al 
Giardiniere .... Genova mi diventa antipatica.... la gattina miagola .... 
il cielo è nuvolo .... piove .... fa sole ... e che so io d'altri malanni peg
giori. Tu sei proprio una donna singolare ! Il tuo mare capisce tutto 
in un cucchiajn9 da caffè ! Pel Giardiniere, ti ho scritto avant'jeri. 
Pel · Ballestrero, s'e non vuole aspettare pagalo; ed è bella e finita e 
non mi disturbar per bagatelle di questo genere. Si direbbe, che tu 
sei sempre stata in un letto di rose. · 

Godo che Giuseppina, abbia cominciato le sue lezioni di dise
gno, o per lo meno, debba cominciarle da Giovedì, che è già da 
avant'jeri per me - tre volte alla settimana, mi pare un po' troppo; ma 
se tu hai giudicato così, sta bene - occorrendo potrai modificare dopo. 
Vorrei che tu dicessi a Giuseppina, che avrebbe detto meglio: « il 
mio studio del piano va bene» invece di dirmi: «il mio piano va 
bene». Però dille, che purchè mi scriva qualche volta, non ci baderò 
tanto per minuto - ma è una ragazza che può dire esattamente tutto 
quello che vuole. Quanto ai libri di cui mi dici, mi pare che non sia 
esatto, che ella gli abbia letti e riletti tutti ~ legga il Muratori - legga 
il Leo, legga il Davi/a. Sono favori storici di molta importanza -
legga il Serra, legga la storia di Milano - legga quella buona geogra
fia del V alle - e ve ne sono molti altri. Vi sono le lettere del Petrarca 
- quelle del Giusti ed altri libri e molti che possono essere letti con 
profitto da chiunque, ed anche dalla nostra sapiente di Beppa senza 
tema di perdere il suo tempo. 

Sono alla fine tosto per andarmene da Napoli a Palermo. Ho 
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veduto molta gente e fatto molto del moltissimo che c'è da fare a 
Napoli, pel mio avvenire - il Direttore della Banca è contento, e mi 
avrà ben presto raccolto molte firme anche a Napoli. Spero di non 
aver messo il piede in fallo - cosa che non è facile in un paese come 
Napoli tu non comprendi questo oggi ma lo comprenderai un gior
no. 'Domani Domenica vado a Sorrento dal Sig. Cilento, . ricco Ban
chiere ed armatore - mi seccano gl'inviti - ma ho dovuto accettarne 
taluni perchè non ho potuto farne a meno - e bisogna sapersi seccare · 
qualche volta - cosa èhe tu non puoi fare, ma che io debbo saper fare 
- bisogna saper seminare, se si vuole raccogliere. Ma tu crolli il capo 
e ti méllitieni incredula. Però i fatti sono fatti - mi ricordo che quando 
insisteva per la spedizione di Marsala molti - e quasi tutti - crollavano 
il capo da in~reduli - quello che è risultato lo sai. 

Ettore ha ·trovato il tempo per venire a Napoli .... per riscuotere 
del denaro..... e allora si ,riconobbe che aveva· ragione io. Ma tu sei 
positiva ai fatti credi ma quando sono fatti compiuti - però per com
pierli bisogna cominciarli. Aspetta e vedrai. Addio 

tuo NINo. 

Bacciami il Camilla e tante volte. Bacio e ringrazio Beppa. Ba
ciami Ricca e Badi. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCCLXXxyIII 

A SILVIO SPAVENTA 

Napoli, 24 aprile 1871a 

Caro Spaventa,. 

U Maglione (1) è a Genova dove ·ha perduto una sorella - le ho 
lasciato la tua e la lettera del Pisanelli. Spero che al suo ritorno egli vo
glia interessarsi per l'affare mio, la cui sottoscrizione è· aperta alla 
Banca Nazionale, dove a quest'ora hanno già firmato tutte o quasi 
tutte le case commerciali di Napoli italiane e straniere. 

Il 'Colonna l'avrei forse veduto a Firenze per dove è partito il 
giorno prima che io ricevessi e portassi la tua lettera. Se credi dirle 

\ 
l 



che conto molto sulla sua cooperazione, mi rendi un servizio - egli 
può aiutarmi col Banco e colle numerose sue conoscenze. L'affare mio 
ha base segnatamente nelle Provincie Meridionali - isola e continente 
- da dove anche oggi si esporta un 52 milioni di merci diverse per 
l'Inghilterra. Ora tutti o quasi tutti· i generi che si esportano per l'In
ghilterra possono, se preparati al gusto inglese, esportarsi per le Indie, 
Australia China e rimanente Asia, dove gli Inglesi hanno diffuso il 
loro gusto e dove sono numerosi e potenti. Mi pare dunque che nel 
%dì dovrei trovare facile ajuto. La cosa è già bene innanzi, e tanto 
che posso dire che il primo annello è bello e fatto - ma terrei molto 
aver inscritti i nomi dei principali proprietari non fosse che per poco 
- io le renderò ben presto il loro denaro impiegato sulla mia nave e 
le aprirò i porti in cui potranno vendere direttamente i loro prodotti. 
La cosa è assai più facile di quanto si crede oggi che l'istmo canaliz
zato ci ha messi nel Mar Rosso, e quindi avvicinati di due mesi 
all'immenso mercato dell'Asia marittima. Quando paragono quello 
che produce e smercia la Spagna, mi chiedo cosa faremo volendo oc
cuparcene un pò seriamente. Noi facciamo nell'Inghilterra una espor
tazione dal Yz dì, 52 milioni, la Spagna fa in soli vini oltre i 70 mi
lioni ! Colle Indiç: e rimanenti paesi dell'Asia siamo a poche centi
naia di mila lire - le dogane nostre nel 1868 hanno incassato 143 lire ! 
peggio che una derisione. Ora solo da Venezia l'Inghilterra riesporta 
in conterie 32 mila sterline. Cosa ne facciamo dei nostri 200 milioni 
di ettolitri di olio e che potrebbero essere e più e meglio, dei nostri 
trenta milioni ettolitri di vino e che beviamo quasi interamente meno 
la Sicilia; delle nostre 300 mila tonnellate di sale, delle nostre 250 

mila ton. di zolfo, dei nostri 50 milioni di lire di frutti oltre che di 
marmi, canape ? Lasciamo che ognuno se ne venga a prendere quanto 
ne vuole al minor prezzo possibile e se le rivenda aumentato dei noli 
e delle commissioni. 

Dall'Europa in fuori cosa facciamo nel commercio del. mondo? 
24 milioni nell'America meridionale, 30 nella settentrionale e nul-
1' altro ! Ma tu· sai meglio di me tutto questo. Scusami della fretta 

tuo NINo B1x10. 

Al M~resca ho consegnato la lettera tua e ne fu con~ento; mi 
ha giovato e farà anche· meglio. 

' 
Inedita. L'autografo si conserva nella B. C. B. 
(

1
) Gerolamo Maglione sottoscriverà due azioni. 
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DCCCLXXXIX 

A GAETANO SACCHI 

Napoli, 26 aprile 1870 

Caro S~cchi, . 

La mia visita e le mie conferenze a Napoli hanno una certa im
portanza dal punto di vista dei nostri interessi avvenire e anche pel 
presente, perchè vedo coloro che mi sono indicati dal Direttore della 
Banca e che hanno già firmato l'atto nostro o che devono firmare ~ 
ma tutto questo mi diventa lungo e dispendioso più che non vorrei 
oggi. Napoli veduto, devo vedere ben bene la Sicilia, per dove par
tirò venerdì sera con vapore diretto. Ma a dirtela francamente temo 
di trovarmi alle strette, e non vorrei essere costretto a servirmi di mezzi 
straordinari nè valermi dei mezzi che il Rubattino mi ha messo a 
disposizione presso i suoi agenti. Così prego te di mandarmi a Napoli 
un migliaio di lire per vaglia telegrafico all'albergo di Roma - . al 
mio ritorno se non avrò dovuto spenderli te li renderò; ad aghi modo 
regoleremo come vorrai queste partite. Scusami dell'incomodo che ti 
do ma m'incomi.ncia a prendere l'inquietudine di essere serrato da 
vicino e non ho bisogno di avere altri pensieri da quelli che sono ne
cessari a condurre la nostra barca. Salutami la tua Signora 

tuo Nrno B1x10 

Pubblicata da L. SAsso, op. cit., pp. 14-15. , 

DCCCXC 

ALLA MOGLIE 

Napoli, 26 aprile 1870 

Cara Adelaide 

Venerdì sera partirò per Palermo, e vedrò di far presto e più che 
pòtrò - ma non mi tormentare colle tue malinconie fuori di tempo. 
Io rimango in giro perchè lo devo - vedo persone perchè devo vederli -
l'altro ieri ho avuto in mano la copia dell'atto che è in sottoscrizione 

29 
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alla sede della Banca di Napoli, e vidi che vi erano le firme delle prin
cipali case di Napoli, altri devono firmare - a Caserta come in tutte 
le altre sedi che sono nel Yz giorno si è firmato e si firma - i consigli 
Provinciali se ne sono occupati e tutto mi dice che la cosa mia è già 

, fatta - ma bisogna che parli con l'uno e cop. l'altro e non posso altri
nienti. Tu non sei negli affari, e non puoi giudicare di cose che non 
conosci - perchè mi tormenti co' tuoi piccoli guai, io che ho da fare 
continuo, e sto passando delle lunghe ore per tirar fuori dalle stati
stiche Inglesi ed americane delle cifre che mi ajutino a spingere in
nanzi la cosa mia. Credi tu che si faccia presi:o a iaccogliere un 
millione, da chi non ha nulla per fare una cosa che pochi intendono ? 
Non sarebbe più umano per te il confortarmi con qualche parola 
d'affetto, anzi chè tormentarmi colle tue malinconie ? Finiscila una 
volta;· e se non puoi vincere la tua natura tralascia di scrivermi. Solo 
dimmi della salute e dei bimbi. 

tuo NINo, 

P. S. Mandami il Plico del Ministero perchè l'hai trattenuto chi 
sa ch'io non debba rispondeJe subito. 1 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCCXCI 

AL DIRETTORE. DELL'« INTERNAZIONALE» 

[Napoli, 4 maggio 18:70] 

Venuto a Napoli per conferire sull'importanza di allacciare del
le relazioni commerciali dirette e regolari, fra i porti d'Italia e quelli ' 
dell'Indo China, mi pare opportuno di pubblicare talune riflessioni 

· sulle condizioni delle nostre produzioni, del nostro commercio e. del
la nostra navigazione all'estero. 

Voi vi occupate dell'argomento, e spero che vorrete permettere 
che io mi valga del vostro giornale, per dire di taluni criteri e rifles
sioni da cui partii per tessere l'impresa mia, accolta già con qualche 
plauso e con qualche appoggio in Italia, ed il cui primo anello è, 
posso dire, saldato. 
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Esaminate attentamente le pubblicazioni commerciali marittime, 
nostre e straniere, mi parve che se nè potessero dedurre taluni crite
rii; e fra questi quello noto a tutti: che noi italiani in generale pro
duciamo poco; e del poco ne smerciamo direttamente pochissimo; e 
quello che è pegg!o ancora, lo smerciamo nei vicini mercati d'Euro
pa, che sono per noi i meno profittevoli, come paese marittimo; vi 
si aggiunge che il più delle nostre produzioni sono caricate dalle 
bandiere che le portano a consumarsi fra loro stessi, a seconda del 
bisogno e del gu_sto del commercio del mondo, vengono riesportate 
con unico vantaggio qelle loro industrie, del loro commercio e del
le loro marine. 

Di questo che dico è f~cile convincersi da chiunque sia fami
liarizzato con le pubblicazioni commerciali che ho detto prima e 
segnatamente con quelle che si pubblicano in Inghilterra come ad 
esempio il « J:rade and navigation », e le « Commerciai relations » 
degli Stati Uniti. ' 

Ho q~tto che produciamo poco' e. che smerciamo direttamente 
pochissimo e quasi tutto con l'Europa; vediamolo: 

Occupandomi io delle Indie Inglesi, e dei loro possedimenti in 
Asia ed in Australia, parlerò , dei generi che produciamo noi, e di 
cui consumano gli Ang~o Americani, e, parlerò dei più importanti 
come carico di navi. 

Noi produciamo in vini 30 milioni di ettolitri circa, anche se-
. condo il « Coffi!Ìl.ercial relations » americano; quanto vino si espor
ta da noi ? Sono appena 200 mila circa ettolitri in botti, ed un milio
ne di bottiglie ! In tutto per un valore di un 12 milioni ! La Spagna, 
che in molte c~se non è poi più innanzi di noi, ed è sotto un cielo 
come il nostro, esporta annualmente per la sola Inghilterra oltre 7 
milioni di galloni di vino, e per il valore comples~ivo di 2,342,887 
sterline, cioè: molto più che il totale delle esportazioni che Napoli 
e ,la, Sicilia, smerciano con la stessa Inghiiterra; e in ciò sono com
presi l'olio, il zolfo, i vini, il sale, i frutti ! Eppure noi abbiamo dei 
vini i.rì Sl.cilia e nelle Puglie ed in Sarpegna, che possono pareggiare 
quello di Spagna. , 

E quelli di Sicilia, mercè l'industria di una casa inglese e· del 
Florio, lo pareggia per taluni gusti, e ne esporta da sè sola oltre 500 

mila galloni, e pel valore di 86 mila sterline: perchè non facciamo 
di più ? 
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Noi produciamo 200 milioni di ettolitri d'olio, secondo la stes
sa autorità americana che ho citato, e ne esportiamo per 90 milioni 
di lire, tutti i paesi compresi; Napoli e Sicilia ne esportano per la 
sola Inghilterra, la prima per 462 mila sterline e, la seconda per 122 

mila sterline: perchè non facciamo di più ? Noi produciamo un 
enorme quantità di frutti e ne esportiamo per 50 circa milioni di 
lire, ma la Spagna esporta immensamente più di noi, e soltanto in 
uva passa, colla sola Inghilterra esporta per 598 mila sterline; cioè 
più che Napoli e Sicilia non esportano in olio ! Perclìè non facciamo 
di più ? 

Noi produciamo un 400 mila tonnellate di sale, ma ne esportia
mo· un 53 mila tonnellate; cioè pel valore di 7 milioni di lire - per
chè non facciamo di più ? 

Noi esportiamo un 7 milioni di lire in marmo di Carrara, ma 
potremo facilmente triplicare, per poco che il commercio diretto 
nostro si allargasse: perchè non facciamo di più ? 

1 

Noi esportiamo un 200 mila tonnellate di zolfo producendolo 
ancora con metodi antiquati. 

Perchè non ne esportiamo di più ? 
A tutti questi perchè mi pare che la risposta è complessa, forse 

nel fondo produciamo poco anche perchè in media abbiamo ancora 
in Italia il 37 per % della popolazione nostra c~e non si sa cosa fac
cia, o non. fa nulla ! 

Esportiamo poco direttamente perchè il nostro mercato è limi~ 
,tatissimo. Del poco che esportiamo ne provvediamo direttamente la 
Europa e l'America, ma coll'America facciamo in tutti i modi, e 
colla nostra marina, e colle straniere; un 24 milioni coll'America 
meridionale, e 31 milioni colla settentrionale; pochissimo facciamo 
col' Brasile e col Messico. E pel mondo Asiatico nulla ! cioè con 900 

milioni di abitanti nulla ! 
Colle Indie Inglesi che contano 200 milioni di popolàzione, 150 

milioni le inglesi e 48 milioni le indigene, non facciamo nulla: con 
Ceylan, Malacca, Penang, Singapore, Labuan, il Capo di Buona Spe
ranza, l'Australia, le Indie Olandesi, le Spagnuole, le Filippine, i 14 

porti della China, il Giappone ecc. nulla; e le dogane dello Stato in
cassano in un intero anno lire 143 in tutto, ed il valore direttamente 
esportato somma pel 1868 a 151 mila lire ! 

Eppure le merci nostre, o simili si trovano a milioni di lire nelle 
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statistiche inglesi, ed americane, che indicano il movimento di espor
tazione per quei paesi e da quei paesi ! 

E non voglio oggi che ricordare le merci che ho ricordate pri
ma cioè: vini, sale, frutti, olio, marmi, zolfi - taccio i coton~ lavorati, 
le sete lavorate, le conterie di Venezia, i coralli, ecc .. 

E' anche evidente che de! roo e più milioni di merci che dall'I~ 
talia andarono in Inghilterra nel 1868, molti devono trovare collo
camento nei paesi come sono i possedimenti inglesi, olandesi, spa
gnuoli dell'Asia. Lo stesso dicasi . di tutte le esportazioni dell'Italia 
agli Stati-Uniti, che pure sommano a molti milioni. Il Commercial 
relations americano, che ci porge le formazioni di ogni carico fatto 
in Italia dalle loro navi, mi dimostra che sono nel vero. · 

Volendo rendersi poi conto dei molti perchè mi pare uno dei 
più decisivi è che in quelle immense regioni· dell'Asia non abbiamo 
case di commercio italiane; poi vi è tutto un passato che abbiamo 
perduto, dai Romani a Marco Polo e da lui a Pigafètta; poi vi si par
la una lingua poco nota, tranne lo spagnuolo delle Filippine; poi le 
consuetudini; poi :finalmente gli inglesi e gli americani fanno foro 
per noi e non possiamo competerle ! · 

Ma intanto noi troviamo nelle loro statistiche commen:iali al
l'importazione ingle~e da 49 a 56 milioni di sterline annui; e da 66 
a 69 milioni sterline di esportazione; e fra queste merci vediamo 
oltre le 400 mila sterline di vino - 500 mila sterline di sale - 400 mila 
lire sterline di frutti - 60 mila lire sterline di ghiaccio; e tanti altri 
generi,' che ognuno può vedere nel Trade and navigation, e come i 
cotoni, le sete e molti altri, noi riceviamo indirettamente, e potremo 
ricevere, ed in parte esportare direttamente lavorati da e per la Ger-

. mania e la Svizzera, 
· Un tempo eravamo separati da questi immensi mercati asiatici 

per via di mare da una gr~nde distanza, ma oggi basandosi sulla ve-
. locità media di 8' miglia l'ora che è la velocità economica di una na

ve mista, a motore ausiliare, con IO a r2 tonnellate di consumo in 
carbone per giorno, Messina è a 530 ore da Colombo; 470 da Bom
bay; a 694 da çalcutta; a 729 da Singapore ed a 1017 da Shanghai. 
Il telegrafo allaccia tutt~ questi paesi, o quasi. 

Bisogna affrettarci ad iniziare un commercio diretto. 
Bisogna rifarci degni del mare che bagna i r4 mila kilometri 

delle nostre coste ! 



Bisogna slanciarvisi - il mare darà lavoro a molti. 
Bisogna mettersi sulla via che battono, oggi primi, i popoli an

glo-americani. 
Bisogna studiare il modo di seguire il loro esempio, che è vera

mente degno della libertà che hanno saputo_ fondare non solo, ma 
mantenere rispettata colle armi proprie. 

L'Inghilterra ha oggi un commercio complessivo di oltre 522 mi
lioni di lire sterline, e vede compiersi nei soli porti d'Europa un mo
vimento di 33 milioni di tonnellate e di n8 mila bastimenti, di cui 22 

milioni di tonnellate sono bastimenti inglesi. Questi sono esempi che 
bisogna volere ·imitare ! Ma importa ripeterlo in Inghilterra l'uf
ficio di statistica non ha riscontrato che il 5 per cento della intera 
popolazione che non lavori. 

Agli Stati Uniti l'ufficio corrispondente non ha potuto riscon
trare neppure l'r per cento, ma o,8r. 

L'ufficio federale svizzero ha pubblicato l'anno scorso la stati
stica dei mestieri - ne risulterebbe che mentre iri Europa presso nes
suna nazione vi è più del 7,7 3 che non lavora, noi in Italia giun
g.iamo al 37,4 per % classificati senza o di ignoto mestiere ! 

· Dunque bisogna affrettarsi - qualche cosa, volendo, dobbiamo 
saper fare anche noi.Abbisognamo di aprire mercati alle nostre pro
duzioni, e abbisogniamo che si schiuda un campo alla nostra ma- . 
rina. I giornali d'Olanda ci annunziarono nel febbraio ultimo, che il 
principe Enrico, s'era messo a capo d'una società per organizzare su 
vasta scala un servizio regolare verso le Indie pel Canale di Suez, con 
cinque navi a vapore della massima portata. Eppure l'Olanda pos
siede nelle Indie delle colonie fiorentissime popolate da 18 milioni 
di abitanti; ma il mercàto asiatico può dare lavoro a chi non vi pos
siede come noi. 

Gli Americani degli Stati Uniti del nord, anche senza possedere 
un palmo di terra in. Asia, pure vi esercitano il 33 per % del com
mercio che vi si fa da tutti. Noi vediamo entrare i loro vapori a Schan
ghai a 70 ed 80 per trimestre; qualche volta, come ad esempio nel
l'ultimo trimestre del 1868, giungono a r36 i vapori, 6 navi, 9 barche, 3 
brik ed altri 7 minori ed il tonnellaggio totale arriva a 200 mila per 
trimestre (vedi Commercia! relations 1868 pag. 919): e Schanghai non 
è che uno dei I4 porti aperti in China al commercio del mondo ! 

Cominciamo - il nostro domani verrà anche per n~i. L'Inghil-
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terra che oggi fa colle Indie ~ commercio di importazione per 56 
milioni di sterline, non ne faceva nel 1855 che per 14 milioni della 
stessa moneta. Questa della navigazione orientale è una delle prove 
che promettano più certa riuscita, e molti, _se non tutti, ci hanno pre
ceduto. Noi vediamo nelle sole Indie Inglesi, ad esempio nel 1866, 

· sopra 23,531 navi partite, 5400 Inglesi, 136 Americane, 282 Francesi, 
125 Germaniche, 33 Ola~desi, 20 Prussiane, 14 Danesi, 13 Portoghesi, 
8 Belghe, 7 Austriache e 6 Italiane. A vanti dunque. 

Affrettiamoci, che già oggi oltre lo smercio diretto delle nostre 
produzioni, la nostra marina, se la trasformiamo in tempo, è chia
mata al trasporto delle merci ·di transito da e per Svizzera e·Germa
ma. 

Ma bisogna adattare i nostri porti che sono tutti nessuno escluso, 
delle vere rade, se non relativamente alla sicurezza e tranquillità 
delle acque, certo relativamente alla mancanza di comodi per im
barco e sbarco di merci e di passeggieri~ Senza calate attraverso cui 
possano ormeggiarsi e sbarcare le navi rapidamente, costretti a valersi 
di intermedi costosi e lunghi, fra la nave, il magazzenò, ed il vagone; 
e questa è una questione vitale per il nostro commercio, e bisogna 
volerci recare rimedio, perchè è più urgente. 

Bisogna poi finire di sollevare incidenti sopra incidenti sul tale 
o tale altro dei valièhi alpini; sia il Gottardo, o lo Spluga, purchè 
sia uno, e si faccia una buona volta. Col Moncenisio ed il' Brennero 
cominceremo ad avere il transito, col centrale avremo il resto: ma 
bisogna affrettarsi. 
' E' impossibile che collocati come siamo, molte merci non pas
sino .attraverso il nostro paese, con vantaggio dei nostri porti, della 
nostra marina, della nostra industria. Ma bisogna, ripeto, meritarlo, 
e non inceppare il movimento commerciale, come a Napoli, con porti 
militari che non hanno ragione di essere dove sono, e da associàzioni 

· di facchini e battellieri che non intendono i loro stessi vantaggi. 
Acque tranquille e calate. da sbarco per passèggeri e merci senza in
termedio di battello, di chiatte ecc. 

Una quistione che deve occupare il' paese è pur quella del ri
scatto del canale di Suez. 

Le spese di transito, come lo esige il regolamento del 17 agosto 
1869, sono enormi -' l'Italia dovrebbe, non dicÒ iniziare, l'iniziativa 
spetta per naturale diritto ai forti ed ai sapienti, e noi non siamo nè 
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l'uno, nè l'altro ! ma assoéiarsi coi governi d'Europa e d'America pel 
riscatto: bisogna transitare per. lo stretto di Suez, come si transita per 
quello di Gibilterra. 

L'Italia vi è interessata q~anto altri - a noi nelle condizioni eco
n01niche attuali non dovrebbe 'costare enormemente. Insomma se noi 
vogliamo e sappiamo volere, qualche cosa dobbiamo riuscire purchè 
non perdiamo il nostro tempo in Commissioni che stu.diano ed in 
corpi costituiti che sollevano incidenti sopra incidenti ! 

NrNo Brxro 

Pubblicata sull'Internazionale di Napoli. Noi la togliamo dal Diritto 
del 7 maggio 1870. 

DCCCXCII 

ALLA MOGLIE 

Palermo, 6 maggio 18j10· 

Cara Adelaide, 

Sono giunto ieri mattina alle II a Palermo da Napoli dove mi 
sono fermato più tempo che non avrei desiderato e voluto - ma non 
vi ho perduto il mio tempo. Vi ho speso 279 lire d'albergo e vitto, ma 
vi ho raccolto un 50 mila lire ed ho lasciato la sottoscrizione aperta, 
ed. il direttore della Banca Nazionale, ha speranza di giungere a roo 
mila - tutte le case principali di Commercio e talune industriali han
no sottoscritto ed altre lo faranno - ho veduto molta gente ch'era 
importante che vedessi e che non sapevano troppo perchè firmereb
bero iµ affari che non intendevano e che ho potuto dimostrarle fat
tibili. Tutto questo è un po' lungo e delicato - ma bisogna ch'io rie
sca ad ogni modo - ho bisogno d'un millione oggi e di alcuni millioni 
dopo - e avrò l'uno e gli altri - tu non credi ancora ma crederai dopo 
- e ne sarai contenta e quello che è meglio avrai i frutti di questo la
voro. 

A Palermo ho portato r8 lettere per personaggi diversi per la 
sola città, e sono i più importanti. Medici mi ha ajutato molto - la 
cosa è iniziata bene e alla Banca colla Casa Florio in testa - ma ho 
bisogno di vedere molta gente. Sono alloggiato al Palazzò Reale 
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dove Medici, che è qui un vero Dittatore, mi ha dato un apparta
mento e tutto quello che mi è necessario per lavorare - e tavola ! Come 
vedi, qui non mi costa nulla, come non mi costeranno nulla i viaggi 
nella rimanente Sicilia, perchè viaggio per mare, coi vapori postali 
- ho da Medici anche il suo legno che posso prendere quando voglio. 
Non so bene quanto tempo dovrò rimaner a Palermo - ma non starò 
moltissimo perchè le cose possono _camminare - il Bennici mi ha già 
consegnato tutte le mie lettere e doma_ni vedrò tutti i principali ne
gozianti riuniti a Palazzo da Medici, perchè . io possa più pronta
mente conferire con loro. 

Ho trovato a Palermo la tua lettera del 1° Maggio - hai fatto 
benissimo a scrivermi del soldo avuto e meglio ancora a dirmi del 
malore di Riccarda perchè m'inquietava molto il suo male - godo 
ch'ella ~ia alzata - bad~ che le angine possono essere cose assai serie 
- è un colpo d'aria che le produce - e Riccarda è delicata e bisogna 
che si abbia riguardo. 

Baciami tanto e tanto Camilla e dille che l'ho sempre in mente 
anch'io. Capisco che l'affare del cane ti deve pesare. Mi pare che sa
rebbe bene che tu scrivessi a Castelli di venire - tanto io devo pren
derlo - che venga un po' prima· o poi dopo non ~a una gran differenza 
- ma già tu dirai che con tante donne e, da quanto mi dici, giovani 
è o può essere un imbroglio, ma pure bisogna bene ch'io abbia Castelli. 
Ad ogni modo per ora Egidio vorrà aver~ la bontà di fare uscire il 
cane alla mattina almeno. Se vuoi scrivere a Castelli che venga eccoti 
l'indirizzo: Cesate, Provincia di Milano - il nome è Castelli Claudio 
- Egidio può vedere sulla carta dov'è precisamente e forse Carlo lo 
saprà - egli mi ha scritto che attende ordini. Mi secca molto di non 
aver abbastanza abiti e camicie - ho scritto al sarto di Livorno che 
mi mandasse un vestito completo, ma non ho trovato nulla a Pa
lermo, dove doveva mandarr~elo - e sorio in poco buono stato ma 
pazienza. Se non mi viene farò come potrò e se non potrò' a_ndare 

-innanzi mi provvederò - ti direi di mandarmi col vapore qualche 
cosa ma non sono mai certo di essere in un dato paese e non vorrei 
perder nulla - ho fatto una bestialità di "non portare una valigia colle 
cose più necessarie - ma quello che è' fatto è fatto. 

Da Palermo anderò a Girgenti, a Messina Catania e Siracusa. 
Vi starò meno che potrò ma bisogna che ci vada. Vedo dai giornali 
che il Consiglio Provinciale di Cagliari in Sardegna mi ha fatto 
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un'indirizzo che non ho ancora ricevuto perchè io vada colà anche 
e se lo ricevo vi andrò perchè non vqglio es~ere un poltrone nè vo
glio dovermi fare dei rimprove.ri per appoggi trascurati - tutto questo 
ti metterà di cattivo umore ma io devo fare· tutto per strariuscire. 
Vedi un po' come vanno le cose del mondo: il Gianello che pure è 
un millionario è andato in Napoli per r'accogliere qualche azione per 
i suoi vapori e non ne ha raccolto neppure una - ti ho detto quello 
che.ho potuto fare io; e non solo sono riuscito a Napoli ma a Caserta, a' 
Salerno, a Bari, a Lecce a Catanzaro, a Reggio in tutte le città dove 
è Banca si è fatto anche perchè io ho potuto parlare con gente dei 
varj paesi che hanno in Napoli il loro centro d:affari -· il mondo è 
fatto così - bisogna veder ben bene qual'è la via da battersi e quella 
battere con costanza. Bisogna ch'io mi adoperi a tutt'uomo e che non 
rimanga solo a sospirare come fai tu. Ma tu sei donna ed io sono un 
uomo e non porto inutilmente i pantaloni. 

In Sicilia Medici mi dà un grande ajuto e tanto che davvero che 
direi che ha intenzione di venire anch'egli come dice ridendo che fa
rebbe se non si trattasse di fare viaggi marittimi - ma lasciamo andare 
quest'intènto egli ha in Sicilia una grande influenza - egli deve par
tire per Firenze lunedi credo ma ha già parlato e scritto a molti ~d io 
non qovrò che darci ,l'ultima mano per fare una bella somma. Ma tu 
mi dirai: ma se dici che hai -quanto ti è necessario perchè continui' 
a far ricerche la mia risposta è che non sono certissimo fin qui d'essere 
oltre il millione e non voglio trascurare nessun mezzo. Se avrò poi di 
più dom;;mderò meno di mille per. a~ione e sarà tanto meglio. 

Dirai a Egidio che non perda tempo per l'Inglese che deve es
sere tanto necessario per lui - e che cerchi di prendere un maestro In
glese. 

Ti manderò alla 1° occasione gli .aranci - il vino Bennici lascialo 
ben riposare - mi dice che deve essere veramente buono. Oggi parte 
il vapore diretto per Genova ma non sono in tempo per spedir nulla 
perchè per quanto sieno adesso le 9 e scriva dalle 5 (am) pure non vi 
è tempo. 

Addio niia sospirante. 'La Signora Bordò mi ha detto tante cose 
pt"r te - fui invitato da suoi. 

tuo NINo 
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P. S. Tanti baci a Camillo Giuseppina, :Riccarda e Badi. Saluta 
tanto Egidio e Carlo e tutti insomma. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCCXCIII 

A GrnsEPPE GuERZONI 

Palermo, 14 maggio r8qo 

Caro Guerzoni 

, Vi ringrazio della vostra lettera dell'n, che ho ricevuto ieri nel 
pomeriggio. E' verissimo che fra noi lo scrivere poco non vuol dire ri
cordar poco, ma pure una parola di quando in quando è sempre bene 
scambiarla. Io sono tutto intero alle mie faccende e poco disposto alla 
politica, la quale spero che non mi devierà dalla via presa. Ho fiducia 
di riuscire e sono disposto a picchiar tanto finchè mi si apra la porta 
- la via presa ,è lunga; ma ormai mi è forza affidarmi al proverbio.: 
chi va piano va sano. Bussola singolare questa d'un proverbio ! Ma 
pure m'è divenuta una bussola necessaria ! a forza di riflettere, e ri
flettere ancora, mi si muterà il temperamento, ma farò quello che 
ho in mente di fare, se la politica non nìi costringe a mutar via, e ri
farmi soldato per veder di difendere la libertà che abbiamo, e le pre
senti istituzioni su cui poggia - giorni addietro ho creduto un mo
mento che rientrerei nelle file dell'Esercito ed ho detto a· Medici: se 
lo credi necessario mi pare che è mio debito' dire al governo che mi 
metto a sua disposizione. Ma tutto è per ora alla calma, se non erro; 
e quanto a me ho ripreso il mio lavoro al telaio. Speriamo che il Go
vone µi' abbia sempre da mandare fa stessa risposta: «Vi ringrazio 
non occorre». Dunque parliamo del Marco Polo. Dalle notizi'e d'I
talia che ho, sarei all'incirca sopra le 300 azioni - un 150 azioni posso 
contare di averle in Francià - così nel èomplesso potrei ,cominciare 
a prendere impegni nella costruzi~ne .. Ma non lo voglio fare ancora 
è continuerò a percorrere il paese e ad aiutare gli amici miei che si 
occppan~ di raccogliere per me - a Napoli le cose han proceduto 
bene - e quasi tutte le case di commercio, e le più importanti, hanno 
sottoscritto alla Banca il cui direttore se ne è occupato da vero amico 



- io partii il 4 corrente, e la cosa seguiva con qualche speranza di toc
care le cento azioni - ma nelle 300 di cui dico sopra non ne conto che 
50 perchè tante erano quando io partiva - nelle Provincie napoletane 
le sedi deila Banca avevano raccolto qualche azione e speravano di 
raccoglierne ancora - 1a Cosenza più che altrove. A Palermo Medici 
ha fatto e sta facendo per me tanto quanto faceste voi stesso - a tut
t'oggi ha 30 azioni alla Banca di Palermo, e gira una copia sottoscritta 
da lui stesso nelle regioni estranee al commercio propriamente detto. 
Il Florio fu primo a s9ttoscrivere alla Banca e per 5 azioni per se e 
6 de' suoi associati - lo stesso ha fatto la Casa Ingham e Whitaker. 
'A Siracusa so che vi erano giorni sono IO azioni, non so nulla .di pre
- ciso di Messina e Catania ma so che vi ho delle adesioni - e vi :mdrò 
personalmente come a Trapani e Girgenti, e Milazzo, e Riposto, e 
Vittoria. 

Conferenze con industriali e produttori ne ho avute già molte, e 
ne avrò su diversi luoghi più importanti dell'Isola. Del continente 
non ho le migliori notizie a Milano il Belinzaghi non ha fatto nulla, 
e potrei dire che ha impedito che altri faccia - s'egli avesse lasciato che 
la Banca ricevesse le firme' individuali, come altrove, avrei avuto 
qualche cosa - non so quale cattiva stella lo abbia guidato, ma è certo 
che_ quanto al mondo della Banca non si è fatto nulla a Milano - a 
Torino peggio - nulla affatto. Per Milano ho migliori speranze in 
Griflìni, della Cassa di Risparmio, ma di positivo non so nulla, e 
nelle 300 azioni non lo conto - del Lualdi non so nulla neppure - egli 
non mi ha risposto una. riga. Del Molinari so quello che ·me ne dite 
voi - a Genova so di 70 circa azioni - a Venezia di n, a Verona 6, a 
Vicenza 7, a Padova & - ma non so nulla di quanto possa ~ver fatto 
Messedaglia e Luzzati - so. di 8 azioni a Carrara - e non conto per 
nulla la Toscana, sebbene. sappia che Fenzi abbia sottoscritto per IO 

azioni, ed abbia pr~so accordi con alcune case di Livorno, con cui 
doveva stringere, or sono già un certo numero di giorni - di Trieste 
so di una dozzina di azioni. 

Se avete scritto qualche cosa al Pungolo, accompagnando lo 
scritto mio, mandatemene una copia, perchè non so dove leggerlo qui. 
Ditemi prima di partire dove posso trovare il Griffini Achille, della 
Cassa di Risparmio di Milano - egli è membro della giunta di Finan
za pre~ieduta · dal G~acomelli, parmi, vorrei sapere dove posso indi
rizzarle una riga se mi occorresse di scriverle. Sapete ch'egli 

\ 



abbia potuto fare qualche cosa in Lombardia come egli stesso mi 
disse che avrebbe voluto e potuto fare ? egli mi aveva anche fatto 
la propòsta di ricevere a bordo un certo numero di giovani a cui 
avrébbero fatta una borsa e il Municipio e le Camere di Commercio 
e la Cassa di Risparmio - ma <lacchè ho lasciato Firenze non: ne so 
più nulla. Se avete modo di vederlo, il Griffini, clÌe mi pare che sia 
2mico vostro, mi fareste piacere a chiedergliene, in mio riome, ed in 
quel modo che vi parrà migliore, per non aver l'aria di serrarlo da 
vicino. Tant'è, voi lo vedete il non essere riuscito a Milano mi cuoce 
più che non dovrebbe, ma mi cuoce - sarà l!Ila pretenzione, ma infine 
\ \ 

e COSl. 

Vedo che ~ndate in Inghilterra, e me ne compiaccio per molti 
versi - prima di tutto lasciate la politica per qualche tempo almeno -
ed è una bella cosa - poi andate mandato dal Governo, e dal Sella 
in particolare, e questo mi fa ancora più piac'ere - poi da ultimo an
date tra quel popolo Inglese, in mezzo a cui io vorrei vivere sempre, 
benchè l'esserci troppo vicino abbia le sue difficoltà - a Londra ve
drete certo Evangelisti che è uno dei Soci della Casa Maruti e C. -
penso che è bene ch'io vi noti .l'indirizzo: è 3 e 4 Great Winchester 
Street Buildiness. Mi farete, il piacere di salutarmelo tanto, e dirle 
che aspetto una risposta alla mia lettera in cui le chiedeva informa
zioni sul sal gemma. 

Per vostro .figlio nulla è mutato per ora - così che non vi dico 
[ ..... ] nulla. 

Io vorrei essere a Genova nella 1° 15• di Giugno e partire per 
Londra nella 2° 15°: lo potrò ? è quello che non so. 

Vostro / 

NINO BIXIO 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. N. F. La lacuna è dovuta a una 
macchia d'inchiostro. 



DOCCXCIV 

A ANGELO BARGONI' 

Palermo, 14 maggio 1870 

Caro Bargoni, 

non vi ho ancora risposto alla vostra del r6 aprile, in cui indi
cate il nostro Marengo: «gettare le basi d'una Società, all'infuori di 
« quella del bastimento, di cui fossero capi con me i gerenti delle 
« Case da fondarsi, ed alla quale accorressero come ,accomanditarj 
«i portatori d'un capitale che potrebbe essere dai 300 ai 500 mila 
« franchi » è proprio così che bis,0gna stabilire le cose nostre: ma. 
dobbiamo farlo prima di conoscere ben bene il paese o dopo? è quel
lo su cui rifletto ancora. Le cose che vi dice il Giglioli (1) hanno un 
certo valore - ma non così assoluto, com'egli mi pare accordarglielo. 
Io ho veduto, ed avuto rapporti commerèiali, con case potenti in Au
stralia ed all~ Filippine - ebbene talune ·di queste tenevano case 
com'egli dice, ma talune altre le tenevano modestissime, e non face-

. vano minori affari. Comprendo quello che voi dite che ci vorrà ad 
ogni modo una spesa d'impianto piuttosto considerevole. Ma anche• 
su questo io ho le mie idee, che vi comunicherò appena potrò venire 
a Firenze di persona, e vedremo come possiamo giungere allo stesso 
risultato con minor spesa. Coi criteri di cui vi discorse il Giglioli 
non si comincerebbe mai nulla, se si prendono in assoluto all'origine. 
Ora noi sappiam'o che negozianti Inglesi ed Americani ve ne sop.o do
vunque, ed il denaro scorre sempre in tutti i paesi, ma le nostre case 
italiane all'estero hanno seguito un'altra via e sono riuscite in più 
d'un paese. Certo se ci fosse possibile raccogliere un millione pel Ba
stimento, e mezzo millione per le case, sarebbe bene di farlo: ma lo 
possiamo così ~ubito ? non è meglio prima vedere il paese, esperi
mentarvi passo a passo le case nostre, sulla base modesta di agenzia, 
ed acquistato le conoscenze necessarie allargarsi allora ? alle obbie
zioni mi par di poter rispondere, e mi proverò di· farlo di persona. 
Se poi avessimo in pronto i prestatori d'ùn capitale necessario, allora ' 
sarebbe un altro affare. Ma cercando insieme l'uno pel Bastimento, 
e l'altro per le case non nuoceremo all'uno ed all'altro ? è. quello che 
temo ! Comunicate la lettera a Calvino. Io starò a Palermo ancora 



3 giorni - mart~di andrò a vedere la fattoria di vini del Duca d' Au
male, farò ritorno a Palermo nel giovedi per ripartire sabbato per 
Trapani e seguire per Marsala Girgenti e tutto in giro fino a Mi
lazzo, per Siracusa Catania, Messina - toccherò Vittoria Riposto ed 
altri punti minori. Il Medici m'ajuta molto. A Napoli ho lasciate 50 
azioni sottoscritte alla Banca - Caserta 5, Cosenza 14 - a Palermo a 
tutt'oggi erano 30 alla Banca ma si è cominciato veramente colla mia 
venuta - 14 sono sottoscritte a Siracusa - non so nulla delle altre sedi 
delJa Banca - ma Medici fa, ed io picchierò tutte le porte, senza chie
der nulla, ma dimostrando l'utilità, e spero molto dalla $icilia - Flo
rio e Ingham hanno sottoscritto per 5 caduno. Da tutto quanto so 
di certo oggi - e manco di molte informazioni ancora - possiamo con
tare sopra le 300 azioni - un 150 le avrÒi ugualmente certe in Francia 
da' miei parenti - non so nulla di Griffini di Luzzati e di altri - delle 
60 sedi della Banca solo so di una dozzina. Verso la metà di Qiugno 
cc nto di rientrar a Firenze, e vorrei partire per l'Inghilterra verso la 
fine dello stesso mese, per veder di concludere per la costruzione -
e si potrà ? è quello che vedremo. Scrivendomi dirigete sempre le 
lettere a Firenze al Senato io muovendo telegrafo. 

Dite a Calvino che ho la sua del IO - che spero çhe la Signora 
sua starà bene - e che le raccomandi calma e cura. 

Vostro NINo B1x10 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. R. 

(1) Penso si riferisca a Enrico Giglioli (1845-1909), naturalista, eh~ aveva 
. partecipato al viaggio di circumnavigazione ìdal 1865 ,al 1868 con il Magenta. 

DCCCXCV 

ALLA MOGLIE 

Palermo, 18 maggio 1870 

Cara Adelaide, 

Ieri sono stato fuori di Palermo, a vedere la fattoria del Duca · 
d'Orleans, D'Aumale, sono rientrato alle 8 di sera, e n'era partito alle 
5 am. accompagnato dall'Amministratore e da un ·Banchiere, Fi:an
cese d'origine) che è anche Vice Presidente della Camera di Commer-



cio di Palermo. Rientrato non mi diedero le lettere, che pure erano 
giunte, jeri in giornata. Questa mattina alle 5 , stavo scrivendo le 
mie no~e sulle cose vedute jeri, quando mi portarono le lettere, fra 
cui vi è la tua del 12 - vedi che passano dei giorni prima ch'io abbia 

, le tue lettere ! ' 
Vedo che tu sei sempre in pensiero di questo, che tu chiami gran 

viaggio ! Anch'io vorrei rientrare presto, ma bisogna ch'io faccia in 
modo di· assicurarmi il capitale necessario - ed un milione non si rac
rnglie tanto presto in Italia, nè altrove, da chi non ha un soldo di 
suo come è il caso mio. Pazienza dunque chè non spendo il mio tem-
po inutilmente. ' 

Quanto al Remorino se è impaziente ch'egli si calmi, o si prov
veda come megliÒ sa. Io non posso fare il suo piacere. Bisogna ch'io 
veda P?-esi e gente, e che persuada molti, per avere il denaro necessario 
- ajutati che t' ajute'rò non è soltanto un proverbio, ma un ammae
stramento che non bisogna dimenticare - io non posso solo sospirare 
e rimanere .colle mani incrociate ad aspettare che le migliaia di lire 
mi piovano dal cielo. Quando giunsi a Napoli, non si era che appena 
iniziata la sottoscrizione - quando ne partii ti ho detto quanto erano 
- quando venni a' Palermo Medici, aveva parlato e fatto parlare i 
giornali, ma firme non se ne avevano - a quest'ora sono sulle 40. mila 
lire a Palermo. Nelle varie città di Sicilia posso raccogliere un quat
tro volte tanto': debbo io tralasciare di andarvi e di parlare con l'uno 
e con l'altro ? vi sono molti in Sicilia, come altròve, che sottoscrivono, 
nel fondo del loro cuore, con poco buon umore - ma lo fanno perchè 
l'ha fatto il tale ed il tal' altro ! Così vanno le cose del mondo. Al 
Crispi come al Medici, avevano scritto che per ragioni_ diverse, io 
non potrei oggi raccogliere nulla - io non ho disperato per questo - ed 
un giorno l'uno, e l' altr9 giorno l'altro, ed i stessi, che avevano scritto 
che norr si poteva far nulla, hanno sottoscritto loro, e consigliato i loro 
amici di farlo, perchè vi avevano riflettuto meglio, ed io aveva loro 
dimostrato l'utilità etc etc etc. Credi tu che non mi pesi questo ele
mosinare di paese in paese ? e che spesso non mi senta preso da ira 
e da sconforto ? Ma voglio fare e riuscire - dunque confortami. Se mi 
occorre tempo, e se la mia partenza sarà differita, e le cose andranno 
così per le lunghe, ciò importa poco - quello che importa è ch'io rie
sca e non trascuri nulla per riuscire. Io conto che ritornerò verso il 15 
di Giugno a Genova - ma non tralascierò di andare e di vedere, ed 



in pàesi, dovunque sieno, purchè possa sperare di farvi qualche cosa. 
Questo dimostra che son'a sul serio nell'affare. Se ne parla nel paese, 
ne parlo io coll'uno e coll'altro - mi procuro delle lettere per molta 
gente ai quali dico e ridico quanto importa. Se tu sei nel caso·di scri
vermi: « il millione è completo » io volo a Genova ! Dunque, te lo 
ripeto, non mi tormentare per amor di Dio ! perchè mi fai un male, 
che non ti posso dire quanto sia straziante per me, che duro una fa
tica grandissima in studii continui, e riflessioni, per trovar modo di 
sapere, e di approffittare d'ogni elemento per far .cammino, e per 
giungere allo scopo - scopo che non è altro: che quello di arrivare a 
possedere i mezzi di mettere la mia famiglia in benessere - e di po
terti vedere soddisfatta negli ultimi anni d'una vita che fu troppo 
travagliata. Sii dunque di lieto animo e credi che penso tanto io che 
basta. Sii 'certa che riuscirò e potrò prima di morire guadagnar tanto 
da collocare bene le bimbe educare i ragazzi e lasciarle quanto è pure 
necessario per far il loro· cammino. Tu puoi essere ben sicura che la 
mia politica è finita come è finita la mia vita militare e se rimango 
in vita per una 10" d'anni come la mia salute me lo lascia credere io 
sono sicuro di arrivare a realizzare. qumto mi son proposto. 

Hai fatto bene a dire a Castelli quanto le hai detto - a suo tem
po lo chiamerò. Baciami tante e tante volte Camillo - è una vera 
consolazione per me saperlo bene in salute e sempre buono e gentile. 

Ti raccomando il mio Sadik. Salutami Egidio. Io partirò sab
bato per Trapani via di mare - da Trapani anderò a. Marsala poi a 
Girgenti Catania Messina .e vedrò anche le altr.e città minori - e ri
tornerò più presto che potrò - e conto, ti ripeto, d'essere in Genova 
verso il 15 Giugno. . · 

Baciami Giuseppina, Ricca e Badi 

Tuo 
Nrno. 

P. S. Medici è partito avant'jeri per Firenze - ma io sono rimasto 
a Palazzo - dove alloggio e dove mangio alla tavola di Medici - de
sideravo andare all'albergo ma Medici non lo volle. 

P. S. Venerdì manderò 2 casse d'aranci che potrò avere a prez
zo discreto - "cioè a L. 14 o I 5 a cassa. 

Inedita. L'autografo si conserva nella 'B. U. G. 



DCCCXCVI 

ALLA MOGLIE 

Girgenti, 30 maggio r87o 

Cara Adelaide 

Sono giunto jeri alle 4 pm a Girgenti, da Marsala. Sono partito 
da Palermo, la mattina del 22 per Traparii dove sono giunto alle 2 

pm sul vapore della nuova Società la Trl.nacria. Sono stato a Tra
pani 4 giorni per affari ed ho fatto bene e lasciato le cose in buona 
via. Sono partito da Trapani per terra per Marsala il 26 e giunto a 
notte. A Marsala sono rimasto 3 giorni. Saranno molto probabilmen
te i migliori spesi perchè ho potuto rendermi conto delle fattorie 
Inglesi di vino così come di quella di Florio. Dagli uni e dall'altro 
sono stato accolto con ogni gentilezza ed ebbi da loro tutto quanto 
se ne · può· ragionevolmente attendere come ricchissimi Industriali. 
Ho buona speranza di intendermi con la casa Ingham che intanto sono 
miei azionisti per 5 azioni - ed in materia di vini è quasi impossibile 
poter far qualche 1 cosa di notevole senza dipendere da loro i quali 
hanno a qùest' ora inretato tutta l'Isola, e col loro sistema di antici
pazioni sulla raccolta, e per la coltura e colla facoltà che hanno di 
determi1ìare il prezzo, dell'uva e del vino, che poi trattano con mol
ta cura, ed a quantità enormi. La casa Ingham è la più forte - ha 
nella sua fattoria un 30 mila Botti, e vende annualmente per 2 mi
lioni e 250 mila lire nostre -- in cui guadagna, mi si assicurò a Pa
lermo dove è la casa centra.le con Deposito, 500 mila lire nette - il 
capitale necessario in soli vini deve essere almeno 4 volte tanto, e 
.vi sono a Marsala 3 case di questa importanza. I Marsalesi dicono 
che queste case sono una disgrazia per loro. Io dico che se le due 
case Inglesi e quella di F_lorio non fossero venuti a Marsala a stabi
lirvi la loro industria è molto probabile che dove sono così enormi 
capitali in funzione non vi sarebbe nulla o quasi nulla ! e la Sicilia 
non esporterebbe una botte di vino all'estero, come malgrado l' esem
pio della fatturazione dei vini Marsala, succede anche oggi per gli 
altri vini dell'Isola tranne delle qua~tità insignificanti d'altri vini 
fini ! Ti do questi dettagli che t'interesseranno poco ma questo stu
dio che vado facendo mi è utile oggi e mi sarà più utile un giorno 
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cosa che ti spiegherò a suo tempo a voce - perchè tutto non si dice 
per lettera - tanto più da un paese dove le lettere possono andar 
smarrite o presè chi sa da quale brigante ! 

A Girgenti sono venuto per vedere cosa ha fatto la sede della 
Banca per le firme, e per spingere occorrendo, senza mostrarmi trop-

.' po - ho portato molte lettere, e vi ho amici che ho veduto già un 
momento jer sera. A Girgenti ho anche delle ricerche da fare sulle 
miniere di sal gemma, che è a Montragno in prossimità, ma che 
oggi costa assai più che in Inghilterra, da dove si esporta, per le sole 
Indie Orientali, un 300 mila tonnellate. Sono venuto per dar nel 
naso il fatto del maggior prezzo, e vedere se riesco a far compren
dere la necessità di ~ar strad'!, e tutto quello che ·occorre per vende
re le loro montagne di sale, come lo vendono gl'Inglesi portandolo 
da 2 mila miglia più lungi, e passandoci dinnanzi, oggi che si passa 
da Suez ! Cosa farò non so, ma è ·certo che porterò via un criterio 
di quello che si fa e di quello che si potrà fare quando il diavolo, 
e gli uomini, avranno capito il tempo e le cose come devono farsi 
oggi. 

Da Girgenti andrò a Vittoria ed al suo porto o spiaggia di Sco
glitti dove si carica un vino buono per le lunghe navigazioni - e 
voglio vedere se posso far intendere ragione a questi barbari che sono 
troppo pigri perchè sono troppo ricchi ! Da Vittoria anderò a Sira
cusa dove so che la sede della Banca ha fatto e sta facendo per me 
qualche cosa. Se è necessaria una spinta la darò - da Siracusa conti
nuerò per Catao.ia Messina e Milazzo per ritornare a Messina e de~ 
cidermi dove, devo andare se Trieste o Cagliari. 

Ieri arrivando qui ho trovato due tue lettere, una tua ed una di 
Giuseppina. Sono, la tua, del 20 Maggio e _quella di Giuseppina del 
24 - mille" grazie. Quello che mi· dici di Caìnillo, il nostro caro bim
bo non è desolante ma mi mette in pensiero. Vedo con dispiacere 
che Riccarda, è stata nuovamente incomodata dal dente - povera 
bimba m'immagino quali strepiti: essa che è tanto delicata e sensi
bile ed irritabile - io ti raccò mando il ferro ed il vitto sostanzioso -
carne carne e sempre carne- e vino e aria e campagna e bagni - lavoro 
io come un cane e assai più che tu non credi perchè non puoi far
tene un'idea - tu mi dici com~ avrò fatto per biancheria io potrei 
:rispondere che sento soffocarmi colla mia maglia di lana e camicia 
di lana, ma non ho comperato nulla - del denaro che ho preso da 

I 



Egidio, an~he contando quello che ho spedito a te da Napoli, fin qui 
non ne ho speso la metà. Non accetto inviti che da amici, ma sto in 
guardia e credo che finirò per divenire avaro - eppure ho la certez
za -che sarò ricco - tu già ridi ... perchè non mi credi ma ai fatti cre
derai - dunque pensa alla tua salute ed a quella de' bimbi. Giusep
pina mi dice che ha migliorf!to molto - Dio lo voglia ! Quanto a 
Camillo io non ho bisogno :di farti delle raccomandazioni perchè 
evidentemente questo bimbo lo amiamo tutti - ma la campagna le 
farà bene: hai tu· in mente cosa farai dopo i bagni ? pensa ad una 
campagna ma più sarai sola meglio! ho veduto che Elena si occupa 
di noi ! il giorno ch'io non avrò più bisogno di denaro d'altri sarà' 
un bel giorno ! e non tarderà molto - è più difficile fare il cento che 
i centomila - ed a quest'ora è fatto il cento ed i centomila - quando 
ritornerò lo vedrai. Vi sono dei momenti che caccerei tutto al dia
volo e mi strangolerei ma il pensiero di voi tutti mi fa forte ed in-

. sensibile e vado di paese in paese accattando un bricciolo di quella 
fortuna che mi è necessaria per voi. Se almeno lo comprendeste ! 
tutto il mio mondo è ristretto in voi e solo in voi. Partendo da Gir
genti telegraferò a Firenze perchè mi mandino le lettere a Catania 
o Messina - q~i starò tutta la settimana anche perchè il vapore non 
passa che una volta la Domenica e andare per terra c'è da temere di 
cadere in mano ai Briganti - la civiltà italiana d'oggi ! 

Tu scrivimi - e dimmi tutto quello che puoi di bene e taccimi il 
male - io ho bisogno di conforto. 

Sarebbe bene che tu mi mandassi un· piccolo involto di camicie. 
fazzoletti e calze leggere - mi sento morire colla lana - e 11on cerco 
nulla perchè non troverei nulla di confortevole in questi paesi barba
ri e troppo ricchi e sporci ! dirigi l'involto a Messina al Generale 
Ferrari per Bixio - i vapori Florio che si consegnano a Rubattino 
potranno farmi avere questo che ·ti dico se Bruno lo raccomanda -
non dire che sono camicie od altro - fa che l'involto sia ben invillu
pato di tela incerata - Carlo o Egidio possono farlo o farlo fare be
ne - che l'indirizzo sia scritto chiaro: Al Generale Ferrari per con
segnarsi al Generale. Nino Bixio a Messina. Godo che abbiate rice
vuto gli aranci ma erano orrendamente cari: pagai L. 45 per le due 
casse - e dovevano essere 200 per cassa: lo erano ? 

Addio mia barbara perdonami le mie parole di cattivo umore. 
Baciami i bimbi 

tuo NINo 



Pubblicata da U. OxILIA, Nino Bixio, cit., pp. ,312l-J3 dell'estr. Qui si com
pleta ~ull' autografo conservato nella B. U. G. 

DCCCXCVII 

A DOMENICO F ARINI 

[maggio I &70] 

Caro F arini; 

Ho letto tutto il vostro discorso del 27 maggio (1) e batto le ma
ni. Vi ringrazio d'avermelo comunicato. 

Inedito. Biglietto da visita che si conserva nel M. R. R. 

(1) Discorso sul bilancio della guerra. 

DCCCXCVIII 

ALLA MOGLIE 

B1x10 

Catania, 16 g~ugno 1870 

Mia buona e cara Adelaide 

Ieri, alle 3 pm., sono finalmente giunto ad afferrarmi alla Fer
rovia di Lentini, proveniente da Siracusa, e passando per Augusta, 
dove mi sono fermato poche ore. Da Lentini in poco giunsi a Cata
nia, dove smontai al Grande Albergo. Mandai subito alla posta: 
ritornò dicendomi non vi sono lettere ! telegrafai subito a Firenze: 
« ho telegrafato il 4 corrente da Girgenti mandatemi lettere a Cata
nia I e giuntovi oggi non ne trovo». Questa mattina finalmente le 
lettere mi furono consegnate ed ho il piaéere di dirti che ho letto la 
tua del 5 corrente ! Vedi che è di lunga data ! avevo proprio bisogno 
d'aver lettere - invecchio! Qudlo che mi dici di Camilla mi spa
venta pel passato;' nella tua del 29, mi dicevi che cominciava a star 
bene, ma era sempre tormentato dalla dissenteria i Vedo, alla data 
del 5 corrente, che da solo due giorni il caro bimbo è appena libero 
da quel flagello bada che nessuno le dia dei dolci ! le dissenterie, 
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nella stagione in cm siamo, possono essere fatali a creature ben al
trimenti forti, che non può essere il nostro Camilla ! Per amor di 
Dio, cura il Camilla ! 

Da Girgenti, dove ti scrissi l'ultima mia lettera, io ho fatto un 
gran lavorio. A Girgenti sono stato 8 giorni - a Vittoria 3 giorni -
'a Siracusa 7 giorni - ad Augusta 1 giorno. Quanto tempo starò a 
Catania, non so - ma vedrò di affrettare - da Catania ho ancora 3 a 
4 stazioni - ma brevi, perchè sono sulla Ferrovia. Quanto a firme 
eccoti quello che so. A Napoli s'è continuato e debbo essere sul cen
tinajo - a Palermo da quanto so oggi debbo essere 37. A Girgenti 
non era· fatto come a Trapani, ma ho messo le cose in modo che si 
possano fare alcune azioni, un IO azioni per luogo. A Vittoria fui 
richiesto da miei vecchi amici, presso cui abitai, e posso contare 
sopra altri IO. A Siracusa pno alla mia partenza s'erano fatte 20 

azioni - jeri ad Augusta si richiese da proprietarj di saline e un 6 
azioni si devono raccogliere. Sarebbero in tutto fin qui in Sicilia . 93 
azioni. Qui a Catania non so ancora nulla. Il Direttore della Banca 
è in permesso, e la direzione è affidata all'Ispettore Rombo, che ho 
veduto poco fa, ed a cui ho portato ·tutte le carte colla firma degl'altri 
paesi che conosco. Egli conosceva la faccenda mia, ma non sa, es
sendo qui da pochi giorni, come sia - prenderà conto e telegraferà al 
Direttore, per sapere cosa ha fatto - intanto le darò una 2° copia dell' at
to e si occuperà di fare - per Messina l'ho pregato di telegrafare al Diret
tore di colà perchè dica cosa ha potuto fare .. Se a Catania e Messina 
si fosse fatto qualche cosa di serio ciò che saprò domani o dopo, que
ste due città essendo le due più ricche della Sicilia, e più commer
ciali della stessa Palermo, io cercherei di affrettare la mia venuta: 
perchè davvero non ne posso più ! Io faccio un lavoro d'inferno, e 
vestito come sono non è piacevole ! Giunto qui ho telegrafato al Ge
nerale Ferrari di mandarmi l'involto che tu ·dovevi averle mandato 
- egli mi ha risposto di averlo spedito jeri stesso - ma fin qui non so
no riuscito a prenderlo ! Ti assicuro che non è un gusto essere in 
lana in Sicilia, e nel mese di Giugno ! ma non ho voluto comperar 
camicie perchè non le avrei trovate,di mio gusto, a misura di collo 
e di mani. Sono divenuto d'una esigenza singolare - non so se tu mi 
avrai mandato dei colli e dei pblsini e delle maglie sottili. Spero di 
si. Questa sera forse avrò tutto - e respirerò. 

Ti ho detto delle azioni in dettaglio perchè tu nel fondo non 
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:fidi an.cora ch'io riesca - io sono tranquillo ma non voglio tràscurare 
ogni mezzo. Questa mattina ho ricevuto insieme alle 40 circa lettere,. 
avute tutte in una volta, una lettera di una casa spagnola stabilita 
a Parigi che mi ha preso 6 azioni ed ha spedito tre copie del mio 
atto che le aveva date a Napoli in America per firme a suoi amici. 
Una casa forte di Piemonte mi fa dire di andare da loro àl ritorno, 
perchè .intende darmi ajuto suo e mi propone altri amici. Sella pu
re mi scrive che il Piemonte farà, e éhe appena egli possa muoversi 
od abbia tempo, vedrà di fare per me - dunque vedi che le cose 'proce
dono Rubafrino mi ha scritto una lettera, che ricevetti insieme alla 
tua, in cui mi dice tante cose affettuose - egli si rimprovera, di non 
essere ancora venuto da tt. Insomma l'affare è fatto; e tu devi es
sere tranquilla sulla nostra posizione - noi potremo crescere i nostri 
figli bene - la grossa quistione è la salute. Per amor di Dio, cura la 
tua salute, e quella dei bimbi - questo è più di tutto importante. 
Sarebbe singolare che dopo avere il denaro ci mancasse la ~alute -
badaci per amor di DiÒ - nutrisciti bene - prendi aria - pensa a trovarti 
una casa in ·campagna per dopo i bagni. Io mi sento un lnOJ:"ale 
di ferro - non mi getto via scopertamente, ma all'ombra della Ban
ca faccio convergere le cose a mio vantaggio - e mi sento pieno di 
vigore, perchè vedo le mie figlie con una somma di collocamento 
Certo - i miei ragazzi con mezzi per la loro educazione•- te di buon 
um'ore - ed io colla forza e la volontà e la possibilità di riuscire a 
tutto quello che uomo può fare, e per il suo Paese, e per la sua 
famiglia. Ora quello ' che importa è star bene e viver bene in 
famiglia - io te lo raccomando' - pensa a star bene e nutrisciti bene. 

Scrivimi ancora - io non starò più molto tempo in Sicilia, ma 
alcuni giorni è indispensabile. I{o speditq da Siracusa, una cassetta 
con campioni di pietre - e taluni cristalli di zolfo, che mi furono 

, regalati a Girgenti - quando giunga bada che non si guastino ne 
i cristalli ne le pietre. Da Siracusa ti giungeranno pure 4 casse di 
vino - ma più tardi - è vino che ho accettato dal Sindaco della città 
è molto migliore di quello che abbiamo - desidero che sia bevuto in 
casa si, ma non regalato a nessuno. Non ti dar pensiero per gli aran
ci - io dopo, che sono in Sicilia, non ne ho mangiato uno e non ci 
penso neppure. Sono invecchiato per queste cose ~ ·quello che de
sidero è che non ne regali ad altri - chi ne· vuole ne venga a man
giare in casa tua. · 
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Hai fatto benissimo a pagare il Ballestrero e mi rincresce che 
tu non lo abbia cacciato giù della scala. 
' Godo che Sadik sia bene e mi duole della gattina. Cosa dirai 
:i Rubattino ? Sai che era cara alla Sig." Bianca e sii gentile di farla 
cercare. Se non. la trovi, non dire a Rubattino di averla mandata 
via - perchè non hai fatto cercare un gatto ? 

. Tu non mi dici nulla del Piano e del disegno di Giuseppina. 
Come procede ? e Riccarda studia ? Garibaldi è un diavplo - mi 
dici: ma è il suo. tempo - bada però che si nutrisca con carne altri
menti un bel giorno sarà delicato come una femminuccia. 

Al Camillo da tanti e tanti baci - dille che Papà lavora per i 
suoi figli - e lavora duro - che corre le strade infuocate e visita mi
niere e porti e viaggia in battelli a remi con un caldo da disfare 
metalli - bisogna ch'io parli con ognuno qui sapendone quanto im
porta per dire tutto quello che possono far uscire dalle loro pro
prietà e dalle loro industrie se bene coltivate e bene esercitate - e 
tutto qµesto vuole molto studio e molta attività e salute - e bisogna 
ch'io abbia al mondo qualcheduno per chi fare tutto questo, quan
do potrei rimanermene a casa tranquillo. Se i miei figli sapessero 
come io gli amo, e che stenti e che sforzi faccio, per trovar modo 
di fare qualche cosa, che sarà anche grande per la riputazione, ma 
sopra tutto mi permetterà di educarli bene e lasciarle una fortuna. 
Se cqnoscessero e potessero conoscere tutto questo oh ! allora mi 
amerebbero molto - e tu mia vecchia dal dubbio, anche tu mi ame
resti un po' più ! Addio mia cara Adelaide ti bacio affettuosamente 
- bacia i bimbi. 

tuo NINo 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

DCCCXCIX 

A ANTONIO SANDRI 

Catania, 16 g~ugno 1870 

Caro Sandri, 

Ho letto jeri la vostra lettera del 7 da Firenze. Da Firenze vuol 
dire che siete in perfetta salute - così spero - e questo è quello che 
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mi piace di più. Vi ringrazio della informazione che mi' date ri
flettente le firme Giovannelli n e Papadopoli. Una lettera del Bom
brini, che vidi alla Banca di Palermo, diceva: a Venezia 8 azioni •· 
la lettera era del 3 aprile. Cosa e quanto sia il totale non so. Spero 
però che possano essere almeno quanto quelle di Vicenza che de
vono essere 16, da quanto me ne scrisse il Negri (2) il 13 Maggio. 

A Napoli sorio sul centinajo - a Palermo sulle 40 - Siracusa 20 

- posso contare sopra altre 30 fra Trapani, Girgenti, Vittoria ed 
Augusta - in totale da quanto ne so oggi, non comprendendo le mie 
di Francia, credo che sono sopra le 400 azioni. Catania e Messina 
fin qui non hanno firmato ma non dispero. Quello che mi pare 
certo si è che l'affare è fatto - e non è poco per i tempi che corrono. 
Dovrò ancora sudare per questo primo passo - ma non_mi stancherò 
e devo riuscire e riuscirò - a)utatemi sempre. Mi dite che Lamar
mora C) mi ha attaccato alla Camera - io ho veduto pochissimi gior
nali - ed ho cercato ancora meno di leggerne - lessi a Girgenti che 
egli si fosse lagnato per aver io scritto che si doveva e si poteva vin
cere - non mi immaginava che lui che fece l'alleanza Prussiana e 
preparò la guerra non credesse di poter vincere. Se mi cade sott' oc
chio il testo ufficiale vedrò cosa dicesse o volesse dire e allora, oc
correndo, risponderò - per ora non me ne occupo - penso che forse 
avrei dovuto dire che si doveva perdere perchè comandava lui La
marmora: e così ? ma è proprio lui che doveva desiderare che così 
dicessi ? anche questa è bella ! · 

Addio mio caro Sandri: fate politica meno che potete, e se non 
potete navigare, frugate in quelle miniere di Venezia e mettete in 
hi.ce le cose nostre passate. Sarà assai meglio. Ho veduto che alla 
Camera s'è votato senza discussione i milioni per 8 anni di lavori 
al così detto porto di Catania ! Chi ha potuto immaginare un porto 
a Catania fatto a 375 mila lire l'anno deve essere un uom9 felice ! 
quando penso che malgrado una legge sancita dai tre poteri dello· 
Stato si è voluto sacrificare l'Arsenale di Venezia, il solo arsenale 
difensivo dell'Italia, e quello che solo può protteggere, per merito 
naturale di posizione, i qo milioni di materiale della marina dello 
Stato, e poi dai stessi uomini si propongono 3 milioni per Catania 
mi sento preso da tale compassione per noi tutti quanti siamo che 
abbiamo la buaggine di occuparsi di marina militare in Italia, e 
osiamo sperare nell'avvenire per qualche cosa che tocchi ed interes
si la marina fra noi ! 
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Ma queste le sono miserie, e voi che siete alla Camera non ave
te bisogno ch'io vi dica oltre altre ed altro. 

Vostro 
N. B1xro 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(1) Il principe Giuseppe Giovannelli sottoscrisse 5 az1om; per ~ltrettante 
firmarono Nicola e Angelo Papadopoli. 

(2) Marcello Negri ne aveva sottoscritte sei. A Vicenza il Bixio racco
glierà venti(-J\Uattro azioni. 

(3) Il Bixio si riferisce al discorso del La Marmora del 3 giugno intorno 
alla' relazione ufficiale sulla cami}agna del 1866. Alludendo alla lettera del 
Bixio al Col. Crispo (Ved. p. 429) aveva detto: «Io credo poi che questa rela
zione sulla campagna del 1866 è tanto più necessaria dopo la pubblicazione 
della lettera di un generale (Udite ! Udite!) il quale, nel tempo stesso ha cre
duto dover lasciare l'esercito e la Camera dei Deputati, ed ha scritto a un co-. 
lonnello che la battaglia del 24 giugno si poteva e si doveva vincere l>. 

CM 

ALLA l\:fOGLIE 

Messina, 30 giugno l8']Q 

Cara Adelaide 

Tutti i giorni io mi attendo una lettera tua, non fosse che d'una 
riga, che mi dica di Camillo ! e i giorni passano, senza ch'io poss2 
sapere del mio bimbo! l'ultima tua sarebbe tranquillizzante, ma è del 
22, ed oggi siamo al 30 ! Egidio, col suo telegramma del 25 mi dice 
« Camillo va meglio » ma va meglio o, vuol dire che è stato male, e 
che non è ancor del tutto bene - collo stesso telegramma, egli mi dice 
Adelaide scriverà - ma i giorni passano, e tu non scrivi - tutto que
sto mi inquieta, e mi rende la vita che faccio insopportabile - ep
pure non posso lasciarmi irritare e bisogna ch'io compia il dovere 
che ho di. non lasciare nessun mezzo intentato per ;accogliere il 
milione che mi è necessario pel Marco Polo. Ma tu perchè non scri
vi ? perchè mi rendi la vita insopportabile ? perchè mi rifiuti una 
riga che mi dica del mio carissimo bimbo ? Ti ho telegnfato appe
na alzato da letto, dove ho passato una notte d'inferno, pensando e 
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ripensando cosa era e cosa poteva essere di questo mio ragazzo tan
to buono e tanto affettuoso - perchè mi: lasci così ? Io debbo par
tire domani per Reggio di Calabria - da Reggio ritornerò a Messina 
per andare col vapore della Dogana, che mi è offerto, a Milazzo di 
Sicilia, e quindi sbarcare a Pizzo, ed andare a Catanzaro, da Sacchi, 
e finire così questa mia gita, già lunga tanto, ·ma ugualmente utile 
a' miei proponimenti - proponimenti che in .fine de' conti si ridu
cono all'essere in condizione di mettere i miei .figli in una posizio
ne di non aver bisogno di nessuno. Questa gita mi avrà dato a 
tutt'oggi 68 azioni a Napoli e 150 circa in Sicilia - ciò che non è 
poco, quando messo tutto insieme con quanto si è fatto altrove, 
posso contare sopra 550 mila circa - ma a· questa vita faticosa e dif
ficile per me, che in.fine de' conti sono in cerca di denaro ! mi . de
ve essere fatta tol pensiero tribolato dal male che affiigge il mio 
bimbo ? perchè non mi scrivi ? e perchè dqpo il mio telegramma 
del 24 non mi hai scritto come 'Egidio diceva ? hai ben torto! 

Ti ho scritto da Catania, che se in Catania e Messina, le cose 
mie fossero bene avviate, io s~rei venuto subito via - ma non solo 
non erano su buona via - ma non si era fatto nulla e si aveva ab
bandonato ogni pensiero di fare e potere ad ogni modo ! Ho do
vuto mettermi al lavoro penoso tanto che non posso dirtelo - io 
che qualche volta mi sento preso da sconforto e manderei al dia
volo tutti quanti sono - pure ho preso pazienza, coll'ira negli occhi. 
Ho fatto dal Rombo telegrafare al Direttore della Banca di Cata
nia in permesso a Valenza Pò, il quale ha risposto che non aveva 
potuto far nulla malgrado le cure - ho fatto ugualmente telegrafare 
iJ. Messina, al Direttore di questa Banca, ed ebbi uguale risposta -
·~~ nulla ho potuto fare malgrado ogni mia cura» - singolare che 
delle 6o sedi e succursali della Banca Nazionale dove vi sono Pie
montesi nessuna ha fatto nulla - in Sicilia ne ho trovato tre Pie
montesi e. tutti e tre mi hanno dato lo stesso risultato: nulla. Ma io 
non poteva, e non doveva accettare così facilmente questa loro sen
tenza - mi misi dunque all'opera. Colle lettere ch'io. aveva e coi 
mezzi u,fficiali mi procurai tutti i dati sul luogo e del luogo - e coi 
studii fatti in tutte le altre località già percorse, potei conferire col
la Camera di Commercio a Catania come a Messina - dissi e dimo
strai loro cosa e come i traffici delle Indie e rimanente Asia re-. 
cheranno vantaggi - e dopo d'aver ottennuto, anzi strappato, il lo-
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ro plauso, in piena Camera di Commercio, e nelle conferenze par-: 
ticolari, all'albergo da me, ed ai loro banchi d'affari, feci ricomin
ciare alla Banca la via - e di fìrma in fìrma m'ebbi quell'appoggio 
morale e materiale di cui ho tanto bisogno per giungere al 
risultato: avere un milione ed averlo senza umiliazioni di persona, 
e col mezzo d'un associazione di tutte le case di commercio, in 
modo che ognuna vi contribuisca d'una piccola quota, sen:uz esi
genza e senza pressioni. Non sono ancora allo scopo - ma posso, da 
quello che so accertato da· talune sedi della Banca, ed altre informa
zioni, contare sopra 540 mila lire sottoscritte. Ma mi mancano mol
te informazioni delle 126 copie del mio atto distribuite - e se anche 
non vi fosse nulla, dalla somma accertata che dico, ve n~ sar~bber 
già abbastanza per: dire: sono riuscito nella parte più difficile: il 
primo capitale - trovato questo in modo che nessuno mi possa ser
rare da vicino, e sviarmi per particolare interesse dal mio cammino, 
il resto viene facilmente. Ma se questo lavoro è fatto, non è fatto· 
senza sforzi e fatica molta - e l'ajuto principale lo prendo dal pro
ponimento di essere utile alla mia famiglia: ma devo persino igno-· 
rare come i miei fìgli sieno in salute ? è così che mi lasci dopo let
tere e telegrammi da cui posso e debbo temere ? Mi pare che non 
dovresti lasciarmi in questo modo - debbo io col dubbio di disgra
zie, troncare ogni .lavoro per correre fino a Genova ad accertare lo, 
stato del mio Ca~illo ? Attendo. il telegramma d'oggi in risposta 
al mio, per continuare il mio lavoro - lavoro ultimato in questa 
parte e spero quasi dovurrqu~ in Italia meno in Piemonte da cui 
mi chiamano taluni ricchi industriali in panni ed a cui ho fatto· 
scrivere che anderò - ma sarà poco tempo perchè la Ferrovia è mez
zo facile e pronto per vederÌi. Di Sardegna non ho più saputo nul-
la - prendei:ò voce esatta e vedrò se debbo muovermi da Genova 
in quelle direzioni - ma in Sardegna in estate la cosa è difficile e bi-· 
sognerà che io abbia veramente ragione molto fondata di poter cre-
dere a grande vantaggio per muovermi. Dunque sono quasi alla 
fìne se non delle ricerche almeno di quello che doveva fare di per-· 
son a in giro - il resto vedrò da Genova e da Firenze. Io telegraferò· 
a Firenze di mandarmi le lettere a Catanzaro ma non mi fermerò, 
in questo paese che pochi giorni - tutto però dipende dal tuo tele
gramma. Se Camilla non è bene io vengo subito a casa. Spero che. 

/ 
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tu potrai dirmi d'essere tranquillo. Addio mia cara Adelaide ba
ciami tutti i bimbi e baciali tante e tante volte. 

tuo NINo 

Saluta Egidio e tutti. 
N. B. Intendo che tu non mostri le mie lettere a nessuno e 

tanto meno a Ettore. 

Inedita. L'autografo si conse~va nella B. U. G. 

'CMI 

A ARNALDO GuERZONI 

Messina, 6 luglio I 870 

Caro Arnaldo Guerzoni 

Ho ricevuto le vostre lettere - sta bene - quando io sia pronto 
vi avvertirò. Vorrei che fosse subito ma ho ancora molte cose da 
fare. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. N. F. 

CMII 

A GmsEPPE GuERZONI 

Vostro 
N. B1xro 

Messina, 6 luglio 187'0 

Caro Guerzoni 

Final~ente oggi potrò muovere dalla Sicilia ! è stata una gita 
lunga e faticosa ! Ma Iddio mi perdoni di aver messo fede e di con
servarla in queste nostre popolazioni. 

Ho voluto scrivervi quando ric~vei la vostra lettera del 23 mag
gio - lettera che ho ricevuto quasi un mese dopo - a Catania il 29 
gmgno. Ma voi avete dimenticato di notarmi un indirizzo qual~n-
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que - ora Londra è tal città che se non si ha un punto ben deter
minato le lettere vanno al ,,diavolo. Ricevuto l'ultima vostra a Mes
i;ina il 25 giugno io era in uno stato d'irritazione che giudicai mi
glior partito tacenni ed aspettar che il tempo e la riflessione mi 
avessero calmato. Ho preso fra le mani un'affare grosso mio caro 
Guerzoni; far qualche cosa in Italia, e qualche cosa che rassomigli 
in piccolo a quanto voi vedrete in Inghilterra, in pieno sviluppo 
è cosa da matti ! Eppure io non so d'aver mai lavorato tanto e ri
flettuto tanto quanto per questa impresa che i più lodano e che nes
suno vuole aiutare ! 

Io mi mantengo ostinàto ed a qualunque modo porterò a fine 
la faccenda - ma è un lavoro che prende la vita. 

Ho percorso il Perimetro dell'Isola, ho conferl.to con le Camere 
di Commercio e costretto i loro componenti a riconoscere che ab
biamo quanto importa per ~limentare un commercio attivo con i 
porti dell'Asia. Sono andato d,i porto in porto e di spiaggia in spiag
gia a dirµostrarle come potrebbero e dovrebbero far convergere nei 
loro porti principali le merci che producono ed indirizzarle nelle 
regioni di consumo a loro vantaggio - tutti mi hanno inteso i più 
mi hanno plaudito, ma rn;m mi è stato possibile cavarne quanto im
porta per mostrar coi fatti come si dovrebbe fare - rifaccio oggi il 
cammino colla inia mente ! a Palermo Medici non aveva potuto 
raccogliere una sola firma - il Presidente della Camera di Commer
cio le aveva scritto una lettera per dirle ufficialmente che in Sicilia 
non si potrebbe far nulla ! Iion mi diedi per vinto - riunii tutti i ne
gozianti e dimostrai loro quello· che si poteva e doveva fare - non 
potevano dissentire e firmarono.... per convenienza. Questo ·che di- -
co di Palermo, posso dirlo per tutte le città le più importanti della 
Sicilia. Solo Siracusa mi accolse e mi confortò d'aiuto efficace - Gir
genti Catania e. Messina non volevano far nulla per me - i Direttori 
della Banca non avevano potuto raccogliere una ·firma, malgrado 
le raccomandazioni del Bombrini - ricominciai le conferenze e di
mostrai in piena Camera - m'ebbi plausi -·voleva di più e meno • 
oggi ho da Catania come da Messina quanto importa - ma in tutto 
giungo appena a 150 azioni! a Napoli le cose hanno continuato 

I 

benino - quel Direttore della Banca ha potuto raccogliermi 68 azio-
ni. Genova arriverà al centinaio - tutto compreso toccherò, com
preso un 150 de' miei all'estero, le 650 circa az10~1. Del Piemonte 
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e ìa Lòmbardia nulla fin qui ! Il Lualdi non si è degnato neppure 
rispondere una riga ! Del Piemonte ho le firme del Sella e del Fra
scara è tutto. Gl'ind~striali di Val Sesia mi hanno fatto scrivere 
che .desiderano intendersi meco - andrò a vederli - ma fin qui nulla 
- per dirvi tutto in poche parole: ho quanto importa per comincia
re: ma per cominciare su base molto ristretta e più che ristretta me
schina. Bisogna ch'io aumenti col lavoro e col risparmio d'ogni 
spesa a~che necessaria !' Per un Bastiµiento conveniente occorreva 
un 800 nìila lire - un 200 mila occorrevano attorno a questo primo 
bastimento per l'impianto delle case. Bisognerà ridursi molto. Sarà 
per ora un Bastimento modestissimo ed un agenzia - più modesta 
ancora. Sarà Bombay se troviamo modo di caricare in Italia re
golarmente. Sarà Manila ~e neppure questa caricazione potrà far
si regolarmente ne' nostri porti e bisogni intendersi con Barcellona ! 
Bisognerà aspettare un 3 o 4 anni ancora prima di fare quello che 
poteva farsi con tanta facilità in Italia. Oggi parto per Catanzaro 
dove è Sacchi, con cui devo intendermi - da Catanzaro farò di rien
trare per la via, più breve a Genova. 

Ho ricevuto una riga di Arnaldo e le ho scritto oggi che lo 
avvertirò quando sarò in te~po - tennete tutte queste missive per 
voi solo. Chi sa ch'io non trovi ancora qualche cosa - io non dispero 
ma mi preparo a fare anche con poco. Scrivetemi a Firenze e dite
mi qualche cosa di quello che vi circonda a Londra. Salutatemi 
Evangelisti. 

Vostro NINo B1xro 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. R. Sulla busta l'indirizzo: «Si
grior G. Guerzoni I Deputato al Parlamento Italiano I 22 Alexander Square 
I London ». · 

CMIII 

A GAETANO SACCHI 

Cosenza, 15 luglio 1870 

Caro Sacchi, . 

Ho ricevuto ieri pel mezzo del Comando di Circondario e 
Provincia la tua lettera che mi accompagnava le copi~ dell'atto spe-



<litomi dal Calvino. Hai fatto benissimo a ritirare le copie che puoi 
·darle la seguente numerazione: l,30 131 132 133 e 134 perchè così 
fanno seguito alle ultime distribuite al Gle Ferrari a Messina. 

Ieri ho avuto la spiegazione dal Direttor.e della Banca di qui 
del telegramma spedito a Catanzaro dal contabile invece che dal 
Direttore - quell'originale di N obbioni ha telegrafato al contabile 
invece che al Direttore - io le tacevo il telegramma ma lui. dicendo
mi delle 30 - dico 30 azioni - mi disse « venne l'altro ieri un tele
gramma della Banca di Catanzaro, ma non so perchè non fu diret-
to a me ed io credetti di far rispondere come feci senza precisare 
il numero delle azioni, potendo darsi il caso di essere inferiore a 
quelle raccolte a Catanzaro che il Manincola mi diceva salirebbero 
a 50 almeno - e qui prese la parola il Carus~ per dire che credeva 
che a tante salirebbero ecc. ecc. ma vedi che uomo è il Nobbioni ! 
Io ti raccomando di non perdere d'occhio la faccenda nostra, an
che per la sottoscrizione, e di far ben bene capire al Nobbioni che 
·egli nuoce alla sua reputazione non raccogliendo quello che è rac
coglibile in paese. Qui per esempio il Moro ha scritto al. Bombrini 
dicendole che sperava di fare ancora altre 5 azioni ed oggi dopo la 
mia conferenza di ier sera alla Camera di Commercio può darsi 
che sommino a quantità maggiore - ed il Bombrini le rispose su
bito personalmente ringraziando della premura e dicendole che ' 
persistesse perchè s'interessava· moltissimo alla cosa nostra ~ quel
l'originale di Nobbioni, che evidentemente non aveva nessuna ra
gione di sperare di raccogliere qualche cosa, s'è affrettato a resti
tuire le polizze - ciò che avrà fatto dire o farà dire con 1/ nuove 
lìrme al Bombrini che il suo Direttore non ha base morale dacchè 
non riesce a raccogliere quello che il paese è disposto a dare. Indi
pendentemente poi dal Nobbioni, tu bada che la cosa nostra si fac
·cia da altre persone perchè mi pare evidente che se raccogliesse lui 
solo taluni non firmerebbero - ora io per ragioni divene, preferisco 
in termini ·generali che si firmi alla Banca, ma prima di tutto im
porta che firmino e che vedi non perdiamo dei capitali per impo
polarità del Direttore della Banca. Tu con la tua usuale penetra
zione farai come conviene. 

Io conto partire domani mattina, o questa sera per Rossano e 
Corigllano - il Caruso non viene fin là. Con Caruso mi sono spie
gato in parte relativamente a Fazzari. Caruso conosce i pregi e i 



difetti del giovane. Io spero che Caruso ci giovi molto - egli inten
de molto le cose e promette occuparsene in modo efficace; ma sic
come tu ed io non stiamo molto in Calabria così importa di affret
tare. Addio per oggi. Se ti giungono lettere rimandale a Firenze 
ed a Bari se giungono subito. Addio m10 caro Sacchi ti stringo la 
mano affettuosamente. 

Tuo 
NINo Brxro 

P. S. Il Prefetto ha firmato anch'esso e ~osì il Direttore. 

Pubblicata da L. SAsso, op. cit., pp. 15-16. i' 

CMIV 

ALLA MOGLIE 

Cosenza, 15 luglio 1870 

Cara Adelaide 

Finalmente oggi mi metterò in Ferrovia per rièntrare m fami-' 
glia. Se· non sarà oggi, sarà domani ! E davvero che non ne posso 
più. Eccoti il mio viaggio. 

Partenza da Genova il 17 aprile. 

a Torino 2 g10rm a Catania 5 g1otm 
a Firenze 4 » a Riposto 2 » 
a Napoli 2! » a Messina 12 » 
a Palermo 17 » a Reggio 2 » 
a Trapani 4 » a Milazzo l » 
a Marsala 3 » a Catanzaro 6 » 

I 

a Girgenti 8 » ·a Cosenza sono oggi 3 giorni 
a Terranova l - conto partire alle 3 pm~ per 
a Scoglitti 4 » la più prossima stazione ferro-
a Vittoria viaria che mi metta a Bari do-
a Siracusa 7 » ve farò per ora l'ultima sta-
.ad Augusta I » z10ne. 

Sono venuto in Calabria perchè questi paesi mi hanno dato di 
più - a Reggio, Catanzaro e- Cosenza, che sono i tre capi luoghi del-

31 



k Provincie calabresi, non ho oggi meno di 100 azioni e giungerò 
certo sopra 150 - cioè quanto la intera Sicilia - ho tenuto conferenze 
alle tre Camere di Commercio a cui sono intervenuti i principali indu
striali e proprietarj del paese. Sacchi, il G.10

, comanda. le 3 Calabrie e mi 
ha ajutato moltissimo;· tanto più che sanno che viene con me. 

Un amico che ha veduto in Giugno il Bombrini seppe da lui 
che al Credito Mobiliare di Firenze contano . 140 azioni - e queste 
sono quelle di Genova. A Catania e Messina ho fatto un '40 ::i.zioni 
- e tutto ben considerato la cosa è come ti dissi già, non solo fatta, 
ma fatta bene, con 1Jna certa fatica mia, fatica ch'io ho condotto con 
att~nzione e molta delicatezza, perchè non ho mai chiesto danaro a 
nessuno - mi sono occupato dell'impresa generale ed ho potuto ispi
rare. una certa fiducia ed ottennere quello, senza di cui difficilmente 
si arriva: il capitale. 

Per oggi sono assai breve perchè devo fare il mio bagaglio e 
partire alle 2Yz ed in questo momento sono le 12Yzp.m. Addio dun
que. Il pensiero del Camilla mi tierie sempre in pensiero - ma spero 
che Dio non mi rapirà questo mio bimbo. 

Le voci di guerra corrono il paese - io sono ben deciso a dare 
piuttqsto la mia dimissione che a far la guerra per ambizione od 

'influenza di Francia. Io sarò in famiglia subito dopo della mia let
tera e ti saluto. Se avete ultimati i bagni bisognerà andare. in cam
pagna. 

Baciami tanto i bimbi tutti e segnatamente il Camilla - ma tut
ti; Giuseppina Ricca e Badi - ti stringo la mano 

· tuo Nrno 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

CMV 

A GAETANO SACCHI 

, Cosenza, 16 Luglio 187C> 

Caro mio Sacchi, 

Ho ricevuto questa mattina una tua - spero che tu avrai avuto 
lJ. mia. Io parto questa sera per Napoli, via Paola - mi decido per 



quèsta via perchè quella di, Spezzano e Corigliano o Rossano è nel 
fatto troppo lunga - ed è inutile che io spenda maggior tempo per 
passare solo per un Paese, dove non essendovi camera di commercio, 
e non avendovi ,io qualche conoscenza, non potrei conferire utilmen
te con alcuno. Il Caruso s'è deciso a non venir, fin là - ma ha inca
ricato lo Sprovieri C), che è deputato provinciale ed altri di picchia
re per me . Al Caruso, a sua richiesta, ho dato ro copiè dell'atto a 
cominciare dal 135 a 144 contando che tu ~bbia la numerazione che 
ti ho indicato nella mia ultima lettera cioè dal 130 al 134· Il Caruso, 
se il diavolo non ci mette la coda, porterà l'affare nostro innanzi. So
no contento che Nobbioni abbia finito per comprendere ma temo che 
il suo criterio non lo regga molto, ma tu sei ancora sui luoghi e di
scorrendo potrai punzecchìarlo. 

Il guaio grosso. si è che mi pare, da quel poco che posso vedere 
di qui, che· le cose siano più che mai alla guerra. Oggi non è più il 
Principe' Prussiano - è il Reno che la Francia chiede insolentemente 
· ·questa notte è giunto da Marsiglia un telegramma ad una casa di 
qui che dice « Avvertite che la Francia ha dichiarato la guerra alla 
Prussia». Oggi si doveva discorrere alla Camera della così detta po
litica italiana e quello che accadrà io me lo so: Il Re sarà ubbidiente 
a malincuore, ma sarà ubbidiente agli ordini di Francia i quali, se 
faranno tanto all'Italia l'onore di reputarla da tanto la vincoleranno 
con .un Corpo d'operazione, tanto per averla - altrimenti l'Austria 
rumoreggerà sulle famose frontiere del Veneto e noi saremo come al 
solito: al timone guardando a poppa. Io sono pieno d'ira, ma la mia 
è ira impotente - mi par certo che muterà il Ministero e che noi se
guiremo~ la peggiore della politica: quella di non averne nessuna. 

Altro che India mio buon amico ! Perchè siamo noi nati in Ita
lia ? Ad og-.q.i modo andrò a Napoli, per Paola, da dove partirò do
mani e dove arriverò domani ~era stesso là saprò a cosa ne siamo. 
La mia determinazione è presa: Se sono chiamato in servizio atti
vo per la guen:a mi pare che darò le dimissioni: ma lo farò vera
mente? 

Oggi mi par di sì a guardare da tutte le parti; ma se l'Italia va-; 
lesse serbare la propria neutralità - neutralità armata - e l'Austria, 
unita alla Francia, volgesse l'occhio alle antiche Piazze ancora in
tatte contro di noi ? Allora tu sai il" resto. Ma esclama con me che · 
il diavolo si porti tutte le Francie di questo mondo. 



Da Napoli ti scriverò - smonterò all'albergo dove smontasti tu 
che mi pare Pensione-Svizzera - mi fermerò ad ogni modo pochissi
mo, e seguirò per Firenze e Genova quasi subito. Se le cose non fos
sero alla guerra ti raccomando le firme - qui siamo a 35 - . così ieri 
- bisogna però . affrettarsi ad ogni modo. Ma temo pur troppo che 
per ora non ne faremo nulla. 

Tuo per la vita Nrno BrXIo 

P. S. Le carte topografiche e corografiche di cui. ti scrive il Masi 
le ho lasciate al Gle Ferrari a Messina con preghiera di trasmetterle 
d'ufficio a Palermo al Comando delle Truppe - quelle datemi da te 
le lascio al Caruso che te le consegnerà al suo ritorno. · 

Pubblicata da L. SAsso, op. cit., pp. 16-l/7· 

tuo di nuovo 
NINO 

(') Vincenzo Sprovieri (1823-1895). Vedi Diz. Ris., vol. IV, p. 336. 

CMVI 

AL « CORRIERE MERCANTILE » 

Leggo sul giornale il Movimento, n. 205, 
« Il Generale Bixio ha rinunziato a quel viaggio di circumna

<( ~igazione (sic) ch'egli voleva intraprendere nell'interesse del Com
« m\'!rcio Italiano. Egli si è recato a Firenze per mettersi di bel nuo
« vo alla disposizione del Ministro della guerra ed i suoi servigi fu
(< rono immediatamente accettati». 

Di tutto questo non c'è una ·parola di vero. 

NINo B1x10 

Pubblicata nel Corriere Mercantile, Genova, 25 luglio 1870. 



CMVII 

A GAETANO SACCHI 

Genova, 27 luglio 1870 . 

Caro Sacchi, 

Ho ricevuto a Genova ìn famiglia da dove ti scrivo la tua del 
18 - e l'ebbi quando la bile ed i strapazzi m'avevano vinto ed ob

. bligato a letto con la febbre - tu sai come sono le cose d'oggi - io ho 
fatto quello che dovevo e potevo per rimanere libero a disposizione 
della nostra impresa che inizieremo quando che sia ! Da Cosenza 
ho preso per Napoli via di Paola - da Napoli tirai diritto per Firen
ze - dissi al Ministro della guerra che lo pregavo di risparmiarmi 
fin che le cose nollj fossero alla guerra - egli mi promise di lasciarmi 
in pace - fu meco riservato tutto che amichevole. Vidi Medici e ta
luni altri uomini politici ma tutti erano al buio d'ogni pensiero po
litico - i più ritenevano che saremo nel fondo benevoli verso la Fran
cia - qualcheduno temeva ad impegni presi ma nessuno sapeva esat
tamente cosa come e fin dove si fosse vincolati. 

Io venni in famiglia perchè ave~o poca voglia di almanacchi -
e poi non mi sentivo bene - rientrato in famiglia mi sentii peggio in 
salute e l'indomani volli andare a vedere una casa di campagna nel 
Vogherese per portarvi la mia famiglia, ma poco mancò che non ri
manessi per istrada tanto ero spossato e febbricitante - rientrato a 
casa mi misi a letto e vi stetti tre giorni - oggi sono alzato ma de
bole e senza volontà di lavoro. L'altro ieri mi fu letto sul Movimento 
che io avevo abbandonato il pensiero dei viaggi e che presentando
mi al Governo avevo io ottenuto di essere ammesso in attività - fe
ci pubblicare nel Corriere Mercantile del 25 che non vi era una riga 
di vero anzi una parola di vero - è tutto quello che ho fatto. 

Ieri ho poi mandato un mio amico dall'avvocato Orsini per sa
pere cosa e come dovrò condurre le cose mie perchè non si pregiu
dichino nelle incertezze presenti - ebbi risposta che bisognava ad 
ogni modo sospendere ogni esecuzione, richiamare il numero di a
zioni sottoscritte - costituire definitivamente la società per non pre
giudicare nulla ed aspettare che i tempi avessero preso un andamento. 

Se poi noi siamo in modo qualunque costretti a prendere parte 



alla lotta - allora non ci sarà altro che rimettersene alla Provvidenza. 
Se si romperanno ben bene il capo in modo da portare con se la. pa
ce allora mettersi subito all'affare. Io sono svogliato, seccato e cruc
ciato: cosa fare ? aspettare - e sperare che questo tremendo conflitto 
si çermini senza di noi - e non so proprio come tutto questo finirà 
- lo sa il Diavolo. Io maledico la ··Francia una volta almeno al minuto 
- ma quello che è non posso far che non dir ! e dunque ? e dunq~e 
aspettiamo e speriamo. ' . 

Vedo dalla tua lettera che il Nobbioni ha incominciato col pren
dere la cosa sul serio - e Dio voglia che continui a far qualche cosa. 
Io scrivo a Bombrini per pregarlo di richiedere dalle sedi e succur
sali della Banca il numero deÌle azioni sottoscritte, lasciandolo libe
ro di richiamare le copie stesse, e ottenuto che avrò il numero pre
ciso delle azioni sottoscritte dovunque avvertirò con circolare l'in
tenzione mia di sospendere in attesa di tempi normali l'esecuzione 
del nostro progetto. 

Sarà questo che potrai dire a chiunque ti interpellerà intanto. 
E' una vera fatalità per me dover sospendere un affare già così in
nanzi: ma cosa fare ? Vedo che Medici è rientrato a Palermo - e 
tn se vieni dimmene una parola che io possa vederti - sarò col mese 
nuovo a Codevilla presso Voghera, anzi a S. Michele di Codevilla 
presso Voghera Cascina Cozzo. 

Addio per ora mio buon amico 

tuo NINo B1xro 

Pubblicata da L. SAs.so, op. cit., pp. 18-19. 

CMVIII 

A ALESSANDRO DI SAN MARZANO 
' 

Genova, 28 luglio 1870 

Caro Colonnello, 

Ho ricevuto giorni sono una sua lettera che m1 vemva da Fi
renz~. 

Io giunsi a Genova il giorno 20, e male in s~lute tanto che do
vetti mettermi a letto travagliato dalla febbre - cosa ben nuova per 



me. Quanto all'obbiettivo della sua lettera io non so troppo cosa ri
sponderle. Sono passato da Firenze ed ho veduto il Ministro della 
Guerra, a cui ho detto che non desideravo d'essere chiamato, salvo 
il caso di-guerra - egli non si, apyrse meco - io ripartii il giorno stes
so per restituirmi in famiglia. Dal 20 che sono a Genova sono poco 
bene in salute e meno di spirito. Ad ogni modo siccome il mondo 
bisogna prenderlo com'è, così dico anch'io che se guerra avremo an
che noi, io pure vi sarò - ed in questo caso. spero che saremo insieme -
certo non mi aspettava da un momento all'altro d'essere sbalzato al-. 
la guerra che ci coglie con quel bello spirito che può avere .l'Esercito 
nostro schiaffeggiato in tutti i modi dal nostro bel paese. 

Ma sia come vuolsi - vedremo - ed ella stia di buon animo e mi 
tenga informato delle cose che giungono a sua notizia. Io porterò 
in questi giorni la mia famiglia a Codevilla presso Voghera, dove 
mi fermerò anch'io qualche giorno se pur saremo lasciati tranquilli. ' 

Suo 
NINo Bono 

Pubblicata da G. BusETTO, op. cit., voi. II, p. 189. Qui si completa s11 
una copia conservata nella B. U. G. 

CMIX 

A GrusEPPE GuERZONI 

Genova, 4 agosto Ì870 

Mio caro Guerzoni, 

Mi ha fatto un vero piacere ricevere la vostra lettera da Firen
ze - non sapeva che foste a Firenze e non mi pareva che sareste ri
masto in Inghilterra con l'orizzonte che ci serra tutt'intorno ! Io non 
vi posso dire quanto le .cose d'Italia mi preoccupano ! Mi par diffi
cile che l'Italia no~tra rimanga fu~ri dalla lotta e dall'altra parte co
sa potremo far noi senza uomini, senza Paese e senza esercito ? ,il 
dovere solo potrebbe inspirare i .t;iostri· ufficiali - ma è troppo e po-

. chissimo insieme - in nome di chi si batteranno non dico i nostri 
soldati ma i nostri ufficiali, che sono poi loro coloro che si battono 
veramente, e che indirizzano ed animano la lotta ? 



' 

Con un esercito insultato da tutto il paese e da tutti 1 part1t1, 
cosa diavolo devono e possono fare per un paese che li respinge ? 
Cosa direste voi agli ufficiali Italiani ? battetevi: 'ma per chi ? pel 
nostro onore ? per la nostra politica ? Abbiamo noi qualche cosa di 
tutto questo ! è stata una vera fatalità essere colti così subito, dopo 
tanti errori e tante colpe da una guerra che può obbligarci a sguai
nar la spada - anche a noi che non abbiamo chi e cosa difendere -
bisognerà· inventare ? Cosa ditemi cosa merita d'esser difeso in Ita
lia ! io mi sento preso da un disgusto di tutto e se non fosse la mia 
famiglia e le nostre donne in Italia non vedrei cosa meriti uno solo 
sguardo ! Voi vedete in quale disposizione d'animo sono. 

Iq passai per Firenze per dire al Ministro della Guerra: « Prego 
di essere lasciato tranquillo fintantochè non ci sia da far guerra dav
verò ». Se ,guerra viene farò come potrò meglio: mi batterò come 
potrò e pel: mio passato - ecco l'invenzione ! 

Io mi sento pieno d'ira colla Francia. Ma abbiamo noi la scelta ? 
Se dobbiamo combattere pùr troppo non possiamo, deboli e scuciti 
come siamo, che combatt,ere accanto alla Francia ! e questa è una 
vera condanna alla catena ! ma cosa fare coll'Austria all'Est, senza 
confini militari non solo ma con piazze austriache in nostre mani, 
e piazze che bisognerà far saltare ! e senza marina e con quel poco 
d'arsenali scoperti e peggio ! Chi siamo e cosa diavolo stiamo facen
do al mondo noi ~ 

I telegra1p.mi, avrete veduto da jeri, cominciano a ,darci conto 
,delle mosse - vedremo cosa sarà. L'Inghilterra mi pare che passo 
passo s'avanzi verso la lotta - cosa ne pensate ? Io desidero che Fran
cia e Prussia si pestino ben bene e senza vittoria - sia la stanchézza 
che metta fine alla lotta. Sono crudele ma è così - non vi dico nulla 
delle mise~ie di Genova - non val la pena di parlarne. Scrivetemi. 

Io spero sempre fare la mia navigazione - ma.' ... ! le azioni le 
avrei ma la guerra deciderà - e Arnaldo ? le ho scritto una riga in 
risposta ad una sua - ma da quel giorno ,è venuta la guerra. Io, da 
Cosenza ho sospeso tutto per ora. Solo sto ·raccogliendo le firme per 
costituire se non altro la Società ma con dichiarazione che non chie
derò per ora sborsi, altrimenti mi manderebbero ai mille diavoli! 
L'Jtalia Meridionale mi ha dato un 400 azioni - non è molto ma è 
abbastanza per cominciare. Ho poi trovato da far moltissimo per le 
future caricazioni - ma per oggi cosa dire - la bile mi ha tenuto al-



cuni giorni a letto e questa volta è la prima che mi prende la ·feb
bre ! oggi sono bene - ma sono svogliato e seccato - leggo qualche 
giornale e scrivo qualche lettera: è_ tutto. 

Scrivetemi a Genova, se scrivete subito: altrimenti dirigete a 
Firenze - a giorni accompagnerò i miei in campagna, nelle vicinan
ze di Voghera, e precisamente a St. Michele di Codevilla - non so 
se vi starò. 

Cosa sapete voi della nostra politica ? cosa n~ dite di Roma ? che 
abbiamo da far così da birri al Papa ? Io davvero vorrei esser nato 
in altro paese. Ma cosa diavolo dobbiamo e~sere noi al mondo ? me
no di ridicoli sempre ? Ditemi qualche cosa - anche poco. 

Vostro NINo B1xrn 

P. S. Non ho osata scrivere al Griffìni di Milano per le firme. 
Sapete che abbia fatto qualche cosa ? Molinari mi ha mandato la 
scheda di 7 azioni raccolte dal Belint-aghi fra cui vi è anche un'azio
ne di mio fratello - com'è ridicolo il Belinzaghi ! 

Pubblicata da G. GuEtRzoNI, op. cit., pp. 393-395. Qui si completa sull'au
tografo conservato nella B. U. G. 

CMX 

A ALESSANDRO DI SAN MARZANO 

Genova, 5 agosto 1870 

Caro Colonnello, 
\ 

Ho ricevuto l'altro ieri via Livorno e per mezzo della compa
gnia Rubattino, un albo con entro i ritratti fotografici dell'uffìzialità 
dell'antica Divisione di Livorno. L'albo era accompagnato da una 
sua lettera spiegativa. Io volli rispondere subito a Lei, per pregarla 
di volersi fare mio interprete ·individuale verso i Capi del Corpo, 
od in quell'altro modo che a lei sembrasse opportuno, e disciplinare, 
pel ricordo gentile - solo la data della lettera m'impedì di farlo al 
momento perchè la vidi colla data del 15 Luglio, mentre avevo avu
to pochi giorni prima, quella suà del 18, dalla Villa presso Montec-
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chiari d'Asti, e per cui compresi, ch'ella avrà forse scritto a Livorno 
di spedire l'albo, ma che nel fatt0 ella non era a Livorno al momen
to - ad ogni modo però io voglio oggi sdebitarmi, e pregarla di far
mi giungere la mia ,voce di riconoscenza a' sottoscrittori dell'albo. 

Ritornando dalla villa io non potrò probabilmente vederla a Ge
nova, s'ella passa di qua, perchè sarò probabilmente ·a St. Michele -di 
Codevilla presso Voghera, in campagna colla mia famiglia - s'ella 
mi avvertisse passando per Voghera o per Alessandria, io troverei il 
modo di essere alla stazione, ed amerei scambiare qualche parola con 
lei. Io sono poco più, poco meno, all'oscuro della politica e dell' anda
mento delle cose militari che. si ·preparano. Ho letto ieri con piacere · 
la buona sfuriata del Cialdini, al Ministero - io non differisco in al
tro che questo: çhe Cialdini dice ai Ministri, ed io lo generalizzo 
al paese tutto, e segnatamente agli uomini politici del Piemon'te as
sociati ai demolitori della monarchia e dell'Italia unitaria, che pure 
è fatto in gran parte loro ! Io penso tutto il giorno alla trista neces
sità in cui si troviamo co!J'esercito d'Italia - e tant'è, non so trovare 
in nome di chi si. batteremo noi Italiani ! e temo che bisognerà in
ventare qualche Deità - per ~hi si batteremo noi ? forse per chi ci 
ha schiaffeggiati e potendolo ci schiafleggierà ancora ? Se non fossi 
dotato di un tantino di riflessione direi che si batteremo per il no
stro passato se non un passato d'altri: tristo a pensarsi - ma lei .non 
abbisogna de miei lagni - e già il mondo non si muterà per farci 
piacere ! e se dovremo combattere di buona o di cattiva grazia, bi
sognerà farlo - ma avessimo almeno .in avamposti gli scrittori gl'in
spiratori della Gazzetta piemontese della Gazzetta del Popolo e tut
ti i Permanenti, e tutti i demolitori di quest'Italia indegna, e più 
indegnamente rappresentata in Parlamento, alla Corte ed in altri 
luoghi e peggio nella stampa ed in piazza ! ! 

Com' ella vede io non sono in un letto di rose e lei eosa pensa -
cosa spera - cosa teme - e finalmente cosa crede che faremo ? Mi scri
va qualche cosa - e per ora diriga le sue 'lettere a Genova - dove sta
rò' fino a mercoledì o· giovedì della settimana ventura - a proposito 
della possibiiità di entrare anche noi· in campagna bisogna ch'io lo 
preghi di tenermi disponibili le quelle poche cose che le lasdai per 

. vendere di selleria etc. etc. Mi dica per quanto tempo ella starà in 
licenza e se poi rientrerà a Livorno oppure andrà altrove. Se dunque 

. ella mi scriverà u~a riga mi farà piacere - io non mi sono mosso pel 
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Senato perchè davvero ho in mente di aver finito colla politica - e 
Dio voglia che· sia per sempre. 

Suo 
N. B1xro 

Pubblicata da G. BusETIO, op. cit., vol. II, pp. 190-19r. Qui si completa 
su una copia conservata nella B. U. G. 

CMXI 

A GAETANO SACCHI 

Genova, 6 agosto 1870 

Mio Caro Sacchi, 

Ho ricevuto la tua del 29 luglio. Penso che avrai a questa ora 
ricevuto la _mia del 27 con la quale rispondevo alla tua del 18 rice
vuta a Genova il 23. Da questa mia lettera che dico avrai potuto ve
dere cosa io pensi delle cose nostre e quel tanto che ho fatto presso 
il Ministero della. Guerra. D'allora in poi io non mi son mosso da 
Genova e tutto quel poco che so lo so leggendo qualche giornale al 
Casino di Genova dove non mancano anche molti dei più accredi
tati. Io del resto sono così seccato dalla politica e così poco contento 
del paese in questa parte che non posso vincere la ripulsione che pro
vo a muovermi per Firenze ove per quanto non abbiamo politica 

.... affatto pure c'è modo di sapere qualcosa di più delle nostre miserie. 
Sarebbe stato un mio dovere recarmi al Senato per la votazione di 
tutti i provvedimenti sul famoso pareggio, ma non l'ho potuto per
chè tutto questo mi fa quasi nausea. Tu vedi dunque che se non ti 
scrivo più spesso si è perchè non ho nulla da dirti. 

Avrai veduto a quest'ora il discorso di Cialdini - io le ho scrit
to questa mattina una riga di congratulazione. Cosa ne pensi tu ? 
anche sull'alleanza francese è forza essere del suo avviso o rassegnar-. 
si a non poter far nulla ! Come mettersi contro la Francia,? triste 
necessità della nostra insufficienza politica ! ! ! Intanto le. operazioni 
militari nel Palatinato sono giunte al punto di scontrarsi seriamente 
- i telegrammi di ieri ci annunciano una vittoria Prussiana - vitto
ria a, cui plaudo con tutto l'animo, malgrado quello che là ragione 

I• 
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mi strappa sull'alleanza francese ! - ma cosa vuol dire appartenere 
.ad un paese come il nostro senza politica e senza uomini ! Io pen-

. so qualche volta al caso in cui dovessimo veramente combattere ! 
Cosa diremo alla nostra ufficialità ? Siate valorosi perchè ? Per il 
paese che vi insulta tutto il giorno ? e che al ritorno della guerra, 
potendolo vi ridurrà alla miseria e vi troncherà la carriera in tutti i 
stadi ? e se nòn la si dice questa verità chi non la sente ? dimmi un 

·po' tu perchè si deve combattere, perchè infine de' conti per qualche 
cosa bisogna pur combattere ! pel dovere mi dirai tu. Sì pel dovere 
- ma un dovere non è mai· così solo e scompagnato dal dovere di chi 
vi manda a combattere - e alla fine dei conti i combattenti hanno 
dei figli, delle madri da assistere non solo ma da mantenere ! Ora 
come condursi convenientemente in faccia al nemico quando il cuo
re non sentè nulla e non vede nulla di rispettabile; nè si vede rap
presentato nè nel Parlamento, nè nella Stampa nè dallo stesso pae
se preso insieme dal vertice alla base. Il nostro è un paese indegno 
. tutto ! Ecco come vedo ·e mi pare, e parrà a te, che sarebbe assai 
meglio tacersi e aspettare che qualche cataclisma porti all'inferno una 
buona metà di questa razza di gente da cini'itero. 

Quanto alla nostra Impresa cosa ti dico ? non c'è altro da fare 
che. da aspettare che le cose ritornino allo stato normale ! Per ora 
dopo aver consultato l'avvocato Orsini ho scritto al Direttore della 
Ban.ca; sig. Bombrini, di voler richiamare dalle varie sedi e succur
sali il numero delle firme raccolte in modo che io possa dichiarare 
la società costituita - quanto ài versamenti, soggiungerò nella circo
.lare, che aspetterò che i tempi ritornino normali per procedere alla 
costruzione - quello che importa si è che i sottoscrittori non si riten
gano svincolati dall'impegno preso. Mi pare che sospendendo ogni 
cosa per ora noi siamo abbastanza ragionevoli. Tu puoi fare com
prendere la cosa a' tuoi amici della Calabria - appena le cose mute
ranno io mi occuperò della concessione· delle Saline da parte del 
governo e tutti insieme potremo metter mano all'esportazione dei 
generi che il paese ha e di cui oggi non trae nessun profitto. Il Ca
ruso è uomo da comprendere tutto questo, per poco che tu le com
menti quel poco clì'e ti dico. Scrivimi ad ogni modo le tue inten
zioni - le tue apprensioni. 

Da qualche co;a che mi è giunta all'orecchio ieri se;a so che dal 
' Ministero della Marina si è dato istruzioni per accertare le dimen-
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sioni di tutto il materiale a vapore di tutte le compagnie dello Stato. 
Evidentemente si pensa alla possibilità di trasporti di truppe' - cosa_ 
sarà tutto questo non so - io dal mio canto non ho alcuna fiducia nel 
presente Ministero - ma· gli avvenimenti d'Europa son grossi, e mi .
par· certo che da un momento all'altro un altro Ministero possa prén~ 
dere iJ timone dello Stato. . 

In questo caso vedremo. Tu sei poco contento della posizione 
e comprendo che segnatamente nei tempi attuali tu isenta di più la 
distanza dal centro di Gove-rno. Se avrò occasione per giovarti' lo 
farò volentieri come ti immagini facilmente - noi abbiamo per no
stro passato molti vincoli, ma quelli del nostro avvenirè' non sono 
meno importanti - qualunque cosa accada, tu puoi essere certo della 
mia devozione. Per ora addio mio caro Sacchi - io penso e penso 
anche troppo alle condizioni nostre presenti e cerco di consolarmi 
con le speranze dell'avvenire. Salutami Caruso che imparai tanto a 
stimarè' - le scriverò 

tuo NrNo Brxm 

Pubblicata da L. SMso, op. cit., pp. 19-2r. 

CMXII 

A GrusEPPE GuERZONI 

Genova, IO agosto I 8Jo 

Caro Guerzoni 

Mille grazie della vostra lettera del 7 corrente. Io ho fatto la 
mia domanda di rientrare in attività (1) udito della vittoria del Prin
cipe Reale di Prussia - oggi dovrei avere una riga di risposta. A me· 
pare che noi dovremo rompere gli indugi ed intervenire - non so 
cosa faremo ! ed ho poco fiducia nei ,presenti e nei futuri ministri ! 
e meno nel Paese ! Quanto alla domanda cui non aveva risposta 
questo è come è naturale che sia: se vi è guerra e voi vorrete venire 
con me io sarò fiero d'avervi compagno - ma lo si potrà ? e come ? 
è quello che mi par difficile non facendo voi parte dell'esercito co
stituito. Ad ogni modÒ voi potete disporre di me in tutto e direi fin 
dove non posso - immaginate dove possa. 
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Io vado oggi m campagna a Codevilla presso Voghera - vi ac
compagno cioè i miei e conto venire presto a Firenze.· Addio. Cosa . 
succede nel momento presente sul terreno di guerra ? Si combatte 
una decisiva battaglia oppure i Francesi. si sono ritirati e pensano 
ad organizza~ la difesa. Se la politica non dirigesse la guerra - cosa 
che succede troppo spesso e anche quando non dovrebbe essere -
non dovrebbero i Francesi accettar battaglia. Mi pare che i Prussiani. 
riuniti e gloriosi debbono battere i Francesi e batterli come hanno 
battu1to gli Austriaci a Sadowa. Vedremo ! e noi ? 

Vostro NINo Brx10 

\' 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(1) Il Bixio rientrerà in servizio attivo e sarà nominato Comandante della 
Divisione di Bologna, con decreto del 14 agosto 1870. Per la sua destinazione 
e la sua partecipazione. alla imminente campagna, vedi le riserve del Cadorna. 

' in R. CADORNA, La liberazione di Roma nell'anno 1870 ed il plebiscito, To
rino, 1898, pp. 56-57; 62. 

COMANDO GENERALE 

DELLA 
I 

DIVISIONE MILITARE 

DI BOLOGNA 

CMXIII 

A G1us.EPPE GovoNE 

Bologna, r6, agosto 1870 

OGGETTO: Dom'anda di schiarimenti 

Con suo telegramma in data di jeri il Signor. LuogoTenente 
Generale Comandante il 2° Corpo d'Armata mi lia annunziato che 
partiva per Firenze, affine di assistervi alla seduta del Parlamento 
e che sarebbe rimasto assente il minor tempo possibile. 

Essendo io il più anziano fra i Comandanti di Divisione del 2° 

Corpo d'Armata, ed il predetto Signor Generale non avendomi dato 
istruzioni di sorta per farne le veci nel caso che ciò fosse necessariÒ 
durante la di lui assenza e d'altra parte ignorando io ancora le di
sposizioni che il Signor Generale , surripetuto può aver emanate o 
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progettate, prego l'Eccellenza Vostra perchè voglia sign~fica.rrni se 
in tale evenienza io debba recarmi in persona presso il Comando del 2'' 

Corpo d'Armata in Verona, ovvero abbia a chiamare qui il Capo 
di Stato Maggiore e perchè voglia infine darmi quelle istruzioni che 
Ella 'crederà necessarie. 

A S. E. il Ministro della Guerra 
(Segretariato Generale) 

Firenze 

Il Luogotenente Generale 
Comandante la Divisione 

BIXIO 

Inedita. La lettera, con sola firma autografa, si conserva all'U. S. Il Govone 
rispondeva: 

« Firenze, , I 7 agosto I 870 

A ipronto riscontro del foglio della S. V. I. controdistimo mi pregio signi
ficarle come il Luog.te Gen. conte Pianell, nelle brevi assenze da Verona per 
assistere alle sedute del Parlamento, abbia fin qui ;usato di ritenere il Comando. 
e di esercitarlo per l'intermediario del Suo Capo di Stato Maggiore, al quale 
trasmette i suoi ordini e da cui gli vengono riferite tutte le emergenze di ser· 
vizio. 

Per conseguenza, per parte dei Comandanti Gen.li delle r;>ivisioni dipen
denti, si continuerà a corrispondere colla sede del Comando del 2° Corpo in 
Veron~, anche durante le brevi assenze del titolare. 

Il Ministero stesso· poi •usa tenere informato il Luog.te G. Conte Pianell 
in Firenze, quando il medesimo ivi si tro,va, delle cose più urgenti o più gravi 
che riflettono i servizii posti sotto la sua di pendenza. 

Essendo desiderio del prefato Sig. Generale di continuare in tale sistema 
questo Ministero vi ha data la sua adesione da avere effetto anche pel seguito. 

Se poi la S. V. I. non ha ricevuto al riguardo alcuna istruzione, ,egli è 
perchè la partecipazione ufficiale delle mutazioni avvenute nel Comando G.le 
di cotesta Div.ne e di quella di Parma e di Treviso non pervenne al Comando. 
Gen. del 2.° Corpo d'Esercito prima della partenza del Generale Pianell da 
Verona. 

GovoNE» 

e contemporaneamente avvertiva il Pianéll delle rimostranze del Bixio. 



CMXIV 

ALLA ÙOGLIE 

Bologna, 17 agosto 18170 

Cara Adelaide, 

Questa mattina alle 7Yz è giunto il Castelli col bagaglio che co
minciava a mettermi di cattivo umore perchè non avev9 segno al
cuno che aveste· ricevuto i miei telegrammi era ben facile telegra
fare una parola ! Del resto il passato è passato ma ho veduto che 
hai fatto miracoli perchè hai messo in ordine molte cose eh' erano 
separate e di tutto quanto importa di più non vi manca nulla - e te 
ne ringrazio mia buona e barbara moglie. Ora eccoti come e perchè 
mi trovo a Bologna. Quando noi parti.mmo da Genova per Voghera 
e Codevilla il Ministro della Guerra telegrafava a Genova ordinan
domi di andare a Firenze per prendere il comando d'una Divisi9ne 
attiva - il telegramma non mi trovò a Genova nè .si sapeva dove mi 
fossi - aveva dimenticato partendo di avvertire l'ufficio telegrafico ed 
il Comando della Divisione e della Piazza. Giunto a Firenze andai 
dal Sella per sapere come amico se doveva o no rientrare e se cre
deva potermi dire un sì o un no senz'altro. Aspettando di entrare 
nel Gabinetto del Sella da cui erano altre persone, giungeva il Go
vone - questi appena mi vide mi chiese se aveva ricevuto il suo te
legramma - e .risposi che no - mi disse allora che gli avvenimenti 
precipitavano e che egli contava sopra di me. Il Sella ci fece chiamare 
il Ministro ed io - dopo le cose dettemi dal Ministro della Guerra 
mi pareva inutile chiedere consiglio, e tanto più in presenza· del Mi
nistro della guerr~ il quale ha la facoltà di chiamare - dissi ad ogni 
modo al Sella che prima di presentarmi al Ministro della Guerra 
avevo avuto desiderio ch'egli come amico mi dicesse se dovevo rien
trare in effettivo servizio - egli mi rispose senz'altro che assolutamente 
ne avevo il dovere. Il Govone disse allora bisognerebbe che andaste 
a Genova od a Bologna. A Genova il Sella osservò ed io insieme che 
essendo la mia città natale era meglio 'mettervi un altro. E~bei1e al
lora disse il Govone andate a Bologna e mi disse le ragioni per cui 
desiderava avermi a Bologna la cui importanza è delle più marcate 
etc.etc.etc. Chiesi ma il generale Cosenz: mi si rispose che il Cosenz 
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andava al confine Pontificio e che il posto era libero. Accettai sen
z'altro . e non poteva fare diversamente. Govone voleva che io par
tissi subito - ma io era in dovere di rendere alla Biblioteca i libri che 
aveva meco portato da .. Genova e chiesi di partire nelle ore pomeri
diane. Poi il Sella al Senato mi parlò di cose molto delicate ma sic
come era venuto a sedersi accanto al mio posto e parlava molto pia
no ed io che vado crescendo in sordùà - come sai - le dissi: ma quel
lo che mi dici è così delicato ch'io verrò da te per sentir meglio e 
poterti- dire alla mia volta. Mi diede l'ora dell'indomani alle 7Yz al 
ministero - e così non partii e mi decisi a telegrafarti - l'indomani 
messo in chiaro delle cose che il Sella volge in mente, e che non pos
so dirti per lettera, tuttochè io sia l'uomo scelto da lui per l'esecu
zione, mi congedai da ·esso e dal Govone. Venni alle IO o meglio. 
partii per Bologna alle ro portando al Cosenz che non sapeva ancora 
nulla di preciso l'ordine di muovere ed il dove - nella lettera era 
detto ch'io l'avrei sostituito - ma non mi fermai subito perchè il De
creto della mia nomina era firmato nella stessa Domenica è prima 
che fosse comunicato non poteva prendere il Comando. Seguii per 
Modena per vedere due cavalli che il Ministro mi. autorizza a. pren
dere dalla Scuola di Modena tanto per mettermi alla meglio a ca
vallo. Andato a Modena il Generale che comanda la Scuola era fuo
ri con gli allievi e dovetti andare a 12 Kilometri a Sassuolo per. ve-

. dere il Manassero (1) e raccomandarle una buona scelta - rientrai a 
Bologna la mattina del lunedì alle 2% - Cosenz era partito per Fi
renze la sera innanzi. Io dovetti star fermo a Bologna - il Ministero 
che è un po' in convulsione non mi mandò nel lunedì la conferma 
della mia nomina uffi~iale in modo ch'io potessi prendere il Coman
do ~ ciò che ho fatto jeri mattina· dopo aver avufo comunicazione 
regolare. E' singolare che il Bollettino militare per errore di .stampa 
mi metta a Firenze invece che a Bologna' - ma ho telegrafato l'er
rore e sarà corretto - intanto però tutti i giornali che ripetono, ge
neralmente almeno, le nomine dal Bollettino mi metteranno a Fi
renze. ·Quando i~ accettai la nomina dissi al Ministro che col ces
sare delle ragioni d'urgenza che col ritorno di tempi normali in
somma io avrei lasciato il servizio attivo - e siamo d'accordo - tutto 
sta che questi tempi normali ritornino presto ! e che in mezzo non 
vi sia qualche campagna o qualche grosso guajo all'interno, ciò che 
sarebbe assai peggio ! Ad ogni modo vedremo. 

32 



Quello a cui devi essere preparata se la mia stanza a Bologna si 
fa lunga è di venire anche tu con la famiglia perchè io non voglio 
vivere così solo - non so quando potrò venire da voi. Al momento 
non posso muqvere e fino a che questa· battaglia che si dice comin
ciata, non sia decisa io non muoverò - oggi o domani dovremo sa
perne qualche cosa - mi par certo che i Francesi saranno battuti ma ... 
in guerra come in molte altre cose non si può mai dir nulla dell'av
venire. Vedremo. Io ho anche al momento il Comando del 2° Cor
po che ha sede a Verona perchè Pianell è andato alla., Camera. Quan
do io possa muovere farò, un salto subito - vorrei veder 'il mio Ca
millo migliorato e con un poco di colore. Qui abbiamo un magnifi
co Piazzale interno con sabbia in cui il Camilla starebbe benissimo ·, 
- quanto. alla casa è quella stessa che il Cialdini abitava e ne sarai 
più che contenta - anche la Biancheria vi è. Solo Cialdini ha chiuso 
non so quante camere Cosenz ne ha chiuso altre per cui al rnomen
to vi è un solo letto ! ma vi sono saloni di varj colori ! 

Non capisco cosa sia la citazione di cui mi parli - dì Carlo che 
. . ' mi scnva cosa e. 

Quanto al genero della Signora Cosso io non sono riuscito a leg
gere· il cognome lo hai scritto in fin di riga - mi pare Crossa ma non 
ne sono sicuro - ripeti il nome e scriverò ad un amico che è nel ga
binetto del Ministro - -bisognerebbe però che tu mi dicessi se è lui 
che desidera d'essere richiamato o se è soltanto la suòcera per le ra
gioni che tu dici. 

Del Castelli è esatto quello che tu dici. 1Vedrò di sbrigarmene per-. 
chè è troppo tempo che è con me e m'accorgo che ~ tutt'altro che 
affezionato. 

Il piano è ven~to ? Salutami tanto la Signora · Cosso. Bada a 
star bene - baciami le bimbe e Badi e bacia Camilla tante volte -
perchè non mi hai mandato il Sadik ? Salutami Zemira. 

tuo NINo 

P. S. Quanto alla memoria del Cicala ne riparleremo a tempi 
più calmi - dille che oggi ho altro da fa~e. 

Pubblicata da G. BUisiETTO, op. cit., vol. H, pp. 191-192. Qui si completa 
sull'autografo conservato nella B. U. G. 

(1) Federico Manassero di Costigliole (1818-1877) medaglia d'oro. Vedi 
Enc. mil., cit., vol. IV, p. 777. 
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CMXV 

A GIACOMO UGO 

Bologna, 19 agosto 1870 

Caro Ugo 

Non ho ancora potuto rispondere alle tue due iettere del ro e 
del 15 - lettere-che ho avute insieme. Andato a Firenze il 13, trovai 
che il Ministro della Guerra mi aveva telegrafato a Genova, di re
carmi a Firenze per prendere un c~mando di una Divisione attiva -
ebbi una conferenza col Sella e col Govone e mi si voleva· far partire 
·subito 'per Bologna perchè il Cosenz, partiva pel confine prestissi
mo, e · di Bologna si avév~ apprensione. Ottenni a stento di 
rimanere la giornata a Firenze, perchè ~veva io una cassa 
di libri da rendere alle Biblioteche della Camera e Maglia
becchiana, e mi bisognavano alcune ore almeno. Spesi tutto il 
giorno in cose di servizio, e per talune altre cose di cui non posso 
dirti per lettera. Alla sera andai da Balduino deciso a parlarle in 
modo da ottennere, per te e me, qualche cosa di più - ma egli non 
mi disse parolaì ed evitò - mi parve - di trovarsi in posizione di par
larle di cose intime. L'indomani dovetti partire per Bologna, e per 
Modena, per vedere un cavallq - ed aveva una paura diabolica· che 
Balduino, malgrado la sua lettera d'impegno, non credesse più ac
cordarmi la somma ! telegrafai a te ed a lui - fortunatamente mi 
mantenne la parola, e raccomandò a Torino l'accettazione; è questa 
mattina stessa, ritornato a Firenze dove fui chiamato per tel~gram
ma dal Ministro della guerra, l'altra notte, trovai la somma con buo
no sulla Banca. Ora sono pieno di cose da fare e senza giri bisogna 
ch'io ti dica che non ho potuto e non potrò far nulla direttamente 
per trovare capitali - se abbisogni della mia firma io sono pronto a 
dartela, come è mio dovere di dartela, ma da questo infuori io sono 

· nella impossibilità di occuparmi di ric.erche delicate prima perchè, 
non posso lasciar Bologna e poi perchè è parte che non so fare - se 
anche vi fossi ! 

bella politica non posso dirti nulla, che ·tu non sappia prima c~i , 
telegrammi. Se cade l'Impero mi par certo che la quistione di Roma 
il Governo, se dura, la risolverà colle armi, malgrado l'articolo uffi-

, I 
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cioso dell'Opinione d'oggi. Se l'Impero miracolosamente s1 tiene in 
piedi, allora si farà la guardia al cosidetto con.fine ! Ma già siamo 
in tempi in cùi è difficile dire oggi cosa sarà domani - quello che mi 
pare certo si è che le cose corrono a precipizio in Francia, e non so 
troppo come anderanno da noi ! Carlo Remorino è a Genova ? Dil- / 
le che mi scriva relativamente, alla citazione che Adelaide mi scris-
se che fu lasciata nella toppa della mia porta di casa. Cosa è ? chi 
è ? e perchè mi cita ? è una testimonianza ? Per Dio mi pare che 
Carlo avrebbe dovuto scrivermi subito. E' singolare Carlo ! eppure 
sono già passati alcuni giorni: perchè tace ? Fammi il piacere di· 
dirle ·che non mi lasci nel dubbio ·- che sono sulle spine ! 

. Se . ti occorre di me sai che sono a Bologna 

tuo Nrno 

Inedita.· L'autografo si conserva nel· M. R. M. 

\ 

CMXVI 

ALLA MOGLIE 

Bologna, 20 agosto 1870 

Cara mia Focosa, 

Davvero che non ti comprendo. Io ti scrivo che hai fatto mira
coli nel mettermi un mondo di cose nella valigia e te ne ringrazio , 
per conseguenza - e tu prendi questo come un ·insulto come dirti del-
le insolenze - questo è un nuovo modo d'intendere un complimento 
- un'altra_ vòlta ti dirò quello che a tutto rigore poteva dirti: ti sei 
dimenticata un mondo di cose - fra le altre cose a b e etc etc - cosi 
sarai contenta ? Si vede che cominci a star bene - ma nel fondo non 
sei ancora di buon umore. 

Quello che mi dici di Camilla mi conforta e mi spaventa insie
me e bada di non lasciarlo molto solo, e tener d'occhio che non man
gi terra - ho paura che quella malattia - perchè è una malattia - di 
J;Uangiar terra gli abbia dato dei germi d'una malattia peggiore -
ripetimi nella 1" lettera che mi scrivi cosa ti disse il Chiozzone di 
questo male. Bada però che l'uva non sia poi troppo - tutti i rimedi 
bisogna poi regolarli - e trattandosi d'un bimbò bisogna andar cauti. 
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Pel genero della Signora Cosso scrivo oggi all'amico di cm , ti 
dissi - non ti spieghi abbastanza esattamente circa la posizione ch'egli 
desidera - e poi per essere ajutante bisogna ch'egli lo voglia - avrei 
pure bisogno di sapere altre cose. Conosce per esempio lingue stra
niere ? e così molte altre cose - io non posso scegliere per ajutante 
un'uffiziale che non conosco - e poi starò ancora a vedere qualche 
giorno -e se si ~acesse la pace cosa faccio nell' e.sercito ? perchè chia
mare un'uffiziale obbligarlo a comperare due. cavalli - cavalli che: og
gi costano un occhio della testa e poi fatta la pace o terminata la 
guerra in un modo qualunque essere costretti a rientrare nel reggi
mento ed a vendere i cavalli con perdita ed il più delle volte enorme 
- no egli non può essere con me a meno che la· guerra duri e ci tra
volga ed io non lo conosca un poco - di che umore è ? quello che 
mi dici non è fatto per invogliarmi. Se tormenta sua moglie potreb
be seccar pie, e -tu sai ch'io non sono poi forte di pazienza. 

Ti mando un librettino della Riccarda che mi viene da Genova 
- è la carta di ammissione alla &uola - ed insieme l'attestato d'esame. 
Godo di vederla classificata com'è - le mando un bacio. 

Ti abbraccio - baciami il Camillo e saluta tutti 

tuo Nrno. 

P. S. -Racc.omanda a Giuseppina ed a Riccarda di suonare ·il 
piano. , 

Salutami Zemira e la Sig." Cosso. Carlo dov'è ? che mi scriva ·
quanto a Rubattino farò quanto mi dici appena veda che le ~ose 
vadano in lungo. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

CMXVII 

ALLA MOGLIE 

Bologna, 21 agosto 1870 

Mia cara Focosa, 

Ieri ho risposto alla tua focosa dell'altro jeri - ma ho dimenti
cato di dirti che la Signora Maria Elisabetta Mazzeri ha risposto al-

'< 
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la nostra lettera - non te l'ho mandata subito perchè a dirtela è peg
gio che del fango, e vi è unita una lettera della figlia, che è quasi 
ugualme!].te fango - tutto questo mi fa ribrezzo e mi pare che noi 
non dovremo più avere rapporto alcuno, ne con la madJ;e, ne colla 
figlia. Ti comunico le lettere e tu vedrai con che persone ci siamo 
trovati in cqntatto. Io non voglio che le nostre bimbe abbi.rl.o più 
contatto alcuno colla. Signora Giuseppina. Una figlia che chiama sua 
madre scimmia e mostra il cinismo di cui ella scrive a suo fratello, 
il quale dalla sua parte mostra la lettera alla madre contro sua so
rella - tutto questo è degno della Gazzetta. dei tribunali e mi fa pie
tà e ribrezzo e bisogna assolutamente che tra noi e costoro non ci 
sia rapporto alcuno - tu leggi e giudica. ' 

Qui il tempo è alla pioggia ! e per me, che ho bisogno di stu
diare la piazza, mi disturba - e mi secca anche pensando che voi 
avrete lo stesso tempo, e per cui sarete chiusi in casa ! ' 

Scrivimi ogni due giorni di Camilla e dimmi se le sue scariche 
sono regolari - ho delle preoccupazioni per questo povero bimbo. 

Vorrei che tu mi facessi una sorpresa a Bologna:: quando lo fa
rai ? non posso dirti di portare i bimbi perchè non vi 'è che un letto. 
in ordine per· ora ma Cialdini mi ha mandato jeri le chiavi dell'ap
partamento di famiglia ch'era chiuso da tre anni e pr~sto sarà in or
dine per riceverti con tutta la famiglia. Bologna è a poche ore da 
Voghera e se tu sei tranquilla per Camilla mi faresti piacere a venire 
a passare un giorno con me. Sarà però bene che tu mi telegrafi prÌ-: ' 
ma di -muoverti perchè potrei essere chiamato a Firenze da un mo
mento all'altro e tu rischieresti di non trovarmi a Bologna - ciò che 
1~1i seccherebbe assai - oppure per ·evitarti la spesa ed il pensiero di 
essa, rimaniamo intesi che se sono chiamato a Firenze ti telegraterò 
- così puoi essere sicura di ' trovarmi a Bologna quando tu volessi· 
farmi una piacevole sorpresa. · , 

Ti raccomando di averti cura e di nutrirti bene te ed i bimbi. 
P~r Carlo appena si abbia notizia della Battaglia decisiva in 

Fr~ncia ·e che si possa vederne. le conseguenze io vedrò se debbo 
temere di rimanere al servizio e allora penserò subito, per Carlo. Per 
Egidio ho ricevuto risposta da Evangelisti da Londra - mi dice che 
farà quanto potrà ma che vi sono molti che si offrono per' poco ed 
anche per nulla ! ciò che' è poco confortevole - fin qui non dispero an
cora e scrissi ad altri in Inghilterra ma alle notizie definitive di Francia 



bisognerà che Egidio si decida o di rientrare al Credito Mobiliare o 
d'andare in borsa o di cercarsi un'impiego altrimenti - nel caso di
co ch'io dovessi rimanere al servizio per qualche tempo che Dio non 
voglia ! grosse malinconie ! ma per oggi che continui a seccarsi in 
campagna èd a mangiar patate in abbondanza. -

, Baciami ta~to i bimbi tutti - raccomando il pia~o ed il disegno. 
Desidero che le bimbe mi scrivino una riga affettuosa una volta la 
~ettimana almeno - mi pare che non avrei bisogno di dirlo ne a te 
n~ a loro • lasci~ gran libertà àl Badi. 

Salutami Zemira e la Signora Cosso. Sono proprio contento che 
abbiamo scelto la su~ campagna - e spero che possa giovare anche a 
te mia cara Focosa ingrassi nulla ! pesati, se lo puoi - sarei contento 
davvero che tu migliorassi. Come stai d'appetito ? dormi bene ? 

In questo momento.ricevo da Milano una 2" lettera della madre 
della Sig. Giuseppina. Io penso di non rispondere: ti passo la lettera 
dimmi cosa ne pensi - che potessi giovare à quella disgraziata Sig. 
Giuseppina - dimµii tu · . 

·tuo NINo. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

CMXVIII 

À GmsEPPE GovoNE 

Bologna, 25 agosto r8J.o 

Generale, 

Vi chiedo il permesso di scrivervi particolarmente p,er un fatto 
grave, _pregandovi di prenderlo in considerazione. 

Il fatto è questo: Il Colonnello Bergamini Cav. Cesare (1), di
rettore d'artiglieria in Bologna, sente il dovere di inoltrare la sua 
domanda pel collocamento a riposo.· 

Egli vi è spinto dalle ultime promozioni a Generale portate dal~ 
l'ultimo Bollettino N. fo, promozioni che lo saltano a piè pari. 

Io so che il Gen. Cosenz ha veduto le note caratteristiche al Co
mitato, e le accertò eccelle~ti. 



Io ho letto le note delle ispezioni avute dai Generali Ansaldi (2) 
e Celesia (3

) e queste sono onorevolissime per il Colonnello Bergamini. 
Io compio un dovere di coscienza, segnalandovi il torto che ri

ceve il Bergamini' ed il danno evidente che ne viene all'Esercito, se 
egli vorrà in conseguenza: chiedere un collocamento a riposo - e non 
è soltanto un ·danno personale - quando uno di questi fatti si veri
ficano: il timore e l'incertezza si propagano; e molti temono per 
loro il male di cui vedono colpito il camerata. 

Non si potrebbe se non promuovere il Colonnello Bergamini a 
Generale subito, nominarlo intanto a Comandante territoriale d'ar
tiglieria a Firenze, come il Mattei Gabriele è §tato nominato, ben
chè molto meno anziano a Verona ? 

Se poi il Bergamini ha pecche che ne consigliano l'esclusione 
allora perchè non le si direbbero ? 

Voi Generale siete uomo giusto - permettetemi che vi mandi il' 
Bergamini a Firenze. Ditele una parola di conforto e fatele giustizia. 
Scusatemi il. linguaggio un po' reciso - ma mi pare grave - o almeno 
sarebbe un fatto molto grave se, come credo fin quì, il Colonnello 
Bergamini né;>n avesse mancanze e fosse notato eccellente. 

Ricevo in questo momento una riga del Gen. Sacchi - lo vedo 
ben malcontento perchè il Lanza non lo riceve - mi dispiacerebbe 
che un valent'uomo e devoto come lui si potesse e dovesse trovare 
nella necessità di allontanarsi dal servizio. 

Il presidente del Consiglio dovrebbe usarle la gentilezza di n
ceverlo. Io scrivo una riga al Lanza. 

Io conosco il Sacchi da molti anni ed è il mio migliore amico. 
Medici lo conosce intimamente . come io - prima di tenersi al 

rapporto del Casalis (4) il Lanza dovrepbe riflettere. Scusatemi. 

Vostro 
NrNo Brxm 

P. S. Non vi pare ·che Sacchi p'otrebbe essere destinato a Livorno? 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. T., insieme alla copia della ri
sposta .. 

« [Firenze], 26 agosto [I 870] 
Caro Generale 

Le note che esistono al Ministero sul Col.0 Bergamini, sebbene consen
tano, pel s,uo zelo e la sua diligenza nel servizio con voi, lo escludono da un. 
Comando territoriale d'Artiglieria. 
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Si è dietro f!Ueste note che il Bergamini fu altra volta già pretermesso, ed 
io non poteva che confermare la Sua sentenza, non potendo non tener conto 
delle opinioni che già erano formate a suo riguardo. 

Mi duole non poter aderire alla vostra raccomandazione come altra volta 
non potei a quella del Gen. Cosenz. 

GovoNE )) 

(
1

) Il Bergamini (1813-1886) collocato nella riserva nel l87a raggiungerà 
nel 1874 il grado di Maggior generale. Vedi Enc. mii., cit., vol. II, p. 193· 

(2) Francesco Ansaldi (180!5-1888), generale .d'artiglieria. Vedi Enc. mii., 
cit., voi. I. p. 589. . 

_ (3) Emanuele Celesia di 'vegliasco (1818-1877), ordine militare di Savoia. 
Vedi Enc. mii., cit., vol. 11, p. 847. 

(
4

) Bartolomeo Casalis (1825-1903) pel quale vedi Diz. Risorg., vol. II, 
p. 580. 

CMXIX 

A GAETANO SACCHI 

Bologna, 25 agosto 1870 

Ho ricevuto la tua lettera ! Per Dio non precipitare nulla - io 
ho scritto a Govone ed a Lanza - aspetta - bisogna che tu 'lbbia _ · a
gione. Non prendere una determinazione senza scrivermi prima -
te ne prego - in questo momento dobbiamo tenere il nostro posto -
ti prego scrivermi. 

Tuo in fretta 

P. S. Dimmi dove sei alloggiato a Firenze. 

Rubblicata da L. SAsso, op. cit., p. 9. 

CMXX 

ALLA MOGLIE 

N. Brxro 

Bologna, 27 agosto 1870 

Cara Adelaide, 

Grazie delle informazioni che mi scrivi colla tua del 25 riflettente 
il nostro caro Camillo. Se sono i denti che le sono causa della disente-
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ria che le continua oggi pazienza ! ma almeno possiamo, sperare che 
alla campagna si rimetterà presto - non so intendere come il bimbo 
possa aver bili - ma non me ne intendo. Ti raccomando di nutrirlo 
bene e come ti prescrive il dottore - quanto alla fascia di lana bada 
bene di non perdere tempo - è un rimedio raccomandato da tutti i 
medici anche in tempo di colèra, ed è sano sempre. Godo ch'egli 
del resto ~ia allegro e si svincoli e si muova· da se - bada però ch'egli 
non vada nell'erba umida -, siamo, almeno a Bologna, colla pioggia 
ad ogni due o tre giorni ed essendo causa di questo la direzione dei 
venti meridionali temo che anche voi siate disturbati dallo stesso 
elemento.· 

Mi dispiace che. Garibaldi spinga_ tanto oltre come mi dici. la 
sua azione - 'ma nel fondo non me ne allarmo - purchè mangi carne 
e beva vinò, e non si nutrisca come sempre di solo pane. Raccoman-

. da alle ragazze di suonare il piano - Giuseppina dovrebbe compren
dere che se tralascia di suonare io e tu n·on possiamo gettar via il 
denaro per pagare inutilmente il maestro di piano per ricorninci,ar 
sempre da capo ! Giuseppina non dovrepbe dimenticare che sono 
già parecchi anni che bàtte i tasti del piano e con ben poco profitto ! 
e il disegno ! dimmene qualche cosa. Mi duole è mi mortifica che 
entrambe non trovino il tempo per scrivermi una riga ! vuol dire che 
non amano suo Padre - eppure io alla mia età e colle mie ferite so
no ben disposto a riprendere il mare - e ciò faccio e farò solo per 
loro! · - , ' 

· 'Quanto alla Signora di Milano io sento una ripugnanza invin
cibile a scriverle ! ci ripenserò ma mi pare un poco forte ch'io deb
·ba scrivere ad una donna ·che non posso non solo stimare ma che 
m'inspira una dispiacenza che tocca l'avversione - e tanto più che 
trattandosi d'una donna io ncin posso che scriverle· rispettosamente. 
Ora per una donna come è questa snaturata come fare ? per ora non 
faccio nulla - e poi la Signora Giuseppina, mi pare avviata al cini
smo - e tutto questo mi inspira male per entrambe. 

Mi ha fatto gran piacere. sentire da te che ti trovi benissimo .in 
campagna: sia lodato Iddio - non sono sorpreso che tu non sia con
tenta della cuciniera - il tutto insieme di questa donna non mi pa
reva soddisfacente neppure a me - ma il guajo sta nel trovarne un'al

, tra che ci convenga ! 
Io sono incatenato al lavoro tutto il giorno e col vento che spira 



nella politica e nelle cose militari sono >tormentato da moltè preoc
cupazioni. E' certo che il Governo intende andare a Roma ed ha 
preparato i mezzi di andarvi - ma gli avvenimenti di Francia non 
consigliano ancora un passo decisivo - intanto il ministero è serrato 
da vicino dagli impazienti: cosa e come si farà ? le disposizioni che 
si ,preparano accennano alla possibilità della mobilizzazione d' altre 
forze e le mie saranno le prime. Io sono tormentato dal dubbio e da 
mille pensieri molesti.' Vi si aggiunge che questa vita di' solitudine 
morale ·mi tormenta - mangio all'albergo e non parlo mai! Vedo 
la famiglia del Padrone di casa, marchesa Albergati, che mi usano 
molte gentilezze - ma io sono preoccupato. Ci mancava proprio la 
Francia! Se tu volessi venire un giorno a Bologna coi bimbi mi fa
resti un gran regalo - io non· posso muovermi assolutamente - ho 
bisogno d'avere libri e carte che ho a Genova e non so come andarvi! 

Dimmi l'ammontare' esatto del fitto di casa di Genova perchè 
meglio spedire il denaro - e non lo ricordo esattamente. Questa mat
tina piove forte a Bologna e da voi ? 

Baciami tanto i miei figli e dille che mi vogliano bene perchè 
sono afflitto d'essere lontano da te e da loro. 

Salutami Zemira e la Signora Cosso. 

' ' 

tuo 
·NINO. 

P. S. Ti raccomando di nutrirti bene e di cercar modo di stare 
allegra - fa del moto e non cucire tutto il giorno. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

CMXXI 

A ALESSANDRO DI SAN MARZANO 

Bologna, 281 agosto 1870 

Caro San ì\1arzano 

Quando mi decisi a riprender servizio effettivo, e fu al giunger 
delle· notizie di Francia, sperai che sarei rientrato a Livorno, o che 
se mi si destinava in altro punto avrei· potuto averla lei ,corp.e capo 
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~ di Stato Maggiore. Chiamato dal Ministro per telegramma mi si 
propose Bologna che accettai c,on piacere - chiesi di averla lei - ma 
il Ministro non credette accordarmelo e mi propose uno che non ac
cettai alla mia volta - accolsi poi il Sironi (1) ma il Sironi è tempo
raneo., Io non vèdo l'orizzonte così calmo e non so·troppo se potrò 
far ritorno a miei viaggi. Se le questioni militari preoccuperanno il 
paese nostro io starò al mio posto e spero averla con me. 

Delle cose militari di F:rancia non dico nulla - è una tremenda 
e meritata lezione a chi non tiene in conto i proprii nemici ! Io 
avrei creduto che noi ci saremo preparati· convenientemente se non 
altro per dar vigore alle nostre trattative diplomatiche - ma non se 
ne fa nulla di ben serio: eppure la guerra non terminerà così presto. 
- ed in gran parte per questo. Si crede che le parole bastino ! e per 
la stessa quistione di Roma siamo noi preparati a risolverla in tempo ? 

Facciamo conto che ad ogni modo bisogna combattere e vincere 
non solo ma stravincere ! Dove sono le forze da tener dietro a quel
le in assetto oggi se occorresse ? Cosa aspettiamo ? Basta vedremo. 

Quanto a me sono venuto unicamente per ·dovere ma non ho 
alcuna fede nei no.stri uomini politici passati presenti e futuri. Se la 
provvidenza non ci aiuta io non so troppo cosa meritiamo per le 
opere nostre. Ella vede che non sono ottimista. Per dirle tutto deb
bo soggiungere ch'io mi sono sentito francese tanto che non l'avrei 
mai creduto io stesso - ma temevo bene che saremo stati spettatori 
impotenti. 

Dio voglia che non çlobbiamo dire un giorno che chi la fa l' a
~petti ! Certo l'avremo meritato. 

Mi saluti la Contessa. 
I miei sono a Codevilla 

Inedita. Da una copia che si conserva nell;oi B. U. G. 

Suo 
- N. BIXIO 

(
1

) Giovanni Sironi. (1826-1902), ordine militare di Savoia .. Vedi Enc. 
mil., cit., vol. VI, p. 900. 



CM'XXII 

A GEROLAMO BusETTO 

Bologna, 28 agosto 1870 

Caro Busetto, 

Gòdo di vederla in una posizione attiva e pronto all'azione. Dio 
voglia che si faccia presto e bene. fo son venuto al mio posto per 
debito di coscienza. Non fido molto nei nostri uomini politici pas
sati, presenti e futuri; ma quello che sarà, vedremo. A Roma pare 
che il Governo intenda andare, ma _hon vedo ancora quel complesso 
di disposizioni, che ci mettano in istato di mostrarci all'Europa de
gni d~l tempo che corre. Neppure vedo preparazioni tali da far cre
dere che si sia ben decisi di rimanervi. Disprezzare i nemici vedia
mo cosa significhi per la Francia. Si ricordi che a Roma bisogna es
sere ben bene decisi di combattere e vincere non solo, ma stravincere, 
e come la folgore. Siamo noi in istato di farlo ? Quanti sono loro ? 
Chi è pronto dopo_ di loro e dietro di loro ? Ma queste sono malin
conie. per l'Italia ! 

Suo affezionatissimo amico 
NINo B1xro 

P;ubblicata .da G. BusETTo, op. cit., voi. II, p. 79. 

CMXXIII 

ALLA MOGLIE 

Bologna, 30 agosto 1870 

Mia buona e cara Adelaide, 

Sia lodato Dio: finalmente il Camilla sta bene: è quello che 
mi dice la tua lettera del 28. Ma dimmi, anzi tutto, come va che la 
tua lettera del 28 la ricevo a Bologna il 30 ? eppure. da Bologna a 
Voghera non c'è ne molta distanza ne vi si mette molto tempo - di
pende forse che tu scrivi un giorno e la mandi alla posta l'altro ? ma 
lasciamo questo: pur che tu mi scriva è già una gran bella cosa e 
·sono da questo lato contento. 



- 510 - .. 

Ieri mattina ti ho telegrafato che il giorno innanzi Maurizio mi 
avvertiva che incamminava la famiglia a Genova - il · telegramma 
·suo diceva così: « J'envoi ma femme et enfants a Gènes 'telegraphie 
moi 93 Rue de Rennes, Paris si. Adelaide est a Genes » 

« Bixio » 

Risposi per telegramma: Avvertimi arrivo Torino. di Adele che 
anderò prenderla Adelaide in campagna presso Voghera. Fin qui non 
ho risposta alcuna - e mi sorprende. A Camillo ho scritto, come diéi 
ma l'aveva già fatto - le dissi ch'io non osava .dirle di venir via ma 
che per la fé~miglia s'egli si decideva a mandarla in Italia noi avremo 
fatto per cure il dover nostro. Mi disturberebbe molto che Adele vo
lesse andare a Genova e che tu dovessi deciderti a lasciare. la cam
pagna più presto di quanto è necessario per la salute tua e dei bimbi, 
segnatamente del Camillo che abbiamo il dovere di curare. Io se 
riceverò il telegrammà od in un modo qualunque l'avviso che Adele· 
è giunta o deve giungere a Torino o Genova per la via di Nizza 
anderò a vederla - e le offrirò di venire con te alla campagna - la 
casa non è d'una campagna come loro la possono desiderare ma la 

. posizione è buona e insieme propria la casa - quello éhe mancherà 
di mobilia tu potrai procurartela a Voghera - la Signora Cosso è 
buona e. t'ajuterà. Cosa ne dici ? · · 

Questo invio della famiglia di Maurizio mi chiarisce ancora me
glio la posizione di Parigi - a me pare che i prussiani dopo d'aver 
schiacciato Mac-Mahon, si rivolgeranno a Parigi, che non credo, in 
posizione di poter resistere ad un attacco come l'Esercito Prussiano 
può e sa farlo. I francesi, e tanto più i giornali, cantano cantano, ma 
le illusioni cadranno presto - la divisione per il Governatore di Pa
rigi, Generale Trochu, ed il Governo che regge in nome dell'Impe
ratore non tarderà a produrre le conseguenze più funeste e mi par 
·di vedere che malgrado tutte le misure prese Parigi è destinato a 
finire per ora con poco onore - un miracolo solo - mar un vero mira
colo può salvare la Francia dal disonore - perchè è disonore bello e 
chiaro - e detta fra noi ci sta bene ai signori Francesi. Ma sarà un be
ne per noi ? Se la vedremo: Certo bisognerà pensare meno alle eco
nomie sull'esercito o vedersi inghiottire - ma non parliamo del fu
turo - quello che è certo si è che il presente non è bello. Mi pare 
che cominci a destarsi un agitazione che presto si mostrerà viva per 
l'andata a Roma e Dio voglià che non veniamo alle mani fra noi ! 



Ieri si sono chiamati quei che rimanevano delle classi chiamate co
me Genio Treno e Cavalleria - qualche disposizione che accenna a 
mobilizzazione d'altre forze si vede - non è molto quello che si fa -
ma chi può dire cosa sarà domani ? Io non vedo che una cosa certa: 
la Francia umiliata in modo da non potersi sopportare - cosa ne av
verrà ? è quello che vedrem,o. A me a dirtela tutta intera mi dà pen
siero il presente e mi tormenta l'avvenire - io ho il dovere di pensa
re alla mia famiglia. Come faremo a collocare le nostre bimbe s'io 
non posso svincolarmi dal servizio militare ? è un pensiero che mi 
tormenta e molto - e se mi passano così i mesi addio io· divento vec
chio perchè per fare un capitale mi è necessario del tempo - una 
diecina d'anni almeno - potrò io lottare col mio corpo fatto a brani? · 
Ma tutte queste sono malinconie ! quello che non possiamo fare non 
po$siamo fare ' - ed .è inutile pensare e ripensare come dovrebbe an
dare il mondo ! Sono del resto contento di quanto mi scrivi cli Ca
milla e delle buffonerie del Badi. Se è allegro lascialo in lil5ertà pur
chè mangi meno pane e più carne e buon vino. 

Io considero come una vera' fortuna che abbiamo trovato la Ca
sa Cosso - non vedo poi che tu debba pensare ad abitarla d'inverno se 
anche avessimo le disgrazie che dici di epidemie. Quello che mi pia
ce di tutto questo si è che tu devi vedere d'esservi bene di salute ma 
tu poi non mi dici se mangi cqn appetito e se dormi bene - sei in
grassata un tantino ? / bada di muoverti tutti i giorni e di .nutrirti 
bene e robustamente - la salute una madre di famiglia ha il dovere 

, di curarla. 
A me questa vita di solitudine mi fa male - ma mi conforta il 

pensiero che siate ben~ voi tutti. Se tu venissi una qualche volta al
meno tu sola a passare una giornata con me mi faresti piacere - io 
non posso ,muovere per ora. Se Maurizio mi avverte per Adele pas
serò da Voghera e ti avvertirò per telegramma in modo che vi possa 
vedere tutti e baciarvi ben bene miei cari e mia vita ! Per· Bruno seri
verò - non .l'ho fatto perchè Corvetto a cui ho scritto pel genero del
la Signora Cosso non mi ha risposto e sono seccato di mostrarle nuo-
va fiducia. 

1 

• 

tuo NINo. 
/ 

. P. S. Salutami tanto la Sig. Cosso é Zemira. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

\ 
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CMXXIV 

ALLA MOGLIE 

Bologna, 4 settembre 1870 

Cara Adelaide, 

Gli avvenimenti precipitano. L'esercitp Francese è bfl.ttuto - Mac-
- 1 Mahon ferito - Napoleone prigioniero la Repubblica proclamata in 

Francia - quello che verrà vedremo - non si sa nulla, .fino al.momen
to che scrivo dell'Esercito vittorioso di Germania - mi pare che muo
verà a Metz a battere e far capitolare Bazain e quindi muoverà so
pra Parigi. Dettagli di chi si compone il potere esecutivo della Re
pubblica non so - quello che mi par certo si è che Parigi non potrà 
resistere che pochi giorni ai 600 mila uomini di Germania - ma tutto 
questo vedremo. Da noi si affrettano i preparativi per Roma ma de
ve esservi 1 nel Ministero disaccordo. Intanto l' 0pinione si chiarisçe 
più decisa per Roma ma quello che sarà non so. Dio voglia che non 
abbiamo guai interni - mà hon vedo chiaro nella condotta del Mini
stero - a Parigi la resistenza mi par cert~ che ·la si inizierà - ma da.I
le illusioni delle vittorie all'umiliazione di veder deporre le armi a 
80 mila francesi il passo è enorme. Sapranno i Francesi governarsi 
con saggezza ? la loro posizione è difficile assai - e Parigi diventa 
oggi una posizione imbarazzante per uomini di ben altra altezza e 
pratica d'affari di quello che fin qui si può sperare che sieno i nuovi 
governanti. Insomma siamo in tempi difficili per tutti. Io sono cal
mo ma vedo oscuro tutto intorno all'orizzonte senza uomini come 
siamo, senza finanze ordinate, senza politica e senza frontiere assi
curate di mare e di terra. Basta· vedremo - le cose sono giunte a tale 
che non è da saggi dire cosa può accadere dall'oggi al domani. Che 
Dio ci ajuti. · 

Come sta Adele ? dille che si faccia animo. Dimmi vuoi tu che ti 
cerchi un soldato pratico de servizi di casa e disciplinato ? Se lo ·vuoi 
dimmelo che te lo spedisco subito. Io non ho nessuno e mi pare che 
per ora non ne ho bisogno - a te servirebbe per l'acqua, per la poli
tezza di casa e per comprare etc. etc. Richiedendo ad ogni momen
to il servizio dei contadini finisce per costarti ugualmente se non più. 
Mi par un buon pensiero che mi è venuto tardi ma che dovresti ac-

\ 
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cettare. Scrivimi per carità perchè vorrei aver notizie di tutti voi. Ba
ciami tutti i miei , bimbi e segnatamente il Camillo - dimmi tante 
cose a Adele. La casa sarà a momenti in pronto per ricevervi anche 
tutti se venite se non altro a vedermi qualche volta. Addio mia cara 
Adelaide - ti scrivo in fretta in fretta 

tutto tuo 
Nrno 

P. S. Baciami i bimbi di Adele - dimmi cosa sai di Maurizio e 
se sai nulla di Oliviero il cui reggimento ha sofferto gravi perdite. 
Si dice - Si dice - che alcuni Generali Francesi sieno uccisi chi dice 
dall'innimico e chi dalla soldatesca francese che si vuol dipingere 
in uno stato poco credibile per un paese come la Francia! Che av
venimenti ! 

P. S. Ti manderò il salame o mortadella di Bologna ma non so 
a chi i~dirizzarlo a Voghera. Se tu puoi indicarmi un nome ti spe
disco quanto puoi desiderare. 

Pubblicata da G. BusE'I"tro, op. cit., voi. Il, pp. 192-193. Qui si completa 
sull'autografo conservato nella B. U. G. 

CMXXV 

AL MINISTERO DELLA GuERRA 

Ministero Guerra ' 
Firenze 

Orvieto, 7 settembre [ 1870] ore 6 

Per norma prego farmi conoscere se Governo Pontificio ha fat
ta adesione convenzione Ginevra. 

Generale B1x10 

Inedito. Da una minuta di telegramma non autografa, conservata all'U. S. 

33 



CMXXVI 

AL MINISTERO DELLA GUERRA 

Orvieto, 7 settembre [ 1870] ore 8 p. 

Ministero Guerra 
Firenze 

Giunti ad Orvieto a tutto oggi ore 8 pomeridiane: 
intero 46° 

· 6 comp.ie 45° 
tutto il 3° Granatieri 
20° Bersaglieri 
1 Squadrone Cavalleggeri Sardi 

Si avverte p~r norma e con preghiera sollecitare arrivo rima
nente truppa segnatamente artiglieria .e qualche frazione treno. 

Generale Bixro 

Inedito. Da una ·minuta di: telegramma non autografa conservata all'U. S. 

CMXXVII 

ALLA MOGLIE 

Orvieto, 8 settembre 1870 

Cara Adelaide, 

Ieri alle 3 pomerid. giunsi ·ad Orvieto con San Marzano. Le 
truppe cominciano ad arrivare, ed è sperabile che fra oggi e domani 
saremo pronti a varcare la famosa frontiera. Io comando una Divi
sione che porta il nome di Seconda Divisione mobilizzata; essa è de
stinata ad operare nel territorio Romano, ed è indipendente dal Cor
po di Cadorna, che opera in Val di Tevere direttamente su Roma. Io 
miro a Viterbo e Civitavecchia; la mia è missione tutta militare: 
quella di Cadorna tutta politica. Neppure la mia è campagna mili
tare, per'chè il nemico è troppo inferiore di numero: è possibile che 
voglia resisterci o a Viterbo od a Civitavecchia, dove sono i così detti 
Zuavi pontifìci. Ma la loro resistenz~ non può essere un ostacolo per 
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me prima di Civitavecchia, che è abbastanza fortificata per impe
dirmi di prenderla d'assalto. Quanto a Roma, le istruzioni del Go
verno sono, di rispettare la città Leonina, e di non occuparla a meno 
che il Papa non fugga, come si teme. Se come dovrebbe esse.re, ed 
è sperabile che sia, le forze pontificie si concentrano a Roma nel for
te Sant' Angelo, e non tireranno sulla città limitandosi a difendere 
la destra' del Tevere, allora noi non spareremo fucile. Si dice però 
che gli stranieri vogliano resistere, malgrado lordine del loro Gover
no: in questo caso vedremo come devono esser trattati. E' possibile 
che il 10 entriamo ed il 12 sia tutto deciso: io entrerò a Viterbo cer
tamente il 12, aspetterò di sapere cosa accade a Roma, ed a seconda 
dei casi affretterò la mia marcia su Civitavecchia:: quello che sarà 
1o. vedremo. Una cosa voglio dirti . ed .è questa - non farò che il fuoco 
assolutamente indispensabile, e non considero una campagna di 
guerra questa marcia su Civitavecchia: marcia che per il '1° periodo 
si limita a intercettare le comunicazioni di Civitavecchia con Roma. 
Ho chiesto al Governo di dichiarare il blocco delle spiaggie e porti 
pontifici: misura necessaria ad impedire i soccorsi dall'estero, ed a 
far uscire i legni da guerra stranieri che sono ancoràti a Civitavec
chia; e questi, da quanto so, consistono in una fregata Inglese, ed 
un avviso Francese. L'Inghilterra ha dato ordine di ricevere il Papa, 
se volessé partire., Il Go~erno vuole che le truppe nostre salutino il 
Papa come un sovrano che parte. Io spero che questo non accadrà, 
perchè spero che il Papa all'ultimo momento si deciderà a rimanere 
al Vaticano, dove le truppe nostre non lo molesteranno per ora cer
tamente - l'avvenirè dirà il resto. Farò tutto il possibile per informarti 
di quanto vedrò e che ' potrà interessarti. Sappi però che penetrati 
nello Stato . Pontificio, io rimango senza comunicazioni sicure per 
tre giorni almeno ..... 

Pubblicata da G. BusETro, op. cit., vol. II, pp. 193-194. 

Tuo 
Nrno 



- 516-

CMXXV Il I 

AL MINISTERO DELLA GUERRA 

Ministero Guerra 
Firenze 

Orvieto, 81 settembre [ r 87<J] 

Difettano assolutamente mezzi trasporto requisibili in paese per
chè partiti colla r3· Divisione. Importa sollecitare spedizione colo11-
na treno. 

Il Generale 
Brxm 

Inedito. Da una minluta di telegramma non autografa, conse,rvata all'U. S. 

CMXXIX 

AL MINISTERO DELLA GUERRA. 

Ministero Guerra 
Firenze 

Orvieto, '81 sette~bre [ 18710] 

Tutti i corpi difettano di danaro compresa l'Intendenza che ne 
ha urgente bisogno. Sarebbe urgente delegare un Reggimento della 
Divisione per far da' cassiere e provvederlo di fondi competenti o 
meglio istituire una Cassa Militare presso l'Intendenza. 

- Il Generale 
B1xro 

Inedito. Da una miIJJuta di telegramma non autografa, conservata all'U. S. 
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CMXXX 

AL MINISTERO DELLA GUERRA 

Orvieto, 8 , settembre [I 870] 

Ministero Guerra 
Firenze 

Prego disporre mi si spediscano dispacci Agenzia Stdani. 

Il Generale 
Bixro 

Inedito. Da una minuta di telegramma non autografa, conservata all'U. S. 

CMXXXI 

A VINCENZO MALENCHINI 

Orvieto, 9 settembre 1870 

Deputato Malenchini. Camera Deputati 
Firenze. 

Tu mi fai un vero regalo se vieni con noi. Non darti pensiero di 
cavallo. Vieni subito. ' 

BIXIO 

Pubblicato da M. PuccroN1, op. cit., p. 245. Il telegramma risponde alla 
seguente lettera: . 

« Firenze, 8 settembre r 870 
Mio generale, 

Come già da tempo, avevo desiderato, e detto, che a far cosa seria a Ro
ma, bisognava seriamente, prevalersi di Bixio, così sono restato molto con
tento del Comando, che hai avuto. Con le forze, con cui si fa loccupazione 
degli Stati Pontifici, mi pare un po' superfluo, o presuntuoso, di dirti che 
m'offro a tuo servizio. Se però mi credi, che in qualche modo possa esserti 
buono, chiamami, che ben volentieri ti raggiungerò, come nel 66. Solo ti 
prego, in questo caso, di pensare per me, a •un cavallo quieto adatto ai m1e1 
anni, al mio poco esercizio. Sempre 

tuo amico 
V. MA.LENCHINI )). 
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CMXXXII 

ALLA MOGLIE 

Orvieto, 9 settembre I870 

Cara Adelaide 

Ti ho scritto jeri e penso che è bene ch'io ti scriva tutti i giorni 
ch'io possa p~r sicurezza di comunicazioni. , 

Nella giornata d'oggi saremo al completo d'ogni cosa, e quindi 
pronti a muovere. Muoveremo verso la frontiera al primo cenno: 
verrà questo cenno? lo credo - ma vi sono voci che parrebbero indicare 
una sosta ancora - parrebbe secondo alcune voci autorevoli che la 
Francia che si ebbe la debolezza di consultare avrebbe risposto che 
per ora non potevano occuparsi della quistione di Roma ma che in
tendevano che i trattati fossero mantenuti - questa è una voce. Se
condo altra e secondo una lettera avuta jer sera da un amico di Fi
renze che vede i ministri la cosa sarebbe in quest'altro modo. Il Pon
za di. S. Martino partirebbe oggi stesso per Roma latore delle propo
ste del Governo. Se sono accolte bene allora si occuperà senza com
battere quello che si chiama lo . Stato Pontificio, se nq si entrerà di 
viva forza - quello che sarà lo vedremo. 

Ti avverto che mando oggi per vaglia il fitto a Pallavicini che 
non ho avuto tempo a spedire prima. 

Spera.va jer sera ricevere una tua lettera ma l'ho sperato invano ! 
Spero però che oggi l'avrò - mi dispiacerebbe penetrare senza· un tuo 
saluto e senza che i miei bimbi mi avessero ·mandato un bacio. Spe
ro che non mi lascerai senza lettere - dirigi sempre le lettere in Or
vieto aggiungendo o dove si trova. Spero che mi darai buone noti
zie di Adele e dei suoi bimbi. Sp~ro ch'ella avrà lettere regolarmente 
di Maurizio per tutto il tempo almeno che le comunicazioni di Pa
rigi non saranno interrotte dall'Esercito Prussiano. lo sono . un po' 
all'oscuro di notizie delle cose di Francia ma temo che Parigi non 
potrà reggersi che pochissimi giorni. 

Del Governo Pontificio si diceva jeri che avesse fatto saltare 
dei ponti ferroviarj dalla parte di Napoli e dell'Umbria. Se fosse 
vero sarebbe una prova che non è disposto a nessuna transazione ed 
in questo caso mi parrebbe mal consigliato. Vedremo cosa sarà. fo 



spero ancora che all'ultimo momento il Papa finirà per accettare di 
rimanersene al Vaticano lasciandoci quello che non può aver forza 
di contrastarci. 

Addio, mia cara Adelaide - ti manderò del vento per la tua na
vigazione e potendolo lo farò anche prima di penetrare nello Sta-
to Pontificio. ' 

Ti raccomando di scrivermi. Io lo farò spesso quanto più potrò. 
Baciami i bimbi tutti e particolarmente il carissimo Camilla - s'inten
de che vi sono compresi i miei belli e belle nipotine. Stringi la ma
no a Adele. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

CMXXXIII 

AL MINISTERO DELLA GUERRA 

tuo 
NINO 

·' 

[Orvieto], 9 settembre [ 1870] 

Ministero Guerra 
Firenze 

Noi non abbiamo sequestrato materiale Ferroviario ingegnere · 
Mari. Siamo pronti a coaudiuvare Ingegnere Mari ma incliniamo 
credere che Società cerchi giustificare sua confusione con ostacoli 
che non esistono. 

Bix10 

Inedito. Da una minuta di telegramma autografa conservata all'U. S. 

CMXXXIV 

AL MINISTERO DELLA GUERRA' 

Ministero Guerra 
Firenze 

'[Orvieto, 9 settembre 1870] 

Chiedo come favore speciale di avere immediatamente Colon
nello Crispo comandante 36° .per incaricarlo una missione fiducia 



- 520-

ed importantissima. Prego dirmi se mi è accordato e che venga sen
za cavalli per averlo subito nel caso si debba agire prontamente al
trimenti porti i suoi cavalli ma si metta in ferrovia subito. 

B1xro 

Inedito. Da una minuta di telegramma autografa conservata all'U. S. 

CMXXXV 

AL MINISTERO DELLA GUERRA 

[Orvieto], 9 settembre 1870. Ore 10 pm. 

Ministero Guerra 
Firenze 

Missione che affiderei Colonnello Crispo consiste nel Comando 
d'una colonna volante Bersaglieri Cavalleria e Artiglieria con inca
rico evitare qualunque scontro per correre a sorprendere se po_ssisile 
Civitavecchia o intercettare ad ogni modo comunicazioni fra Piazza 
e Roma - mentre forze principali opererebbero Montefiascone Vi
terbo - motivo scelta conoscenza personale delle qualità militari Co· 
lonnello Crispo (1) ed esercizio comando Bersaglieri non distoglien
do così altri capi corpo della Divisione. Se anche missione indicata 
non fosse a tempo opportuno reputata realizzabile Egli sarebbe sem
pre pronto per altro. 

BIXIO 

Inedito. Da una minuta autografa di telegramma conservata all'U. S. 

(
1

) Il Bixio non sarà soddisfatto di Augusto Crispo, tanto che scriverà 
questa nota, la cui minuta si conservava presso Enrica BixiO: 

«Bologna, 19 ·ottobre l87.1:Jo 
Colonnello Crispo 

Comandante della colonna mobile e più tardi dei tre Battaglioni Bersaglieri. 
Di quest'uflìziale Superiore che come maggiore nel 6° Cacciatori Toscano

(l'attuale 34 Fanteria) ch'io comandai nel 1859, io aveva potuto formarmi 
un giudizio favorevolissimo, che più tardi come tenente colonnello del 47 in 
Alessandria, e da (ultimo come comandante il 4 7 a Custoza mi si era ancora 
aggrandito -io sorlo oggi costretto a dichiarare che non sono soddisfatto ed in 
piuova unisco il suo rapporto sulle operazioni compiute dalla sua colonna vo
lante rapporto annotato da me 

Brx10 )) 
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CMXXXVI 

ALLA MOGLIE 

Orvieto, IO settembre 1870. 4 am. 

Cara Adelaide, 

Ho ricevuto jer sera la tua lettera del 6 corrente - e te ne rin
grazio di cuore. Come vedi dalla data noi siamo ancora in Orvieto 
ma tµtte le disposizioni date dal Ministero della Guerra mi lasciano 
sperare che dentro oggi avremo il nostro fabisogno e saremo pronti 
a penetrare in quello che si è chiamato fin qui Stato Pontificio - la 
nostra sarà più ch'altro una marcia per Viterbo e Civitavecchia e 
da quanto pare la sarà iniziata all'alba di domani. 

Mi serra il cuore quello che mi dici di Olivier ! povero giovane ! 
Spero ancora ch'egli si trovi a Metz col corpo di Bazain. Speriamolo! 

Io non vedo da giornali cosa accade in Francia, anche perchè 
ne leggo pochissimi. Prega Adele, di dire a Maurizio tante cose per 
me. Dio voglia che Parigi non cada indifesa - non mi pare però che 
la resistenza possa esser lunga e spero che Maurizio pur facendo il 
suo dovere- ne uscirà salvo. Che Adele si faccia animo e se anche le 
comunicazioni coll'Italia fossero intercettate ch'ella non si allarmi. 

La chiamata delle classi mi pare che si spieghi pel prossimo con
gresso. Per_ farsi ascoltare bisogna essere pronti con forze e noi aven
. dç> assottigliato troppo siamo oggi costretti a raccogliere in furia 
i molti per essere in caso di parlare. Vedremo ma a i:ne pare che non 
sia altro. · 

Se Adele insiste per pagare la sua quota . di spese mi pare che 
tu possa accettare. 

Ho mandato il fitto a Genova e spero che potrò mandare a te 
un po' di vento. 

Finisco in fretta perthè sono atteso - e sono come immagini fa
cilmente con molto lavoro e qualche pensiero in quanto mi mancano 
molte cose ancora ma non vorrei perdere un solo minuto. 

Tu sta di buon animo - la nostra è una marcia più ch'altro. Ma
lenchini mi ha scritto jeri che verrebbe e le ho telegrafato che mi 
fa un regalo. 
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Baciami tutti e vedi di. star di buon animo - passeggia e nutri
sciti bene. Stringo la niano a Adele e bacio i bimbi tutti. 

Addio tuo 
Nrno 

' 
Pubblicata da G. Bui.s'Erro, op. cit., vol. II, p. 194- Si completa sull'auto-

grafo conservato nella B. U. G. 

CMXXXVII 

AL MINISTERO DELLA GUERRA 

[Orvieto], IO settembre l 870 

Ministero Guerra 
Firenze 

La Divisione è al completo e dislocata fuori di Orvieto in modo 
penetrare al primo cenno. Ricevute istruzioni politiche riflettenti 
azione complessiva corpi operanti, desidero istruzioni più partico
lari circa azione militare della divisione sotto miei ordini ed indica
zione, punto dove prendere concerti coll'ammiraglio comandante 
nostre forze navali. Raccomando dichiarazione blocco in tempo 
opportuno. 

Generale Bnno 

Inedito. Da una minuta non autografa di telegramma conservata all'U. S. 

CMXXXVIII 

A GAETANO SACCHI 

Orvieto, II settembre 1870 3 ant. 

Caro Sacchi, 

Ier sera mi venne da Bologna un tuo plico - e mi venne poco 
prima che ricevessi per telegramma l'ordine di passare il confine - tu 
capisci non sono in gran disposizione di leggere cose lunghe. Ho 
letto però le tue lettere e quello che rni pare si è che tu devi recarti 
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a Firenze e veder modo di svincola~ti dal comando di Catanzaro. 
Sarà forse difficile che tu possa essere ascoltato come lo si dovrebbe, . 
ma i tempi sono eccezionali per i nostri uomini di Stato ! Se tu co
noscessi quali istruzioni hanno mandato alle truppe operanti ne a
vresti pietà se non schifo. Mi par però che tu dovresti vedere il nuo
vo Ministro della Guerra (1) e dirle che non p~oi consentire di rimane
re a ' Catanzaro dove dalle not~zie che noi [abbiamo] la situazione 
diventa irrimediabile per l'asineria del Prefetto. Quanto a me par
mi che non puoi nella circostanza attuale far altro - non è. quando 
le classi sono presenti nell'Esercito che tu puoi avere altri pensieri. 
Tu devi tenere un linguaggio da ,essere inteso e Govone non è più 
per cui è credibile che l'Interno non trionferà così come prima. 

Noi passeremo il confine oggi alle 5 pom. ma abbiamo una mis
sione ben meschina. 

Ti sa,rei grato se tu potessi farmi avere quei panni ecc. ecc. che 
ho lasciato· da te a Catanzaro. ·Mandali a casa mia Voghera per Co
devilla indirizzo Adelaide Bixio perchè hanno bisogno di essere ri
veduti dall'ago di mia moglie. 

Addio mio caro Sacchi saluta la tua Signora. 

:Aubblicata da L. SAsso, op. cit., p. rn. 

Tuo 
Nrno B1x10 

(1) Cesare Ricotti Magnani aveva sostituito il Govone il 7 settembre. 

·CMXXXIX' 

ALLA MOGLIE 

Orvieto, II settembre 1870 4 am. 

Cara Adelaide, 

. Ier sera finalmente abbiamo ricevuto ordine di penetrare nello 
Stato Pontificio e di farlo alle 5 pomeridiane d'oggi. E' dunque de
cisa la gran mossa ! vedremo se saremo degni di Roma. La mia 
missione speciale è di tagliare le forze estere in modo che non pos
sano penetrare a Roma; e finalmente di impossessarmi di Civita
vecchia, per cui devo prendere dei concerti coll'.Ammiraglio coman-
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dante le forze navali nostre etc. etc. Le istruzioni politiche mandate 
jer ·sera sono a spogliarle di tutto il linguaggio diplomatico una ben 
miserq_ cosa. Non si deve entrare in Roma per forza· d'armi - ma si 
deve investirla imponendo al Governo di licenziare le forze stranie
re. Al Papa è lasciato la città Leonina o almeno -è detto che in qùe
sta non si entri. Per attaccare Roma e Civitavecchia di aspettar or
dini. lo devo tagliare le forze estere da Roma - le truppe indigene 
verranno accolte se vengono. Quelle estere rimpatriate e pagate. Non 
si deve permettere a forze straniere di toccare lo Stato PontHì.cio -
entriamo con 5 Divisioni - cioè da 40 a 45 mila uomini ! e sarà detto 
da Cadorna che comanda un Corpo d'Armata di tre Divisioni che 
fra le altre cose entriamo a sicurezza della Santa Sede. Se tu non 
credi tutto questo, tu sei molto difficile - tutto questo si chiama poli
tica. lo non posso che ubbidire, ma sento pietà de nostri uomini di 
Stato. Si vuole dar mano ad un movimento insurrezionale come se 
il diritto nazionale non bastasse ! Ecco come si fa la politica da noi. 
Non si ha coraggio di nulla - basta intanto entriamo - il diavolo 
conduce le cose nostre di meschinità in meschinità. 

Ma io debbo finire per disporre un mondo di cose. Addio mia 
cara Adelaide ti bacio con affetto - baciami i bimbi e Adele co' suoi 
bimbi. 

Bada_ di scrivermi. 
Addio 

tuo NINo. 

Un brano in G. BusETTo, op. cit., vol. II, p. 195 e un altro in U. OxrLIA, 
Nino Bixio cit., p. 30 dell'estr. Qui si rivede sull'autografo conservato nella 
B. U. G. 

9 DIVISIONE ATTIVA 

N. 28 

CMXL 

A ALESSANDRO- MAGNo" 

Orvieto, I 1 settembre I 870 

0GGETTo: Partecipazione della partenza della Divisione 

Nel lasciare Orvieto per passare la frontiera non posso lasciar 
in città alcun drappello di truppa pel servizio di guardia. 
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Di ciò mi pregio informare la S. V. per di lei norma. 
Rimarranno ad Orvieto alcuni uomini destinati a custodire la 

parte del bagaglio che i corpi non portan con loro. 

·signor Sottoprefetto di Orvieto 

Il Luog. T. Generale 
Comandante la Divisione 

B1x10 

Inedita. Dal protocollo della Divisione, conservato all'U. S. 

CMXLI 

AL MINISTERO DELLA GUERRA 

Montefiascone, 12 settembre [ 18170] 

Ministero Guerra 
Firenze 

Alle II della scorsa notte il nemico sgombrò Montefiascone. co- · 
me aveva ordine di farlo da telegrammi di Charette (1) trovati a que- · 

· sta stazione telegrafica. Informati del movimento abbiamo occupato 
il paese immediatamente senza combattere. Un battaglione del 46G 
che marciava per Bagnorea l'occupò e vi sorprese una ventina 
zuavi ed alcuni ufficiali che furono fatti prigionieri senza resistenza. 
A mezzogiorno muoveremo per Toscanella lasciando occupato Mon
tefiascone. 

B1x10 

Inedito. Da una minuta pon autografa di telegramma conservata all'U. S. 

(1) Atanasio Charette de La Contrie, l'autore dei Ricordi del Reggimento 
degli Zuavi pontifici. 



CMXLII 

A CESARE Ricorrì MAGNANI 

[Corneto ], 1,4 settembre 1~70 

S. E. Ministro Guerra 
Firenze 

Giungo_ in questo momento Stazione Ferroviaria Cometa. Gros-
. so della Divisione a Toscanella 3 Battaglioni Bersaglieri Reggimen
to Lodi e Batteria a: Cometa. Occorrendo telegrafi città Corneto. Va
do concertare con Colonnello Crispo per riconoscere vie Civitavec
chia e Vetralìa per dove potrebbero aver marciato zuavi usciti jer 
sera per Civitavecchia. Rimanente Divisione arriverà Corneto doma
ni - un Battaglione Fanteria questa notte. 

Il Generale 
Bnno 

Inedito. Da una minuta autografa di telegramma conservata all'U. S. 
\ 

CMXLIII 

A CESARE RICOTTI MAGNANI 

[ Corneto, 14 settembre I 870] 

S. E. Ministro Guerra 
Firenze 

. Colonna Crispo tuttora fuori Corneto in pos1z10ne sbocco via 
; 

Monte Roma.po con Artiglieria Bersaglieri Cavalleria esplora via 
Cometa Vetralla speran?'.-~ raccogliere zuavi usciti Viterbo jeri. Spe
ro sieno sfuggiti Monte Romano Civitavecchia. 

Domani riconoscerò via Corneto Civitavecchia ma truppe ecces
sivamente stanche e peggio Artiglieria e Cavalleria che sono vera
mente inferiori riputazione acquistata. Dopo domani intercetteremo 
via Civitavecchia Roma. Abbiamo in tutto 147 prigionieri gendar-
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meria finanzieri. Prego dirmi dove posso conferire Comandante for
,ze navali nostre. 

Generale 
B1x10 

Inedito. Da una !flinuta autografa di telegr'.lmma conservata all'U. S. 

CMXLIV 

A CESARE RICOTTI MAGNANI 

[Civitavecchia, 16 settembre 1870] 

A S. E. il Ministro della Guerra 
Firenze 

Comandante fortezza Civitavecchia accetta le condizioni impo
ste ed alle 7 am. la Terribile prenderà possesso della Piazza. Alle 
01e IO am. le nostre truppe entreranno alla loro volta. Le 4 Compa
gnie dei zuavi saranno rinchiuse nel Lazzaretto coi loro ufficiali fi
no alla partenza. Il Comandante Serra (1) do~anda che la corvetta 
Pontificia Immacolata· Concezione rimanga a disposizione del Pontefi
ce; ho accettata questa condizione riservando la sanzione dell'E. V. 

Godo nel comunicarle la notizia dell'occupazione di Civitavec
chia senza spargimento di sangue - attendo gli ordini per le ulteriori 
nostre operazioni. Il Colonnello San Marzano mio Capo di Stato 
Maggiore e il Capitano Orero (2) di Stato Maggiore sono da me ifl
caticati di redigere l'accordo col Comandante Serra, le condizioni 
della presa di possesso della Piazza e sono in questo momento par
titi per la città. L' arnmir~glio Del Carretto (3) è informato per mezzo 
del .suo Capo di Stato. Maggiore capitano di vascello Acton (4) del
r occupazione in corso di stipulazione. 

Il Generale 
BIXIO 

'Inedito. -Da una minuta ·autografa di telegramma conservata all'U. S. 

(1) Il tenente colonnello Giuseppe Serra, del corpo dei sedentari, coman
dava provvisoriamente la piazza. Vedi A. VIGEVANO, La. fine dell'esercito pon
tificio, Roma, r920, per quel che riguard~ la spedizione vista da parte pontificia. 
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(2) Baldassarre Orero (1841-1914), allora capitano. 
(3) Evaristo Del Carretto (1824-1891). Vedi Enc. mi!. cit., vol. III, p. 

41+ 
(

4
) Ferdinando Acton (1832-1891). 

CMXLV· 

AL MINISTERO DELLA GUERRA 

Ministero Guerra 
Firenze 

[Palo l, 18 settembre 1870 

Tutta. la Divisione è' concentrata a Palo. Alle 2 am. muoveremo 
verso la linea della Galera occupando a destra i boschi indietro del
la Stazione di Ponte Galera a sinistra Castel Guido come chiave del-

· 1a posizione. Saremo in posizione all'albeggiare in attesa di ordini. 
Prego dirmi se anche udendo il cannone debba rimaner fermo al 
posto indicatomi o se posso muovere in una data direzione o pren
der ordini dal generale Cadorna, col quale per ora non sono in co
mumcaz10ne. 

Il Generale 
B1xio 

Inedito. Da una minuta di telegramma conservata all'U. S. 

CMXLVI 

ALLA MOGLIE 

Civitavecchia, 18 settembre 1870 

Cara Adelaide, 

Io vivo una vita febbrile perchè vorrei far qualche cosa, ma m
vece di generale mi è forza fare il diplomatico ! 

Sono adesso le 3 di mattina, ed a momenti parto colla Divisione 
per Roma. Il Governo si è deciso di accerchiare Roma con 5 divi
sioni, per vedere se fosse possibile ottenere Roma senza fuoco ma 
pare che gli stranieri vogliano la lotta. Io ho potuto fin qui ottenere 
qualche risultato senza combattere ..... . 
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Questa notte ho fatto partire per Alessandria 6oo prigionieri in
digeni: altri 400 stranieri li ho mandati ad ·Orbetello. Ho trovato a 
Civitavecchia 142 cannoni e molta polvere - un due milioni di valore 
almeno, in tutto. 

Malenchini è con me dal principio, e mi pare di avertelo detto. 
Vi è. anche Guerzoni ed il pittore Agneni (1) - e in mezzo a mille 
peripezie passiamo qualche momento abbastanza di buon umore; ma 
quando voglio fare qualche cosa di svelto, non trovo gambe per ar
rivare ! Cosa diranno di me i partiti politici, che ho concesso al Pa
pa il suo Buccintoro di mia autorità ? diranno che sono un papalino ? 
tu ne riderai e di cuore ..... . 

Addio mia buona Adelaide. 

P;ubblicata da G. BusETTo, op. cit., vol. II, p. r95. 

Tuo 
Nmo 

(1) Eugenio Agneni (18r6-r879), dal Bixio certamente conosciuto a Ro
ma nel r849. 

CMXLVII 

A RAFFAELE çADORNA 

Castel Guido, r9 settembre 1870 

Generale Cadorna 
Casale dei Pazzi 

Ricevuto suo telegramma che concorda con istruzioni mm1ste
riali ricevute contemporaneamente. Sono a Castel Guido. Parto im
mediatamente per recarmi sotto Roma ove sarò questa notte. Domat
tina all'alba concorrerò all'attacco. 

B1x10.' 

Pubblicato da G. DEL BoNo, La presa di Roma. 20 settembre r870, m 
Memorie storiche militari, r9ro, p. 304. 
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CMXLVIII 

A CESARE RICOTTI MAGNANI 

20 settembre [ 1870'] 

Ministro Guerra 
Firenze 

Ricevuto dispaccio 2608. -Sono sotto Roma e marc10 verso pos1-
z10ne. Sento cannone generale Cadorna. 

BIXIO. 

Pubblicato da G. DEL BoNo; op. cit., p. 304. 

CMXLIX 

AL MINISTERO DELLA GUERRA 

[Roma], 20 settembre 1870 

Ministero Guerra· 
Firenze 

Stamane alle 6 da Villa Pamphilj aprivamo fuoco contro Porta 
San Pancrazio e bastioni laterali. Successivamente ci siamo avvici
nati alla cinta occupando le posizioni del ·convento San Pancrazio 
e Quattro Venti .. Piazza mantenne fuoco vivissimo artiglieria e fuci
leria contro noi. Verso 10 am. inalberava bandiera bianca su tutte 
batteri_e. Spedito. Parlamentario seppi cessato fuoco per ordine Papa 
- e starsi trattando con Q. G. Gen. Cadorna. Nessuna comunicazione 
diretta sinora col Gen. Cadorna. Continuo occupare ;villa PamphilJ 
e mie posizioni in attesa eventi. Perdite nostre 7 morti 23 feriti di 
cui un ufficiale. 

Generale 
BixIO 

Pubblicato da STEFANO CASTAGNOLA, Da Firenze a Roma. Diai·io storico
politico del r8qo-71, Torino, 1896, pp. 55-56. Una minuta non autografa si 
conserva all'U. S. 
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CML 

ALLA MOGLIE 

Roma, 20 settembre 1870 
ore 7,15 pom. 

Voghera per espresso Codeville. 

Ricevuto tua lettera r6 oggi, ma .i:ion tuo telegramma. Questa 
mattina Roma è stata attaccata e vinta 'siamo in tregua il mio corpo 
ha soff~rto poco, dal dispiacere in fuori di dover tirare sopra città ! 
Noi di buon animo. 

B1x10 

Pubblicato da U. OxILIA, Nino Bixio cit., p. 30 dell'estr. Una minuta 
autografa è nella B. U. G. 

CMLI 

ALLA MOGLIE 

Roma, 22 settembre 1870 4 am. 

Mia buona Adelaide, 

Ieri sera mi hanno portato la tua lettera del r8 ! quello che mi· 
dici di Adele mi preoccupa assai: s'ella s'ammala seriamente io non 
so davvero cosa dire e come tu possa disimpegnare i doveri dell' ospi
talità ! eppure tu sei impegnata d'onore a fare la tua campagna di 
guerra e spero che la farai con . coraggio. Il gu~io è che se Adele è 
ammalata bisogna che tu togli i figli dalla s:ua camera perchè cor
rono rischio di ammalarsi anch'essi ! vedi di non mettere tempo 

' in mezzo e farli dormire in altra camera ! 
Noi siamo a Roma d'avant'jeri mattina ! Ti ho telegrafato e 

spero che il telegramma ti sia giunto. Ieri mattina sono uscite tut
te le truppe Ponti.fìcie da Roma per imbarcarsi a Civitavecchia ! non 
posso dirti quanto ho sofferto assistendo alla loro uscita - furono 
insolenti com'erano stati vili nel momento della lotta ! Io ero avan
ti al G1

° Cadorna che come comandante di Corpo d'armata aveva 



-532 -

avuto il poco prudente pensiero di far sfilare le ·truppe Pontificie 
dinanzi a lui p:rima che deponessero le armi - non v'ha insolenza 
che non abbino detto passando all'eccezione dei Zuavi i quali sfi
larono in buon ordine. Io ebbi un momento di ira e gridai lorÒ che 
bisognava battersi quand'era tempo e che quello che facev~no sfi
lando dimostrava che erano vig}iacchi al momento di battersi e 
schiamazzatori poi - il Cadorna fu poco contento delle mie parole 
perchè lo esponevo al giudizio che avesse sofferto la insolenza di 
quella ciurmaglia - risposi che era vero che avrei dovuto richiamare 
la sua attenzione e non parlar forte ma che non aveva potuto con
tenermi - e tutto fini (1). 

Io sono incaricato della scorta delle truppe· èhe dico - e nel 
totale le truppe tutto compreso saranno un 8 mila uomini - ho 
mandato loro dietro una brigata di Fanteria e 2 squadroni di ca
valleria - è vero che sono disarmati, ma mi par difficile che tutto 
questo finisca così alla buona. 

Da jeri Roma è in festa - jer sera poi il Corso era qualche cosa 
di indescrivibile - se tu avessi veduto l'illuminazione, le bandiere i 
canti, l'entusiasmo generale d'ogni condiizione di cittadini tu ne 
saresti stata sorpresa - non l'avrei 'creduto se non l'avessi veduto -
e bisogna sapere che il Corso di Roma è lungo di qualche chilo
metro. 

Io sono entrato in città a notte quasi d'jeri - ho lasci,ato la fa
mosa villa Pamfìli Doria da dove attaccai e dove aveva la Divisio
ne. Sono sulla riva Destra del Tevere in tutta la parte che non è 
città Leonina che è lasciata al Papa - il Papa rimane a Roma 
e jeri ha chiesto di aver delle truppe a difesa perchè malgrado tutte 
quelle che aveva di suo e si fosse dichiarato forte abbastanza jeri 
fece chiedere a Cadorna di aver truppe dell'esercito - e come tu 
intendi Cadorna che aveva già un documento con cui dal Papa si 
riconosceva che' aveva quante forze gli occorrevano delle sue più 
fidate si affrettò a mandare un Reggimento a bivacchi di Piazza 
St. Pietro a far la guardia al Papa - ma di questo saprai poi - per 
ora io non pos~o dirtene lungamente perchè sono occupatissimo. 
Pare certo che la mia attuale Divisione sarà mandata a Civitavec
chia fra ~ue o tre giorni - e non ne sono malcontento perchè a Ro
ma c'è un chiasso che mi secca. 

Ho dato all'uffiziale d'amministrazione L. 800 per mandarteli 
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m qualunque modo· ma mi è stato impossibile' farteli giungere col
la q:mfusione che abbiamo intorno e senza comunicazioni sicure 
come eravamo la Posta non ha ·voluto accettare la somma - oggi ve
drò di ·spedirteli perchè temo che tu sia senza denaro. 

Oggi saprò forse quando lascio Roma e te ne scriverò subito 
- o meglio te ne telegraferò. Se tu puoi con sicurezza mandare le 
L. 200 che ti chiede il falegname mi pare che potrai mandarle ap
pena potrò muovermi verrò a casa in breve licenza· almeno. 

Il Governo è . deciso a trasportar subito la sede del Governo a 
Roma - fatta l'annessione si raccoglierà la Camera a cui .sarà pre
sentata la legge - quindi si faranno le elezioni generali e si verrà a 
Roma definitivamente - tutti gli armamenti che tu vedi sono fatti 
per questo - venire a Roma e rimanerci risolutamente combattendo 
chiunque intendesse mischiarsi armata mano nelle cose nostre. Pos
so dirti che il govern01 è molto contento di me ed io credo che quel
lo che ho potuto l'ho fatto - Malenchini è entusiasta di me - la mia 
Divisione si sente robustamente comandata - ma di ciò non dir nul
la a nessuno. Io spero sempre sbrigarmi dell'esercito. Addio: dim
mi tante cose affettuose a Adele e baciami tanto e tanto i miei bimbi 
e segnatamente il Camilloi Addio, àddio 

tuo 
Nrno 

\ Un brano in G.' BusE'Itro, op. cit., voi. Il, p. 196 e ·un altro in U. OxrLIA, 
Nino Bixio cit., p. 3.0 dell'estr. Qui si completa sull'autografo conservato nella 
B. U. G. 

(
1

) Vedi la versione dell'episodio data dal Cadorna, in La liberazione cit., 
p. 219 e pp. 520-526. 

CMLII 

A ALBERTO GuGLIELMOITI 

. [Roma, 23 settembre I 870] 

Al padre Alberto Guglielmotti 
Il Generale Nino Bixio 

Invia come a Maestro un rispettoso saluto - politica a parte 

Inedita. Biglietto da visita. Da una copia gentilmente favoritami da To
maso Bozza. 
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CMLIII 

A ALBERTO GuGLIELMOTTI 

Roma, 23 settembre 1870 

Sono andato alla Minerva per salutarLa mi fu risposto che El
la era a C. Vecchia e me ne duole tanto più perchè l'avrei salutato 
al mio passaggio da costì, le stringo la mano, io rientro a Bologna 
oggi. 

\ 
NINo Bixro 

Inedito." Telegramma. Da una copia gentilmente favoritami da Tomaso 
Bozza. 

CMLIV 

. A R,AFFAELE CADORNA 

2• DIVISIONE ATTIVA 

Roma, 23 settembre 1870 

OGGETTO: Trasmissione di rapporto 

In .seguito. alla capitolazione ratificata nella notte dal 15 al 16 
7mbre, il mattino dello stesso giorno 16 la 2" Divisione entrava 
in Civitavecchia. 

Le istruzioni ricevute essendo di rimanere a Civitavecchia, la 
Divisione fu ·occupata a prendere possesso della Piazza, a numre 
ed imbarcare i prigionieri. 

Per mettermi in relazione colla S. V., aveva spinto una rjco
noscenza di cavalleria, ed aveva disposto per l'allacciamento ferro
viario e telegrafico incaricando 11 Capitano del Genio Sig. Gibelli 
addetto al mio Stato Maggiore, di accertarsi con ricognizione ese
guita in locomotiva che la strada ferrata verso Roma non era stata 
danneggiata. 

Contemporaneamente per essere proµto ad ogni possibile even
tualità, aveva dato gli ordini per riunire in Civitavecchia il mate
riale ferroviario occorrente al trasporto della Divisione. 
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Mentre queste disposizioni e questi ordini stavano compiendo
si, il Ministero della Guerra mi annunciava con telegramma del 
17, essere intenzione del Governo che la Divisione cooperasse con 
diversione o· con attacco sulla riva destra del Tevere, alle operazioni 
che la S. V. stava preparando contro Roma per la riva sinistra. 

Il Ministero della Guerra mi ingiungeva di non oltrepassare 
nella mia marcia su Roma e sino a nuovo ordine il rio Galera. 

La ricognizione del Capitano Gibelli mi aveva constatato che 
la strada ferrata era praticabile sino a .Ponte Galera. 

Affrettati quindi tutti i preparativi e concentrato in Civitav'ec
chi~ tutto il materiale ferro viario che fu possibile far affluire; ordi
nai la partenza. 

Il 18 preceduto dalla Cavalleria e dall'Artiglieria, che avviai 
con tutti gli equipaggi, su la strada ordinaria, giunsi a Palo col' 
resto della Diyisione trasportato su tre 1treni successivi. 

Giunto a Palo mentre la Divisione era mantenuta .pr'onta a 
partire, telegrafai ·al Ministero per chiedergli se occupate le posi
zioni prescrittemi sul Rio Galera avrei potuto muovere senza ri
cevere altri ordini dal Ministero nel caso che' udissi il cannone sot
to Roma. 

Nella notte dal 18 al 19 ripresi la marcia. 
I tre Battag~ioni Bersaglieri li diressi per ferro via a Ponte Ga

lera con ordine d'arrestarsi sulla riva destra del Rio e mettersi ivi 
in posizione a cavaliere della strada ferrata e delle altre ordinarie, 
che da quel punto conducono a Roma. 

Col grosso della Divisione mi portai per la via Aurelia al là 
di Castel Guido, occupando le alture che bordeggiano la riva de
stra del Rio Galera, col mio quartier Generale stabilito alla Bot
taccia. 

All?alba del giorno 19 le teste delle due colonne erano giunte 
in posizione, e poco dopo il loro collegamento era stabilito. 

Feci tosto attivare la linea telegrafica Militare con stazione a 
l Castel Guido,. e così ho potuto dar avviso al Ministero della posi

zione occupata, e richiedere replicatamente ordini ·per avanzare. 
Con tutte le truppe. in posizione di combattimento e pronte a mar
ciare al primo cenno, rimasi così in 11ttesa di ordine sino alle 4 Yz pm. 

Alle 4Yz mi perveniva dal Ministero della Guerra e dalla S. V., 
l'avviso che l'attacco su Roma avrebbe avuto principio l'indomani 
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istruzioni ricevute a Civitavecchia a coadiuvare le operazioni della 
riva sinistra con dimostrazioni ed attacco sulla riva destra allo scopo 
di divergere verso tal punto una parte della difesa. 

Io dovevo iniziare il movimento offensivo al primo sentirsi del 
cannone e mi si rinnovavano le prescrizioni di non tirare nè agire 
in alcun modo sulla. Città Leonina; 

Al ricevere di tali ordini che il Ministero mi preveniva avermi· 
spedito fino dal mattino con telegramma che andò smarrito in ri
sposta al mio direttogli da Palo, abbandonai tosto le mie posizioni 
sul rio Galera e con tutta la Divisione mi portai per la via Aurelia 
a 3 chilometri dalla Città. 

Il quartier generale venne situato alla Villa De-Antoni, presso 
la quale si diparte la strada Tiradiavoli che conduce a Porta S. Pan
crazio. 

Con forti posti avanzati mi spinsi sulla via Aurelia verso la por
ta Cavalleggeri, facendo occupare le vigne Mattei e Carpegna. 

Sarebbe stato mio desiderio che l'ordine di muovere mi fosse 
venuto abbastanza in tempo per arrivare in posizione prima di notte, 
affine' di potere riconoscere il terreno innanzi e verificare se fossero 
veramente occupate talune posizioni fuori di Porta S. Pancrazio, co
me informazioni di persone autorevoli mi avevano assicurato. Ma 
non ostante la partenza della Divisione che fu eseguita immediata
mente, il nostro arrivo· non potè aver luogo che a notte fatta. 

Dopo alcune ore di riposo durante le quali mi occupai di rico- , 
noscere e far riconoscere le linee che intendeva percorrere e della 
diramazione degli ordini, le truppe si trovavano al primo albeggiare 
pronte a muovere. 

Il movimento cominciò appena si udì il primo colpo di cannone 
1 delle batterie della S. V. 

Come obbiettivo corrispondente alle presc~izioni ricevute, · ave
v:o stabilito di attaccare la città per Porta S. Pancraz~o. 

Per raggiungere tale scopo era prima necessità l'occupazione di 
Villa Panfili, Convento S. Pancrazio e posizioni adiacenti. 

Ripartii la Divisione in tre colonne. 
La Brigata granatieri di Lombardia doveva proseguire per la 

via Aurelia e quindi piegando a destra per la strada che passa per 
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Vigna Carpegna, Casale di Pio II la Tedes,ca andare. ad occupare 
Villa Pan.fili. 

La Brigata Reggio doveva inoltrarsi per la strada di Tiradiavoli 
e giunta all'altezza delle Fornaci, piegare a destra per andare ad oc
cupare .pel vicolo della Valle dei Canneti il Convento S. Pancrazio. 

I tre battaglioni Bersaglieri formanti la 3" colonna, dovevano pre
cedere la brigata Reggio sino all'incontro della via del Casaletto, 
col vicolo della Valle dei Canneti e di lì entrare in Villa Panfili. 

Nel caso le posizioni assegnate fossero state occupate dal nemi
co, esse dovevano essere prese di viva forza. 

La Compagnia del Genio venne suddivisa fra le 3 colonne e cia
scun distaccamento di essa venne munito, oltre agli utensili di zap
patori, di cartocci a polvere per la distruzione. di quegli ostacoli che 
le colonne potessero incontrare. 

Parte della cavalleria ·venne suddivisa fra le 3 colonne ·e parte 
destinata per altri servizi di sicurezza. 

Delle 4 batterie due furono assegnate alla colonna formata dei 
3 battaglioni bersaglieri; delle altre due una per brigata. 

Alle 6 ant. del 20 settem. le truppe erano a posto. 
Feci aprire il fuoco dalle 2 batterie che erano con la colonna 

bersaglieri facendo lòro coronare il ciglio della posizione che si tro
va a ·destra entrando nella Villa ed ordinando di dirigere i tiri su 
Porta S. Pancrazio e Bastioni laterali. 

La batteria del Capitano Venini (2" dell'8°) seguendo la brigata 
granatieri si arrestò con questa e si nìise pure in posizione qi fronte 
alla Porta S. Pancrazio contro la quale incominciava pure il fuoco. 
, La batteria che si trovava con la brigata Reggio andò a collo-

carsi in posizione dinanzi al Convento di S. Pancrazio, donde po
teva solo dopo le altre, aprire con alcuni pezzi il fuoco su Porta S. 
Pancrazio è contro il saliente tra Porta S. Pancrazio e Porta Portese. 

Dopo un'ora circa- di cannoneggiamento le 2 batterie che aveva
no seguito i bersaglieri furono riu~ite; l'una (r" dell'8°) capitano 
Ponte con quella del Capitano Venini, e l'altra con quella al con
vento di S. Pancrazio. 

Allora i pezzi delle 2 batterie V enini e Ponte collocatesi all'Arco 
d'entrata della Villa Pan.fili (quattro venti) a meno di 400 metri dal
la Porta S. Pancrazio, apersero contro la Porta stessa e i Ba~tioni che 
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del nemico. 

Il difensore invece concentrava i suoi tiri, principalmente di fu
cileria, con'tro le due batterie al Convento di .s. Pancrazio, le quali 
per le difficoltà e per la ristrettezza del luogo non potevano mettersi 
in posizione con tutti i loro pezzi. 

Frattanto dal Vaticano il nemico faceva colle sue artiglierie fuo
co ·contro le truppe della Divisione riunite nella Villa Panfili, ed i 
suoi. tiri erano viep_più rq.eglio diretti inquantochè egli non era da 
quel lato molestato. 

Mentre l'artiglieria della divisione agiva nel modo sopraccen
nato, la brigata granatieri di Lombardia stava, cogli uomini a ripa
ro per quanto possibile dai tiri della Piazza, in posizione dietro il 
Casino Quattro Venti, e lungo la cinta di Villa Panfili verso il lato 
Nord. 

Due battaglioni ·bersaglieri, essi pure al riparo, dietro gli alberi 
e pieghe del terreno, stavano dietro la nostra linea di fuoco con qual
che compagnia distesa lungo la stessa linea, con incarico di tirare 
contro i cannonieri e rispondere ai tiri che partivano dalle feritoie. 

Il 46° Reggimento con 4 compagnie occupavano il Convento di 
S. f>ancrazio. Il 45° Fanteria rimase in riserva al centro della Villa 
Panfili . 

.. Con qualche rettificazione dell'artiglieria di poco momento, le 
cose continuarono così fino alle rn ant. quando si vide sul maschio 
della Porta S. Pancrazio una piccola bandiera bianca. 

Feci cessare il fuoco e mandai un parlamentario alla Piazza per· 
. mezzo del quale, mi si rispose che il fuoco_ era cessato per ordine 
del Papa. Non ravvisan.do in. ciò ragione sufficiente di cessare le osti
lità, richiesi maggiori informazioni è mi fecero allora conoscere che 
le trattative della resa erano già in corso colla S. V. 

Il fuoco che le truppe della Divisione subirono durante 4 ore, 
fu tale da rallegrarsi che le perdite delle quali già le trasmisi lelenco 
nominativo, siano state poco importanti. 

Il contegno delle truppe fu lodevole. 
Nel chiudere il presente rapporto, sento l'obbligo di dichiarare 

che nelle operazioni per concorrere all'attacco di Roma, fui effica
cemente coadiuvato da tutti i Capi di Corpo e non ebbi che a lodarmi 
di. tutti i miei dipendenti. 



-539-

Qualora la S. V. mi facesse conoscere essere intendimento del 
Governo d'accordare ricompense per le .operazioni contro Roma, m1 
riserverei farle tenere le relativé proposte. 

Il Luog.-'" Generale 
Comandante la 2· Divisione Attiva 

Brx10 
Al Signor Luog.'" Generale 
Comandante il 4° Corpo d'Esercito 

Inedito. L'autografo si conserva all'U. S. 

CMLV 

A SALVATORE PIANELL 

Bologna, 30 setfembre 1870 

Comandante Generale 2° Corpo d'Esercito 
Verona 

Durante assenza V. S. a .mio Comando interinale scompartimen- ' 
to prego destinare qui capitano Stato M~ggiore al corrente pratiche 
di codesto Ufficio. 

Bnno 

Inedito. Minuta di telegramma che si conserva all'U. · S. con la seguente 
risposta: 

« Verona, 2 ottobre 

Non è necessario le spedisca capitano di Stato Maggiore che mi domanda. 
Le scriverò lettera in proposito. Probabilmente domani sarò a V çrona. 

PrANEILL » 

CMLVI 

A ERCOLE RICOTTI MAGNANI 

[Bologna, settembre 1870) 

A S. E. il Ministro della guerra 

Relazione delle operazioni della 2" Divisione nell'Agro Romano. 
Dal 6 all'n settembre. - Viene costituita in Orvieto la 2· Di

visione Attiva con missione di cooperare indipendentemente dal cor-
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po di, occupazione (Luogotenente Generale Cadorna) in seguitq 4° 
corpo d'Esercito ed all'occasione unitamente a questo, alla presa di 
possesso del territorio pontificio (Patrimonio di S. Pietro). 

La Divisione viene formata come segue: 
Comandante della Divisione Luogot/te Generale Bixio 
Capo di Stato Maggiore Colonnello S. Marzano 

Capitano del genio Gibelli 
» di S. M. Orero 

· » » Gandolfi 
» di artiglieria Leitenitz 
» » Bazzichelli 

S.Tenente (31° fanteria) Mirandoli 
Comandante il Quartier Generale Capitano Chiesi (2° granat.) 
Ufficiale d'ammiµistrazione Luogot/te 45° fant. Guglielmi 
Comandante il Drappello dei carabinieri Luogot/te Masci 

» » » di Guide Luogot/te 
Cav /ridi Lodi Angeli · 

Capo del servizio d'Intendenza Commissario di 
Guerra r" classe Bosio 

Capo del servizio sanitario Medico Direttore Zavattaro 

Truppe 

BRIGATA GRANATIERI DI LOMBARDIA 

Comandante Maggior Generale 
Capitano di Stato Maggiore addetto 
3° Reggimento Granatieri Colonnello 
~ » » » 

BRIGATA REGGIO 

Comandante Maggior Generale 
Capitano di Stato Maggiore addetto 
45° Reggimento Fanteria Colonnello 
460 » » » 

BERSAGLIERI 

~o0 Battaglione Maggiore 
o -

29 » » 

33° » » 

Cavalchini 
Del Giudice 
Magnone 
Martin i 

Vecchi 
Busseto 
Vacha 
Rossi 

Pagani 
Aichelburg 
Quadrio 
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CAVALLERIA 

Cavalleggeri di Lodi - Quattro Squadroni Colon-
nello Martin-Montù 

ARTIGLIERIA 

Comandante Maggiore 
l" Batteria dell'8° reggimento Capitano . 
2 » » » » 

n 
II » » » » 

3 » 70 » » 

.Una sezione di parco di riserva » 

GENIO 

IO a Compagnia del genio Capitano 
con personale e materiale telegrafico 

. TRENO D
1
ARMA1'A 

Una colonna addetta al servizio dei viveri 
» » » » di ambulanza 
» » » » del Comando Ge-

nerale di Divisione 
Un distaccamento del Corpo d'Amministrazione 

Rossi Anatolio 
Ponte 
Venini 
Pace 
Garau (1) 
Mariotti 

Colombani 

Dal 6 all'1~ settembre. - Mentre le operazioni del 4" Corpo 
d'Esercito devono tendere su Roma, obbiettivo della 2° Divisione è 
Civitavecchia. ' 

Nella notte dal lç> all'n settembre i Corpi e Distaccamenti com
ponenti la 2" Divisione erano tutti giunti. 

La Divisione era accampata nel modo seguente: 
La Brigata Granati~ri a Sugana 
La Brigata Reggio a Porano 
I Bersaglieri e Cavalleria a Torre S. Severo e Osteria Nuova 
L'Artiglieria nel prato della fiera, il Genio il Treno ad Orvieto, le 
Sussistenze. e l'Ambulanza a Santa Trinità e località adiacenti. 
Il Comando della Divisione in città. 

Fin dal giorno antecedente (ro) la Divisione aveva ricevuto or
dine di tenersi pronta a partire ed erano state impartite le disposi-
z.ioni per la marcia. · 
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Per ordine del Generale le cassette degli Ufficiali dovranno es
sere lasciate in Orvieto e ciò affine di alleggerire i carri dei Corpi i 
quali avrebbero avuto difficoltà a superare le ripide salite che si. sa
rebbero incontrate lungo la strada da percorrere. 

Le istruzioni Ministeriali prescrissero al Generale di oltrepassare 
la frontiera non prima delle 5 pomeridiane del giorno II e non più 
tardi delle 5 antimeridiane del giorno Ì2. 

II settembre. - Alle 4 pomeridiane dell'II la Divisione riunita 
in colonna di marcia aveva la sua testa all'Apparita lungo il confine. 

Il Generale aspettava fossero le 5 per dar l'ordine di proseguire 
la marcia. 

Alle 5 l'avanguardia formata nel modo seguente: 
Due Sqùadroni Cavalleggeri Lodi 
20°, 29° e 33° Battaglione Bersaglieri 
Una sezione d'artiglieria 
Due Squadroni Cavalleggeri Lodi, fu spinta avanti. 

Teneva dietro il resto della Divisione nel seguente ordine: 
ro" Compagnia Zappatori del Genio 
Brigata Granatieri di Lombardia 
Brigata d'Artiglieria 
Brigata Reggio 
Colonna di munizioni col par'co d'artiglieria di riserva 
Colonna bagagli · 
Un Battaglione' del 45° reggimento fanteria (di ·retroguardia) 

Il 3° Battaglione del 46°, fanteria (Tenente Colonnello Rossi) da 
Perano fu preceduto da piccolo drappello di cavalleggeri, diretto a 
Bagnorea con missione di occupare quel paese e sorprendere la guar
nigione che vi poteva essere. , 

La 10" compagnia di quel battaglione che si trovava d'avanguar
dia entrava in paese senza aver trovato ostacolo. 

II settembre. - Distaccate alcune pattuglie per perlustrarne l'in
terno una di queste comandata dal sergente Saitto, ,giunta allo sboc
co della piazza principale scorgeva un drappello di 20 Zuavi coman
dati da un Ufficiale i quali dopo qualche momento di esitanza si ar
rendevano prigionieri. 

Qualche ora prima i cavalleggeri alla punta della avanguardia del 
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Corpo principale prendevano possesso del casino della dogana pan~ 
tificia facendo prigionieri alcuni finanzieri e doganieri. 

All'imbrunire la testa della Divisione giungeva sotto Montefia
scone ove veniva arrestata. 

Nella notte il Generale viene avvisato che l'occupazione di Vi
terbo è stata affidata alla 13" Divisione (Generale Ferrer'a) cambian
do così la linea d'operazione della 2" Divisione, che dapprincipio do
veva essere per Viterbo su Civitavecchia, in quella su Civitavecchia 
direttamente. 

Le operazioni su Civitavecchia dovevano essere fatte d'accordo 
colla squadra corazzata: i necessari concerti 'dovevano essere presi 
dal Generale col contr'ammiraglio Del Carretto comandante di es
sa, non appena la squadra sarebbe stata in vista. 

Le forti. pendenze della strada aumentando le difficoltà del trai-
, no, principalmente d'artiglieria, già per se stesse grandissime a caÙ

sa della gran quantità di quadrupedi di compera recente, fecero si 
che la coda della Divisione non giunse sotto Montefiascone che a 
notte inoltrata. 

Il 3 ° battaglione del 46° reggiment_o proveniente da Bagnorea, 
raggiunse nella notte il suo Reggimento. 

Nella notte d~ll'u al 12 gli avamposti avendo informato che il 
nemico sgombrava Montefiascone l'estrema compagnia di avanguar
dia (3° del 29 ° Bersaglieri Capitano Angeleri) ricevette ordine di oc
cupare il paese ove furono fatti alcuni prigionieri che si reser.o senza 
opporre resistenza .. 

All'alba tutta la Divisione segue l'avan,guardia e recasi a Mon
tefiascone. 

Dopo alcune ore di sosta, ad un'ora pom. la Divisione è rimes
sa in marcia diretta su Marta preceduta dalla colonna volante di cui 
è cenno posteriormente. 

Il· 3° Battaglione del 3 ° Granatieri è lasciato provvisoriamente a 
Montefiascone per l'occupazione militare di quel punto e per la cu
stodi~ ~ei prigionieri i 9-ual.i. in -?~mero di circa cento, compresi 
quelli di Bagnorea, ·furono ncettatl m castello. 

I tre Battaglioni Bersaglieri, la 2" batteria dell'8° reggimento 
due squadroni di Cavalleggeri di Lodi sotto gli ordini del Tenente 
Colonnello Rossi Ferdinando del 46° reggimento sono destinati a 
formare una colonna volante la quale, alleggerita dei sacchi e delle 
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bagaglie, è spedita avanti isolatamente seguita, da, un'ambulanza, da 
un Sotto commissario e da un medico di reggimento. 

Il Capitano Leitenitz addetto al comando generale veniva di
slocato presso il Tenente Colonnello Rossi in qualità di Ufficiale di 
Stato Maggiore. 

Scopo principale· di tale colonna era di recarsi al più presto pos
sibile sotto Civitavecchia per sorprenderla, se possibile, od altrimen
ti tagliare le comunicazioni di queila piazza con Roma. 

Era -fatta facoltà al comandante della colonna di valersi di tut
ti i mezzi possibili per accelerare la sua marcia. 

Come prescrizione di massima doveva astenersi dall'intrometter
si nelle cose politiche ed amministrative lasciando funzionare le au
torità costituite, salvo per ragione di ordine pubblico. 

Ottenere il disarmo delle truppe pontificie che avrebbe potu
to incontrare, evitando per quanto pòssibile il combattimento. Far 
loro conoscere essere intendimento del governo italiano di tener con
to del grado della posizione e in genere dei diritti acquisiti dalle 
truppe indigene, e che le truppe estere sarebbero fatte rimpatriare 
nelle condizioni patuite col governo pontificio. 

12 Settembre. - Si per le une che per le altre il disarmo dove
va essere fatto evitando tutto ciò che era di umiliante (così le istruz. 
ministeriali). 

Mentre il grosso della Divisione si sarebbe arrestato a Marta, 
la colonna mobile doveva proseguire per 'Costanella su Cornetçi. 

Prima di avanzarsi su Civitavecchia doveva, giudicandolo ne
cessario) occupare con qualche forza Cometa, e fare esplorare la stra
da a Vetralla affine di intercettare le comunic~iioni tra Civitavec
chia e Viterbo. 

Verso le 3 pomeridiane le truppe del grosso della divisione ar
rivano a Marta e si accampano riunite in vicinanza del paese. Rica- · 
gnizioni di cavalleria spinte su Valentano e Piaµsano riferiscono che 
Dessuno di quei punti è occupato dal nemico. 

An~he durante la breve ~arcia da Mont~-fiascone a Marta la 
difficoltà del traino tanto delle batterie che dei carri della sezione 
parco, prolunga straordinariamente la colonna in modo che i carri 
dei corpi non poterono giungere che a notte avanzata. 

Ad eliminare l'inconveniente gravissimo di un così lungo n-
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tardo nell'arrivo delle carrette da battaglione sulle quali si trovano 
gli utensili di cucina e per pro~vedere ad una più pronta distribu
zione, di viveri viene disposto che dette carrç:tte seguite dal numero 
necessario di carri della colonna viveri, precedono d'ora in poi la c~ 
lonna dei carri da munizioni e del parco. 

La colonna mobile giunge in Toscanella facendo prigionieri una 
ottantina di gendarmi i quali si ritiravano da Valentano, Piansano 
e Arlena. ' 

Il Quartier Generale ed il grosso della divisione pernotta a Marta. 
La colonna mobile non potendo. proseguire in causa della straor

dinaria stanchezza delle truppe, pernotta a Toscanella. 

13 Settembre. :____ Nella notte arriva in Marta il colonnello Cri
spo comandante il 36° reggimento fanteria inviato dietro richiesta 
del generale al comando della divisione. 

Il colonnello Crispo era stato designato come comandante del
la colonna volante epperciò, ricevute dal generale le ~ccorren,ti istru
zioni verbalmente e per iscritto, si mette in viaggio per andare a 
prendere il Comando di detta colonna che raggiunge in Corneto 
alle 9Yz aut.ne mentre sotto gli ordini del Ten .. Colonnello Rossi at
tendeva all'occupazione militare di quel luogo che fu trovato sgom
bro di truppe nemiche. 

Solo alle ure II ne assume il comando. 
La credenza in cui si sarebbe trovato secondo dice nel suo rap

porto che la colonna pontificia che si sapeva uscita da Roma se ne 
'stava rinchiusa in Viterbo, indusse il Colonnello Crispo a rispar
miare alle sue truppe nuove fatiche. 

Se trattenne quindi in Corneto per farle riposare e consumare 
il rancio ordinando fossero pronte a partire alle cinque pomeri.ne 

Frattanto la 3° Compagnia del 33° Battaglione Bersaglieri (Ca
pitano Mellone) lasciata a guardare la stazione della ferrovia di Cor
neto, attira con Telegramma dalla stazione di Montalto 42 soldati 
pontifici (gendarmi) e li fa prigionieri. 

Mentre la colonna mobile entrava in Corneto il grosso della 
Divisione col quartier generale giungeva a Toscanella. 

Le truppe venivano accampate fuori delle mura della città ed; 
arrivati i carri poco dopo, si procedeva alla distribuzione dei viveri, 
allestimento e consumazione del rancio. 

) 

33 



La strada percorsa essendo pressochè piana ed i cavalli comin
ciandosi ·ad ·abituare al traino, anche la colonna dei carri giunse alla 
tappa ordinata e compatta. 

Poco prima di giungere in Toscanella, perveniva al Comandan
te della Divisione, per mezzo di dm~ carabinieri, un avviso col qua
le il generale Ferrero gli aru;rnnciava. che i pontifici avevano abban
donato Viterbo e che la' 13° Divisione aveva occupata quella città, la . . 
sera mnanz1. 

L'abbandono di Viterbo che si sapeva occ~pato da una colonna 
che si faceva ascendere ad un migliaio di Zuavi comandati dal loro 
Colonnello, Charette con alcuni pezzi e, la direzione di marcia del
la 13° Divisione indussero il generale a credere che detta colonna 
pontificia doyeva ritirarsi per l'unica strada che ancora gli rimaneva 
libera ossia per V etralla 'e Monte Romano su Civitavecchia. 

Le truppe del Colonnello Crispo da Corneto si trovavano in 
posizione favorevolissima per intercettar le comunicazioni con Civi
tavecchia e costringerla a deporre le armi. . 

Affidato momentaneamente il Comando della Divisione al mag
gior Generale Cavalchini presso il quale lasciava un uffièiale del suo 
stat?. Maggiore, il generale col capo di stato Maggiore .e gli altri Uf
ficiali del suo quartier generale partiva in legno da Toscanella per 
Corneto affine di dirigere e presenziare le ·probabili operazioni con- · 
tro la colonna di Charette. . 

Il generale facevasi p~ecedere da due squadroni Cavalleggeri di 
Lodi rimasti col grosso della Divisione (2). '\ 

I 

Contemporaneamente inviava a Viterbo presso il generale Fer-
rero il Capitano di stato Maggiore Gandolfi per le reciproche ~o
municazioni delle operazioni delle due Divisioni e per ottenere eh~ 
fosse rimpiazzato con truppa distaccata da Viterbo il battaglione 
granatieri lasciato a Montefiascone. 

Detto battaglione fu diffatto rimpiazzato da un distaccàmento 
del 21° e raggiunse in seguito la Divisione a Civitavecchia. 

Giunto alla stazione di Corneto verso le 12 merid., il generale 
dopo essersi ivi assicurato del riattamento della linea telegrafica e 
messosi in comunicazione col Ministero, saliva in paese ove era ol
~remodo sorpreso di. trovarvi stabilite tutte le forze della colonna 
volante· il di cui Comandante anzichè attenersi alle prescriziOni ri
cevute tanto in iscritto che verbalmente, solo s1 era dato pensiero 
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di ordinare di occupare fortemente Corneto. mettendovi l'artiglieria 
in posizione come se la missione sua fosse in quel momento non già 
di intercettare la strada da Viterbo a Civitavecchia per Vetralla come 
chiaramente gli e~a indicato nei § 4, 5 e 7 delle istruzioni scl-itte 
cui sopra (documento A) ma sibbene di difendere il paese. 

Era poi intenzione del Comandante stesso di porsi in marcia 
ver~o la sera, dopo che Je sue truppe si fossero ben riposate e rifo
cillate, ma non già per avviarsi sulla strada di Vetralla o verso Ci
vitavecchia bensì per andare ad occupare Montalto (del che però 
tace nel suo rapporto). 

Il motivo. che poteva indurre il Colonnello Crispo a preoccuparsi 
di Montalto sfuggiva al generale; qualunque fosse, provava sempre più 
non essere egli per nulla penetrato dello scopo della missione stata-
gli affidata. · · 

· Il generale informato di tale stato di cose ordinava· che le trup
pe fossero immediatamente riunite e dirette per la strada di V eti;-al
la su Monte Romano. 

Se non chè gli Ufficiali essendo in parte alloggiati nelle case, 
la truppa dispersa nel paese, la Cavalleria nei quartieri coi cavalli 
senza sella, non si riuscì a mettere la colonna in movimento che al
le 4Yz pomerid.ne. 

Verso le IO pom. informazioni che si potevano ritenere veri
tiere, assicurando il generale che a Monte Romano vi era ancora la 

·colonna Charette, egli saliva in legno coi suoi Ufficiali di Stato Mag
giore per raggiungere la colonna volante e spingerla il più avanti 
possibile sino ad incontrare il nemico. 

Ma poco distante da· Corneto, imbattevasi nelle nostre truppe 
che retrocedevano. ' 

Una pattuglia di cavalleria aveva esplorato Monte Romano, e 
constatato che già il nemico se ne era allontanato per cui il Coman
dante della colonna giudicando inutile qualunque ulteriore mossa . 
in quella direzione aveva creduto di rientrare in Corneto. 

A quell'ora doyend~ riuscire evidentemente inutile ogni ulte
riore tentativo per precludere al nemico la ritirata ·su Civitavecchia 
od anche solo di raggiungerlo nella sua marcia, il generale dovette 
rinunciare a vedere effettuato il progetto· concepito. 

9. sfuggiva così dalle mani una importante. preda. 
Le informazioni che si ebbero poscia sulle mosse del nemico 



diedero a conoscere che la colonna Charette nelle ore poro. del 13, 
era effettivamente comparsa a Monte Romano: 

Essà avendo ivi saputo della presenza delle nostre truppe in Cor
_neto, si sarebbe, abbandonata la strada, gettata al sud per sentieri 
difficilissimi, mal noti e praticabili solo da uomini isolati allo sco
po evidente di scendere nella valle del Mignone e quindi, seguiian"' 
do nella stessa direzione rimontare il versante di quella valle e rag
giungere così per le macchie Farnesine le Allumiere sulla strada da 
Tolfa a Civitavecchia. 

Le stesse informazioni avrebbero inoltre fatto supporre che i 
carri e fors' anche qualche pezzo abbiano preceduto quella colonna 
su Civitavecchia per la strada che da Monte Romano a Monteroizi 

- va a sboccare su quella da Corneto a Civitavecchia. 
Comunque sia se il Comandante della colonna volante, si fosse 

'attenuto alle istruzioni ricevute, si può ragionevolmente ritenere che 
avrebbe coronato con un importante successo la missione per la 
quale era stato appunto in parte formata quella colonna. 

Il colonnello Charette dopo una marcia che dovette senza dub
bio essere difficilissima raggiunse n~lla notte del 13 al 14 Civitavec
chia e di li per Ferrovia riuscì a rientrare in Roma. 

14 Settembre. - Nel giorno susseguente i Bersaglieri che si tro
vano a Corneto non muovono. 

Montalto viene occupato da un distaccamento di bersaglieri, 
rimpiazzato in seguito da una compagnia del 22° Fanteria ivi man

-data per ordine Ministeriale. 
Il generale col capo di Stato Maggiore e qualche Ufficiale del 

suo quartier generale, seguito da due squadroni dei cavalleggeri di 
Lodi e da una batteria .d'artiglieria (2" dell'8°), fa una riconoscenza 
sulla strada di Civitavecchia spingendosi .fino ·a Torre d'Orlando. 

Si potè constatare non avere i pontifici, fuori della piazza, alcu
na truppa. Solo fu visto qualche dragone ritirarsi alla corsa. 

Nel mattmo la squadra corazzata italiana comparve nelle acque 
di Corneto e recassi davanti il porto di Civitavecchia precisamente 
nel tempo che il Generale riconosceva la piazza dalla parte di terra. 

Al ritorno del Generale dalla ricognizione, un Ufficiale di ma
rina si presenta a !ui mandato dal Comandantè della squadra per 
ottenere un abboccamento. 
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Il generale fissa come luogo di convegno porto Clementino e vi 
si reca immediatamente. 

In seguito ai concerti presi a porto Clementino fu stabilito fra 
le altre cose, 1° che nelle ore antimeridiane dell'indomani mentre il 
generale avrebbe' mand<J.to un parlamentario per invitare il Coman
dante della piazza ad arrendersi, la squadra si sarebbe avanzata ver
so la piazza come dimostrazione che avrebbe giovato ad indurre il 
comandante stes~o a rinunciare alla difesa, 2° che in caso le proposte 
di resa non fossero accettate la squadra avrebbe cooperato all'attacco 
del lato di terra aprendo, n~ll' ora da convenirsi, il fuoco contro i 
bastioni N° 5 é 6 come' quelli che si trovavan9 su di una linea di 
tiro da potere evitare di recar danno alla città. 

Le corazzate dovevano però disporsi in modo da non offendere 
le truppe nostre che avrebbero occupato la posizione dei Cappuccini. 

Affine poi di essere in continua relazione colla. flotta fu conve
nuto che all'indomani mattina sarebbe stato stabilito da apposito 
personale di marina un servizio di segnali sul picco indicato nella 
carta col nome di Monte Rozzo. 

Verso le 2 pom. giunge in Cometa il grosso della Divisione. L'Ar
tiglieria ed i carri, ad eccezione di quelli necessari per i viveri 
e le cucine, sono trattenuti ai piedi della salita, il rimanente 
delle truppe va ad accamparsi unitamente a quelle che già vi si tro
vano sul largo spianato alla porta della città verso sud-est. 

Ad accrescere le precauzioni contro la cattiva influenza della 
mal aria il generale ordina vengano fatte alle truppe, straordinarie 
distribuzioni di Rhum prescrivendo al capo del servizio d'Intenden
za di provvederselo in qualsiasi modo. 

La colonna volante è sciolta. 
Il colonnello Crispo rimane comandante dei tre battaglioni ber

saglieri. 

15 Settembre. - Prima dell'albeggiare tutte le truppe si metto
no in marcia sullà strada di Civitavecchia. 

Fatti alcuni chilometri viene accompagnata dal generale, un 
capitano d'Artiglieria pontificia, certo Riva. Esso aveva abbandonata 
la piazza e si era consegnato alla nostra avanguardia. 

Interrogato dal Capo di Stato Maggiore, questi dovette consta
tare che l'atto commesso od altre circostanze avevano suscitato in 
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lui uno . stato di esaltazione mentale. Ciò non di meno dalle sue fra
si si potè constatare esservi fra la guarnigione della piazza e' prin
~ipalmente fra gli Ufficiali, grave discordia e che il francese, Mag
giore Dalbiousse, che comandava circa 400 Zuavi era l'anima della 
difesa di Civitavecchia. 

L'investimento della piazza viene suddiviso in tre zone. 
A destra, il Maggiore Generale Cavalchini colla brigata grana

tieri di Lombardia e due batterie. I due reggimenti in posizione,_ 
a destra della strada maestra al coperto di Monto Rozzo. Una ba~
teria a Monte Rozzo: l'altra ad un chilometro all'Est da Torre d'Or-· 
landa su di un altipiano dominante la piazza. Gli avampo~.ti a cir
ca un chilometro avanti. 

Al centro, il colonnello Crispo, coi tre· battaglioni bersaglieri ed · 
una batteria, doveva disporsi a cavaliere della str;ida da Civitavecchia 
a Tolfa all'altezza di Bagni collegandosi a destra coi granatieri. 

A sinistra, il Maggior Generale Vecchi colla Brigata Reggio ed 
una batteria doveva portarsi a Torre del Marangone sulla stra,da di 
Roma affine di impedire la ritirata alle truppe del presidio. 

Il Maggior Genèrale Vecchi doveva collegarsi a destra coi ber
saglieri. 

Della cavalleria, fu assegnatq un plotone tanto .al colonnello 
C~ispo quanto al Maggior Generale Vecchi. 

Il. resto fu ter1.uto in riserva dietro la brigata granatie;ri. 
La colonna di munizioni, parco di artiglieria, sussistenze e ba

gaglie si fermeranno nella valle del Mignone: 
V ei;so le I 1 antim. la brigata granatieri di Lombardia era a 

posto. 
I bersaglieri, e la brigata Reggio; attraversando in semicerchio. 

attorno a Cl.vitavecchia quelle macchie e percorrendo un terreno ac
cidentato non segnato nè da strade nè - da sentieri, si trovarono in 
posizions; i bersaglieri poco d,opo le 3 pomer. e la brigata Reggio 

\ qualche ora più tardi. 
La batt_eria destinata _con quest'ultima brigata non avendo po

tuto riuscire a seguire la fanteria nei difficili passaggi, il general.e 
ordinò si mettesse coi bersaglieri sotto gli ordini del colonnello 
Crispo. 

-'Mentre le truppe si recavano ad occupare le posizioni assegna
te a ciascuna ed erano àncora fuori dalla vista della piazza, il gene-



rale inviava colle formalità d'uso il capitano Orero in Civitavecchia 
colla lettera accompagnatoria da presentare al comandante della 
i;;iazza, mentre· egli stesso col suo stato Maggiore ed uno squadrone 
di cavalleggeri si spingeva sotto la piazza per riconoscerla più da 
VlClllO. 

Il capitano Orero era incaricato di ottenere che il comandante 
di Civitav~cchia, colonnello Serra, acconsentisse a trattare in quel 
modo che egli avrebbe potuto indicare, per l'ingresso delle truppe 
italiane nella piazza. 

· Doveva far presente le favorevoli condizioni che il governo italia
,no offriva alle truppe indigene e quelle che avrebbe fatto alle truppe 
estere, tutto in conformità delle istruzioni e disposizioni · Ministe
riali che gli furono comunicate. 

Persuadere il comandante della piazza come le nostre forze di 
terra e di mare erano tali da rendere impossibile la difesa insistendo 
principalmente sul numero delle nostre corazzate e sulle potenti ar-
tiglierie di cui erano armate. , 

Il comandante della piazza ricevette il parlamentario non · sen- · 
za poter nascondere l'emozione da cui era internamente agitato. , 

· Letto il foglio che gli veniva consegnato e ricevute le comuni-
, cazioni verbali surriferite, con' voce che lasciava sempre più trape

lare la sua viva emozione e titubanza prègava l'ufficiale italiano a 
passare nella camera attigua perchè credeva necessario di dovere ra
dunare, prima di dare una risposta, il consiglio di guerra. . 

· Mezz'ora dopo il parlamentario era richiamato nella ~ala ovç· 
si trovavano presenti i vari ufficiali che avevano preso parte al con
siglio. 

Il ~pitano Orero credette di. dovere annuire' a ·quell'invito per
~hè giudicava non recare con ciò pregiudizio alle trattative di resa 
le quali in conformità .delle istruzioni avute avrebbero dovuto esse
re condotte col solo comandante. 

Allora dopo molte~lici domande per ottenere vari schiarimenti 
sul trattamento e istruzioni del governo verso le truppe pontificie 

· sia indigene che estere, e dopo che il comandante, . di origine spagno
la, si fu assicurato che nelle condizioni offerte il governo del· Re si 
sarebbe tenuto in caso di contestazioni di nazionalità od altro ad una 
interpretazione piuttosto larga che stretta, principalmente a riguar
do delle truppe facenti parte di corpi essenzialmente indigeni, il co-
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mandante chiedeva 24 ore per dar tempo alla piazza a dedicarsi a 
rendersi o resistere. 

Il capitano Orero rispondeva che le istruzioni precise del suo 
generale erano che venissero a tale effetto accordate alla piazza 12 

ore e non 24, epperò si sarebbe recato al quartier generale a Torre 
d'Orlando per conoscere la decisione che su quel punto avrebbe cre
duto di prendere rimanendo inteso che qualora non fosse ritornato 
era indizio che il generale acconsentiva alla chiesta proroga. 

Dal contegno e dalle parole dei vari ufficiali presenti, il parla
mentario italiano si era formato il concetto che, a Qartire dal co
mandante, tutti, ad eccezione del maggiore Dalbio~sse dei Zuavi 
avevano grandissimo desiderio di non opporre resistenza. 

Ritornato dal generale a rendergli conto della sua missione, il . 
capitano Or~ro era rimandato nella piazza per far presente 'al co
mandante che il limite di 12 ore era stato .fissato <lal Governo in 
modo troppo assoluto perchè il generale giudicasse conveniente di 
chiedere nuove istruzioni, per ottenere le quali del resto si sarebbe 
impiegato troppo tempo e tanto meno poi si poteva ritenere auto-
rizzato a variarle. ' 

Il generale ripeteva al parlamentario la raccomandazione di non 
trattare che col solo comandante trattandosi di un uomo debole per 
cui' era più facile fare una pressione morale e di insistere sulla con
siderazione dei danni che, la squadra principalmente, avrebbe arre
cato alla città dei quali danni egli solo doveva ritenersi responsabile 

·dal momento che egli stesso qoveva sapere e sapeva che qualunque 
·resistenza a nulla poteva giovare. 

Al suo ritorno in Civitavecchia il parlamentario non ostante la 
sua domanda di essere presentato al comandante solo veniva invece 
introdotto in una sala ove si trovava questi cogli stessi ufficiali della 
prima volta. 

Se avesse potuto prevedere ciò si sarebqe certamente rifiutato 
perchè gli ordini a questo riguardo erano troppo formali. 

Ma una volta in presenza di quel consiglio ·per non troncare 
con un contegno imperativo una situazione che dava speranza di 
buon esito vi ri~ase, riservandosi di cogliere l'occasione per ottene
re -in seguito il desiderato colloquio col solo· comandante. 

Regn,ava in mezzo ad esso una viva agitazione. 
· Com'era facile scorgere e come si ebbe in seguito la conferma-
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zione, il maggiore Dalbiousse non essendo riuscito a infondere ne
gli altri la sua ferma volontà di difendersi aveva ottenuto dal co
mandante la promessa che, almeno come protesta, la piazza prima 
di inalberare bandiera bianca, rispondesse qualche colpo al nostro 
attacco. 

Il pronto ritorno del capitano Orero fece comprendere al co
mandante e gli altri che la risposta alla domanda delle 24 ore era 
negativa per cui il comandante, prima ancora di lasciar tempo al 
parlamentario di parlare gli manifestava· con lungo discorso la sua 
decisione che diceva conformç alla sua, stata presa dal consiglio di 
guerra di difendersi, non per la speranza di poter resistere, ma per 
adempiere al dovere che incombe ai soldati d'onore. 

Pregava però il generale Bixio 'di attaccare solo il ponte . di 
terra per non danneggiare la cihà coi tiri della flotta che non avreb
bero potuto essere- diretti che contro le case degli abitanti ciò che non 
era esatto. 

Con parole alquanto nebulose egli lasciava intravvedere che 
scambiati così alcuni colpi che servissero di protesta contro la vio
lazione del territodo di S. S., si sarebbe reso. 

Il comandante della piazza era di tanto iò tanto interrotto da 
osservazioni del maggiore dei Zuavi e degli altri ufficiali. 

Il parlamentario si limitava a ribattere co~ qualche parola le 
varie argomentazioni, che era obbligato ad ascoltare affine di toglie
re le illusioni che potevano nascere sull'accondiscendenza del Ge
nerale Bixio a prestarsi alle combinazioni di quel consiglio. 

Ristabilitasi .finalmente un po' di calma l'ufficiale italiano potè 
ottenere, non senza difficoltà, un colloquio col solo comandante del
la piazza. 

1 Sebbene il comandante desse a di vedere· come la decisione pre
sa gli fosse stata imposta, non volle rinvenire da essa per cui in con
formità degli ordini ricevuti, il capitano Orero, essendo stato intro~ 
dotto innanzi al comandante alle 3 pom., gli faceva ufficialmente 
conoscere che alle 3 antim. dell'indomani (15) il Generale coman
dante delle truppe italiane avrebbe fatto ·incominciare il fuoco tan
to dal lato· di mare quanto da quello di terra. 

Però, sempre uniformandosi alle istruzioni che gli erano state 
date soggiungeva: ' , 

Il generale Bixio ha il suo quartier generale a Torre d'Orlando 
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e darà ordini· di accompagnare da lui, in çaso si dovesse allontanare 
da quel luogo, gli Ufficiali che .Ella, preso solo consiglio dai suoi 
doveri di comandante di una piazza che non può difendersi e di 
uomo cui peserebbe la responsabilità di. un in~tile spargimento di 
sangue di popolazione inerme, ·giudicasse di dovergli inviare prima 
<l,ell' ora fissata per incominciare il fuoco. 

Nell'uscire dalla sala si presentarono al capitano Orero i consoli 
di Francia e di Spagna i quali chiedevano di poter avere un collo
quio col Generale Bixio. 

Veniva risposto che la loro domanda sarebbe stata signifi.èata al 
Generale, il quale nel caso non credesse superfluo l'intromissione 
di persone non militari in una questione puramente militare, avreb
be loro fatto avere una risposta prima delle 6 pomerid. 

Il Generale non credette di dar seguito a tale domanda. . 
·Egli non voleva iniziare delle conferenze consolari che lo avreb

bero potuto sviare dall'obbiettivo suo: entrare nella piazza al più 
presto. 

La decisione della piazza di difendersi era segnalata .alla flotta 
con invito al comandante di essa· di recarsi alla spiaggia pn::sso Tor
re S. Agostino ove si sarebbe recato il Generale per un abboccamento. 

Presi coll'ammiraglio gli oppm:tuni concerti sul modo di mi
nacciare dapprima e di attaccare in seguito la piazza senza danneg
. giare la città, furono stablliti dei segnali nel caso che la piazza fi-
nisse per accettare la 'resa e per l'altro in cui doveva,si procedere col- ) 
le· minacce combinate di terra di mare e finalmente per l'attacco 
formale fu convenuto che in quest'ultimo ca.so la I)ivisione si riu-
nirebbe al centro a cavaliere della strada delle Allumiere. 

Sebbene un telegramma del Ministro delia Guerra del 14 auto
rizzasse il generale ad impadronirsi della piazza coi mezzi che cre
deva migliori operando d'accordo colla squadra tuttavia, trovandosi 
egli in comunicazione telegrafi.ca col ministero, nel fargli• conoscere ' 
l'ultima risposta ottenuta dalla piazza e la speranza che malgrado 
questa non vi sarebbe stata resistenza, chiedeva se il segnale di in
cominciare il fuoco poteva essere dato. 

Frattanto preparava gli ordini pel concentramento di tutta la 
DivisÌone a cavaliere della via delle Allumiere movimento che sa
rebbesi commciato all'ora in cui spiravano le 12 ore. d'armistizio 
cioè alle 3 ant.ne. 
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Mentre il gene~ale si trovav11 a Torre di S. Agostino in collo
quio col contro-ammiraglio ·si presentava al Quartier Generale a 
Torre d'Orlando una deputazi;ne del M~nicipio di Civitavecchia. 

Il suo scopo era di ottenere che il generale accordasse una pro
roga all'ora prefissa per incominciare le ostilità e che il fuoco venis
se aperto contro il solo ponte di terra per risparll).iare la città. 

Al ritorno ~el generale, la deputazione era ricevuta dal colon
nello. S. Marzano il qu~le le faceva ·presente come non si poteva ac
condiscendere a domande troppo contrarie allo scopo nostro che do
veva necessariamente essere quello, pure astenendosi dal recare inu
tili danni, di ottenere la resa della piazza nel modo che essa ed il 
comandante stesso della piazza riconoscevano· vana qualunque dife
sa,' anzichè insistere su propos'te che il generale· era già stato costret
to a rifiutare avrebbe dovuto coll'appoggio degli abitanti che non le 
sarebbe marn:;ato, esercitare sul comandante tanta pressione da co
stringerl~ a decidersi alla resa, senzi prima venire alla formalità di 
un inutile spargimento di sangue. 

Frattanto perveniva al generale un telegramma col 'quale' era 
autorizzato ad incominciare il fuoco contro la piazza, . allo spirare 
del termine prefisso al comandante di essa . 

. Poco dopo (rr pom) giùngevano al quartiere Generale due parla
mentati pontifici con proposte di capitolazione, le quali furono dal 
generale giudicate accettabili perchè nello spirito delle istruzioni Mi

. nisteriali'; chiese però che le truppe straniere si trovassero all'entrare 
delle truppe italiane rinchiuse nel Lazzaretto e senz'armi. 

Il generale accondiscendeva · a che le nostre truppe entrassero 
in città all'ora indicata nelle proposte del Comandante della piaz
za, cioè alle IO ant.ne dell'indomani (15); intendeva però' che l'oc
cupazione fosse effettuata fin dalle 7 del mattino coll'entrata in 
porto di una nost.ra corazzata.· Questa doveva scambiare colla piazza 
i saluti .. d'uso dopo i quali la città doveva ·inalberare la bandiera 
italiana. 

Nel mettere tale condizione, il generale aveva due scopi di mi
ra; di por fine al più presto possibile alla situazione tesa in ClJ.i si 
trovava la guarnigione per l'attitudine dispettosa in cui erano le 
truppe straniere e perchè giudicava ben dovuto alla squadra i'onore 
della prima occupazione poichè la sua presenza in quelle acque fu 



quella che probabilmente più d'ogni altra cosa aveva contribuito ad 
ottenere l'importante risultàto. 

16 Settembre. - Rientrati nella .piazza a render conto al coman
dante della loro. missione, i due parlamentari pontifici ei:ano prima 
delle una ant. di ritorno al quartier gènerale. 

Tutte le' condizioni erano dal comandante della piazza accet
tate meno quella di rinchiudere gli ufficiali stranieri insieme alla 
bassa forza. 

Il generale non volendo recedere rimandò nella piazza i parla
mentari dicendo loro che sarebbesi cominciato il fuoco 'se la guarni
gione non accettava anche tale condizione, sicuro che ciò _non avreb~e 
posto ostacolo alla resa. 

Ritornàti poco dopo coll'accettazione in massima delle condi
zioni imposte e stabilitosi l'accordo di base sulla convenzione da 
stipularsi, il generale mandava dal comandante della piazza il co
lo.nnello capo di Stato Maggiore per redigerla di concerto con esso. 

Il colonnello accompagnato dal Capitano ·Orero e dai due Uf
ficiali pontifici parlamentari, entrava nella piazza ed introdòtto in 
una camera del comando fu ricevuto da, un Maggiore dei Caccia
tori che gli disse il comandante essere ammalato ed essere incarica
to lui di farne le v~ci. 

Se non chè il Colonnello S. Marzano non potendo riconoscère 
altro comandante che il comandante Serra, pregava uno degli Uffi
ciali presenti a riferire al medesimo aver egli bisogno di parlare con 
lui fosse anche per pochi momenti e che nel caso il suo stato di sa
lute non gli permettesse di· muoversi non aveva nessuna difficoltà~ a 
recarsi egli stesso da lui. · 

Poco· dopo si presentava il Colonnello Serra. 
Il ·colonnello S. Marzqno lo pregava di scegliersi uno dei suoi 

Ufficiali presenti come segretario, intendendo che gli altri si allon
tanassero. 

Fatta la scelta del capitano d'Artiglieria Pierantoni, il Colon
nello italiano col comandante della piazza, il capitano italia1io Ore
ro ed il capitano pontificio Pierantoni passava nella camera attigua 
ove senza perdere tempo, dettava in fretta ai due Capitani la nota 
convenzione fornendo di tanto in tanto al Comandante spiegazioni 
che_ lo' soddisfavano circa l'interpretazione di taluni punti di essa e 
prestandosi a qualche modificazione di forma. 
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Alle 5Yz antim. la convenzia'ne era firmata dal comandante del
la piazza e dal colonnello S. Marzano e veniva da que
sti recata al Generale perchè la ratifi~asse egli pure. 

· Il capitano Orero rimase in , Civitavecchia per ricevere da un 
ufficiale delegato dal colonnello Serra la nota delle guardie dei quar-
tieri, polveriere etc .......... colle necessarie indicazioni locali. 

Le tre compagnie di Zuavi, le quali si era verbalmente conve
nuto dovessero rimanere isolate al Lazzaretto, trovandosi ancora in 
un quartiere nell'interno della città furono, affine di guarentirle da 
qualsiasi atto che vi era qualche timore la popolazione potesse fare 
contro di esse accompagnate dallo stesso capitano nella località loro 
designata ... 

All'ora convenuta entrava in porto la corvetta corazzata Terribile 
e scambiava colla piazza i saluti convenuti nell'Art. 8° della con
venzione. 

Mentre queste cose si passavano a Civitavecchia, il generale ave
va impartito gli ordini e aveva impartito gli ordini e aveva dato le 
necessarie comunicazioni alla squadra in conformità della con
venzione. 

Partecipava il tutto al Ministero chiedendo la di lui sanzione, che 
veniva accordata, all'Art. 9° secondo il quale la corvetta pontificia 
Immacolata Concezione doveva rimanere in porto a disposizione 
del Pontefice. 

Alle ro ant. le truppe della 2 • Divisione facevano il loro ingres
so dalle tre porte di terra nella città tutta imbandierata e in mezzo 
alla popolazione che si accalcava sul loro passaggio festosa e contenta. 

La Divisione si recava in seguito ad accamparsi nel campo trin
cerato e fuori, in vicinanza della Città. 

In attesa dell'arrivo del Maggiore Generale Cerroti del Genio 
designato dal Ministero quale comandante della piazza di Civitavec
chia, il generale destinava per tale incarico il comandante del 45° 
Reggimento, colonnello Vacha. 

Il numero di prigionieri di Civitavecchia fu di circa 1300 fra 
questi, tre compagnie di Zuavi (400 circa), appartenenti quasi tutti 
a nazionalità estere. 

Essi furono, in seguito a concerti presi colla squadra e col rap
presentante la direzione delle Ferrovie romane, fatti partire attenen, 



dosi alle istruzioni Ministeriali di massima e speciali già ricevute o 
chieste in quell'occasione. . 

All'abilità del colonnello Vacha si deve in gran parte se tale 
operazione, non ostante il disordine e lo sbandamento in cui si tro
vava quella truppa, principalmente la parte indigena, riuscì bene e 
prontamente. 

Le tr_uppe della Divisione pernottano a Civitavecchi~. 

*** 
L'operato della Divisione da Civitavecchia a Roma essendo espo

sto nel rapporto spedito al Sig. Comandante il 4 ° Corpo d'Esercito, 
a compimento della presente. relazione si unisce qui una copia del 
medesimo (Documento .C). · 

Il servizio dei Viveri procedè abbastanza bene e se i viveri e i 
foraggi non mancarono non ostante che le ore di sosta fossero bre
vi, il territorio attraversato con poche risorse, le strade percorse dif
ficilissime pd traino, deve· darsene merito al commissario di 1" Clas
se Cav. Bosio capo d,el servizio d'Intendenza della Divisione che sep
pe superare le difficoltà che s'incontrarono pel regolare andamento, 
dei servizi da lui dipendenti. 

Il Luogot.te Generale 
Comandante la 2° Divisione Attiva 

Bnno 

Inedito. L'autografo si conserva all'U. S. · 

(') Il Capitano Garau non potè seguire la divisione per ferita riportata, 
in Orvieto cadendo da cavallo. [Nota originale]. 

(2) - i quali avendo fatto/ un grand'alt al casale di Montebello non giiun.-
sero che tardi in Cometa. [Nota originale].' 

CMLYII 

ALLA MOGLIE 

Bologna, 1 ottobre 1870 

Cara Adelaide 

Sono inchiodato a Bologna ! Il Generale Pianell ha lasciato V e-
rona, da dove esercita il .comando del 4 •• corpo, di cui fa parte la, 
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Divisione di Bologna, ed io come più anziano, ho il comando del 
corpo per tutto quanto si riferisce all'ordine pubblico, da Venezia, · 
Padova, Treviso, Verona Brescia, Parma e Bologna e Ravenna - con · 
questo sulle spalle non posso muovere - mi secca molto ma è così ! 
Non potendo dunque venire ti scrivo - e ti scrivo per dirti che que
sta vita di solitudine mi seçca molto - solito lamento, mi dirai - ma 
sono disposto à pazientare Jìno a che tu sei in campagna - ma ter
minata la campagna non lo potrò certo - e non lo potrò - mi secco 
troppo così· solo senza poter dare un bacio al mio Camilla' e senza 
poter .scherzate colla Ricca e Giuseppina e Badi - mi vedo dinnanzi 
i mille guai del paese ed una situazione buja assai con uomini come 
quelli che timoneggiano oggi e che mi pajono molto inferiori alla 
bisogna che min~ccia sempre di essere grave, non solo, ma gravissi
ma ! Ma. queste sono malinconie di cui forse faccio male a tormen
tarti; ma sono sec.cato e molto·seccato ! e tu mi perdonerai se ti tor
mento col mio mal'umore. Sono proprio nero ! perchè non mi sei 
vicina ? perchè non posso accorrere a prendere il mio Camilla fra 
le 'braccia e baciarlo tante e tante volte ? Io non sq cosa finirò per 
fare: intanto mi do fastidi~ per mettere in ordine la casa ed a forza 

. , di seccate ho il grosso tosto in ordine - questi signori Padroni di ca
sa mi seccano anche loro - ma non sono disposto a mettermi i guan
ti neppur con lor9. Angelina mi secca - non sa far nulla senza chie
dermi mille consigli - questa mattina ho cominciato finalmente a 
far colazione in casa con ~ma frittata ! il confident~ che ho mi an
noja essO pure ! insomma sono inez:lo del diavolo ! 

Non ho ancora potuto. trovare un pizzicagnolo per prendere 
quel poco salame per mandarti e per mandare a Camilla - ma lu
nedì vedrò di trovarlo. Hai tu scritto per la maestra da robbe a Ge
nova ?'vedi di vestirti perchè da un momento all'altro io posso aver 
bisogno di te: credo che finisco furioso ! · 

Pel figlio del Postino non ho potuto fare nulla perchè: 1° il 64 
non è a Bologna ma a Ferrara, mia Divisione è vero ma troppo di
stante - e poi il 64 deve muovere con altri reggimenti per le grandi 
manovre e terno che dovrò muovere anch'io ! ! e davvero che sono· 
poco disposto a muovere per ora ! fin qui però non ne so nulla - è 
sperabile che mi si lasci tranquillo ! ma temo di no - ti scriverò ad 
ogni modo. 

Baciami tante volte e tante il mio Camilla e tutti i bimbi. Salu-
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tami Zemira e la Signora Cosso. Scrivimi spesso e dimmi della tua 
salute 

tuo NINo 

Inedita. L'autografo s1 conserva nella B. U. G. 

CMLVIII 

A ERcoLE Rrcorn MAGNANI 

Bologna, 3 ottobre 1870 

Prevengo V. E. che Generale Pianell non mi consente mezzi per 
esercitare comando scompartimento in sua assenza comunicatami. 
Avverto che per conseguenza non accetto responsabilità e non ten
go comando. Inoltrerò tosto per lettera reclamo. contro Generale 
Pianell per telegramma in termini offensivi. 

B1x10 

Inedito. Copia di teleg:amma che s1 conserva all'U. S. 

CMLIX 

ALLA MOGLIE 

Bologna, II ottobre [I 870] 

Cara· Adelaide 

'Dirti che tutti i vostri ragionamenti, non mi mettano la stizza, 
è dirti quello che provo, e sento vivissimo, quando leggo tutte le 
belle cose che mi mettete innanzi per non venire dove son'io - de
gli inconvenienti se ne incontrano in tutti i luoghi, ma.e quelli d'es
sere solo alla mia età, e con voi lungi non li senti ? esamina un po' 
anche questi e poi dimmi le tue riflessioni. Siete singolari colle .con
siderazioni vostre: ed io ? dunque non ne parliamo più e mai più -
io voglio vivere colla mia famiglia, e mi pare che è chiaro e non 
ammetto replica, nè arzigogoli di maestri e maestre, e cambiamento 
di. metodi e che so altro che mi vai cantando. - e con te vanno can-

/ 



-561 -

fando Giuseppina e Riccarda - non vi manca che il Badi ed il Ca~ 
millo perchè non comprendono ancora i· vostri lagni, altrimenti vi 
avrei tutti sopra uno stesso tuono. Mi viene voglia di saltare a Ge~ 
nova e di fare in pezzi tutto quanto è in casa - ma non voglio par
larne più mai e fare orecchie da mercante. 

Quanto alla raccomandazione da farsi a. Rubattino per Carlo e 
· per sopra più per Egidio la cosa mi pare di poco probabi~e riuscita 
- prima di tutto Rubattino avrà già il suo ufficio corrispondente e 
qì.1ello stesso che aveva prima che sarà uno del paese con più agen
zie in mano' e cognito delle cose e con mezzi e poi Carlo ed Egidio 
non hanno pratica ne conoscenze ne mezzi sul luogo e poi ti dico 
francamente che a me pesa picchiar sempre e sempre la stessa porta 
di Rubattino - Girolamo non poteva intanto parlare a Rubattino lui 
stesso e sentire che impegni questi aveva già - a ·che prò picchiar io 
da lungi per sentirmi dire: sono già provveduto e poi mi bisogna
no uomini pratici e del luogo e per i carboni e pel credito e per i 
mezzi etc. etc. Se Rubattino. avesse· data una risposta che lasciasse' 
·~perare qualche cosa io avrei aggiunto la mia raccomandazione -
mà scrivere a vuoto per cosa che mi par difficile e trattandosi di per
sone nuove a quel traffico non mi pare ben fatto ne posso sempre 
abusare dell'amicizia di Rubattino. Concludo: che Carlo vada a Ge
nova e con Girolamo parli a Rubattino e se questi risponde in mo
do da lasciar credere che potrà accogliere la domanda allora io farò 
subito - che mi avvertano per telegrafo dicendomi la risposta di Ru
battino alla prima domanda. 

Quanto alle cose mie io non posso per ora pensare a lasciar l'Eser
cito. Il Ministro Ricotti mi disse jeri cose gravi della possibilità' del
l'avvenire nostro e mi disse il conto che faceva di me date certe 
eventualità. Tutto è ancora oscuro - la guerra. può venire e bisogna 
che ognuno tenga. il posto che ha - e questo è per te per cui Carlo 
ed Egidio non possono per ora pensare a me. Io brucio nella posi
zione che ho, e brucio perchè penso alle mie figlie a cui ho il do
vere di pensare. Ma il diavolo_ c'è entra~o e non posso fare che quel
lo che è non sia. ·sarebbe bene che Egidio pensasse ad una, posizio-

. ne, perchè io non so bene quanto tempo rimarrò come sono - e ere
, di bene che sono tutt'altro che contento di rimanere. Quanto a 
Carlo dico- lo stesso e sento l'obbligo di ajutarlo come meglio pos-
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so. Mi pare che così parlo chiaro - dille . all'uno e all'altro tutto 
questo. , 

Dirti delle peripezie che ho avute col G 10 Pianell non vale la 
pena per ora - te ne dirò a voce. Io ho domandato oggi un permes
so di 20 giorni che avrò certo perchè l'ho. già dal Ministro, ma non 
potrò m~~vere da Bologna che dopo che ·avrò spedito dei lavori a 
cui sto dietro e che mi prenderanno ancora due o tre giorni. Verrò 

. dunque, a Codevilla subito che potrò e desidero che tu mi aspetti 
come ti ho telegrafato questa mattina come desidero che tu non con
duca a Genova i bimbi pel-chè non so abbastanza esattamente del 
vaiuolo .. 

A Firenze ho comperato le tue cravatte forse diverse da come 
le desideravi - ho pure preso due berrette - una per Badi e l'altra per 
Camillo - ho pure comandato due cappellini per Ricca e Giuseppina, 
che avrò domani - ti avrei 'pregato di venire un giorno da me per
chè ho passato dei gior:ni di stizza - ma tu ti sei ridotta a tale stato 
da non poter mostr'ar la faccia e così vi ho rinunziato ! è singolare , 
questo modo di curare la tua persona. . . 

Io ho venduto un cavallo - di più il Governo ha deciso di pa
gare Yz tà dell'entrata in campagna a. quelle truppe che hanno ope
rato a Roma di più la marcia sarà: con~ata come campagna ciò che 
aumenta la pensione di 150 franchi l'anno - ci si paga di più l'accan
tonamento p~r tutto il mese di Ottobre e per me fa L. 16 il giorno 
per cui posso dire che quanto a denaro la campagna mi avrà fruttato 
qualche cosa tanto almeno da pagare le spese fatte. Ù Re mi ha poi 
insignito d'un gran cordone C) e quello che è bene in questi casi il 
gran cordone lo regala lui il Re. Vorrei fare un regalo a te ed alle 
bimbe ma ne parleremo a voce. 

Addio mia cara Adelaide ti scrivo in fretta ma credo che a spiz
zichi -e bocconi finisco per dirti tutto quello che m'importa di più. 

Scrivimi se hai ricevuto i salami - ho speso e spedito fin dal 4 
una cassetta in cui· c'erano due salami - uno prosciutto e 2 scatole di 
mortadélla. Spedita a grande velocità e diretta al Sig. Pozzoli• il qua
le doveva farteli avere a Codevilla da Voghera - ed era scritto sopra 
la cassetta - ma in Italia sulle Ferrovie ed a ,bordo dei vapori si r~ba 
spesso e si guasta il tutto - i ladri non mancano mai fra noi. 

Camillo ed Elena mi hanno scritto - Camilla deve èssere parti
to - io le telegrafai che non poteva muovermi - di Adele ne sai nul-

' 



la ? Vidi jeri Roberti e mi' disse che Abeille e Teodoro venivano a 
Firenze - e presto. · · 

Addio un bacio a tutti. 
NINO 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U. G. 

(1) Con Ìnonu proprio sovr'ano dell'8 ottobre, il Bixio era stato decorato 
del Gran Cordone dell'ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro. 

CMLX 

A GAETANO SACCHI 

Bologna, 12 ottobre 18710 

Caro Sacchi, 

L'altro ieri dovetti recarmi a Firenze per cose di servizio e m'in
contrai col Generale Gozzani (1) alla stazio.ne di Firenze da lui sep
pi della tua presa di possesso di Venezia. Ritornai subito a Bologna 
e mi proponevo di scriverti oggi stesso, e per più cose.- Tu mi hai 
prevenuto, ma con te spero di essere sempre in tempo. Prima di tut
to volevo dirti del mio debito e volevo dirti che se ti occorrono pos
so renderti subito i mille franchi che mi hai' favorito; me se puoi 
accordarmi un mesetto mi fai molto comodo. Intanto il Generale 
Goz~ani mi· disse di non so quali somme rimaste · di mio credito 
presso il Capitano Ragazzoni, che sono residuo di fondi di cancelle
ria per le Divisioni attive, che io non presi. e che furono liquidati dal 
Generale Gozzani, e per lui e per me. Se puoi fammi la gentilezza 
di 'chiederne' .al Ragazzoni, e di fartele pagare per mio conto. Sarà 
tanto di meno. . - ' 

Viene poi subito dopo la mia preghiera di scrivere a Catanzaro 
a Luigi Caruso per interpellarlo relativamente agli affari nostri -
affari che io non intendo affatto di lasciar dormire. 

Ho chiesto a Sella la concessione delle miniere di Salgemma del
le Calabrie e Ile ebbi la risposta affermativa. Ho parlato a' miei di. 
Francia e penso che appena si potrà farlo con coscienza lascierò l'eser
cito e subito - ·tu mi dici che è cosa ben lontana - io ne tenni già 
parola col Ministro Ricotti e credo che non sia tanto lontano il mo-
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mento - tu hai un figlio ed io ne ho quattro fra cui due ragazze a 
- cui devo pensare - quanto al sale -vorrei ~ostituire subito una società 
- quanto a bastimenti più prontamente che potrò e per questo chie-
derò la mia disponibilità appena cessi l'apprensione che trovai nella 
mente di' taluni dei nostri Ministri. Vorrei -che mi scrivessi al Ca
ruso, e le dicessi se si mantiene saldo, e se posso andare in Calabria 
e contare sopra di lui - con te che sei il Papà delle Calabrie, egli si 
spiegherà peri.so francamente - se è possibile, è meglio, ed è giusto 
di fare con Caruso, se no non mi mancheranno certo gli uomini -
dimmi subito se credi scrivere e se intendi di rimanere legato con 
me, perchè io non devo perdere un minuto - ho chiesto un permes
so di 20 giorni e mi metterò in -viaggio ,appen~ abbia spedito i rap
porti interminabili della marcia -su Roma. 

Vorrei che tu scrivessi insieme al Direttore- della Banca di Ca
tanzar9 perchè dicesse se ha rimesse alla Direzione, al Bombrini, 
le firme e quante' ne ha raccolte. Non so perchè il Bombrini non mi 
disse più nulla - ma io picchierò le porte di tutti - intanto t~ siimi_, 
gentile di chiedere conto delle firme raccolte dal famoso Nobbioni 
e delle possibilità di raccoglierp.e altre. Se hai altre cqse da dirmi -
·sono con le orec_chie tese e rimango così sino alla fine. 

Scrivimi a Bologna - la mia famiglia è nel Vogherese 
ti stringo la mano · . 

tuo NINo B1x10 

P. S. Sarà prudente tacere con Caruso e con altri che io abbia 
chiesto in massima le miniere di Salgemn;ia e le abbia in massima 
ottenute. 

Pubblicata da L. SAsso, op. _cit., pp. 2r-21i 
(

1
) Alessandro Giusepp~ Gozzani di Treville. 

CMLXI 

A GrusEPPE GuERZONI 

Bologna, r3 ottobre r87'0 

Caro Guerzoni, 

Venni proprio a Firenze, e venni per seccate e noje di cui vi di
rò a miglior tempo ne ripartii subito e poche ore dopo. 
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Quando venni non sapeva ancora che il Casarini (1) volesse duel
lare con me come sindaco di Bologna: - ~lo seppi più tardi. Sarebbe 
stato tempo perduto perchè io non· avrei consentito mai a questa: sin
golare Battaglia - ma poi è venuto egli stesso a offrirmi una buona 

. stretta di mano che ho accettato con commozione e abbiamo pran
zato da lui in famiglia. Non mi ci mancava altro che un affare col 
Sindaco di Bologna ! 

. Al Cialdini ho scritto or ora. Io aveva ricevuto la sua' lettera del 
27 settembre da Pisa. Egli mi faceva le sue congratulazioni per la 
famosa marcia - mi diceva insieme però, eh' egli come uomo politico 
non aveva approvata l'idea di prendere Roma a cannonate ma co
me soldato sentiva battersi il cuore alla vista di tutto ciò che rialza 
il prestigio e la gloria dell'esercito. Io volli risponderle subito che il 
plauso suo mi toccava il cuore - ma non seppi farlo perchè temetti. 
che si potesse ci-edere ch'io reputassi l'elogio meritato. Ripensan
dovi poi mi parve che il silenzio potesse anche esser.e male interpre
tato e scrissi or ora ringraziando e spiegando il ritardo. Quanto poi 
alle cannonate io intendo quello che dice Cialdini ma io penso che 
la miglior cosa che abbiamo fatto sono proprio le cannonate. Vede
tè come considero la cosa da tutt'altro aspetto - e dire che vorrei che_ 
ne volessimo sapessimo e potessimo tirarne a Yz Europa delle can
nonate! 

Ma io sono sulle spine. Doveri di famiglia vorrebbero ch'io la
sciassi l'Esercito - ma le cose d'Europa mi p'ajono tutt'altro che su 
buona via e poi mi sento attaccato alle àrmi ! Ditemi voi una parola 
di conforto. Il mare è così bello ! E poi debbo io lasciare le mie figlie 
nella miseria ? d'altra parte vorrà l'Italia intendere le lezioni che ci 
vengono di Francia! non siamo noi condannati alla sconfitta noi 

.. I 

per la via che battiamo: e allora a che rimanere ? a che rimanere 
impotente ed irato a crepare di stizza ! Voi lo avete veduto' cosa sia-

, mo in campagna ! e pur troppo non saremo migliori mai - e poi chi 
comanderà ? Solo il Cialdini potrebbe condurci alla vittoria - ma voi 
conoscete gli uomini ed i tempi e lasciatemi chiedere ancora: chi 
comanderà ? Come vedéte non vedo color di rosa ! 

Voi lavorate intorno alle cose nostre e farete bene a parlar chia-· 
ro, perchè importa· che il paese sappia cosa siamo il giorno della. 
prova. Prima d'impostare chiederò a S. Marzano che vi mandi le 
note che le avete chiesto - n·ei giorni scorsi mi disse che vi aveva sèrit-
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to o vi scriveva per comunièarvi qualche cosa. Egli è però occupa
tissimo per i movimenti delle truppe che muovono oggi per le ma
novre e forse non avrà _potuto far tutto. 

Se prima di pubblidre voleste leggermi qualche cosa di quanto 
pubblicherete forse potrebbe esser bene (2). Ma voi siete del resto al 
vostro posto ed avete pur dovere di esporre quanto sapete - solo è 
da considerare che per venire altre volte, bisogna usare certi riguar
di: ma voi avete giudizio e farete bene senza consigli - fate dunque 
lib~ramente. 

Vorreste mandarmi alcune copie del giornale in cui pubblicaste 
e la corrispondenza e l'ordine del giorno ? non ne ho copia alcuna 
- una che vi ebbi mi fu presa, non so da chi. Avete veduto la Perse
veranza, che mi accusava di avef sparlato di Cadorna e di aver ti
rato inutilmente su Roma ? la prima parte è una pretta calunnia 
della seconda non mi do pensiero. Se dispiace a certuni vuol dire 
che abbiamo fatto bene. Vi saluto. 

Vostro Nrno Buao. 

Un brano in G. GuERZONI, op. cit., p. 4r8. L'autografo si conserva nella 
B. U. G. · 1 

(1) Camillo Casarini. Vedi su di lui E. MAsr, Camilla Casarini. Ricordi 
contemporanei, Bologna, r895. Probabilmente la voce di un duello fu ori
ginata dalla violenta scenata che il Bixio ebbe con un accalappiacani a Bo
logna. Vedi G. BusETTo, op. cit., vol. II, p. 921. 

(
2

) L'articolo pubblicato sulla Nuova Antologia del novembre r870, che 
provocherà la polemica col Cadorna. 

CMLXII 

ALLA MOGLIE 

Bologna; r5 ottobre r81o 

Cara Adelaide, 

ho ricevuto poco fa la tua del 12 - e come va che una lettera del 
12 la ricevo a Bologna il 15 - l'hai tenuta al caldo in quella bella cre
denza dalle mille ed una mosca ? oppure invece d'andare alla Fer
rovia con uomini l'hdi affidata a qualche tartaruga uscita fuori da 
St.' Michele ? ma lasciamo le burle - intanto il tempo passa. 



0

Tu mi sermoni perchè avrei promesso non solo ma offerto a 
Carlo ed a Zemirà di scrivere a Rubattino ed oggi· pregato mi rifiute
rei di farlo - ma tu non badi alla differenza che corre tra chiedere 
un impiego qualunque a Rubattino dove naturalmente si farebbe 
carriera e chiederle d'essere a capo d'una agenzia e tanto più testa di 
linea - posizione del resto che Carlo non può coprire perchè occorrono 
mezzi e conoscenze locali eh' egli non ha e non può avere così su
bito - non è dunque ch'io rifiuti d'impegnare Rubattino per una po

,sizione nell'ufficio di Genova per Carlo, ma per un agenzia di cui 
egli chiederebbe d'esser capo - e ti ripeto che occorrono conoscenze 
e mezzi che Carlo non può av~re oggi nuovo com'è alla specialità 
del Traffico marittimo. Mi pare ch'io avessi spiegato ch'era così e 
non altrimenti - tu' hai voluto tacere la mia risposta ed hai così pre
giudicato Carlo il quale se voleva far la domanda avrà perduto tutto 
questo tempo. 

Quanto ·alla cassa dei salami eccoti cosa contenev~ o doveva con
tenere 

N. 1. salamè 
N. · 1 prosèiutto 
N. 2 scatole di Mortadella 

Nota 
Forse ho errato scrivendo a Giuseppi
na ed ho detto 2 salami ? lo credeva 
ma avuta la tua lettera ho consultato 
la fattura ed è così come contro. 

Sè dunque hai avuto un salame non manca nulla - ma tu mi hai 
già scritto due lettere e non mi hai detto ancora cosa conteneva la qua
le avrebbe messo niente meno di 7 giorni per venire a Grande Velo
cità da Bqlogna. a Voghera. Sai tu che il Dottore Pozzoli !:abbia ri
cevuta l'u ? dimmelo esattamente perchè ho fatto un richiamo alla 
Ferrovia e voglio vedere cosa mi rispondono e come di Bologna a 
Vo.ghera vi si debba, a grande velocità impiegare 7 giorni se giunta, 
o consegnata fa lo stesso, l'u; oppure 6, se consegnata il 10, al Dot
tore Pozzoli - ma dimmelo subito. 

Io non ho ancora ,avuto il mio permesso dal Ministero della 
Guerra - e se anche l'avessi avuto non avrei potuto muovere perchè 
i rapporti sulle operazioni romane non sono ancora ultimati ! l'uf
fiziale di Stato Maggiore che aveva il Diario e tutti i Documenti ha 
perduto la testa, tutto che ne abbia molta - e non è venuto a Bolo
gna che avant'jeri ! Bisognerà ch'io passi un '4 o 5 giorni ancora qua. 
lo non so se a quest'ora voi non_ avete già freddo. Io pensava che 
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non conveniva andare a Genova pel vajuolo - ma tu mi dici che que
sto orribile flagello è quasi cessato il quasi è sempre qùalche cosa -
e mi diventa ancor più grosso quando tu mi dici che Nina è a Ge
nova - vedo allora che ~u parti dai grandi giudizii Gibelliani i quali 
qualche volta zoppica~o come quelli di altri mortali - ma tu già, 
quando si tratta di codesti rangognoni ed avari sei sempre disposta' 
a veder come loro. Ad ogni modo se tu credi che il vajuolo sia ve
ramente cessato, e credi di dover andare a Genova per prendere abi
ti per la stagione io ti lascio .libera di farlo. Io non 1tarderò però che 
4 o 5 giorni, o poco più, e potresti attendermi ma fa come meglio 
vuoi. Hai' scritto alla maestra per i tuoi v,estiti ? , 

Io ho dimenticato di far vedere per la tela e per le flanelle - ma 
sai che Angelina non è forte per i' prezzi. A proposito di Angelina 
debbo renderle giustizia e dirti che finisce per essere capace - e quel
lo che importa è economa - quanto al vino non mi pare che se ne 
beva molto. Mi chiedi come ho fatto per le posate ? non ti ho detto 
che questa casa è provveduta di tutto ? neppure c'è da lavare la bian
cheria da letto, da tavola e da cucina e di pulizia. Quando tu .vedrai 
la casa ne sarai contenta. Per l'inverno vi sono cammini in tutte le 
stanze da letto, e vi è un riscaldatore per tutti i saloni - vì è terrazzo, 
giardino, acqua in casa, due cucine etc. etc. etc. etc. 

Questa mattina è passato il Re, - egli fu con me d'una bontà 
squisita - mi strinse la mano e· mi disse forte abbastanza per essere 
inteso da tutta la sua casa, dal Prefetto e dal Sindaco: la ringrazio di 
tutto quello che ha fatto e sopra tutto per essere rientrato nell'esercito 
appena le cose sii fècero ·gravi. So che al Ministero della Guerra sono 
tanto contenti di me. Il Lanza mi baciò come una ragazza ! ma tut
to questo non è ragione perchè io faccia sogni dorati - rimarrò quan
to importa e nulla più. Il Re mi disse « Thiers voleva ad ogni còsto 
«che intervenissi in Francia - le ho fatto intendere ch'era troppo tar
di». Il Ministro della Guerra mi aveva detto lo stesso l'altro giorno 
quando andai a Firenze. Sono singolari i Francesi credono sempre 
che vinceranno e non s'accorgono che sono belli e fritti ! 

Ad ogni modo' per l'inverno bisognerà vedere come vanno le cose 
e già s'intende io non voglio rimanere solo. Dunque pensa a venire 
a Bologna senz'altro. 

/ 



Addio, per ora. Baciami il Camilla e Giuseppina e Ricca e Ba
di. Saluta tutti - la Sig. Cosso, Zemira, Carlo etc etc.· 

tuo Nrno 

Un brano in U. OxrLIA, Nino Bixio cit., p. 34 dell'estr. L'autografo s1 
conserva nella B. U. G. 

CMLXIII 

A GAETANO SACCHI 

Genova, 30 ottobre 1870 

Caro Sacchi, 

Ho finito per partire da Bologna senza avvisartene - ma sono 
partito il 22 per Voghera, ·ed ho preso 20 giorn~ di permesso - da 
Voghera ho accompagnato la mia famiglia a Genova doye mia mo
glie metterà la casa in ordine per poi. passare l'inverno a Bologna -
mi pare che l'inverno metterà in chiaro come le cose del mondo in
tendono avviarsi definitivamente. Io parto domani per Firenze via 
Bologna - a Firenze farò i priìni passi presso la Commissione ad 
Hoc - per la mia pensione e per dire esattamente per la valutazione 
dell'intervallo 1848-59 che ho trascurato a tempo opportuno -. intan
to riparlerò col Sella dell'affare Salgemma Calabro - scrivimi a Fi
renze se hai avuto parole da Catanzaro. Io mi voglio occupare subito 
di questa faccenda del sak che è la base della cariçazione ed ho bi
sogno di sapere in modo preciso se Caruso ed i suoi amici vogliono 
esser~ della partita -. dimmene se ne sai. Per i cavalli miei posso dir
ti che sono discreti. Sono due ma per tutto l'inverno ne abbisognerò 
io stesso. Ma di ciò parleremo quando si vedrà un po' più chiaro 
nelle cose d'Europa. Se tu"potessi fare un passo a Firenze quando 
io vi sono ti dò l'indirizzo mio: Hotel New Yorck - mi fermerò 
sempre un 4 o 5 giorni - anderò da Cialdini a Pisa per due giorni 
ma dopo - e andrò per consiglio - le ho scritto dicendole che il mio 
dovere di padre mi comandava di lasciare l'esercito al più presto 
ma che le cose d'Europa mi impen,sierivano, che mi dicesse lui da 
amico -.. mi chiamò a Pisa dove andrò. 

Addio per ora. Salutami la tua Signora. Pel vento hai fretta ? 
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dimmelo con una riga a Firenze - e cosa ne pensi dell'andata del 
Generale n~stro (1) in Francia ? ,cosa potrà fare ? ah se la famiglia 
non rru legasse l'avrei accompagnato ..... ma come fare! 

Pubblicata da L. SAsso, op. cit., p. 23. 

(1) Garibaldi. 

CMLXIV 

ALLA MOGLIE 

Cara Adelaide, 

tuo 
Nmo B1xm 

Bologna,, 6 novembre 1870 

Sono di ritorno '[da Firenze] dove ho passato 3 giorni. Ho ve
duto molta gente alto locata nel mondo politico e militare - trovai 
tutti preoccupati dell'avvenire nostro - ttttti mi sconsigliano di la
sciare l'Esercito per ora almeno vedremo in Primavera. Io ho fatto 
i primi passi per la pensione e preparato meglio, quelli per la cqn
cessione delle miniere di Sal gemma della Calabria - non ho ultimato 
nulla perchè il tempo che mi si richiedeva era troppo lungo e voglio 
fare un passo a Losanna e venire in tempo a Genova per condurvi 
tutti a Bologna dove temo pur troppo che passeremo più tempo che 
tu ne io stesso vorrei ! vedremo. Ho ,oggi chiesto altri ro giorni di 
proroga - avrei dovuto ri~ntrare a Bologna pel 12 e sarà invece pel 
22 - vedi di preparare tutto - ti ho mandato il mio soldato perchè 
penso che non pagandosi· spesa di Ferrovia egli ci costa lo stessò o 
quasi a Bologna come a Genova e nel momento del bagaglio ci può 
e deve servire per mille cose .. Angelina pare un mostro pel mal di 
denti di testa - questa notte ho suonato per due ore alla porta ed 
,ella russava al solito - immagina tu con che complimenti l'ho accol
ta quando riuscii a penetrare ed era poco piacevole alle 3 dopo Yi 
notte ! da Firenze ti verrà un capellino per te ed un berrettino pel 
Camilla - delibero di contentarti. A Bologna fa un freddo avanzato 
già troppo crudo. 
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Addio in fretta. Salutami tutti e baciami i bimbi tutti -e special
mente Camillo - ho dimenticato il taccuino nella tasça del Pitjab 
che è nel giardinetto e così non ho potuto chiedere p~l marito della 
sorella d'Angelina! ma farò ,al ritorno. 

Addio . 
tuo NINo 

Sc~ivi~i subito a Losanna e dimmi cosa hai fatto per casa - cu
cina, pavimento etc. etc. - io starò a Losanna 2 a 3 giorni al più. 

Inedita. L'autografo si conserva nella B. U~ G. 

CMLXV 

A ALESSANDRO DI SAN MARZANO 

Genova, 26 novembre 18JQ 

Caro San Marzano, 

Le chiedo scusa se osò pregarla di cosa affatto_ domestica - mia 
moglie la prega perchè si compiaccia dire alla nostra Angelina che 
Lunedi giungeremo ·verso le 2 pom a Bologna e che essa abbia da 
prepararvi il pranzo per le ore ·5 pom come al solito. 

Ho ricevuto la sua lettera di jeri insieme all'acclusa del Sironi 
- aveva ricevuto pure il telegramma di mio nipote Olivier (1). Ho 
veduto da un telegramma del nuovo riordinamento dell'esercito e 
dei mutamenti territoriali - non so bene cosa sieno i distretti, e vor
rei sapere subito quali sono le divisioni attive e quali mutamenti 
nelle Divisioni ma oggi forse potrò vedere nell'Italia militare, che 
leggo aL Casino - e per le ricompense nulla di nuovo ancora ? 

Cosa pensa lei delle cose d'Oriente ? Questo strano modo di svin
colarsi dal trattato mi ha grandemente sorpreso da parte di una 
nazione che ha base unicamente sui trattati. Io p.on so bene quale 
sarà la posizione della Russia come armamenti marittimi sul Dniep
per, ma pare a me evidente: ch'essa devesi credere in misura di agire 
prontamente sul mare Nero - che la Russia potesse credere che l'In
gµilterra accetterebbe questo nuovo modo di sbrigarsi di trattati e 
le-lascerebbe il tempo di creare un nuovo arsenale in Crimea mi pa~ 
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re impossibile non so bene cosa si prepari ma trii pare certo che se 
la guerra la non si fa questa volta sarà per mancanza di un esercito 
abbastanza poderoso per attaccare la Russia - ma che questa possa 
marciare impunemente all'occidente per me par difficile - m'affretto 
però a dirle che quanto all'Italia mi parrebbe miglior fortuna la ca
duta del Russo - ma di ciò parleremo a suo tempo. 

Mi scusi della fretta · 

Suo 
N. BIXIO 

P. S. Le rinnovo le raccomandazioni pel cuoco se è trovabile. 

Pubblicata da G. BusETTo, op. cit., vo\. Il, p. 197. Q1ui si completa su 
una còpia conservata nella B. U. G. · 

f} Olivier Bixio aveva telegrafato il 22 novembre da Copenaghen an
nunciando la sua evasione dalla prigionia: era stato preso a Metz. 

CMLXVI 

A RAFFAELE RuBATTINo 

Bologna, 9 dicembre I 870 

Caro Rubattinò, 

Parini mi scrisse e mi parlò che una Società di Genovesi ha 
proposto al Comune di Ravenna di stabilire in quella città un can
tiere per costruzioni. navali e chiede il concorso del municipio per 
le spese di primo stabilimento. Il Sindaco di Ravenna chiede infor
mazioni sulla solidità finanziaria dei proponenti e sulle loro qualità 
tecniche ed industriali. Pare che se le informazioni potranno essere 
buone il Comune sarebbe disposto a dar la mano a questi nostri 
concittadini - il Parini mi segna il nome di costoro - sono Francesco 

- Schiaffino di Camogli, Schiappacasse Adolfo, Rolla Francesco co
struttore navale, Ogno Gaetano, Mortola N. Credo che sieno tutti 
di Camogli. A voi non sarà difficile procurarvi delle informazioni 
ç: mi fareste cosa gratissima a dirmene a suo tempo perchè io possa 
alla mia volta [dirle] al Parini a cui ho detto che mi rivolgerei a 
voi. come a quelli che può sapere quanto importa. 
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Scusatemi se vi prego di procurarmi queste informazioni piut
tosto presto ma sono in ritardo perchè voleva parlarvene di persona 
al vostro passaggio da Bologna e me ne sono poi dimenticato. 

Adelaide mia vi saluta. Venuta da pochi giorni a Bologna dovrà 
qu;mto prima partire per Alessandria dove. sono nuovamente de
sti~ato. (1) Credo che per ora Adelaid~ verrà a Genova 

V ostro in fretta 

NINO. 

Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. G. 

(1) Il decreto di trasferimento era del 4 dicembre 1870. 

CMLXVII 

A GAETANO SACCHI 

Bologna, 1.r: dicembre 1870 

Caro Sacchi, 

Ricevo al momento la tua dell'8 che il tuo aiutante mi trasmet
te da Firenze. Io non posso nulla per Ragazzoni - in questo momen
to poi io non potrei che nuocerle articolando il suo nome. 

La tegola che i bersaglieri (1) mi hanno lanciato al capo, mi ha 
messo in una posizione difficile - tutto ben considerato la miglior 
cosa che io possa fare sarà quella d'affrettare la mia andata al diavo
lo. Ho affrettato la riunione della Commissione d'accertamento per 
l'intervallo 49-59 - appena sarò in condizioni di poterlo contare re
golarmente questo. intervallo conto .battere i tacchi a qualunque mo
do vadano le cose del mondo. 

A m9menti intanto batto. i tacchi da Bologna per Alessandria. 
Sarò lontano da Pianell e più vi~ino a· Genova dove comincierò 
per collocare la famiglia stabilmente - da questo tu vedi in che acque 
navigo - dirai a Ragazzoni che io non posso parlare di lui utilmente 
e che si valga d'altri - ma che mi par difficile col vento che spira 
che egli possa approdare al suo porto. Ad ogni modo io non posso 
nulla. Cosa dicono in Calabria ? Io ho ottenuto dal Governo quanto 
ho chiesto per le miniere di Salge~mà e quanto prima andrò sui 
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luoghi con un Ingegnere Governativo per esaminare a fondo la co
sa .. Che conto posso fare di Caruso ? Non rispondono nulla ? 

Salutami tanto la tua Signora 

tuo Nrno B1xm 

Pubblicata da L. SAsso, op. cit., pp. 23-24. 

(1) Si trattava di una lettera che gli ufficiali del 17,° Bersaglieri gli ave
vano indirizzata perchè si adoperasse ad impedire che le proposte riforme del 
corpo fossero attuate. 

CMLXVIII 

A GIACOMO Uco 

Bologna, 15 dicembre 1870 

Caro Ugo 

Aveva io dimenticato di spedirti la risposta di Cavallini che ti 
acchiudo - quanto alla lettera di raccµmandazione è naturalissimo che 
io non solo la farò, ma se lo giudicano utile gli accompagnerò io stes
so. Ma la cosa dovrebbe [ ~ssere] al suo termine. Non ti ho scritto per
chè le cose come mi pajono sono molto incerte - disposizioni da cui 
poter argomentare le speranze o le apprensioni del Governo non ne 
vedo dalle preoccupazioni. infuori per la Frontiera di Francia che 
si afforzano non so. troppo perchè. Stando così le cose come scri
verti. Io nel fondo credo alla pace ma nuovi sintomi d'allarmi sor
gono - ora l'annessione del Lussemburgo potrebbe creare delle nuo
ve difficoltà - ma io non vedo che la pace possibile per ora e per 
qualche tempo - tu mi sembri d'altro pensare - ma io non ho fatti 
certi - però desidero come amico che tu sia prudente molto - è tutto 
quello che posso dirti. 

Non arrivo a comprendere cosa e quali sieno le corbellerie di 
cui mi dici, e che si leggono su per i giornali - io non vedo nulla 
_quali giornali ? e di che giorno. Mandamene a Bologna una copia 
ch'io sappia di cosa si tratta potrebbe essere importante di raddriz
zare qualche diceria - è per l'indirizzo dei Bersaglieri ? è pel G.le 
Pianell ? m1 pare che avresti -potuto· dirmene chiaramente. 
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Io vado a Firenze per incarico avuto da S. M. il Re di Spagna 
come Presidente della Società del tiro. Vado questa sera e ritornerò 
a Bologna fra un giorno o due. Ho lasciato oggi il Comando di Bo
logna e porterò quanto prima la famiglia a ·Genova per andare io 
io Alessandria. 

Addio per ora 
tuo N1No 

P. S. A Firenze prenderò voce della vertenza Paradisi e te ·ne 
dirò una parola. 

, Inedita. L'autografo si conserva nel M. R. I\1. 

CMLXIX 

A RAFFA:ÈLE RuBATIINO· 

Alessandria, 22 dicembre 1870' 

Caro Rubattino, 

Ricevo in questo momento in Alessandria una vostra lettera con 
data 1~ corrente da Genova, lettera che mi avete diretto a Firenze 
da dove partii subito per restituirmi a Bologna dove la mia Adelaide 

·non era bede e da dove doveva pur muovere per Alessandria. Ven
ni infatti il 20 a Genova e ne ripartii jeri per recarmi al mio nuovo 
posto - tutto questo per spiegarvi il ritardo a rispondervi e perchè 
sappiate che non ebbi subito la vostra. 

Non so bene se sarò in tempo pel vostro raccomandato. S'egli 
me I' avesse avvertito in tempo essendo io in Alessandria dove è il 
suo antico Reggimen:to io avrei forse potuto esserle utile in tempo. 
Vedrò oggi .il colonnello Bavastro '(1) che comanda il Reggimento e 
saputo esattamente del suo grado e delle circostanze che provoca
rono la sua dimissione cercherò il modo di esserle utile nel senso che 
mi dite - il guajo potrebbe essere che dal ministero si fosse già de
ciso e allora la cosa sarà as~ai più diffaile. Sapete che nel mon
do militare le difficoltà sono facili a trovarsi e difficili a superarsi ! 

' tanto più ch'io oggi sono in una .posizione delicata col ministro dopo 
che i Bersaglieri ebbero la storta ispirazio.ç.e di scegliermi a loro av-



vocato e mi scelsero in modo condannabile ! ma quello che è certo 
si è .che farò tutto quello che potrò - fra noi torna inutile che ve lo 
dica. 

Vi saluto e vi stringo la mano. 
V ostro tutto 

Inedita. L'autografo si· conserva nel M. R. G. 

(
1

) Giovanni Bavastro. Vedi Enc. mi!. cit., vol. II, p. 134-

CMLXX 

A CEsAREi B~DEsoNo DI RrGRAs 

Nrno 

Alessandria, 27 dicembre 1870 

Carissimo Signor Prefetto Bardessona, (1) 

Avrei voluto e dovuto senza dubbio rispondere subito alla ca
rissima lettera sua del 20 - ma se non l'ho fatto non è certamente 
perchè la sua parola amichevole non mi giungesse quanto altra mai 
cara e confortevole. Già, io glielo dissi più volte, io mi trovava tanto 
bene con lei a Bologna e fu una fatalità ch'io dovessi allontanarmi ! 
e tanto più lo sento quà in questa ghiacciaja di Alessandria dove per 
colmo di misura devo ancora rimanervi separato da' miei ! ecco co
me vanno le cose del mondo ! Ma basta questa. guerra vorrà finire 
un bel giorno e allora batterò i tacchi da Alessandria per andare a 
finire la mia vita su quell'elemento che ho corso per tant'anni e che 
è pur bello tanto ! il guaio si è che invecchio a passo accellerato, e 
mi plinge il pensiero, ben tristo, di aver sacrificato le mie figlie per 
servire il nostro paese è vero, ma infine ! se siamo cittadini siamo 
pur anche Padri ! e cosa ho io fatto pel collocamento delle mie figlie! 
Malinconie mio caro Bardessona, e ben affliggenti malinconie ! ma 
lei troverà che non era il momento di questi riflessi - me ne scusi 
dunque. 

Ella mi dice delle cose ben care e ben affettuose nella sua let
tera - creda mio buon'amico che anch'io mi sono allontanato da Bo
logna con dispiacere. Bisognava ch'io mi urtassi, senza volerlo· 
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del resto, nel Generale Pianell e che la mia posizione a mente calma 
.finissi per confessarla difficile al Segretario Generale del Ministero 
della Guerra, Generale Parodi (2), il quale credendo di farmi cosa 
gradita ne tenne parola col Ministro. Ho saputo oggi che tale è stato 
il come mi si destinasse in Alessandria dopo che mi si era confer
mato a Bologna questo trasloco affretta il mio allontanamento dal- ' 
l'Esercito - dovere del resto mio ma dovere penoso - perchè l'esercito 
l'amo come quello da cui l'Italia nostra può ayer rispetto da nemici 
d'ogni maniera. S'ella vorrà ricorda~si qualche volta di me e se vorrà 
qualche volta scambiare qualche riga ella nri farà piacere ed onore 
non importa dove sarò e dove andrò. 

Mi ricordi alla contessa ed alla Signora sua suocera 

Suo Nrno B1xro 

Inedita. L':wtografo si conserva nel M. R. T. 

(1) Il Bardesono (1810-1892), antico segretario del Cavour, ora prefetto, 
sarà nominato senatore nel 18176. Lo vedremo fra i più attivi propagandisti 
dell'impresa del Bixio. 

(2) Enrico Parodi (18J:\9>-1906). Vedi Enc. mii. cit., vol. V, p. 83l>:. 
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